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Feci una massa di letture e di trascrizioni; qualcosa si è con-
servata fino ad oggi; la gran parte fu portata via dal vento 
attraverso una finestra dell’appartamento, e il giorno dopo io 
presi dalla bottega di sotto un pezzo di carne avvolto nelle 
mie speranze. Fu a suo modo un preavviso; ma anche prima 
avevo capito che non si scrive à vol d’oiseau una storia della 
Renaissance, che un lavoro serio in questo campo avrebbe 
richiesto tutta la vita. 

 A.N. VESELOVSKIJ, Avtobiografičeskij očerk 
 
 
 
 

C’è chi vive nel tempo che gli è toccato 
ignorando che il tempo è reversibile 
come un nastro di macchina da scrivere. 
Chi scava nel passato può comprendere 
che passato e futuro distano appena 
di un milionesimo di attimo tra loro. 
Per questo l’uomo era così piccolo, 
per infilarsi meglio nelle fenditure. 

E. MONTALE, A Pio Rajna (vv. 21-28) 
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PREMESSA 

 
Tra le [lettere] inedite non v’ha scritture ch’io più desideri 
veder pubblicate, delle lettere degli uomini chiari per le doti 
dell’animo e dell’ingegno: poiché quivi s’apre largo il campo 
allo studio, ch’è tra tutti gli umani il più difficile e il più ne-
cessario, il più profondo e il più ameno, lo studio del cuore. 
In questo aspetto considerate, anche le lettere mediocri ac-
quistano dignità ed importanza. 

N. TOMMASEO, Dizionario estetico* 
 
 
Non c’è lettura più istruttiva di quella di un epistolario, per 
penetrare nel mondo vivo, vero e geloso di un autore, spe-
cialmente se le lettere sono scritte con effusione e senza veli. 
Si direbbe che esso costituisca davvero la strada più sicura ed 
accertata per ripercorrere e rievocare, in una sorta di inte-
grale ricerca filologica, i giorni e le opere di tutti coloro che 
superarono la misura della comune mediocrità e seppero tra-
smettere il loro nome alle generazioni successive. 

M. MARTI, L’epistolario come «genere» e un problema editoriale* 
 
 
 
«Vorrei dirti tante cose, tante, ma fo punto per non seccarti»1 
Perché leggere Barbi-Parodi? 

Nel quadro dei numerosi progetti a tema dantesco che in questi anni ci accompagnano, 
tra anniversari e ricorrenze, all’approssimarsi del VII centenario della morte di Dante 
(2021), si può inserire anche il carteggio fra Michele Barbi ed Ernesto Giacomo Parodi. 

Negli ultimi decenni le edizioni di carteggi privati si sono moltiplicate in modo con-
siderevole ed è emersa la necessità di stabilire criteri editoriali applicabili agli epistolari 
moderni e contemporanei, con opportuni aggiustamenti a seconda dei casi2. Al 

                                                
* Le citazioni in esergo sono tratte, rispettivamente, da Niccolò Tommaseo, Dizionario estetico, Vene-

zia, co’ Tipi del Gondoliere, 1840, p. 200 (alla voce Lettere d’illustri italiani) e da Mario Marti, L’epistolario 
come «genere» e un problema editoriale, in Studi e problemi di critica testuale, Convegno di Studi di Filologia italiana 
nel Centenario della Commissione per i Testi di Lingua (7-9 Aprile 1960), Bologna, Commissione per i 
Testi di Lingua, 1961 («Collezione di Opere Inedite o Rare», 123), p. 203. 

1 Dalla cartolina di Barbi a Parodi del 25 settembre 1905 (n. 205). 
2 Si vedano in particolare Mario Marti, L’epistolario come «genere», cit.; Metodologia ecdotica dei carteggi, Atti 

del Convegno Internazionale di Studi, Roma, 23-25 ottobre 1980, a cura di Elio D’Auria, Firenze, Le 
Monnier, 1989; H. Bots, C.S.M. Rademaker, Selection Criteria and Techniques in the Editing of Letters. A Con-
tribution to the Discussion, in «Lias. Journal of Early Modern Intellectual Culture and its Sources», 17, 1, 
1990, pp. 21-26; Augustus J. Veenendaal Jr., Editing Political-Diplomatic Correspondence. A Personal View, in 
«Lias. Journal of Early Modern Intellectual Culture and its Sources », 17, 1, 1990, pp. 1-8; Vera Wärn-
hjelm, L’edizione di carteggi privati. Problemi e metodi, in Actes du XIIIe Congrès des Romanistes Scandinaves, 



 

2 

contempo, ci si va interrogando sulle motivazioni per la pubblicazione di lettere che, 
destinate alla sfera privata e personale, non erano (in genere) state pensate e scritte per 
essere diffuse3. 

Tenendo presenti i motivi «più seri e nobili», segnalati da Giulia Raboni in un suo 
recente intervento4, si illustreranno brevemente le ragioni alla base della presente edi-
zione, che giustificano la lettura e la pubblicazione della corrispondenza. 

Innanzitutto, le oltre quattrocento missive scambiate tra Barbi e Parodi consentono 
di attraversare un arco cronologico di quasi una trentina d’anni di storia della filologia 
e della critica dantesca tra Otto e Novecento e di seguire da vicino le “gesta” dei due 
«dioscuri della filologia, che fraternamente e congiuntamente operarono»5, dal 1895 
fino al 1922 (cioè fino alla scomparsa di Parodi). Il contesto in cui si sviluppa il fitto 
carteggio è cruciale per gli studi danteschi: nel 1888, infatti, era nata a Firenze la So-
cietà Dantesca Italiana con lo scopo di «accomunare gli studi di tutti i dotti della peni-
sola intorno alla Divina Commedia e all’altre Opere dell’Alighieri, e per renderli più di-
vulgati e più efficaci»6, affiancata l’anno seguente da due Commissioni esecutive che si 
sarebbero occupate di organizzare l’edizione critica delle Opere dantesche e di studiare 
i criteri per dar vita a una pubblicazione inizialmente a periodicità variabile, il «Bul-
lettino della Società Dantesca Italiana»7. È nell’ambito di questo progetto nazionale 

                                                
Jyväskylä, 12-15 août 1996, édités par Outi Merisalo, Teija Natri, Publications de l’Institut des Langues 
Romanes et Classiques, 12, Université de Jyväskylä, 1998, vol. II, pp. 827-837; Giulia Raboni, Filologismo 
e bulimia. Note sulle edizioni dei carteggi contemporanei (di Sereni in particolare), in Editori e filologi. Per una filologia 
editoriale, a cura di Paola Italia e Giorgio Pinotti (= «Studi (e testi) italiani», 33, 2014), pp. 91-102 e i 
riferimenti ivi contenuti. Marti ha proposto una distinzione terminologica tra epistolario, frutto della vo-
lontà dell’autore, che «nasce da coscienza letteraria e [...] obbedisce a soggettivi intendimenti retorici e 
stilistici» (si pensi in particolare agli epistolari umanistici), e il più generico raccolta di lettere, organizzata e 
pubblicata a posteriori dagli studiosi con intento di documentazione (Mario Marti, L’epistolario come «genere», 
cit., p. 204). In questa sede, si utilizzerà tuttavia il termine epistolario anche in riferimento a corrispon-
denze private. 

3 Si vedano al riguardo anche le considerazioni di Gianfranco Contini, raccolte e analizzate da Do-
menico De Martino nell’articolo «Travasi segreti e personali». Sguardi sulla corrispondenza di Gianfranco Contini, 
in Epistolari continiani, a cura di Maria Antonietta Grignani (= «Moderna», XIII, 1, 2011), pp. 37-45, in 
part. p. 43. 

4 Giulia Raboni, Filologismo e bulimia, cit.: «i motivi [...] sono sostanzialmente tre: il primo è quello di 
conoscere il contesto in cui l’autore ha lavorato, le relazioni e il tipo di scambio che intratteneva con le 
altre personalità dei suoi anni; il secondo, a questo correlato, è quello di ricavare dalle lettere elementi, 
suggestioni o dati più precisi per interpretarne le opere; il terzo, più specificamente estetico, di leggere 
una bella prosa epistolare» (p. 91). 

5 La definizione è stata proposta da Francesco Mazzoni in Il culto di Dante nell’Ottocento e la Società 
Dantesca Italiana, in «Studi Danteschi», LXXI, 2006, p. 350. In quella sede l’autore, che ne fu presidente 
dal 1968 al 2005, traccia anche un breve profilo della Società Dantesca Italiana dalle origini fino ai 
progetti degli anni Duemila. 

6 Il primo impulso per la formazione di una Società Dantesca Italiana giunse, com’è noto, da Carlo 
Negroni nella prefazione Alla R. Accademia della Crusca nelle Letture edite e inedite di Giovan Batista Gelli sopra 
la Commedia di Dante (vol. I, Firenze, Fratelli Bocca, 1887, pp. V-XXXVI) e si concretizzò nella delibera-
zione dell’Accademia della Crusca durante l’adunanza collegiale del 10 maggio 1887, da cui è tratta la 
citazione (Brevi notizie della Società Dantesca Italiana dalla sua costituzione, in «Bullettino della Società Dantesca 
Italiana» [d’ora in avanti, per comodità, «Bullettino»], 1, marzo 1890, pp. 21-22). 

7 Il 26 giugno 1889, durante la prima adunanza del Comitato centrale della neonata Società furono 
nominati i membri delle due commissioni: rispettivamente Adolfo Bartoli, Alessandro D’Ancona e Isi-
doro Del Lungo per la prima; Guido Biagi, Augusto Franchetti ed Enrico Nencioni per la seconda. 
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attorno al Poeta, considerato il «padre della lingua, della letteratura e della civiltà ita-
liana»8, che si intreccia la rete di relazioni tra i due protagonisti del carteggio e con 
molti altri filologi, linguisti, storici e studiosi di letteratura italiana, le cui figure e per-
sonalità affiorano ed emergono dalle lettere in tempi e modi diversi. 

Dalla corrispondenza si ricavano inoltre elementi, dati e informazioni utili per indi-
viduare e precisare le ragioni interne delle indagini filologiche e linguistiche dei due 
interlocutori e le loro scelte: nello specifico, si possono ripercorrere varie fasi del lavoro 
di Barbi sulla Vita nuova, in vista della pubblicazione per l’Edizione nazionale (1907)9, 
nonché le successive ricerche sul Canzoniere dantesco, che portarono, attraverso com-
plessi studi preparatori, all’edizione delle Rime inclusa nelle Opere di Dante del 1921 e a 
diversi articoli poi raccolti nel volume Studi sul canzoniere di Dante (1915). Il dialogo si 
articola, sull’altro versante, attorno agli studi linguistici di Parodi sul testo della Comme-
dia, all’edizione critica del Convivio (1921) e alla curatela del Fiore e del Detto d’Amore 
(1922). 

Il ricchissimo corpus epistolare segue peraltro minuziosamente l’intensa vita del «Bul-
lettino», diretto prima da Barbi, fino al 1905, e poi da Parodi, mentre iniziative e pro-
getti a lungo termine si stavano organizzando in vista delle celebrazioni del VI cente-
nario della morte di Dante. Le missive ci consentono di intravedere anche una parte 
delle vicende private e quotidiane dei due studiosi, pur senza offrire mai, in un tratta-
mento di riserbo, alcuno spunto al voyeurismo del lettore contemporaneo più volte evo-
cato negli studi metodologici sulle edizioni di epistolari moderni10. Si ricordano come 
momenti anche emotivamente significativi, benché di ordine assai diversi, la tragedia 
del terremoto di Messina, dove Barbi insegnava dal 1901, o il suo mancato trasferi-
mento sulla cattedra bolognese di Severino Ferrari, complementare a quella di Car-
ducci e Pascoli, proprio per l’opposizione di quest’ultimo, dapprima favorevole e, anzi, 
promotore. 

Il terzo motivo suggerito da Giulia Raboni, cioè quello «specificamente estetico», 
finalizzato alla lettura di «una bella prosa epistolare», potrebbe sembrare il più lontano 
dal carteggio fra i due dantisti, che si presenta perlopiù come una scrittura “di servizio” 
per le pubblicazioni e le ricerche e che ha come scopo lo scambio di informazioni, 
densissimo di riferimenti bibliografici. Tuttavia, il criterio estetico ben si addice anche 
al carteggio Barbi-Parodi, nonostante tutto ricco di umori, come di giochi di parole, di 

                                                
Nella stessa occasione, le commissioni furono invitate a rendere conto dei primi progetti durante la 
seduta successiva, che si tenne il 23 dicembre 1889; il testo delle due Relazioni fu pubblicato nel primo 
fascicolo del «Bullettino» (1, marzo 1890, pp. 24-28 e pp. 29-30). 

8 Ivi, p. 21. 
9 Per alcune indagini preliminari rimando al mio contributo dal titolo Michele Barbi editore della Vita 

nuova attraverso le lettere a Ernesto Giacomo Parodi. Primi rilievi, ora in corso di stampa negli atti del convegno 
AlmaDante. Seminario dantesco 2016, Università di Bologna, 8-10 giugno 2016 (Bologna, Edizioni Aspasia). 

10 Louis Le Guillou, Épistolarité et Histoire littéraire, in L’Épistolarité à Travers les Siècles. Geste de communica-
tion et/ou d’écriture, colloque sous la direction de Mireille Bossis et de Charles A. Porter, Centre Culturel 
International de Cerisy la Salle, France, [8-18 Juillet 1987], Stuttgart, Franz Steiner, 1990, p. 99; Vera 
Wärnhjelm, L’edizione di carteggi privati, cit., p. 827; Giulia Raboni, Filologismo e bulimia, cit., p. 91. 
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intenzioni ironiche, riferimenti a sapidi modi di dire e proverbi toscani11. Frequenti 
sono anche le volute riproposizioni di sfumature tipiche della parlata genovese e to-
scana (si ricorderà, ad esempio, ’gni ’osa, con grafia che evidenzia la gorgia toscana)12, 
spesso nelle aggiunte con tono scherzoso e comunque indice della volontà di imitare 
modi del parlato, colloquiali (di ampia diffusione il che polivalente), specialmente lad-
dove il discorso lascia a margine gli studi e le attività accademiche per entrare nella 
vita quotidiana, modesta, e che talvolta scopre private difficoltà esistenziali. Esordi e 
commiati appaiono spesso non formali, asciutti e secchi, dettati dalla fretta e quasi dalla 
frenesia per l’appressarsi delle scadenze di lavoro. Altre volte, disseminate fra questioni 
puntualmente interpretative e dubbi filologici, alleggeriscono il tono anche espressioni 
argute, o formule di apertura e congedo volutamente ampollose e ricercate, quasi in 
una specie di giocosa competizione di ars oratoria fra i due interlocutori, mossa da intenti 
ironici, come segnalava lo stesso Parodi: 

 
Mi maraviglio che tu adoperi ancora quei vecchi tropi, come ‘scriverei a lungo, ma la 
piena degli affetti, ecc.’, o ‘avrei tante cosa da dirti, ma fo punto per non seccarti’. Questi 
son tropi, che, secondo l’etimologia del vocabolo, vogliono prendere in giro il prossimo. 
Più sincero, io ti dirò che smetto perché non c’è più spazio, e che ti scrivo una cartolina 
per dicer poco13. 

 
 
 

Nota metodologica alla presente edizione 

«Ma qual è il modo migliore di preparare e di offrire agli studiosi l’edizione di un epi-
stolario?»14 La questione sollevata da Mario Marti è l’imprescindibile punto di par-
tenza di qualsiasi riflessione sulla metodologia editoriale dei carteggi. 

Giulia Raboni, nell’articolo citato in precedenza, significativamente intitolato Filo-
logismo e bulimia, addita efficacemente le scelte da evitare: le confuse norme trascrittive, 
gli interventi invasivi dei curatori direttamente nel testo, i dettagli minuti ma poco fun-
zionali sulla natura dei documenti, gli indici redatti secondo un principio «babelico-
bulimico», i commenti sovrabbondanti di dati inessenziali e tendenti all’enciclopedi-
smo15. 

D’altra parte, nella prospettiva di un uso dei carteggi prevalentemente documenta-
rio, Vera Wärnhjelm ha posto l’accento sui «sussidi alla lettura», come indici, note, 
glossari e appendici16. Specialmente nel caso di corrispondenze estese, si avverte infatti 
la necessità di disporre di un’edizione consultabile con agilità e affiancata da repertori, 

                                                
11 Si ricordano qui, tra gli altri, a Lucca ti riveddi o avere poponi in corpo (cfr. le cartoline n. 164 del 6 

gennaio 1905 e n. 241 del 7 ottobre 1906). 
12 Cfr. la cartolina n. 232 dell’11 maggio 1906. 
13 Dalla cartolina di Parodi a Barbi del 28 settembre 1905 (n. 206). 
14 Mario Marti, L’epistolario come «genere», cit., p. 203. 
15 Giulia Raboni, Filologismo e bulimia, cit., p. 99. 
16 Vera Wärnhjelm, L’edizione di carteggi privati, cit., p. 834. 
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regesti e indici che permettano al lettore e allo studioso di orientarsi facilmente fra le 
numerose lettere, senza essere costretti a sfogliarne una grande quantità per reperire 
informazioni importanti, ma talvolta marginali rispetto alla tematica “portante” del 
carteggio17. 

Tenuto conto delle indicazioni metodologiche citate, la presente edizione si com-
pone delle seguenti sezioni. 

Nell’Introduzione si è cercato di ripercorrere la temperie culturale degli anni in cui si 
snoda l’epistolario, ricostruendo il racconto generale che emerge dalle missive. 

Nella Nota ai testi è indicata la collocazione e la consistenza dei materiali; sono se-
gnalate le missive già edite e descritti i due fondi archivistici, limitatamente ai carteggi 
oggetto di studio e a quelli di corrispondenti diversi, utili per predisporre il commento. 
Seguono i criteri di trascrizione delle carte e le abbreviazioni adottate. 

Il nucleo centrale della tesi è costituito dall’ampio carteggio, qui pubblicato inte-
gralmente e commentato a piè di pagina con riferimenti utili a comprendere gli avve-
nimenti e a individuare la trama dei contatti fra gli studiosi, le fonti, i testi citati, più o 
meno esplicitamente, e le frequentissime citazioni bibliografiche. Come ha sottolineato 
Alberto Vecchi, è sufficiente «l’accenno a un libro spedito, a un amico di comune co-
noscenza, a un evento trascorso [...] per ricostruire o almeno sbozzare una situa-
zione»18 dando avvio e slancio a ricerche più approfondite. In generale, si è cercato di 
non appesantire eccessivamente il commento, rinviando, nel caso, all’Introduzione e li-
mitandosi alle informazioni essenziali, mettendo piuttosto in evidenza i rimandi fra le 
missive, al fine di recuperare per quanto possibile il fil rouge dell’intricato tessuto 
dell’epistolario. Dei numerosissimi amici e colleghi nominati nella corrispondenza si 
forniscono indicazioni relative solamente al periodo in questione, mentre una brevis-
sima nota bio-bibliografica è inserita in nota alla prima comparsa del personaggio. 

Integra il carteggio un’Appendice di lettere di altri interlocutori indirizzate a Barbi e 
Parodi (con le eventuali responsive dei due), utili a chiarire questioni affrontate nella 
corrispondenza principale. 

Infine, sono stati predisposti alcuni indici, che agevolano la consultazione del car-
teggio: oltre all’indice della corrispondenza (in cui è riportato il numero progressivo 
delle missive, con relativi mittente, luogo di partenza e data), si trovano gli indici dei 
manoscritti, dei luoghi danteschi e dei nomi citati. 
 

                                                
17 Ivi, p. 829; e anche Augustus J. Veenendaal Jr., Editing Political-Diplomatic Correspondence, cit., p. 3. 
18 Proprio per questo, l’autore parla di lettera come di «documento rivelatore» (Alberto Vecchi, 

Motivi per una ecdotica degli epistolari e dei carteggi, in Metodologia ecdotica dei carteggi, Atti del Convegno Inter-
nazionale di Studi, Roma, 23-25 ottobre 1980, a cura di Elio D’Auria, Firenze, Le Monnier, 1989, p. 
25). 
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INTRODUZIONE 

 
Per epistolari il Barbi ebbe certa predilezione fino agli ultimi 
anni: uomo umano, è naturale che amasse le pagine che più 
sanno di uomo. 

G. PASQUALI, Commemorazione di Michele Barbi* 
 
 
 
I «conversatori disputanti»: un profilo biografico di Barbi e Parodi 

L’amicizia e la proficua collaborazione fra Michele Barbi ed Ernesto Giacomo Parodi 
sono testimoniate da un’ampia corrispondenza, che attraversa un lungo arco di tempo, 
dal luglio 1895 al settembre 1922. Lo scambio epistolare si mantenne più o meno co-
stante per tutta la loro vita, da quando, agli inizi degli anni Novanta dell’Ottocento, 
iniziarono a collaborare alla redazione del «Bullettino della Società Dantesca Italiana», 
fino a poco prima della morte di Parodi, appena sessantenne. 

Nelle rispettive biografie i loro nomi sono spesso affiancati, poiché legati per conti-
guità di studi, ricerche, interessi, problemi e metodi. Nel Discorso commemorativo di Barbi, 
Luigi Russo ricordava Parodi come il «migliore amico e compagno di lavoro e [...] 
conversatore disputante»1 del filologo; mentre Vittore Branca, ripubblicando nel 1994 
i saggi della Nuova filologia di Barbi, riconosceva l’amico genovese come il «sodale mas-
simo e congeniale [di Barbi], anche più impegnato di lui nelle avventure linguistiche e 
stilistiche e anche estetiche»2. 

Prima di addentrarsi nelle lettere – «vere e proprie storie di una vita, e storie di 
un’anima: schietta, immediata e totale epifania della personalità»3, per riprendere le 
parole di Mario Marti – è opportuno ripercorrere brevemente alcuni passaggi della 
vita dei due «conversatori». 

                                                
* La citazione è tratta da Giorgio Pasquali, Commemorazione di Michele Barbi, in «Atti della Reale Ac-

cademia d’Italia. Rendiconti della Classe di Scienze morali e storiche», s. VII, IV, 1943, pp. 67-83; con 
il titolo Ricordo di Michele Barbi, in Id., Stravaganze quarte e supreme, Venezia, Pozza, 1951, pp. 209-229; ora 
disponibile in Id., Pagine stravaganti di un filologo, nel testo originale a cura di Carlo Ferdinando Russo, vol. 
II, Terze pagine stravaganti. Stravaganze quarte e supreme, Firenze, Le Lettere, 1994, pp. 434-451, in part. pp. 
436-437. 

1 Russo, fedele amico di Barbi nell’ultimo periodo della sua vita, «18 anni di affettuosa dimesti-
chezza», dedicò al filologo il Discorso commemorativo letto alla Scuola Normale Superiore di Pisa il 28 
maggio 1942 e pubblicato in Commemorazione di Michele Barbi, a cura della Regia Scuola Normale Supe-
riore di Pisa, XXVIII maggio MCMXLII, con ritratto e con la bibliografia degli scritti, Firenze, Sansoni, 
1943, pp. 11-36; poi con il titolo Un maestro di filologia. Michele Barbi, in Id., La critica letteraria contemporanea, 
III, Da Serra agli ermetici, Bari, Laterza, 1943, pp. 325-356; ripreso con il titolo Michele Barbi e la nuova 
filologia (con nuova collocazione all’interno dell’opera), in Id., La critica letteraria contemporanea, I, Dal Car-
ducci al Croce, Bari, Laterza, 19462, pp. 63-95; ora in Id., La critica letteraria contemporanea, nuova edizione, 
Firenze, Sansoni, 1967, pp. 46-68, in part. p. 18 e p. 32. 

2 Vittore Branca, Michele Barbi e la nuova filologia, in BARBI Nuova filologia, p. 7. 
3 Mario Marti, L’epistolario come «genere», cit., p. 203. 
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Michele Barbi4, nato a Taviano, una frazione di Sambuca Pistoiese, il 19 febbraio 

1867, dodicesimo figlio di Francesco e Caterina Borri, visse in una famiglia «pur rag-
guardevole, podestarile, ma di un paesetto di montagna», dove certamente non fu mai 
«viziato dagli agi»5. Compì gli studi secondari al Liceo Forteguerri di Pistoia, dove 
ebbe come insegnante di lettere Giovanni Procacci (saggista e narratore, amico del 
Carducci e di Fucini), alla cui «cara memoria» dedicò l’edizione critica della Vita nuova 
nel 1907. La giovinezza è offuscata da un velo di riservatezza e le uniche notizie, ri-
portate dal nipote Silvio Adrasto in una bio-bibliografia sullo zio, riferiscono che Barbi, 
«degli anni passati a Pistoia (1876-1885), in campagna tra le Fornaci e San Rocco, 
presso la zia Angelica Barbi, in un periodo non lieto della famiglia, amò sempre ta-
cere»6. 

Ammesso alla Scuola Normale Superiore di Pisa, si laureò nel 1889 sotto la guida 
di Alessandro D’Ancona, discutendo una tesi su La fortuna di Dante nel XVI secolo7 che, 
come poi rilevato da Luigi Russo, dimostrava già «una sua originalità di vedute e una 
vocazione istintiva verso un determinato gruppo di problemi, che poi, con la mente 
tutta spiegata, resteranno i cardini di tutta la sua vita e della sua operosità avvenire»8. 
Il saggio fu pubblicato l’anno seguente (Pisa, Nistri, 1890) e subito incontrò l’approva-
zione, tra gli altri, del Carducci, che lo definì «utile, ben fatto e scritto con garbo»9. 

Questo lavoro giovanile si presenta come uno studio prevalentemente di carattere 
storico, che non si risolve in una compilazione erudita, una rassegna bibliografica o di 
giudizi dei letterati cinquecenteschi su Dante. Barbi propone una matura un’analisi 
critica della diffusione e della ricezione del poeta e delle opere minori nel XVI secolo 
e della conoscenza che ne avevano i letterati del tempo, alla quale segue una sezione 
più consistente incentrata sulla Commedia e in particolare sui lettori e i commentatori 

                                                
4 Si vedano soprattutto le due bio-bibliografie curate da Silvio Adrasto Barbi nel 1943: una pubbli-

cata insieme alla commemorazione di Luigi Russo, nell’opuscolo della R. Scuola Normale Superiore di 
Pisa (Bibliografia Barbi), l’altra nel «Bullettino storico pistoiese», più completa per le ultime pubblicazioni 
del 1941, per quelle postume fino al 1943 e per i lavori in corso di stampa (Note bio-bibliografiche Barbi). In 
quella sede, inoltre, i dati bibliografici sono intervallati da accurati scorci sulla vita dello studioso. 

5 Giorgio Pasquali, Commemorazione di Michele Barbi, cit., pp. 447-448. 
6 Note bio-bibliografiche Barbi, p. 81. Silvio Adrasto Barbi – nipote di Michele, da cui lo separavano solo 

nove anni di età – era nato il 12 febbraio 1876: intraprese studi letterari e filologici e insegnò per anni 
nelle scuole medie e nei licei. Fu un prezioso collaboratore dello zio, «in un sodalizio cementato non 
solo dall’affetto, ma da una piena comunanza di buoni studi», e, nel 1922, curò la revisione del com-
mento alla Divina Commedia di Tommaso Casini. Silvio Adrasto morì a Torino il 10 agosto 1971. Si veda 
l’articolo di Francesco Mazzoni per i 90 anni di Silvio Adrasto, da cui è tratta la citazione (Un dantista 
della «vecchia scuola», in «La Stampa», 19 febbraio 1966). 

7 Cfr. BARBI Fortuna. Il lavoro fu recensito anonimamente nel «Giornale Storico della Letteratura 
Italiana», XVI, 1890, pp. 419-423; e da Umberto Cosmo nella «Rivista critica della letteratura italiana», 
VII, fasc. 1, 1891, colonne 9-13. Entrambe sono ricordate in Giosue Carducci – Michele Barbi, Lettere. 
1890-1904, a cura di Ornella Moroni, Roma, Aracne, 2008, pp. 17-21. 

8 Luigi Russo, Discorso commemorativo, cit., p. 11. 
9 La lettera di ringraziamento di Carducci (18 ottobre 1890), si concludeva con un «séguiti», lapida-

rio incitamento alla prosecuzione degli studi su Dante (Giosue Carducci – Michele Barbi, Lettere. 1890-
1904, cit., p. 101). 
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(Landino, gli Accademici fiorentini, Trifone Gabriele, Vellutello, Daniello, Borghini e 
Castelvetro), ai quali il giovane Barbi dedica dei «succosi profili critici»10. 

Particolarmente significativo dell’impostazione barbiana, già ben formata, è il capi-
tolo centrale, dedicato agli Studi preparatorî alla lettura della Commedia, che si apre con una 
forte affermazione di metodo filologico: «Prima cura di chi si fa ad esporre l’opera di 
un antico scrittore, deve essere quella di ridurne il testo a quella forma, in cui fu pro-
babilmente lasciato dall’autore»11. Dietro l’analisi storica traspaiono già gli interessi di 
Barbi, per una rinnovata applicazione ecdotica alla Commedia. Barbi ritrovava e addi-
tava quindi in Vincenzo Borghini le caratteristiche del “buon filologo”, nel Cinque-
cento come nei suoi tempi:  

 
grande perizia della lingua antica, appresa non su i testi dei maggiori trecentisti guastati 
dall’imperizia e dall’arbitrio degli editori, ma su molte altre e più oscure e più fedeli scrit-
ture, che diligentemente andava togliendo alla polvere delle librerie e degli archivi; dili-
genza rarissima nel confronto dei codici, per cui s’induceva a notare fin le più piccole 
varianti grafiche; conoscenza delle cause, per cui tanto guasto avevano sofferto i testi; 
bontà e sicurezza di criteri per procedere nella loro correzione12. 

 
Proprio a Borghini, Barbi aveva dedicato nello stesso 1889 anche la tesi per l’abili-

tazione all’insegnamento, Degli studi di Vincenzo Borghini sopra la storia e la lingua di Firenze, 
pubblicata lo stesso anno nel «Propugnatore»13. In questo caso, studiando le carte e i 
quaderni di Borghini conservati alla Biblioteca Nazionale di Firenze, Barbi si accorse 
ben presto che «il problema finale era quello di entrare nei labirinti di una redaziona-
lità scomposta e ricomposta, durata per tanti anni»14. Il lavoro di archivio permise a 
Barbi di condurre un vero e proprio “apprendistato” da filologo, cercando di mettere 
a fuoco la genesi, i rapporti e le sistemazioni progressive dei variegati materiali presenti 
tra le carte dello Spedalingo15. 

John R. Woodhouse16 ha individuato delle forti affinità tra i metodi dei due filologi, 
notando in particolare come alcuni elementi lessicali e modi di dire presenti nei mano-
scritti borghiniani siano stati recuperati da Barbi e riproposti negli scritti più maturi a 
distanza di vari anni dal saggio giovanile. In entrambi si rileva l’espressione di un simile 
atteggiamento nei confronti dei copisti, colpevoli talvolta di aver ridotto il testo della 

                                                
10 Francesco Mazzoni, Michele Barbi filologo, in «Farestoria. Rivista semestrale dell’Istituto storico pro-

vinciale della Resistenza di Pistoia», a. VII, 1-2, 1988, p. 4. 
11 BARBI Fortuna, p. 105. 
12 Ivi, p. 117. 
13 BARBI Studi Borghini; poi ripubblicato «con qualche aggiustamento d’accenti [...] qualche piccola 

menda tipografica» in appendice a Vincenzio Borghini dall’erudizione alla filologia. Una raccolta di testi, a cura 
di Gino Belloni, Pescara, Libreria dell’Università Editrice, 1998, pp. 191-259 (la cit. è a p. XLVIII). 

14 Ivi, p. III. Su Barbi studioso di Borghini si veda il capitolo ‘In cauda’ Barbi (pp. I-XI). 
15 Nel 1552 Borghini (1515-1580) fu nominato Spedalingo dell’Ospedale degl’Innocenti di Firenze 

da Cosimo I de’ Medici. 
16 John R. Woodhouse, Vincenzio Borghini, Michele Barbi e la nuova filologia, in La Società Dantesca Italiana 

1888-1988, Convegno internazionale, Firenze 24-26 novembre 1988, Palazzo Vecchio-Palazzo Medici 
Riccardi-Palagio dell’Arte della Lana, atti a cura di Rudy Abardo, Milano-Napoli, Ricciardi, 1995, pp. 
199-203. 
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Commedia a una «compassione», secondo Borghini, o addirittura «da far pietà», se-
condo Barbi. In modo analogo, manifestavano sdegno nei confronti di chi ignorava gli 
studi filologici, tanto che entrambi desiderato dedicate un volume per mostrare i 
«danni» altrui. Ma un punto di contatto fondamentale era la diversificazione e l’inter-
disciplinarità dei loro studi e soprattutto l’idea dell’intersezione fra discipline, perché 
le conoscenze in un determinato ambito potevano essere applicate in altri apparente-
mente distanti. Grazie anche all’insegnamento in absentia del Borghini, si fa strada in 
Barbi un forte interesse filologico sul quale si innerveranno tutte le ricerche successive, 
e si intravedono già le basi delle riflessioni ecdotiche, linguistiche e storico-culturali che 
saranno messe in campo per le edizioni dei testi antichi. 

Nel 1889 Barbi fu nominato insegnante di ruolo al R. Ginnasio di Terni, ma si 
trasferì subito a Firenze, dopo aver vinto una borsa di perfezionamento in Letteratura 
italiana all’Istituto di Studi Superiori per l’anno scolastico 1889-90. Nello stesso pe-
riodo fu chiamato dalla Società Dantesca Italiana a contribuire al nuovo periodico 
appena fondato, il «Bullettino della Società Dantesca Italiana», nato come pubblica-
zione saltuaria, «a fascicoletti e in tempi non determinati, secondo l’opportunità»17, 
con il proposito di recare ai Soci lontani informazioni sull’operato del Comitato cen-
trale, di raccogliere un riassunto degli atti e delle deliberazioni della Società, ma so-
prattutto con l’intento di promuovere gli studi sulla vita e le opere del Poeta e di ren-
dere conto degli scritti danteschi via via editi. Proprio quest’ultima sezione di Bibliogra-
fia fu affidata al giovane Barbi, «per l’amore che porta agli studi danteschi»18, già dal 
primo fascicolo del marzo 1890. La bibliografia del 1889, pubblicata nei primi tre fa-
scicoli della prima uscita, dava conto in totale di 289 tra volumi, saggi e articoli, di cui 
non veniva solo data l’indicazione bibliografica, ma spesso una recensione più appro-
fondita19. Sarà questo quasi un esercizio “propedeutico” per quando, pochi anni dopo, 
Barbi avrebbe assunto la direzione del periodico. 

A quel tempo risalgono anche i primi intensi contatti con gli studiosi e gli intellettuali 
fiorentini di punta, come ricorda Silvio Adrasto: «casa Del Lungo, nella piazza che 
allora si chiamava Goldoni; casa Peruzzi, in borgo dei Greci; casa Billi, in via Lorenzo 
il Magnifico; e casa Mazzoni – furono le conversazioni a cui amò partecipare»20. 

Nei primi numeri del «Bullettino» apparve un decisivo contributo di Barbi relativo 
ai lavori preparatori per l’edizione critica della Commedia: come precisato da Adolfo 

                                                
17 Guido Biagi, Augusto Franchetti, Enrico Nencioni, Relazione dei tre Soci nominati a studiare e proporre 

intorno alla pubblicazione di un Bullettino della Società Dantesca Italiana, in «Bullettino», 1, marzo 1890, pp. 29-
30. 

18 Dalla lettera ms. inviata dalla presidenza della Società Dantesca il 13 marzo 1890, per l’attribu-
zione dell’incarico (CASNS, Fondo Barbi, busta Società Dantesca Italiana 1087, c. 2). 

19 M. Barbi, Bibliografia dantesca dell’anno 1889, in «Bullettino», 1, marzo 1890, pp. 37-69; 2-3, settem-
bre 1890, pp. 43-99; 4, dicembre 1890, pp. 27-55. Si vedano, ad esempio, le ampie e puntuali recensioni 
a Cesare Beccaria, Di alcuni luoghi difficili o controversi della Divina Commedia di Dante Alighieri (Savona, colle 
stampe di D. Bertolotto, 1889), nel fascicolo 1, marzo 1890, pp. 47-56; e a Edward Moore, Contributions 
to the textual criticism of the Divina Commedia including the complete collation throughout the Inferno of all the mss. at 
Oxford and Cambridge (Cambridge, at the University Press, 1889), nel fascicolo 2-3, settembre 1890, pp. 
66-99. 

20 Note bio-bibliografiche Barbi, p. 87. 
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Bartoli, Alessandro D’Ancona e Isidoro Del Lungo, i tre membri della Commissione 
incaricata di «studiare e proporre intorno ad una edizione critica delle opere di 
Dante»21, al giovane filologo era stato affidato l’incarico di costituire 

 
un canone dei luoghi del Poema più caratteristici per varianti lessicali di senso, non soggette 
ad ambiguità inerenti alla grafia; il quale comprenda le centocinquanta già designate e 
saggiate dai soci Monaci e Bartoli, ed altre in ragionevol numero, da ciascuna delle tre 
Cantiche. E questi siano i luoghi sui quali 1° la Società stessa faccia, da quanti più si possa 
codici, spogliare le respettive lezioni; 2° qualsiasi studioso d’ora innanzi preferisca, o al-
meno non ometta, per l’interesse della critica dantesca, d’esercitare le proprie osservazioni 
rispetto ai codici che gli avvenga di esaminare22. 

 
Nel «Bullettino» del 1891 la Commissione diede notizia dell’avvenuto allestimento 

del canone di 396 loci critici «più caratteristici per varianti lessicali di senso, non soggette 
ad ambiguità inerenti alla grafia»23, accompagnato da una serie di accorgimenti che 
gli studiosi avrebbero dovuto osservare al momento dello spoglio dei manoscritti24. 

Nello stesso anno, la Commissione assegnava a Barbi la cura dell’edizione critica 
della Vita nuova e delle Rime, annunciando anche che lo studio preparatorio per l’edi-
zione del libello era «già assai avanti»25. In realtà, com’è noto, il lavoro ebbe numerosi 
rallentamenti e fu pubblicata solo nel 1907. Nel carteggio, il primo accenno è una la-
conica domanda di Parodi del 4 ottobre 1900 (n. 39), «Come va la Vita nuova? Dammi, 
ti prego, qualche notizia», ma è solo a partire dal 1904 che il dialogo fra i due si inten-
sifica e si arricchisce di dubbi, richieste di consigli e questioni da risolvere. 

Il fermento culturale di quegli anni emerge chiaramente anche dal discorso del vi-
cepresidente Isidoro Del Lungo all’adunanza del 27 marzo 1892, un resoconto delle 
prime attività promosse dalla Società Dantesca e dello stato di avanzamento degli studi 
filologici sulle opere del Poeta. Nonostante la complessità del lavoro ancora da com-
piere, Del Lungo riferiva che «la Vita Nuova è abbastanza innanzi, tanto da potere fra 
il 92 e il 93, nel sesto centenario appunto della sua prima divulgazione, comparire alla 
luce»26. A quella data, infatti, la Società aveva contribuito a sostenere con opportuni 
sussidi gli studi del Rajna sul De vulgari eloquentia (che sarebbe stato pubblicato nel 1896) 

                                                
21 Si veda il testo della Relazione, in «Bullettino», 1, marzo 1890, pp. 24-28. 
22 Ivi, p. 26. 
23 Adolfo Bartoli, Alessandro D’Ancona, Isidoro Del Lungo, Per l’edizione critica della “Divina Comme-

dia”, in «Bullettino», 5-6, settembre 1891, pp. 25-38, in part. p. 25. A una breve premessa della Com-
missione seguiva il Canone dei luoghi scelti per lo spoglio dei mss. della «Divina Commedia», pp. 28-39. 

24 Per questo fine furono successivamente predisposti dei moduli «che contengono la designazione 
di questi punti critici, e le istruzioni per compiere il lavoro con tutta l’esattezza necessaria a dargli uni-
formità, affinché le singole collazioni cospirino agl’intendimenti e ai risultati d’una collazione generale» 
(cfr. Isidoro Del Lungo, Commemorazione del presidente Ubaldino Peruzzi e Relazione sull’andamento della Società, 
in «Bullettino», 9, aprile 1892, p. 53). 

25 Cfr. Comunicazioni e notizie, in «Bullettino», 5-6, settembre 1891, p. 13. Nel corso degli anni, la 
Commissione informerà frequentemente i soci sullo stato di avanzamento dei lavori delle varie edizioni 
critiche. Si vedano i verbali delle adunanze via via pubblicati fra le Comunicazioni e, successivamente, 
negli Atti e notizie del «Bullettino». 

26 Isidoro Del Lungo, Commemorazione del presidente Ubaldino Peruzzi e Relazione sull’andamento della Società, 
cit., pp. 9-57, in part. p. 50. 
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e di Parodi sul Convivio27. Barbi era stato dispensato dall’insegnamento dal Ministero e 
aveva ottenuto «aiuti ed agevolazioni per studiare anche nelle biblioteche di altre città 
d’Italia (Roma, Milano, Venezia, Verona, Bologna, Modena, ed altre) i codici della 
Vita Nuova e molti di Rime antiche»28. 

Tuttavia, nell’autunno del 1892, se il Ministero non lo avesse nuovamente dispen-
sato dall’insegnamento, Barbi avrebbe rischiato di essere richiamato al Ginnasio di 
Terni, e questo avrebbe causato un rallentamento – se non addirittura un’interruzione 
– dei lavori intrapresi e non ancora conclusi. È in questo contesto che si colloca l’acco-
rata lettera di Giosue Carducci a Ferdinando Martini29, allora Ministro della Pubblica 
Istruzione, del 6 ottobre 1892:  

 
Caro Ferdinando, 

Io non scrivo a nome della Società Dantesca, della quale sono socio non 
più che di nome, di denaro e d’aspettazione. Ma la verità è che l’affare del Barbi sta così. 
Tutto l’aiuto che il governo diè alla Società fu distrarre il Barbi per lei dalla sua carriera 
d’insegnante nella quale ha perduto tre anni. Parliamoci chiari. La Società non ha fatto 
nulla; o, a meglio dire, tutto quello che ha fatto l’ha fatto il Barbi. Lasciamo pur da una 
parte il Bullettino. Ma l’edizione critica della Vita Nuova, che intendevasi pubblicare per 
occasione solenne, la non si pubblicherà, per Dio, se non la dà il Barbi che l’ha finita. E 
con criterii finissimi e con felice intuizione e lavoro molto ha condotto innanzi la lezione 
del Canzoniere, che abbisogna solo di altri riscontri. E l’ordine da portare nella raccolta 
delle varianti della Commedia, e l’edizione critica della Commedia, parliamoci chiari, chi la 
farà, se la Società perde il Barbi? La Società tutta insieme, no di certo: certi lavori non si 
fanno tutt’insieme, né anche dalle Società che possono e vogliono lavorare. La Società o 
vorrà lavorare da sé, e farà un guazzabuglio (il mio rispetto per il lavoro collettivo in let-
teratura e in filologia è zero); o cercherà altri, e bisognerà ricominciare da capo. E già, chi 
verrà agli inviti della Società, dopo l’esempio del Barbi? E il Governo italiano, che non 
guarda a spendere (e fa bene) per il Galileo, che spende anche per i privati comodi e 
capricci (e fa male), è così taccagno per Dante. Taccagno da non trovar modo di accomo-
dare un giovane valente e da bene che lavorando molto può anche, del resto, lavorare in 
una biblioteca? Scrivo in fretta al lume del petrolio. Ma spero che tu m’intenda. E mi ti 
raccomando 

Tuo Giosue Carducci 
 
L’appello di Carducci fu accolto, ma non si trattò dell’unico caso; in precedenza si 

era intervenuto anche Alessandro D’Ancona, da anni membro del Consiglio Superiore 
della Pubblica Istruzione, che si recò a Roma per intercedere direttamente con il Mi-
nistro30. Per poter restare a Firenze, a stretto contatto con la Società Dantesca, Barbi 
                                                

27 Ivi, p. 49. 
28 Ivi, p. 50. 
29 La lettera, già pubblicata in «Pegaso» (V, 1, 1933, p. 22), è interamente riportata in Giovanni 

Flechia, Carducci, Martini e Barbi, in «Bullettino storico pistoiese», XLV, 3-4, luglio-dicembre 1943, pp. 
140-141, da cui cito; poi in Giosue Carducci, Lettere, vol. XVIII, Bologna, Zanichelli, 1955, pp. 116-
117. 

30 Si veda in particolare Lida Maria Gonelli, Dal carteggio di Alessandro D’Ancona (e di altri), in La Società 
Dantesca Italiana 1888-1988, Convegno internazionale, Firenze 24-26 novembre 1988, Palazzo Vecchio-
Palazzo Medici Riccardi-Palagio dell’Arte della Lana, atti a cura di Rudy Abardo, Milano-Napoli, Ric-
ciardi, 1995, pp. 102-103. 
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fu nominato sottobibliotecario alla Laurenziana dal 1° febbraio 1893 e il 16 gennaio 
1894 passò alla Biblioteca Nazionale di Firenze come conservatore dei manoscritti (il 
1° giugno 1900 sarà poi promosso Bibliotecario). 

Il 1893 rappresentò una prima svolta nella carriera del giovane Barbi, che a soli 26 
anni fu nominato direttore del «Bullettino della Società Dantesca Italiana» con il com-
pito di rinnovare la rivista inaugurata nel 1890, poiché alcuni imprevisti e difficoltà 
nella preparazione dei fascicoli avevano rallentato il lavoro e reso ancora più irregolare 
l’uscita. Pertanto, sollecitato in particolare dai soci e dagli insegnanti lontani, il Comi-
tato centrale della Società affidò a Barbi l’incarico di organizzare una pubblicazione 
rinnovata, alla quale fu significativamente aggiunto il sottotitolo di «Rassegna critica 
degli studi danteschi». 

Il «programma» del filologo, posto in apertura al primo fascicolo della nuova serie, 
presentava le novità che la rivista avrebbe contenuto: 

 
la recensione critica delle pubblicazioni dantesche via via che escano in luce, qualche 
breve memoria sulla vita, sulle opere e sulla fortuna di Dante, e gli atti della Società [...]. 
Le recensioni manterranno il carattere riassuntivo che avevano nella vecchia serie del 
Bullettino; ma accoglieranno anche quelle aggiunte e quelle osservazioni critiche che si 
creda conveniente di fare: così potessero quest’ultime avviare a miglior fine molte forze 
che ora si consumano invano, e liberare la letteratura dantesca dalle centinaia di libri, 
opuscoli e articoli inutili, anzi dannosi, che ogni anno ci affliggono! Il giudizio di ciascuna 
pubblicazione non s’intenda però come dato ufficialmente dalla Società: essa, come tale, 
non dà pareri di sorta; e nella presente rassegna non ha altro ufficio, che di promuovere 
la pubblicazione e procurare che ogni giudizio sia equanime e sempre temperato così 
nella lode come nel biasimo31. 

 
Sotto la sua guida, il periodico non tardò ad assumere sempre maggiore autorità, 

diventando non solo il principale veicolo di divulgazione e diffusione degli studi dan-
teschi, ma soprattutto un modello dei più avanzati metodi filologici e più largamente 
un “luogo” dove era possibile «sistemare e dare coerenza ai propri pensieri e alle ricer-
che degli altri»32. 

 
Non si conosce con esattezza il momento in cui Barbi e Parodi si conobbero, ma la 

loro amicizia si fa risalire a quel giro di anni, tra il 1890 e il 1895, certo maturata nel 
contesto fiorentino degli studi danteschi e dei comuni maestri, Carducci e D’Ancona, 
e successivamente stimolata soprattutto da Barbi, che in quegli anni iniziava a costruire 
attorno a sé una consentanea cerchia di collaboratori per il nuovo «Bullettino»33. L’ini-
zio della corrispondenza fra Barbi e Parodi nel luglio 1895, infatti, lascia presumere 

                                                
31 [M. Barbi], Programma, in «Bullettino», n.s. I, 1, ottobre 1896, pp. 1-2. 
32 John R. Woodhouse, Vincenzio Borghini, Michele Barbi e la nuova filologia, cit., p. 200. 
33 Ad esempio, il carteggio fra Barbi e Nicola Zingarelli – espressione di una «lunga consuetudine di 

amicizia e di studio destinata a durare tutta la vita» – prende avvio nel dicembre 1893 con l’invito di 
Barbi a collaborare al «Bullettino» (cfr. Nicola Zingarelli, Carteggi, a cura di Carmen Di Donna Prencipe, 
Foggia, Editrice Apulia, 1979, p. 17). 
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delle precedenti frequentazioni e forse alcuni contatti epistolari, dato che il primo con-
tributo di Parodi nel «Bullettino» comparve già nel fascicolo del dicembre 189434. 

 A quel tempo, il giovane linguista collaborava già con la Società Dantesca, come 
testimoniato dall’accenno del 1890, «il dott. E.G. Parodi è molto innanzi nella prepa-
razione del Convito»35, poi rinnovato il 27 marzo 1892 con l’intenzione di affidargli «la 
cura del Convivio, al che ci è designato dalle indagini filologiche ch’egli, insieme col 
Rajna di cui fu discepolo, ha condotto sopra antichi testi toscani»36. «Discepolo attivo, 
anziché ricettivo», Parodi fu subito notato da Pio Rajna, il quale per primo lo avviò – 
già durante il secondo anno di perfezionamento – a «mettere le fondamenta al testo 
critico del Convivio, e studiarne il linguaggio in rapporto colla favella fiorentina»37. An-
che se, come ricordava Rajna, «l’edificio non fu eretto che ben più tardi» (per l’edizione 
nazionale del 1921), questi primi studi e ricerche furono fondamentali per la forma-
zione di Parodi. 

 
Ernesto Giacomo Parodi38, che Barbi amava chiamare «il mio come fratello»39, era 

nato a Genova il 21 novembre 1862 da Elia e Teresa Raffetto. Laureatosi nel 1885 
nella città natale con una tesi sul dialetto genovese, negli anni 1887-88 si era perfezio-
nato all’Istituto di Studi Superiori di Firenze, allievo di Pio Rajna, Adolfo Bartoli e 
Girolamo Vitelli; nel 1889-90 frequentava all’Università di Lipsia la scuola del lingui-
sta Karl Brugmann, innovativo indoeuropeista, docente di Linguistica comparata e di 
sanscrito. 

Come la maggior parte dei suoi colleghi, aveva iniziato la carriera formativa con 
incarichi nelle scuole superiori, prima al Liceo di Arpino come docente di Storia (1888-
89), poi a quello di Ancona (1890-91). 

Dopo aver ottenuto a Torino la libera docenza in Storia comparata delle lingue 
classiche e neolatine, nel 1892 Parodi si trasferì a Firenze, dove ebbe l’incarico di 
Grammatica comparata e di Lingua tedesca all’Istituto di Studi Superiori. Due anni 
dopo, su proposta della facoltà, fu nominato professore straordinario e nel 1899 superò 
il concorso per ordinario di Storia comparata delle lingue classiche e neolatine. 

Nelle sue prime ricerche Parodi si era dedicato in particolare allo studio dei volga-
rizzamenti con I rifacimenti e le traduzioni italiane dell’«Eneide» di Virgilio prima del Rinascimento 

                                                
34 E.G. Parodi, recensione a Francesco Novati, Malta (in «Giornale Storico della Letteratura Ita-

liana», XXIV, 1894, pp. 304-305) in «Bullettino», n.s. II, 3, dicembre 1894, p. 46. 
35 Adolfo Bartoli, Alessandro D’Ancona, Isidoro Del Lungo, Relazione dei tre Soci nominati a studiare e 

proporre intorno ad una edizione critica di tutte le Opere di Dante, in «Bullettino», 1, marzo 1890, p. 24. 
36 Isidoro Del Lungo, Commemorazione del presidente Ubaldino Peruzzi e Relazione sull’andamento della Società, 

cit., p. 51. 
37 Pio Rajna, Ernesto Giacomo Parodi, in «Il Marzocco», 11 febbraio 1923; ristampato in «Bullettino», 

n.s. XXVIII, 1-4, gennaio-dicembre 1921 [ma 1923], pp. 127-135, in part. p. 129 (poi raccolto in Id., 
Scritti di filologia e linguistica italiana e romanza, a cura di Guido Lucchini, premessa di Francesco Mazzoni, 
introduzione di Cesare Segre, tomo III, Roma, Salerno Editrice, 1998, pp. 1732-1742). 

38 Si veda in particolare la voce di Guido Lucchini, in DBI, vol. 81, p. 413, disponibile solo online 
alla pagina ‹http://www.treccani.it/enciclopedia/ernesto-giacomo-parodi_(Dizionario-Biografico)› (ul-
tima consultazione 05.03.2018). 

39 M. Barbi, Un cinquantennio di studi danteschi (1886-1936), in BARBI Problemi fondamentali, p. 145. 
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(1887), Le storie di Cesare nella letteratura italiana dei primi secoli (1889)40 e l’edizione del 
Tristano Riccardiano (1896)41, tramandato dal ms. 2543 della Biblioteca Riccardiana di 
Firenze. A quegli anni risalgono anche lavori di fonetica e lessicologia latina e toscana, 
ma si ricordano in particolare gli Studj liguri42, rielaborazione della sua tesi di laurea 
sulla descrizione sincronica del dialetto genovese, considerati da Carlo Salvioni «la mi-
gliore esposizione storico-genetica che fin qui s’abbia di un dialetto italiano»43. 

Sempre per l’ambito linguistico-dialettale si ricordano anche le Poesie in dialetto tab-
biese del sec. XVII pubblicate insieme a Girolamo Rossi nel «Giornale storico e letterario 
della Liguria» del 1903 e poi riedite in volume l’anno seguente44. Quello studio sul 
dialetto di Taggia impegnò molto Parodi, come si legge nelle missive inviate a Barbi 
tra settembre 1903 e gennaio 1904, e gli “tolse” anche una parte del tempo da dedicare 
alle recensioni per il «Bullettino» («non ho avuto finora un minuto di tempo, per quel 
maledetto tabbiese»45). 

All’applicazione agli studi linguistici si aggiunse presto l’impegno per gli studi dan-
teschi: già nel terzo numero del «Bullettino» fu pubblicato il saggio La rima e i vocaboli 
in rima nella “Divina Commedia”46, valutato da Salvioni come «il più insistente e più felice 
sforzo che siasi fatto intorno alla lingua di Dante»47 e più volte ricordato anche da 
Barbi come un caposaldo dello studio linguistico del testo dantesco, al quale egli stesso 
faceva riferimento. 

Dalle prime parole si coglie l’intento dell’autore, che notava come il poema dante-
sco fosse stato finora solo 

 
frugato e rifrugato, negli angoli più nascosti, per chiarirne gli oscuri enigmi dei simboli e 
delle allusioni storiche, per metterne in luce i profondi intendimenti morali e politici, in-
fine per misurare e determinare l’estensione e la configurazione dei tre regni oltramon-
dani48, 

 
ma auspicava che si avviassero presto, con «precisione scientifica»49, studi sulla lin-

gua, volti a comprendere in che misura Dante avesse attinto dal tesoro comune della 
lingua del suo tempo e quanto, invece, fosse egli stesso innovatore. Si proponeva 
quindi, di redigere un «modestissimo» studio preparatorio, relativo alle particolarità 

                                                
40 Rispettivamente in «Studj di Filologia Romanza», II, 1887, pp. 97-358; e IV, 1889, pp. 237-503. 
41 PARODI Tristano. 
42 E.G. Parodi, Studj liguri, in «Archivio Glottologico Italiano», XIV, 1898, pp. 1-100; XV, 1899, pp. 

1-88, pp. 105-161, pp. 333-365. 
43 Il giudizio si legge nella Relazione particolare del Commissario C. Salvioni, per il concorso del 1899: in 

Roma, Archivio Centrale dello Stato, Ministero della Pubblica Istruzione, Direzione generale istruzione 
superiore biblioteche e affari generali, II vers., 1a serie, b. 112, f. Parodi Ernesto Giacomo (cfr. Guido Luc-
chini, in DBI, cit.). 

44 PARODI Poesie tabbiesi. 
45 Dalla cartolina n. 94 del 27 agosto 1903. 
46 E.G. Parodi, La rima e i vocaboli in rima nella “Divina Commedia”, in «Bullettino», n.s. III, 6-9, marzo-

giugno 1896, pp. 81-156; ora in PARODI Lingua e letteratura, II, pp. 203-284, da cui si cita. 
47 Relazione particolare del Commissario C. Salvioni, cit. 
48 Ivi, p. 203. 
49 Ibidem. 
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fonetiche e morfologiche dei vocaboli in rima, per valorizzare e difendere Dante dalle 
accuse di essere un «rimatore sforzato o poco scrupoloso»50. 

Il saggio di Parodi colpisce per la profonda e documentata analisi della lingua dan-
tesca e per la particolare attenzione e cura, che non si esauriva nell’esclusiva e precisa 
ricerca dell’etimologia, ma cercava di contestualizzare la scelta specifica di ogni singola 
parola nella volontà dell’autore. Era inoltre diffusa opinione che Dante avesse subito 
le esigenze della rima come un ostacolo alla libera espressione del pensiero. Parodi 
mostrò invece come proprio dalla percezione del superamento di questo ostacolo de-
rivasse parte del piacere del lettore al cospetto di opere artistiche riuscite: «la potenza 
inventiva della frase è in Dante senza confini, ed è essa la grande produttrice di rime; 
ma dalla rima attinge a sua volta continuamente nuova materia e nuovi impulsi, cosic-
ché è fra loro un incessante dare e ricevere»51. 

Consacrato da Barbi come «il saggio più notevole che in questo biennio si sia scritto 
sul poema»52, La rima e i vocaboli in rima nella “Divina Commedia” fu il primo importante 
contributo di Parodi per il «Bullettino» e rappresenta anche il primo significativo esem-
pio che emerge dal carteggio della proficua collaborazione fra i due nell’“officina” del 
periodico, nella revisione degli articoli e, più estesamente, nell’ambito degli studi dan-
teschi. Barbi elogiava la «grande precisione scientifica nello spoglio delle particolarità 
fonetiche e morfologiche», una «larga e sicura conoscenza dell’uso italiano antico» e 
uno «squisito senso d’arte nelle considerazioni che vi son fatte sull’ufficio e gli effetti 
della rima nella poesia in generale e particolarmente nella dantesca». Infine, auspicava 
che Parodi si dedicasse al più presto a uno studio complessivo sulla lingua di Dante, 
poiché, per le ricerche che aveva svolto, aveva «quella miglior preparazione che si con-
viene a siffatto lavoro»53. 
 
 
 
Una “fucina” dantesca: nel laboratorio del «Bullettino» 

Se già Carducci e D’Ancona avevano avvertito e segnalato la necessità di allestire una 
nuova edizione delle opere di Dante con un testo rigorosamente accertato, è con la 
nuova generazione di studiosi formatasi proprio al loro magistero che si produsse ef-
fettivamente un rinnovamento critico e metodologico, tuttavia non senza alcuni con-
trasti, talvolta polemici, da parte di chi vedeva nella Scuola storica un certo «monotei-
smo dantesco» e un’eccessiva sottigliezza54. Più in generale, in quegli anni si assistette 

                                                
50 Ivi, p. 204. 
51 Ivi, p. 209. 
52 Si veda la recensione di Barbi nella rubrica Dante. 1895-96, una rassegna delle principali pubbli-

cazioni dantesche, in «Kritischer Jahresbericht über die Fortschritte der romanischer Philologie», IV, 
II. Teil, 1895-1896, pp. 256-269, in part. p. 266. 

53 Ibidem. 
54 Cfr. Il monoteismo dantesco. Due lettere, in «La Critica», I, 1903, pp. 230-232; Benedeto Croce, La 

critica erudita della letteratura e i suoi avversari [1911], in Id., La letteratura della nuova Italia. Saggi critici, seconda 
edizione riveduta dall’autore, vol. III, Bari, Laterza, 1922, pp. 373-391, in part. pp. 379-380. 
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a un rinnovamento negli studi danteschi, che nell’Ottocento avevano alimentato una 
critica simbolista, soggettiva e patriottica, maturata in vista delle celebrazioni per il VI 
centenario della nascita del poeta (1865). Già il Carducci, infatti, sosteneva che fosse 
«cosa esecrabile» «non aver corretto né pure il testo di Dante, mentre si grida sempre 
Dante Dante Dante a piena gola»55. 

Barbi, coinvolto fin da giovanissimo nelle attività e nei nuovi progetti, seppe cogliere 
gli stimoli dei maestri e le esigenze “programmatiche” della Società Dantesca56, utiliz-
zando con meticolosità i metodi della filologia e della storia. Quando nel 1893 assunse 
la direzione del «Bullettino», si propose prima di tutto di informare gli studiosi delle 
pubblicazioni dantesche, riassumendo il contenuto delle opere recensite e aggiungendo 
«qualche breve memoria sulla vita, sulle opere e sulla fortuna di Dante»; ma c’era già 
la volontà di organizzare al meglio le «forze», liberando gli studi danteschi «dalle cen-
tinaia di libri, opuscoli e articoli inutili, anzi dannosi, che ogni anno ci affliggono»57. 

Per attuare il suo programma, Barbi iniziò a tessere attorno a sé una rete di relazioni 
con i più validi studiosi del tempo, maestri, colleghi e amici esperti in diverse discipline, 
dalla letteratura, alla linguistica, alla paleografia, alla filologia, fino a costruire, poco 
alla volta e talora con fatica, quelle efficaci équipes che Contini ricorderà dirette «con 
mano dittatoriale»58. Insieme a Parodi, facevano parte del nutrito gruppo esponenti di 
più generazioni, da Pio Rajna, Guido Mazzoni, Giuseppe Vandelli, Tommaso Casini, 
Vittorio Rossi, Fortunato Pintor, Fedele Romani, Francesco Novati, Antonio Restori, 
Enrico Rostagno, Pier Liberale Rambaldi, Arnaldo Della Torre, Augusto Mancini, 
fino ai collaboratori degli ultimi anni, Paolo Toschi, Vittorio Santoli, Francesco Mag-
gini, Vincenzo Pernicone e, infine, Gianfranco Contini e Gianfranco Folena. 

I tempi e i modi delle loro variegate collaborazioni si possono oggi rintracciare, oltre 
che negli intrecci bibliografici, nelle corrispondenze superstiti. Appare in questo con-
testo particolarmente rilevante il carteggio fra Barbi e Parodi, che si presenta come il 
nucleo dal quale si diramano i contatti con gli altri studiosi dislocati in tutta l’Italia, in 
continuo dialogo tra loro e con il direttore. Più che un semplice collega e collaboratore, 

                                                
55 Dalla lettera di Giosue Carducci a Giuseppe Chiarini, del 21 maggio 1863, in G. Carducci, Lettere, 

vol. III, Bologna, Zanichelli, 1939, pp. 344-345. Negli stessi anni, entrò in contatto con la scuola pisana 
di D’Ancona anche lo studioso moscovita Aleksandr N. Veselovskij, che ugualmente additava quel dan-
tismo che produceva «innumerevoli lavori tendenziosi, dai quali viene fuori un Dante socialista, rivolu-
zionario, [...] mentre di Dante stesso non vi è traccia» e polemizzava contro i travisamenti di una critica 
«che vedeva nella Commedia quello che le pareva» (A.N. Veselovskij, Dante Alighieri: la vita e le opere [1859] 
e Dante Alighieri [1863], in Id., Studi su Dante, a cura di Roberta De Giorgi e Renzo Rabboni (= «La 
Parola del testo», XXI, 1-2, 2017), rispettivamente p. 55 e p. 155. Cfr. anche Renzo Rabboni, Dalla 
Scuola storica al Formalismo, in A.N. Veselovskij, Studi su Dante, cit., pp. 15-32). 

56 Si veda soprattutto Aldo Vallone, Michele Barbi nelle premesse a «Giornale Dantesco», «Bullettino della 
Società Dantesca Italiana» e «Studi Danteschi», [anticipato] in Id., Percorsi danteschi, Firenze, Le Lettere, 1991 
(«Quaderni degli Studi danteschi», 8), pp. 163-173; poi in La Società Dantesca Italiana 1888-1988, cit., pp. 
177-189, da cui si cita. 

57 [M. Barbi], Programma, in «Bullettino», n.s. I, 1, ottobre 1896, pp. 1-2. 
58 Gianfranco Contini, Un saluto alla Sansoni per il suo primo secolo, in Testimonianze per un centenario. Con-

tributi a una storia della cultura italiana 1873-1973, Firenze, Sansoni, 1974, p. 16; ora in Id., Postremi esercizî 
ed elzeviri, postfazione di Cesare Segre, nota ai testi di Giancarlo Breschi, Torino, Einaudi, 1998, p. 217. 
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Parodi diventò ben presto un saldo anello di congiunzione e di mediazione con la sua 
équipe, soprattutto quando, dal 1901, Barbi sarà in servizio all’Università di Messina. 

Lettere e cartoline erano per Barbi lo strumento più efficace per stimolare la parte-
cipazione dei colleghi: spesso li sollecitava a contribuire con più frequenza e con tem-
pistiche serrate, proprio costringendoli a staccarsi temporaneamente dalle loro ricer-
che e incalzandoli con fitte serie di cartoline per l’invio dei testi delle bozze e delle 
correzioni. Se da un lato Barbi si lamentava con Parodi di aver «sciupato più di venti 
cartoline»59 per incoraggiare Flaminio Pellegrini a concludere un articolo; dall’altro 
Francesco Torraca confessava a Parodi, il 22 maggio 1899: «l’irresistibile attrattiva di 
Dante e l’irresistibile insistenza dell’amico Barbi mi trascinano a qualche recensione 
dantesca, staccandomi dagli studi linguistici, indogermanici e romanzi, di cui mi grava 
sulle spalle il doppio obbligo ufficiale»60. 

Emerge con particolare chiarezza il ruolo non secondario di Parodi nel laboratorio 
editoriale del «Bullettino», gestito in spirito di collaborazione e con unità d’intenti, ma 
anche i primi articoli del linguista genovese non furono immuni dal rigoroso giudizio 
di Barbi; valga ad esempio Il Sordello di Dante, a proposito di recenti pubblicazioni61 (1897), 
una recensione di alcuni recenti contributi sulla figura del trovatore mantovano. La 
corrispondenza di quell’anno ruota principalmente proprio attorno a quell’articolo: 
Parodi chiede suggerimenti sul taglio da dare alla recensione, o su quali testi siano da 
consultare, ma alla fine il risultato non corrisponde comunque all’idea di Barbi, che il 
1° ottobre 1897 invita Parodi a rivedere il lavoro: «eppure con le forbici e la gomma, 
e qualche giuntarella e modificazione, la cosa sarebbe fatta» (n. 20). Parodi, che pa-
zientemente rimetterà mano alla recensione, riconosce le ragioni di Barbi connesse ai 
fini e ai propositi della rivista: «se va, bene; altrimenti me lo renderai al ritorno, e lo 
strapperò io o lo lascerò lì, per occasioni future. Non imaginare neppure (mi pare di 
sentire un sospetto nella tua cartolina), che io non riconosca le tue ragioni o che pecchi 
di suscettività soverchia; rifiuta liberamente l’articolo, se non corrisponde al tuo ideale 
bullettinesco»62. 

Ben presto Parodi, ormai padrone di quell’«ideale bullettinesco», assunse una parte 
tutt’altro che marginale nella redazione del periodico. Spesso, infatti, accorreva in soc-
corso dell’amico, “costruendo” rapidamente una recensione o un annunzio 

                                                
59 Dalla lettera n. 51 del 14 luglio 1901. Sulle lunghe attese di Barbi e i rapporti con Pellegrini si 

veda Domenico De Martino, Pellegrini, Barbi e l’Accademia della Crusca, in Flaminio Pellegrini accademico e 
filologo, atti della giornata di studi, a cura di Paolo Pellegrini, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 
2009, pp. 9-27, in part. p. 14. 

60 Rossana Melis, Fra Napoli e Firenze: i carteggi Torraca-Parodi e Croce-Parodi, in Omaggio a Gianfranco 
Folena, vol. 3, Padova, Editoriale Programma, 1993, p. 1920. Le missive di Torraca a Parodi sono con-
servate nell’Archivio della Biblioteca Umanistica dell’Università di Firenze (busta I/T/24, 1899-1922, 
cc. 1-134); quelle di Parodi a Torraca sono conservate nelle Carte Torraca alla Biblioteca Nazionale di 
Napoli (busta 6, 1895-1922, 22 pezzi: cfr. Rossana Melis, Fra Napoli e Firenze, cit., p. 1918). 

61 In «Bullettino», n.s. IV, 11-12, agosto-settembre 1897, pp. 185-197. E si vedano tutte le missive 
del 1897, nn. 14-22 dal 29 luglio al 21 ottobre 1897. 

62 Dalla cartolina n. 21 del 2 ottobre 1897. E ancora, il 21 ottobre (n. 22): «vedrai che neppur adesso 
è tipo schietto di recensione Bullettinesca; il che ti dà tutti i diritti di non stamparlo». 
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bibliografico da inserire al posto di articoli che tardavano ad arrivare, perché non in-
viati per tempo dai collaboratori («e se non m’aiuti tu, sono disperato», scriveva 
Barbi)63. 

Più avanti, soprattutto quando Barbi è a Messina, Parodi diventerà il “braccio” del 
direttore: controllerà per conto di Barbi i lavori della tipografia, la disposizione degli 
articoli e l’impaginazione, organizzava i contributi in modo tale che i fascicoli mensili 
risultassero del numero di pagine prestabilite (inizialmente 16, poi 32), rivedeva e cor-
reggeva i saggi nelle bozze di stampa. Esempi di questa “bottega artigianale” com-
paiono, ad esempio, nelle lettere di fine dicembre 1904: Barbi fornisce al collega le 
istruzioni per ordinare i materiali degli annunzi bibliografici «con il solito criterio (studi 
generali, tempi e vita di Dante, Divina Commedia, Opere minori, fortuna di Dante)»64 
e il prima possibile. Infatti, si doveva chiudere e pubblicare al più presto il «Bullettino» 
di settembre-ottobre 1904, ma Barbi, che aveva deciso di non rientrare in Toscana per 
le festività natalizie, non si sarebbe potuto occupare direttamente della consegna delle 
bozze alla tipografia, né avrebbe potuto coordinare efficacemente e con rapidità il la-
voro. Non sapendo dove Parodi si trovasse per le feste, per avere la certezza di rag-
giungerlo, ansiosamente inviò due cartoline65 praticamente identiche ai due indirizzi, 
fiorentino e genovese, dell’amico. Il 26 dicembre, Parodi – che anche in quell’occa-
sione aveva «aggiunto due o tre annunzii» – lo rassicurava: «ma sì, ma sì, è tutto 
pronto! [...] Forse fra due o tre giorni avrai le bozze complete» (n. 162). 

Oltre agli aspetti propriamente pratici, Parodi sapeva interloquire con particolare 
cura e diplomazia con i vari collaboratori, mitigando e addolcendo il rigore dell’amico, 
che a volte poteva sembrare anche fin troppo severo, oppure offrendo consigli per ri-
modellare gli articoli secondo il desiderio di Barbi. 

Esemplare del lavoro “carsico” di Parodi è il caso della recensione di Fedele Romani 
al volume di Manfredi Porena, Delle manifestazioni plastiche del sentimento nei personaggi della 
Divina Commedia (Milano, Hoepli, 1902), che fu pubblicata nel «Bullettino» di ottobre-
novembre 1902 (n.s. X, 1-2, pp. 8-25). «Ho avuto l’articolo che sai, e non va», esordiva 
Barbi nella cartolina del 24 novembre 1902 (n. 66): pochi giorni prima, Romani – che, 
si ricordi, era maggiore di dodici anni – gli aveva inviato la recensione e, già immagi-
nando la sua reazione, lo aveva avvertito che avrebbe corretto «pasciutamente sulle 
bozze»; inoltre, prometteva di rivolgersi a Parodi e a Fortunato Pintor e lo pregava di 
non “armarsi” subito di forbici66. Il 27 novembre Barbi gli aveva «rimandato l’articolo 
a rifondere»67, ma Parodi – che nel frattempo aveva letto il lavoro e aiutato Romani 

                                                
63 Dalla cartolina n. 16 del 28 agosto 1897. 
64 Dalla lettera n. 159 del 17 dicembre 1904. 
65 Cfr. le cartoline nn. 160-161 del 24 dicembre 1904. 
66 Cfr. la cartolina del 21 novembre 1902 (Appendice - Lettere a Barbi, G.1). 
67 Dalla cartolina n. 67 del 27 novembre 1902. Purtroppo, non sono conservate le missive di Barbi 

a Romani. Nel Fondo Romani (Archivio della Biblioteca Umanistica dell’Università di Firenze) sono 
conservati più di duemila volumi di letteratura italiana, latina, storia, filosofia e diritto, donati all’Istituto 
di Studi Superiori di Firenze secondo il legato testamentario del 21 febbraio 1910, insieme a un conte-
nitore di carte manoscritte. La dott.ssa Giovanna Grifoni mi comunica che fra questi materiali, ad oggi 
non inventariati, non vi sono missive. 
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nella revisione – rimproverava garbatamente l’amico di essere stato forse un po’ troppo 
duro e di aver ferito la sensibilità del collega: 

 
sei un gran bel tipo: non vuoi quello che hai e vuoi quello che non ti si può dare. L’articolo 
del Romani avrà tutti i difetti imaginabili, ma molte cose buone di devono essere. [...] Se 
ci sono delle lungaggini, indicale a lui, con molto garbo, per non recargli troppo vivo 
dispiacere, e son persuaso che vi rimedierà: ma non trincerarti in un dispregio così fiero, 
del quale non son persuaso che sia giusto68. 

 
Romani aveva ovviamente accolto le insistenti critiche di Barbi (trasmessegli da Pa-

rodi e Pintor) e, dopo aver aggiustato la recensione, gli aveva rimandato la recensione 
accompagnata da un’amichevole missiva, in cui l’ironia non riusciva a stemperare del 
tutto il timore: 

 
Mio Caro Tiranno, 

Ti rimando l’articolo accorciato rattoppato. M’ài fatto lavorare come 
una bestia con le 26 ore di lezione che ò quest’anno. Ò addolcito tutte le asprezze, ò levato 
tutto quello che il Parodi m’à detto di levare e anche di più. Le pagine sono ancora più di 
40; ma non ti spaventare. Il Parodi e il Pintor sono d’opinione che per fare una pagina 
del Bullettino vi vogliono almeno tre delle mie cartelle, poiché io scrivo largo69. 

 
Un altro nitido ritratto di Barbi nel ruolo di direttore emerge dalle parole di Pier 

Liberale Rambaldi a Parodi a proposito di un articolo commissionatogli proprio da 
Barbi tempo prima, ma che non riusciva a scrivere, e gli pesava «sulla coscienza come 
una palla di piombo». Probabilmente, l’«arcangelo Michele» (Barbi), irritato, non lo 
aveva più contattato e Rambaldi, dolendosi per il silenzio, confidava a Parodi che, 
nonostante tutto, sarebbe stato anche «contento di avere alle costole Barbi come Di-
rettore inferocito per un succoso articolo, implacabile come la vendetta egizia»70. 

Il filologo dal «pizzo un po’ mefistofelico»71 fu in grado presto di coordinare la rete 
di contatti che era riuscito a costruire grazie anche alla sua capacità di «annullare d’un 
tratto ogni distanza tra sé e l’interlocutore», secondo Giorgio Pasquali, virtù propria 
dei veri maestri72. 

Il contributo di Parodi per il «Bullettino» divenne ancora più rilevante alla fine del 
1903, dopo che Fortunato Pintor, conservatore dei manoscritti alla Nazionale di Fi-
renze passò alla Biblioteca del Senato a Roma e si allontanò – ma solo geograficamente 
– dal “centro dantesco”. Pintor si occupava prevalentemente degli aspetti pratici, come 
il reperimento di libri, opuscoli e articoli in biblioteca, o la revisione delle bozze di 
stampa, il riscontro delle citazioni, la gestione dei contatti con la tipografia; tutte atti-
vità per cui, ovviamente, era necessario trovarsi a Firenze. Quando fu evidente che 

                                                
68 Dalla cartolina n. 68 del 27 novembre 1902. 
69 Cfr. la cartolina del 9 dicembre 1902 (Appendice - Lettere a Barbi, G.2). 
70 Cfr. la lettera n. 33 del 18 settembre 1899 e la missiva di Rambaldi citata alle note 1 e 2. 
71 Vittore Branca, Michele Barbi e la nuova filologia, cit., p. 5. 
72 Giorgio Pasquali, Commemorazione di Michele Barbi, cit., p. 449. 
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sarebbe stato oltremodo complicato e praticamente impossibile proseguire il lavoro a 
distanza, Barbi pensò subito a Parodi come naturale prosecutore del compito («se 
quest’altro potessi esser tu, sarei felicissimo»)73: 

 
Se tu e il Pintor accettate, io continuerò a occuparmene, se l’uno o l’altro mi manchi, darò 
subito le dimissioni, perché la Società provveda entro l’anno al successore. È stata tanta 
la fatica a metter insieme quest’ultimo fascicolo, che lascio volentieri ad altri l’onore e 
l’onere di dirigere un periodico dantesco a questi lumi di luna!74 

 
Il 15 novembre 1903, Pintor, messo al corrente della scelta, scriveva a Barbi: 
 

Caro Professore, 
Anch’io avevo pensato al Parodi; e a lui avevo in mente di scrivere, come 

al solo che potesse persuaderla a continuare: anche con la promessa di una sua, non più 
assidua – che è stata già assiduissima finora – ma più regolare collaborazione. Questa più 
diretta partecipazione del Parodi non toglie per altro, a mio giudizio, la necessità 
dell’opera di uno che stando a Firenze, dove è insomma, alla Nazionale, la più numerosa 
collezione dantesca, e vicino alla tipografia, adempia quegli uffici di originaria redazione 
che è difficile enumerare, così, teoricamente; ma dei quali si presenta l’opportunità, a 
mano a mano, nella pratica. Questi uffici né lei né i Parodi li possono compiere; e se anche 
potessero, non dovrebbero: sarebbe tempo buttato via. Per far riscontri di citazioni o di 
altro, per correr dietro ai libri e agli opuscoli che non si sian potuti distribuire ai collabo-
ratori e non si possano trovar se non in Biblioteca, per accorciare articoli prolissi o mettere 
un po’ di sintassi dove non ce n’è, non c’è proprio bisogno di chi ha altro di meglio, e di 
più proficuo, da fare, nell’insegnamento e negli studi. – [...] 

Le confessioni di debolezza non fan piacere: ma a me no pesa dirle che ho avuto in 
questi anni periodi di tormentosa tensione di mente: così da dover aver paura di me stesso 
e della mia testa. Mi pare che il lavoro bibliografico, un po’ tumultuario di sua natura, e 
tale che obbliga a passare rapidamente da un’idea all’altra, possa essere la causa specifica 
di questo disagio di spirito: certo esso obbliga ad esser troppo diretti spettatori di tutto il 
precipitoso movimento degli studi; e questo è spettacolo di per sé esauriente. – [...] 

Tale condizione di cose vorrei valesse a spiegarLe come mentre Le scrivo questo, La 
preghi, e vivamente La preghi, di non considerarmi come uscito, senz’altro, dal gruppo 
che Ella ha radunato intorno al Bullettino. [...]75 

 
Mentre Pintor continuava saltuariamente a collaborare, Parodi, dopo essersi con-

sultato anche con Rajna, accettò l’incarico – come comunicò scherzosamente all’amico 
– per non «aver nessuna colpa nella morte violenta del Bull[ettino], o tanto meno in 
una scossa repentina che lo tramuti da un bello e balioso giovane in un vecchiaccio 
cadente, tabaccoso e rantoloso. [...] Fa per me tutto quello che puoi e dammi da lavo-
rare meno che puoi»76. 

                                                
73 Dalla lettera n. 100 del 12 novembre 1903. 
74 Ibidem. 
75 CASNS, Fondo Barbi, busta Pintor Fortunato 909, c. LXVIII. 
76 Dalla lettera n. 102 del 21 novembre 1903. 
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Il lavoro per il periodico proseguì sempre più intenso e la corrispondenza mostra in 
atto la “fucina” dantesca che il filologo pistoiese, nel giro di pochi anni, era riuscito a 
creare. 

Il 1905 fu l’ultimo anno di Barbi alla direzione del «Bullettino», che lui stesso chia-
mava affettuosamente la «cara mia creatura dei migliori anni»77. Il filologo era da 
tempo impegnato assiduamente nella sua edizione della Vita nuova, la cui pubblicazione 
era inizialmente prevista a seguire il De vulgari eloquentia del Rajna (1896), ma l’impegno 
nella redazione del periodico «disgraziato» lo costringeva a rallentare ancora il lavoro, 
tanto che, stremato e non vedendone la fine, non esitava a scrivere all’amico: «l’odio 
per questo eterno lavoro si fa più forte ogni giorno»78. 

Con il rammarico di dover addirittura sospendere gli studi sul «libello» dantesco e 
con la consapevolezza di non riuscire a portare a termine più ricerche contempora-
neamente, Barbi confessava a Parodi: «vedo proprio che non arrivo a far tutto, se con-
servo il Bullettino. Ho dovuto piantare, e sarà per un mese, la Vita Nuova»79. 

Tutto assorbito dalla preparazione del periodico, si era trovato costretto anche a 
tralasciare le ricerche su altri autori a lui cari, come Foscolo e Manzoni, la sua «vecchia 
materia del 7-800»80 oppure gli studi intrapresi in gioventù (e mai abbandonati) sulla 
poesia popolare. La predilezione per questo settore aveva origini lontane e gli era stata 
trasmessa dal suo maestro D’Ancona, che lo aveva stimolato alla ricerca di canti po-
polari in diverse zone d’Italia. Il primo contributo risaliva al 1888, I Maggi della montagna 
pistoiese81, ma Barbi continuò sempre a raccogliere materiali, pubblicando numerosi 
saggi poi raccolti nel 1939 in Poesia popolare italiana, che, non a caso, riproponeva il titolo 
della raccolta di «studj» del maestro D’Ancona uscita sessant’anni prima82. 

Nella prefazione Barbi raccontava che troppe altre cose avevano «assorbito il tempo 
e distratta la mente» e quello che sarebbe dovuto essere «laborum dulce lenimen» era stato 
invece «a certi tempi preoccupazione grave di studioso preso nella rete di problemi 
difficili e complicatissimi»83. La fatica di Barbi, durata cinquant’anni di ricerche capil-
lari, non fu tuttavia vana, perché arrivò a «salvare dall’oblio» un’enorme quantità di 
canti popolari toscani e non toscani, grazie, anche in questo caso, alla collaborazione 
di allievi e colleghi, ai quali commissionava il reperimento di testimonianze regionali 
scritte e orali, e con il prezioso supporto delle direzioni didattiche di tutto il territorio 
italiano84. 

                                                
77 M. Barbi, Ernesto Giacomo Parodi (1862-1923), in «Studi Danteschi», VII, 1923, p. 163. 
78 Dalla lettera n. 207 del 1° ottobre 1905. 
79 Dalla cartolina n. 213 del 4 dicembre 1905. 
80 Dalla cartolina n. 189 del 25 marzo 1905. 
81 In «Archivio per lo studio delle tradizioni popolari», VII, 1888, pp. 97-113. 
82 Alessandro D’Ancona, La poesia popolare italiana, Livorno, Giusti, 1878. 
83 BARBI Poesia popolare, p. 5. 
84 Si ricorda, tra gli altri, la friulana Renata Steccati (Tricesimo 1903 – Udine 2000) che, laureatasi 

su Manzoni all’Università di Firenze con Barbi, si era interessata presto alla poesia popolare. Il rapporto 
fra il professore e l’allieva non si interruppe dopo la laurea e il loro scambio epistolare testimonia l’attività 
di ricerca della Steccati, che continuò a comunicare al maestro i risultati delle sue indagini nell’ambito 
delle villotte popolari friulane. Cfr. Fabiana Savorgnan di Brazzà, Filologia e canti popolari nel carteggio Mi-
chele Barbi-Renata Steccati. 1930-1940, Firenze, Olschki, 2009; Ead., Una nuova lettera di Michele Barbi a 
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È il caso di ricordare, almeno brevemente, le linee metodologiche proposte da Barbi 
e da applicare nelle ricerche sui testi popolari tramandati per tradizione orale e mista. 
Era necessario, infatti, un approccio diverso rispetto alla ricostruzione di una genealo-
gia dei manoscritti, perché non si trattava di risalire a un originale, ma di registrare 
ciascuna redazione; in sostanza, di seguire la storia e l’evoluzione di un determinato 
canto, osservandone gli elementi riconducibili alla trasmissione orale, all’origine e alle 
aree di diffusione. La musica era parte costitutiva del testo e, al pari di esso, un ele-
mento fondamentale per individuare la mutazione dei canti, tanto che Barbi si assicu-
rava che i suoi collaboratori registrassero, insieme ai testi, anche le melodie85. 

Nonostante l’evidente complessità del lavoro e consapevole dell’impossibilità di ter-
minarlo, Barbi confidava di voler lasciare in eredità ad altri studiosi la mole del mate-
riale su cui proseguire l’ambizioso progetto: «se non potrò finirlo io, chi vorrà conti-
nuarlo troverà il materiale pronto e ordinato»86; intenzione che poi si concretizzo nella 
donazione alla Scuola Normale Superiore87. 

Oltre al faticoso tentativo di terminare il lavoro sulla Vita nuova, Barbi attendeva alla 
preparazione degli ultimi fascicoli del «Bullettino». Nelle missive indirizzate all’amico 
gli manifesta il disagio nel continuare nel ruolo di direttore, sia per gli ostacoli che 
questo creava al lavoro nella Vita nuova e agli altri studi, sia per le difficoltà in cui, dal 
1901, lo costringeva l’incarico di docente di Letteratura italiana all’Università di Mes-
sina. Il distacco dalla sede della Società Dantesca rendeva sempre più difficoltoso se-
guire la redazione e la preparazione degli articoli, a causa degli inevitabili ritardi 
nell’arrivo delle bozze da correggere, delle prove di stampa della tipografia da visio-
nare, e dello “sfilacciamento” dei rapporti con i collaboratori. 

Già in una cartolina del 13 marzo 1905 (n. 187), Barbi confidava all’amico di aver 
scritto ripetutamente a Isidoro Del Lungo, allora vicepresidente della Società, comu-
nicandogli la sua decisione di dimettersi88, ma fu solo tra il dicembre 1905 e il gennaio 
1906 che la questione si concretizzò e, dopo diversi mesi di tentennamenti, il Presidente 
Torrigiani sollecitò Barbi a prendere una decisione definitiva89. Da una confidenza a 
Parodi di Guido Biagi, tesoriere della Società, pare che il Comitato centrale avesse 
insistito perché Barbi ritirasse le dimissioni, offrendogli di mantenere la direzione con 
un assegno fisso a forfait90. Barbi rimase irremovibile nel suo proposito e, mentre si 

                                                
Renata Steccati, in La filologia di Michele Barbi e i canti popolari, Atti del Seminario di studi. Udine, 25 novem-
bre 2009, a cura di Augusto Guida, Udine, Forum, 2011, pp. 23-24. 

85 Si vedano i contributi di Francesco Giancane, La «Raccolta Barbi» e Michele Barbi e la filologia applicata 
alla letteratura popolare, in La «Nuova filologia». Precursori e protagonisti, a cura di Claudio Ciociola, catalogo 
della mostra documentaria (Pisa, Scuola Normale Superiore, 1-2 ottobre 2015), schede di Francesco 
Giancane, Martina Mengoni, Fiammetta Papi, Pisa, Edizioni ETS, 2015, pp. 65-68 e pp. 69-72; e la 
sua Tesi di Perfezionamento, Testi lirico-monostrofici di tradizione orale cantata dalla «Raccolta Barbi», supervi-
sore prof. Claudio Ciociola, Scuola Normale Superiore di Pisa, 2015. 

86 Dalla lettera n. 314 del 15 gennaio 1910. 
87 Cfr. Nota ai testi. 
88 Risale al 10 gennaio 1905 una lettera del Presidente della Società Dantesca Italiana, Pietro Tor-

rigiani, che respinge le dimissioni di Barbi (CASNS, Fondo Barbi, busta Società Dantesca Italiana 1087, c. 13). 
89 Cartolina di Barbi n. 216 del 24 dicembre 1905. 
90 Cartolina di Parodi n. 217 del 24 dicembre 1905. 
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dedicava alle revisioni finali dell’ultimo fascicolo, esternava all’amico: «non mi par vero 
d’uscirne; perché proprio voglio uscirne, caro Parodi. Sento che non è più cosa per 
me; né cosa che si possa far di quaggiù, anche abusando della pazienza degli amici»91. 
Nonostante il desiderio personale di abbandonare la direzione, come studioso auspi-
cava che il «Bullettino» avesse garanzia di continuazione, possibilmente nelle mani di 
Parodi, Giuseppe Vandelli o Vittorio Rossi. 

Il 27 gennaio 1906, Parodi comunicava di aver ricevuto dal Comitato centrale la 
proposta di assumere la Direzione del «Bullettino» per 480 lire di stipendio, con l’im-
pegno di pubblicare i fascicoli a cadenza trimestrale, anziché mensile, ritornando per 
certi versi alla forma primitiva; inoltre gli Atti della Società sarebbero stati pubblicati se-
paratamente92. Più che per gli aspetti più pratici e organizzativi, le vicende successive 
meritano attenzione per comprendere il legame con Barbi e il suo sentimento di ri-
spetto, come se si sentisse di dover chiedere l’autorizzazione e il permesso a continuare 
la sua opera: «se hai da farmi, come vorrei, ammonizioni e avvertimenti sulla cosa in 
genere e sull’offerta e l’accettazione, qualunque condizione sia fatta, fammele subito, 
che io mi regolerò soltanto sul tuo consiglio e desiderio»93. Anche dalle lettere seguenti, 
di febbraio, trapela quest’ansia di approvazione: «comincio ad essere in pensiero, o che 
tu non stia bene o che te la sia presa con me. Ma te lo dissi e te lo ripeto, che non farò 
mai nulla che nemmeno lontanamente io sospetti possa dispiacerti, e solo aspetto che 
tu mi esprima il tuo pensiero»94. La risposta di Barbi giunse pochi giorni dopo, sempre 
asciutta e sintetica, com’era il suo stile: «sono ben contento che tu prenda il Bullettino: 
non posso desiderargli niente di meglio»95. 

Con l’adunanza del Comitato centrale del 18 aprile 1906 Ernesto Giacomo Parodi, 
il fraterno amico che per anni era stato «partecipe delle cure e delle fatiche»96 e il cui 
valente aiuto è frequentemente ricordato dal Barbi, fu ufficialmente assunto come 
nuovo direttore del «Bullettino». 

Nella riunione del Comitato, il Presidente Pietro Torrigiani chiese a Barbi ripetuta-
mente se egli volesse recedere dalle dimissioni, ma, come aveva affermato più volte sia 
nelle lettere ufficiali a Del Lungo e alla Presidenza, sia nelle lettere indirizzate a Parodi, 
Barbi rifiutò ogni proposta. Così, il Presidente, a nome del Comitato, «esprimeva, alla 
unanimità, un voto di ammirazione e di plauso per la lunga, assidua, intelligente e utile 
opera»97 di Barbi, e pochi giorni dopo, il 21 aprile 1906 (n. 66), il nuovo direttore 
ringraziava in privato il suo predecessore, auspicando di poter essere degno dei suoi 
esempi e di poter contare sul suo aiuto che, tuttavia, nei primi tempi mancò. A tal 
proposito, Barbi aveva avvertito l’amico già in una cartolina del 26 dicembre 1905 (n. 
                                                

91 Dalla cartolina n. 218 del 26 dicembre 1905. 
92 Sotto la direzione di Parodi furono pubblicati quattro volumi di Atti e Notizie, n. 1, 1906; n. 2, 1907-

1908; n. 3, 1909-1910; n. 4, 1911-1914 (cfr. Atti e Notizie SDI). Dal 1915 fino all’ultimo numero del 
periodico (1921 [ma 1923]) gli Atti non uscirono né separatamente, né all’interno dei fascicoli. 

93 Dalla cartolina n. 223 del 27 gennaio 1906. 
94 Dalla cartolina n. 224 del 2 febbraio 1906. 
95 Dalla cartolina n. 225 del 5 febbraio 1906. 
96 Il primo ventennio della Società Dantesca Italiana (1887-1906), in Atti e Notizie SDI, n. 1, 1906, pp. 3-4. 
97 CASNS, Fondo Barbi, busta Società Dantesca Italiana 1087, c. 15. 
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218): «io con le recensioni fo punto. Te lo dico perché, se vuoi impegnarti tu, non abbia 
poi a gridare al tradimento, se non ti mando niente»98. 

I ringraziamenti ufficiali di Parodi comparvero nel primo fascicolo del «Bullettino», 
pubblicato nel marzo 1906, e rendevano merito all’«opera giudiziosa, sapiente e infa-
ticabile» di Barbi, che aveva fin dall’inizio avviato il periodico «per una via diritta e 
sicura» senza «titubanze e oscillazioni»99. Con affettuoso omaggio, Parodi ne lodò l’in-
dirizzo e l’orientamento critico assunto negli anni precedenti, confermando di volersi 
mantenere lungo la stessa via: 

 
nulla fu ad esso più estraneo che la ristrettezza o l’esclusivismo de’ criterii, e [...] proce-
dette sempre di pari passo cogli anni che trascorrevano, riconoscendo ed accogliendo il 
bene da qualunque parte venisse e da qualsiasi movimento di studii, e con un solo pre-
concetto, cioè di voler fare, secondo le sue forze, la critica, e non già questa o quella sin-
gola specie di critica. Poiché la critica resta, e le sue varie specie, quando pretendano 
ciascuna d’essere la sola critica vera e di non aver bisogno dell’altre, non sono che intol-
leranze o vanaglorie d’un giorno100. 

 
Si chiuse così la prima fase del «Bullettino», che anche sotto la «sapiente direzione» 

di Parodi si mantenne «la guida sicura, da tutti attesa e ricercata, pel vasto e difficile 
territorio della letteratura dantesca»101, come poi ricorderà Barbi nel necrologio per 
l’amico. 
 
 
 
Gli anni messinesi di Barbi (1900-1912) 

Il 20 dicembre 1900, Barbi fu nominato professore straordinario di Letteratura italiana 
all’Università di Messina dal 1° gennaio 1901, come risulta dalla comunicazione del 
Rettore dell’Università di Messina, Vittorio Martinetti102. In realtà, il filologo si trasferì 
in Sicilia solo nel mese di marzo, dopo aver ricevuto solleciti dal Rettore e dal Preside 
di facoltà, Luigi Alessandro Michelangeli, a raggiungere al più presto la sede per poter 
iniziare le lezioni indicativamente verso la fine di febbraio103. 

Proprio a partire da quell’anno si nota un aumento delle missive intercorse tra Barbi 
e Parodi. nonostante la lontananza dalla Toscana e quindi dalle biblioteche ben for-
nite, dai codici danteschi e dagli studiosi che collaboravano al «Bullettino», Barbi con-
tinuò a dedicarsi al periodico fino al 1905, senza peraltro tralasciare le ricerche per la 
Vita nuova e gli impegni dell’insegnamento. 

                                                
98 Si vedano anche le missive nn. 231-232 del 21 aprile e dell’11 maggio 1906, nelle quali Parodi 

chiedeva ripetutamente a Barbi una recensione, che gli aveva commissionato mesi prima. 
99 In «Bullettino», n.s. XIII, 1, marzo 1906, p. 1. 
100 Ibidem. 
101 M. Barbi, Ernesto Giacomo Parodi (1862-1923), in «Studi Danteschi», VII, 1923, p. 163. 
102 Cfr. Appendice - Lettere a Barbi, C.1. 
103 Si vedano le missive in Appendice - Lettere a Barbi, C.2, D.1 e la cartolina di Parodi del 10 marzo 

1901 (n. 40), da cui si ha notizia della prolusione di Barbi. 
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Già dalla corrispondenza dei primi mesi siciliani emergono anche alcuni accenni 
nostalgici di Barbi, più o meno velati, subito seguiti dalle risposte scherzose di Parodi, 
che nel tentativo di confortare l’animo dell’amico gli ricordava i nomi dei colleghi illu-
stri che lo avevano preceduto a Messina: 

 
La tua infelicità invece è tutta nella Residenza (tranne che qui tu non abbia lasciato, più 
veracemente di me, qualche coricino addolorato; nel qual caso potrei compatirti); ma dopo 
tutto non è la peggior residenza del mondo; c’è stato Rossi, c’è stato Cian; e ne sono 
ritornati tutti e due più vigorosi e poderosi che mai. Poi tu hai tanti mesi di vacanze, che 
prima non sognavi neppure! Fa il conto: 5 a mesi a Firenze e 7 a Messina: non è poi un 
così gran male! Sicché, per concludere, le tue malinconie e perfino le tue speranze [...] mi 
fanno stizza. Ti par d’essere un gran disgraziato e lo sei meno di molti altri [...]104. 

 
Con il passare del tempo, le difficoltà e lo scoramento del pistoiese si fanno strada a 

più riprese nelle lettere e, oltre a questioni personali, rivelano alcune problematiche 
condivise dagli studiosi che frequentarono in quegli anni l’ateneo peloritano. Da un 
lato il contesto periferico e provinciale non contribuì a favorirne lo sviluppo, come non 
fu favorevole il ridimensionamento a università di “secondo ordine” ai sensi della 
Legge Matteucci del 1862 (n. 719), che di fatto aveva dequalificato i corsi e resi ancora 
più precari i fragili equilibri esistenti105. A nulla erano valsi nemmeno i finanziamenti 
ottenuti per il pareggiamento a “primo grado”, a seguito della Legge Coppino del 1885 
(n. 3572), poiché vennero sì aumentati gli stipendi dei professori, ma si fece ben poco 
per migliorare le biblioteche, inadeguate per le esigenze di una didattica moderna e 
aggiornata, che richiedeva l’organizzazione di esercitazioni pratiche al fine di adde-
strare i giovani studiosi, e soprattutto insufficienti per una seria attività di ricerca. 

Queste criticità erano state denunciate, proprio in quegli anni, in un opuscolo dal 
titolo eloquente, La decadenza della Facoltà filosofico-letteraria della R. Università di Messina106. 
L’analisi è svolta con cognizione di causa, poiché l’autore, Giovanni Cesca107, era do-
cente di Storia della filosofia e Pedagogia in quell’ateneo dal 1891 e ben conosceva, tra 
l’altro, lo stato di abbandono della biblioteca universitaria, «sprovvista di tutto il ne-
cessario»108. Infatti, mancavano collezioni importanti, pubblicazioni accademiche ita-
liane e straniere, edizioni critiche e opere fondamentali, ovvero tutto ciò che sarebbe 
servito agli studiosi di discipline umanistiche che, come puntualizzava Cesca, «deb-
bono imitare la formica, che raccoglie lentamente le sue provviste, oppure seguire 

                                                
104 Dalla lettera n. 54 del 24 novembre 1901. 
105 Sulla storia dell’ateneo messinese tra Otto e Novecento, con un breve excursus a partire dalla 

fondazione, si sofferma il contributo di Andrea Romano, Studi e cultura nella Messina del primo Novecento. 
L’Università fra crisi e terremoto, in Studi e diritto nell’area mediterranea in età moderna, a cura di Andrea Romano, 
Soveria Mannelli, Rubbettino, 1993, pp. 7-26. 

106 Messina, Tipografia D’Angelo, 1905. 
107 Cesca fu anche preside della Facoltà di Lettere dal 1899. Morì il 28 dicembre 1908, con la fami-

glia, durante il terremoto di Messina. Si veda la voce biografica di Sergio Chiogna, in DBI, vol. 24, pp. 
233-235. Cfr. anche le cartoline n. 260 del 26 maggio 1907 e n. 302 del 6 gennaio 1909. 

108 Giovanni Cesca, La decadenza della Facoltà filosofico-letteraria della R. Università di Messina, cit., p. 7. 
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l’esempio dell’ape, che elabora e trasforma il materiale raccolto»109; ma a Messina i 
ricercatori si scontravano duramente con la «decadenza» delle risorse e delle attrezza-
ture. 

Parodi spesso “soccorreva” Barbi inviandogli libri, opuscoli, riviste necessarie e in-
trovabili a Messina, o riscontri e trascrizioni di manoscritti conservati nelle biblioteche 
fiorentine. Durante gli anni messinesi, oltre ad essere un amico, un collaboratore e un 
valido collega a cui rivolgersi per questioni di studio, Parodi rappresentò anche un 
saldo anello di congiunzione nella rete dei contatti che Barbi aveva sapientemente teso 
in tutta Italia. Tuttavia, nonostante la scrittura quasi fluviale e la gran quantità di let-
tere che Barbi inviava quotidianamente a un nutrito gruppo di studiosi e amici, si per-
cepisce tangibilmente l’inevitabile allentarsi delle maglie di questa rete e la crescente 
frustrazione del filologo. 

«Stando così le cose, è ben naturale che i professori sentano ardente desiderio di 
abbandonare al più presto questo Ateneo, ove ogni proficuo e serio lavoro scientifico 
è reso molto difficile ed è anzi quasi del tutto impossibile»110, continuava Cesca in una 
delle pagine più vive del suo pamphlet: 

 
[i professori] si sentono ben a disagio, tanto più che per adempiere ai loro doveri di scien-
ziati sono costretti a lottare contro gravissime difficoltà ed a spendere buona parte del loro 
stipendio nell’acquisto di libri e di riviste e nei viaggi [...] per consultare le collezioni e le 
opere di grande prezzo, sicché solamente con molte fatiche e forti sacrifici riescono a 
mantenersi al corrente del movimento scientifico ed a produrre nuovi lavori. È ben natu-
rale quindi che ognuno, appena arrivato, voglia partirsene da un luogo così poco propizio 
allo studio, e che, qualora sia costretto a rimanervi a lungo, si senta come condannato 
all’esilio, e cerchi ogni mezzo per riuscire ad andare altrove111. 

 
Sempre in quel giro di anni tra Otto e Novecento, un simile disagio è impresso 

anche nelle lettere del Pascoli, che riferiva del trasferimento siculo come di un «terribile 
dislocamento»112 e che condivise con Barbi le preoccupazioni e il desiderio di fuga. 
L’amicizia e i contatti epistolari fra i due, tra il 1902 e il 1908, aprono un capitolo a sé 
che merita di essere approfondito anche per l’intersecarsi di questioni personali, acca-
demiche e, soprattutto, per le implicazioni della non condivisione né approvazione da 
parte di Barbi delle idee su Dante espresse da Pascoli in vari volumi, che portarono al 
raffreddamento dei loro rapporti. 

Il 28 dicembre 1908 un disastroso terremoto113 colpì la zona dello Stretto e distrusse 
le città di Messina e di Reggio Calabria. Oltre alla devastazione, agli evidenti danni 

                                                
109 Ivi, pp. 3-4. 
110 Ivi, p. 7. 
111 Ibidem. 
112 Da una lettera a Luigi Pietrobono, del dicembre 1897, riportata in Pasquale Vannucci, Pascoli e 

gli Scolopi. Con molte lettere inedite del Pascoli e al Pascoli, Roma, Signorelli, 1950, p. 249. 
113 Una dettagliata descrizione scientifica si legge nel Catalogue of Strong Earthquakes in Italy 461 B.C.-

1997 and Mediterranean Area 760 B.C.-1500. An Advanced Laboratory of Historical Seismology, a cura di Ema-
nuela Guidoboni et alii, Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia-INGV, 2007, consultabile alla 
pagina ‹http://storing.ingv.it/cfti4med/quakes/21318.html› (ultima consultazione 23.12.2017). 
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strutturali e ai moltissimi morti (si presume circa il 45% della popolazione messinese, 
secondo il censimento del 1900), il sisma causò inevitabili ripercussioni anche nella vita 
universitaria. I precari equilibri che reggevano l’Università di Messina si spezzarono: i 
locali e le biblioteche furono ridotti in macerie e morirono 14 dei 49 professori allora 
in servizio nell’ateneo114. 

Silvio Adrasto Barbi riferisce che lo zio: «non si spaventò, lì per lì; e poté pensare 
alle carte delle sue lezioni e di studio. Poi, fuori, l’atterrì lo spettacolo di rovine e di 
morte. Su di una torpediniera, fu portato a Palermo: dov’ebbe affettuosa ospitalità 
dallo Zingarelli»115. Verso la metà di gennaio 1909, Barbi fece ritorno in Toscana, 
dove rimase per sempre, a parte una fittizia ripresa di servizio a Messina nella prima-
vera del 1923, prima del trasferimento sulla cattedra di Letteratura italiana all’Istituto 
di Studi Superiori di Firenze, nel dicembre di quell’anno116. Nella prefazione agli Studi 
sul canzoniere di Dante (1915), Barbi ricordò quel periodo per le difficoltà e per le riper-
cussioni che ebbero sulle sue ricerche dantesche: 

 
le interne necessità del lavoro mi convinsero presto che all’edizione del Canzoniere oc-
correva far precedere quella della Vita Nuova, e questa dovetti trascinare per molti anni 
attraverso a grandi difficoltà e a continui impedimenti; sicché, prima ancora di giungere 
al termine, la prova fatta con essa e la lunga residenza in luogo non adatto a siffatte inda-
gini mi avevano indotto a rinunziare al bel sogno della mia prima gioventù e a imprendere 
altri studi che offrivano, quanto alla raccolta del materiale, assai minori difficoltà, e pre-
sentavano alla mente l’attrattiva di più variate e dilettose trattazioni. Ma un’immane sven-
tura, uno di quegli sconvolgimenti terribili che mutano radicalmente, come le cose 
esterne, così la vita degli individui, mi riportò, nell’ozio forzato che ne seguì, al Canzo-
niere117. 

 
Il 1908, dopo l’esito negativo del trasferimento di Barbi all’Università di Bologna118, 

si concluse con la catastrofe del terremoto e riportò il filologo nelle amate colline di 
Sambuca. La corrispondenza epistolare tra i due «conversatori» si attenuò, probabil-
mente per la vicinanza geografica e per le maggiori possibilità di incontrarsi di persona, 
ma agli inizi del 1911 il dialogo si serrò nuovamente, sia per ragioni di studio e ricerca, 
sia per una nuova polemica sulla possibile riapertura dell’ateneo peloritano e il conse-
guente rientro di Barbi a Messina 

Delle sorti dell’Università, infatti, si iniziò a discutere già nel gennaio 1909, perché 
il caso di Messina era l’occasione per una discussione più ampia sullo stato e la consi-
stenza delle università minori, in particolare nel sud Italia. Se da un lato c’era chi, come 
Romolo Murri, propendeva per la chiusura dell’ateneo messinese e delle università 

                                                
114 Andrea Romano, Studi e cultura nella Messina del primo Novecento, cit., p. 19. 
115 Note bio-bibliografiche Barbi, pp. 102-103. Cfr. la cartolina di Arnaldo Della Torre a Parodi, scritta 

il 29 dicembre, poche ore dopo il sisma, e firmata anche da Giovanni Gentile, Nicola Zingarelli e dallo 
stesso Barbi, appena giunto a Palermo (n. 299). Cfr. anche le cartoline n. 300 e n. 301 del 1° e del 3 
gennaio 1909. 

116 Cfr. Note bio-bibliografiche Barbi, p. 112. 
117 BARBI Studi canzoniere, p. V. 
118 Si veda qui il paragrafo «Gran freddo e gran silenzio»: Pascoli, Barbi e la questione bolognese. 
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minori119; dall’altro, si suggeriva di riorganizzare le facoltà riducendone il numero, op-
pure di istituire un’altra università per il Sud Italia, fuori dalla Sicilia (dove infatti, oltre 
a Messina, erano già attivi gli atenei di Catania e Palermo), ad esempio a Bari120. 

Tutte queste proposte, però, non produssero a Messina alcun effetto sostanziale e 
per l’anno accademico 1909-1910 fu decisa la riapertura della sola Facoltà di Giuri-
sprudenza, ma per la Facoltà di Lettere la polemica non accennò a placarsi121. 

Il nuovo Rettore, l’avvocato e giurista messinese Giuseppe Oliva, succeduto al ma-
tematico milanese Vittorio Martinetti, aveva tentato di riorganizzare i corsi, affinché 
potessero riprendere nel semestre primaverile dell’a.a. 1910-1911, ma il collegio dei 
docenti – che per consentire una maggiore partecipazione dei professori superstiti si 
riuniva di volta in volta in diversi atenei dell’Italia centrale – constatò «l’impossibilità 
materiale e legale» della riattivazione122. La vicenda è ben presente nella corrispon-
denza dei primi mesi del 1911: alla richiesta del Rettore di tornare in servizio a Mes-
sina, Barbi aveva risposto chiedendo un congedo di due mesi per ragioni di studio, che 
però gli fu negato123. Nonostante i solleciti, il filologo non rientrò a Messina e lo «stato 
di ribellione»124 gli costò la sospensione dello stipendio. A nulla valse nemmeno l’inter-
vento diretto della Società Dantesca. La Giunta, infatti, durante l’adunanza del 5 
marzo 1911, constatava che l’allontanamento di Barbi da Firenze avrebbe arrecato un 
danno «all’operosa e ardua preparazione del Canzoniere» e decideva di inoltrare al 
Ministro della Pubblica Istruzione, Edoardo Daneo125, il seguente telegramma, che 
però restò inascoltato: 

 
La Giunta della Società Dantesca Italiana, oggi adunata, presa notizia della lettera Presi-
denziale del 16 febbraio126 chiedente che il prof. Michele Barbi della R. Università di 
Messina possa continuare attendere al Canzoniere Dantesco sicché sia risparmiata agli 
studi iattura pericolosa interruzione, concordemente approva e caldamente rinnova uffici 

                                                
119 Romolo Murri, L’Università di Messina, in «La Voce», 14 gennaio 1909: si tratta di una lettera 

aperta al direttore Prezzolini, seguita dalla sua risposta. 
120 Giuseppe Prezzolini, L’Università di Bari, in «La Voce», 4 febbraio 1909. 
121 Nel dicembre 1910 fu presentata un’interpellanza parlamentare contro la riapertura della Facoltà 

(cfr. Andrea Romano, Studi e cultura nella Messina del primo Novecento, cit., p. 24). Si veda anche il lungo 
articolo di Ettore Ciccotti, Lettera ai messinesi, in «La Voce», 12 gennaio 1911. 

122 Cfr. la cartolina n. 327 del 28 gennaio 1911 e le due minute di Barbi al Rettore Giuseppe Oliva, 
del 27 febbraio e del 10 aprile 1911 (Appendice - Lettere e minute ad altri corrispondenti, A.1-2). Ettore Ciccotti, 
l’8 ottobre 1910, scriveva a Barbi di aver riferito al Ministro «i veri termini di questa commedia, per cui 
si vuol aver boria di far risorgere in effigie una Facoltà [...] senza professori, senza biblioteche, senza 
tutto ciò che può dare, se non altro, apparenza di serietà e un insegnamento universitario!» (CASNS, 
Fondo Barbi, busta Ciccotti Ettore 256, c. I). Negli stessi giorni, 8 e 12 ottobre 1910, anche Michelangeli 
scriveva a Barbi a proposito della chiamata in servizio a Messina (cfr. Appendice - Lettere a Barbi, D.2-3). 

123 La notizia si desume dalle due minute citate nella nota precedente, mentre mancano le lettere di 
Oliva a Barbi, a cui il filologo fa riferimento. 

124 Dalla cartolina n. 331 del 1° aprile 1911. 
125 Daneo era stato Ministro dell’Istruzione tra l’11 dicembre 1909 e il 31 marzo 1910; poi nuova-

mente nel 1914. Negli anni 1910-1914 fu Ministro Luigi Credaro. 
126 Appendice - Lettere e minute ad altri corrispondenti, C.1. 
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fatti. Torrigiani presidente, Villari, Del Lungo, D’Ancona, Rajna, Tortoli, Tocco, Orvieto, 
Biagi, Bacci, Morpurgo, Rostagno127.  

 
Appare particolarmente significativo il pensiero di Parodi in una missiva del 30 

aprile 1911 (n. 334), sintomatica del rapporto fraterno che li legava e dell’atteggia-
mento di “protezione” nei confronti dell’amico. Parodi gli confidava di pensare spesso 
alla sua situazione e di crucciarsi per non poterlo aiutare concretamente: «abbiamo 
parlato a lungo con Rambaldi, tutti e due collo stesso pensiero, lo stesso dispiacere, la 
stessa indignazione, e ahimè! la stessa confessione di non essere buoni a nulla, anzi di 
non saper trovare nemmeno un sentieruolo che conduca a qualchecosa». In risposta, 
Barbi, forse alludendo a qualche collega poco benevolo nei suoi confronti, lo rassicu-
rava di non aver «perduta la testa» e di essere in grado di «distinguere chi non pensa 
a me per momentanee preoccupazioni da chi, per egoismo congenito o per inveterata 
pedanteria, ha lasciato mettere il pelo al caro cuore»128. Il tentativo di Parodi di pre-
parare una circolare da inviare ai colleghi, con la collaborazione di Salvemini, come 
accennato nella lettera dell’8 maggio (n. 337), forse non ebbe seguito immediato, ma 
dalla responsiva di Barbi si ha un quadro più chiaro della situazione. Il suo non era 
infatti un caso isolato, perché anche lo storico Ettore Ciccotti, l’archeologo Luigi Savi-
gnoni e il grecista Luigi Alessandro Michelangeli furono richiamati in servizio e a tutti, 
dal momento che non si presentarono, fu sospeso lo stipendio senza ufficiale comuni-
cazione ministerial129.  

Pochi mesi dopo, il 12 novembre 1911, nel suo discorso per l’inaugurazione dell’a.a. 
1911-12, il nuovo Rettore, il fisico piemontese Giovan Battista Rizzo (in carica da una 
decina di giorni), illustrava e spiegava l’«incresciosa questione» del «mancato funzio-
namento» della Facoltà di Lettere: 

 
i professori superstiti della Facoltà sono quattro; ma poiché uno di essi trovasi investito 
del mandato legislativo e ha diritto di essere supplito nel suo insegnamento [Ciccotti; 
eletto deputato il 15 marzo 1909 nel collegio di Napoli VIII], ed un altro aveva ottenuto 
di essere collocato in aspettativa per comprovati motivi di salute [Michelangeli], così i 
professori che avrebbero dovuto venire a Messina rimanevano due soli; e in queste con-
dizioni non sembrava possibile, a tenore dei nostri regolamenti, di costituire la Facoltà130. 

 
I due “liberi” di rientrare in servizio erano appunto Barbi e Savignoni. 
Un ulteriore motivo di scontro fu causato dal decreto di indizione dei concorsi per 

professori straordinari per le cattedre di Letteratura latina, Storia moderna e Storia 
della filosofia dell’ateneo messinese, firmato dal Ministro Luigi Credaro il 7 luglio 

                                                
127 Atti e Notizie SDI, n. 4, 1911-1914, pp. 21-22. La minuta è conservata in CASNS, Fondo Barbi, busta 

Società Dantesca Italiana (al Ministero della Pubblica Istruzione) 1088, c. 2.  
128 Dalla lettera n. 335 del 1° maggio 1911. 
129 Cfr. la lettera n. 338 del 9 maggio 1911. 
130 Giovan Battista Rizzo, Relazione, in «Annuario della R. Università di Messina. 1911-1912», anno 

CCCLXII, 1912, p. 9. Proprio questo passaggio è trascritto da Barbi nella lettera n. 358 del 14 maggio 
1912. 
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1911131. Il dibattito si inasprì, sulla scia dell’opposizione dei mesi precedenti, per le 
condizioni ancora precarie in cui versava l’ateneo dopo il terremoto del 1908, ma so-
prattutto perché il bando di concorso per le tre cattedre vacanti sembrava un’implicita 
garanzia del Ministro per la ripresa dei corsi nell’a.a. 1911-12, come poi effettivamente 
accadde («Giolitti vuole la riapertura della facoltà... e la nostra testa»132). 

Nella «Voce» del 10 agosto 1911, Gaetano Salvemini ritornava a occuparsi del caso 
con un severo articolo intitolato Per l’Università di Messina, nel quale criticava la scelta, 
a suo avviso comunque prematura, di ripristinare una Facoltà che «funzionava male 
prima del disastro» e avrebbe continuato a funzionare peggio; in conclusione esortava 
i suoi colleghi a rifiutarsi di prendere parte alle commissioni giudicatrici. 

A comporre la commissione per la cattedra di Storia moderna erano stati chiamati 
Luigi Schiaparelli, Giacinto Romano, Amedeo Crivellucci e Michele Barbi133, i quali 
rifiutarono di partecipare proprio per le ragioni «di decoro e di serietà» evocate da 
Salvemini. Il Ministro risolse l’intoppo nominando come supplenti Guido della Valle 
(straordinario di Pedagogia) e Achille Pellizzari (Letteratura italiana), che accettarono 
l’incarico nonostante i ripetuti appelli di Salvemini e di Prezzolini nella «Voce»134. La 
soluzione, tuttavia, non mise a tacere le chiacchiere attorno alla defezione dei primi tre 
commissari, nella quale si vedeva un collegamento con i tentativi dei mesi precedenti 
di boicottare la riattivazione dei corsi. Parodi assunse pubblicamente le difese 
dell’amico, come accadrà anche in altre occasioni: 

 
ora ci viene detto confidenzialmente che è probabile il professor Barbi abbia rifiutato l’in-
vito soltanto perché ammalato. Egli era contrario al ristabilimento dell’università messi-
nese, ma davanti il fatto compiuto – ci dice un professore suo amico – stimerebbe dannosa 
e antidisciplinare la resistenza da parte dei professori135. 

 
Pochi giorni dopo, Barbi ringraziò l’amico con riconoscenza, ma con il rigore e lo 

stile asciutto ed epigrafico che lo contraddistingueva: «Hai fatto bene per la Voce, e 
avresti fatto bene anche a mandarmi il n°. – Ma dicano quel che vogliono»136. 

L’ultimo accenno alla questione messinese appare nella lettera di Barbi del 14 mag-
gio 1912 (n. 358), nella quale, «per soddisfazione della tua coscienza», trascrisse 
all’amico il passo del discorso del Rettore, precedentemente ricordato, letto alla ceri-
monia di apertura dell’a.a. 1911-12.  

                                                
131 Cfr. «Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia», n. 161, 11 luglio 1911. Si veda anche Andrea Ro-

mano, Studi e cultura nella Messina del primo Novecento, cit., pp. 24-25. 
132 Dalla lettera n. 346 del 3 luglio 1911. 
133 Questi nomi, riportati negli articoli pubblicati nella «Voce» (cfr. nota seguente), non corrispon-

dono a quelli indicati nella nomina ufficiale a commissario (lettera del 27 novembre 1911), conservata 
nel Fondo Barbi (CASNS, busta Ministero della Pubblica Istruzione 741, c. XXII). Da questa risulta che, oltre 
a Barbi, erano stati convocati per il 27 dicembre Amedeo Crivellucci, Pietro Fedele, Carlo Cipolla, 
Giacinto Romano. In allegato alla lettera vi è l’elenco dei concorrenti. 

134 Si vedano i tre articoli firmati dalla Direzione (Giovanni Papini e Giuseppe Prezzolini), intitolati 
L’Università di Messina, in «La Voce», 21 dicembre 1911; 28 dicembre 1911; 4 gennaio 1912. 

135 La Voce, L’Università di Messina, in «La Voce», 4 gennaio 1912. 
136 Dalla cartolina n. 352 dell’8 gennaio 1912. 
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Dal 1° ottobre 1912, Barbi fu «comandato» all’Accademia della Crusca137. 
 
 
 

«Gran freddo e gran silenzio»: Pascoli, Barbi e la questione bolognese 

Tra le righe del carteggio Barbi-Parodi si percepisce l’eco di un rapporto di amicizia, 
non sempre sereno e fraterno, tra il filologo pistoiese e Giovanni Pascoli. Per cogliere 
meglio le sfumature e le molte ombre della vicenda è utile ripercorrere le tracce dello 
scambio epistolare tra i due, che merita certamente di essere approfondito separata-
mente. Quello che ne emerge pare essere una partitura a una sola ‘voce’, o meglio, a 
una sola voce autentica. 

Presso l’Archivio Pascoli a Castelvecchio di Barga (Lucca)138, nella casa dove Gio-
vanni e Maria abitarono dal 1895, sono custodite 34 missive inviate da Barbi al poeta, 
tuttora inedite139. Le lettere di risposta di Pascoli, invece, ebbero una sorte ben diversa, 
poiché non risultano tra i carteggi pervenuti nel 1942 alla Scuola Normale Superiore 
di Pisa e ora conservati nel Centro Archivistico140. È tuttavia possibile ricostruire lo 
scambio epistolare, almeno in parte, grazie a due brevi articoli pubblicati nel 1956 e 
nel 1958 da Silvio Adrasto Barbi141, nei quali, per illustrare la complessità dei rapporti 
di amicizia fra i due, sono inserite sette lettere di Pascoli, all’epoca evidentemente nelle 
mani del familiare. 

                                                
137 Nel Fondo Barbi è conservata una lettera del 18 luglio 1912, nella quale il Ministro Credaro 

conferisce a Barbi l’incarico di preparare l’edizione critica del «Canzoniere Dantesco», a seguito della 
proposta giuntagli dalla Società Dantesca Italiana e dall’Accademia della Crusca (CASNS, busta Ministero 
della Pubblica Istruzione 741, c. XXV). Nella stessa busta si trovano anche tre missive di Barbi del 20, 21 e 
22 luglio (carte non numerate), in risposta all’incarico ministeriale. La proposta della Società Dantesca, 
datata 27 marzo 1922 e firmata dal Presidente Isidoro Del Lungo, è in CASNS, Fondo Barbi, busta Società 
Dantesca Italiana (al Ministero della Pubblica Istruzione) 1088, c. 3. 

138 Sulla storia dell’Archivio si veda innanzitutto il portale Giovanni Pascoli nello specchio delle sue carte. 
L’archivio e la casa di Giovanni e Maria Pascoli a Castelvecchio, ‹www.pascoli.archivi.beniculturali.it›, a cura 
dalla Soprintendenza Archivistica per la Toscana e dalla Scuola Normale Superiore di Pisa, dove è 
consultabile, dal 2014, l’intero patrimonio documentario e librario dell’Archivio (ultima consultazione 
02.12.2017). Sul primo riordino delle carte, risalente al 1955, si veda l’articolo di Mario Donadoni, Le 
carte pascoliane, nel «Giornale di Barga» del 18 dicembre 1960. 

139 Solo una lettera, del 6 novembre 1902, è stata parzialmente pubblicata da Giovanni Capecchi 
nel saggio Gli scritti danteschi di Giovanni Pascoli, introduzione di Marino Biondi, Ravenna, Longo, 1997, 
p. 68. Per un dettaglio sulla collocazione delle lettere di Barbi nell’Archivio e dei materiali utilizzati per 
la presente ricerca, si veda la Nota ai testi. 

140 Un caso simile è quello delle lettere di Giosue Carducci a Barbi, ora irreperibili, mentre le re-
sponsive del filologo al poeta sono conservate nell’Archivio di Casa Carducci a Bologna. Nell’introdu-
zione al loro carteggio, Ornella Moroni individua fra le cause della dispersione anche la probabile ven-
dita a collezionisti, per il «valore attribuito dagli antiquari alla firma in calce alle lettere (soprattutto se 
la firma è di persona prestigiosa)» (cfr. Giosue Carducci – Michele Barbi, Lettere. 1890-1904, cit., p. 10). 

141 S.A. Barbi, Giovanni Pascoli e Michele Barbi, in «La Brigata degli Amici del Libro Italiano», I, 5, 
1956, pp. 1-3; Id., Alcune lettere di Giovanni Pascoli a Michele Barbi (1902-1907), in «Bullettino storico pi-
stoiese», LX, 1, 1958, pp. 3-12. Attualmente, questi articoli risultano essere l’unica testimonianza indi-
retta delle missive. Il testo di ciascuna lettera è preceduto da indicazioni cronotopiche e relative alla 
tipologia del documento; mentre fra parentesi quadre o tonde, o segnalate da un asterisco, il curatore 
ha inserito alcune note, volte a spiegare concisamente identità e relazioni delle persone citate. 
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La storia di questo carteggio necessita sicuramente di maggiore certezza, così come 
meritano di essere chiarite due indicazioni delle persone più prossime ai corrispon-
denti, che si sono occupate inizialmente della conservazione delle carte. Da un lato, 
Silvio Adrasto Barbi dichiarava l’esistenza di un carteggio con il poeta, «che Michele 
Barbi separò e tenne distinto in plico diverso»142, ora non pervenuto; dall’altro, Maria 
Pascoli accennava a un pacco di documenti, a Castelvecchio, catalogati da una fascetta 
recante l’indicazione: «1905-09. Di una parte poco delicata della Facoltà di lettere di 
Bologna a proposito della reiterata chiamata del prof. M. Barbi alla cattedra di Stili-
stica dopo la morte del Carducci»143. 

Nel complesso, quindi, la corrispondenza fra Barbi e Pascoli si compone di 41 let-
tere intercorse tra il 1901 e il 1908, e proprio quando si interrompe il carteggio tra i 
due, si intensificano nelle missive di Barbi e Parodi gli scambi di opinioni sulla vicenda 
del mancato trasferimento del filologo, nella quale Pascoli ebbe un ruolo rilevante. 

Barbi e Pascoli erano stati colleghi a Messina144, dove entrambi avevano ottenuto 
una cattedra all’università: il poeta come docente di Letteratura latina dal 1897145, 
mentre Barbi – come già detto – vi era giunto nel 1901 per Letteratura italiana. La 
preoccupazione e il dispiacere di trovarsi lontani da casa erano un sentimento comune. 
Pascoli soffriva una «solitudine rabbiosa» nella «galera»146 di Messina, parole amare 
che avevano presto sostituito le impressioni positive dei primi tempi, di cui sono testi-
monianza i versi dell’ode L’isola dei poeti, dedicata proprio alla Sicilia: «io era giunto 

                                                
142 S.A. Barbi, Alcune lettere di Giovanni Pascoli, cit., p. 8. A questo proposito è bene ricordare anche 

l’esergo dell’articolo, firmato Q.S. (probabilmente Quinto Santoli, allora direttore della Società Pistoiese 
di Storia Patria che pubblicava il «Bullettino storico pistoiese»): «Ringrazio l’amico Silvio Adrasto Barbi 
(geloso custode delle carte del suo illustre zio Michele) per avermi concesso la pubblicazione di questo 
interessante carteggio» (ivi, p. 3). Nel 1958 le carte del filologo erano già state donate alla Scuola Nor-
male Superiore di Pisa: si può ipotizzare, quindi, che un nucleo indefinito di documenti sia rimasto di 
proprietà degli eredi. 

143 Maria Pascoli, Lungo la vita di Giovanni Pascoli, memorie curate e integrate da Augusto Vicinelli, 
con 48 tavole fuori testo, Milano Mondadori, 1961, p. 880. Non si ha notizia dell’esistenza di questo 
pacco nell’Archivio di Castelvecchio, né si è trovata una fascetta di condizionamento – fra quelle digi-
talizzate – che riporti tale l’indicazione. Non vi è traccia nemmeno presso la casa natale del poeta a San 
Mauro Pascoli. 

144 Sugli anni messinesi di Pascoli si vedano in particolare: Gianvito Resta, Pascoli a Messina, Messina 
Editrice Universitaria, 1955; Graziella Cosimini, Giovanni Pascoli “fotografo”. Da Messina a Castelvecchio, 
Barga, Istituto Storico Lucchese, 1996, in part. pp. 15-29 (sono riprodotte anche delle fotografie scattate 
dal poeta stesso); Pascoli e Messina nel centenario della morte. 1912-2012, a cura di Giovanni Molonia, Pro-
vincia Regionale di Messina, 2012; Giovanni Capecchi, Messina, in Pascoli. Vita e letteratura. Documenti, 
testimonianze, immagini, a cura di Marco Veglia, Lanciano, Carabba, 2012, pp. 228-239. Inoltre, fonda-
mentali sono le biografie curate da Maria Pascoli, Lungo la vita di Giovanni Pascoli, cit., e da Mario Biagini, 
Il poeta solitario. Vita di Giovanni Pascoli, con 44 illustrazioni fuori testo, nuova edizione commentata con 
documenti inediti, Milano, Mursia, 1963. 

145 La nomina per meriti speciali (quindi senza concorso) giunse il 27 ottobre 1897, ma il poeta 
ottenne l’autorizzazione a posticipare la partenza per motivi organizzativi e prese alloggio a Messina nel 
gennaio 1898, prima in una piccola casa in via Legnano 66 e, dal novembre di quell’anno, nell’appar-
tamento di palazzo Sturiale in piazza Risorgimento, dove rimase fino al giugno 1902 (cfr. Giovanni 
Capecchi, Messina, cit., p. 230; Maria Pascoli, Lungo la vita di Giovanni Pascoli, cit., pp. 578-622). 

146 Così scriveva Pascoli, nel gennaio 1901, rispettivamente a Ermenegildo Pistelli e a Luigi Pietro-
bono (cfr. Pasquale Vannucci, Pascoli e gli Scolopi, cit., p. 201 e p. 289.) 
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dove | giunge chi sogna»147. In quello stesso torno di anni, simili pensieri occupavano 
anche la mente di Barbi, che già nel maggio 1901, appena due mesi dopo il trasferi-
mento, accennava con discrezione a Parodi il desiderio di ritornare a Firenze e lo sol-
lecitava a scrivergli con più frequenza, affinché fosse tempestivamente aggiornato sugli 
avvenimenti toscani e le attività dei colleghi148. Con il passare degli anni, la nostalgia 
di casa e la sofferenza per la lontananza dagli amici e dal “centro dantesco” diventa-
rono progressivamente più profondi, tanto che il 14 novembre 1906 confessava 
all’amico di sentirsi «sospesi sopra la testa come una sentenza di morte 1000 km di 
viaggio» (n. 247) e ancora, il 3 giugno 1907, scriveva: «ora non rido più; sono già stufo 
del passeggiare, stufo di mangiar pesce, patate, verdura, stufo di non potere far niente» 
(n. 261), principalmente per la scarsità di materiali di studio nelle biblioteche della città. 

Pascoli restò in Sicilia solo pochi anni, perché nel 1903 ottenne il trasferimento a 
Pisa149 come docente di Grammatica greca e latina; per poi succedere nel 1905 a Car-
ducci sulla cattedra di Letteratura italiana presso l’ateneo di Bologna150.  

Il desiderio di ricongiungimento con gli affetti familiari e gli studi era quindi sentito 
da entrambi e, quando Pascoli giunse a Bologna, Barbi vide in lui un possibile aiuto 
per ottenere un trasferimento e dal settembre 1905 iniziò a scrivergli per sapere se ci 
fossero delle opportunità a suo favore. Già in precedenza, infatti, Pascoli si era rivolto, 
ben disposto, all’amico lontano: «credi all’affetto e all’ammirazione sincera che ho per 
te, che sono così grandi che farei tutto il tuo bene anche con mio grande sacrifizio: 
figurati, se non lo farei quando ci fosse anche il mio interesse e il mio piacere!»151. 
Inizialmente il poeta avrebbe desiderato Barbi come collega, magari temporanea-
mente «comandato» alla cattedra di Letterature neolatine (incarico che fu poi asse-
gnato allo stesso Pascoli), per passare successivamente alla Stilistica quando Severino 
Ferrari152 fosse andato in pensione. L’intento sembrava quasi quello di voler riproporre 
                                                

147 L’isola dei poeti (vv. 51-52), datata giugno 1899, fu pubblicata in Odi e inni. 1896-1905, Bologna, 
Zanichelli, 1906. 

148 Si veda la missiva di Barbi del 30 maggio (n. 47) e la responsiva di Parodi (n. 48, 6 giugno 1901), 
il quale cerava di mitigare, con qualche ironia, il desiderio dell’amico: «spero che tu sia sodisfatto delle 
mie chiacchere e che non accrescano in te quel desiderio, che dici, del ritorno: forse anzi possono farlo 
scemare». 

149 In realtà, Pascoli rientrò in Toscana nel giugno 1902 e non fece più ritorno a Messina. Il 6 no-
vembre 1902 chiese e ottenne un congedo dalla Facoltà di Lettere di Messina, poi mutato in congedo 
assoluto il 27 aprile 1903 (cfr. Mario Biagini, Il poeta solitario, cit., p. 505). Cfr. la cartolina n. 67 del 27 
novembre 1902. Il passaggio alla cattedra pisana fu confermato dal Ministro Nasi nel giugno del 1903 
e il poeta si trasferì nella nuova città il 17 novembre (ivi, p. 524 e p. 549). Si veda anche Patrizia Paradisi, 
All’Università di Pisa, in Pascoli. Vita e letteratura. Documenti, testimonianze, immagini, a cura di Marco Veglia, 
Lanciano, Carabba, 2012, pp. 267-279.  

150 La prima richiesta di Carducci di essere collocato a riposo risale al dicembre 1904 (il decreto 
ufficiale arrivò il 2 maggio 1905) e subito si iniziò a pensare a Pascoli come suo successore alla cattedra 
di Letteratura italiana. Dopo l’invito della Facoltà di Lettere di Bologna nel giugno 1905, il trasferimento 
fu ufficializzato solo il 2 novembre 1905, ma il poeta vi traslocò a inizio gennaio del 1906 (cfr. Mario 
Biagini, Il poeta solitario, cit., p. 606). 

151 Dalla lettera del 20 maggio 1905, in S.A. Barbi, Alcune lettere di Giovanni Pascoli, cit., p. 10. 
152 Ferrari era ancora titolare della cattedra, che aveva dovuto lasciare nell’ottobre 1904 per motivi 

di salute. Il 24 dicembre 1905 morì a Collegigliato (Pistoia). Sulla figura e le opere di Ferrari si veda in 
particolare Francesco Bausi, «Il poeta che ragiona tanto bene dei poeti». Critica e arte nell’opera di Severino Ferrari, 
Bologna, CLUEB, 2006. 
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la coppia che li aveva preceduti, Carducci per Letteratura italiana e Ferrari per la Sti-
listica, a “proteggere” e completare l’insegnamento del maestro, come si legge in que-
sto scambio di lettere fra Pascoli e Barbi: 

 
[PASCOLI A BARBI – 12 settembre 1905] 

Mio caro Barbettina, [...] dissi subito che io volevo Michelino Barbetta. Il Puntoni non si 
è sbottonato. Questo è certo, che per la stilistica non si può provvedere, fin che il povero 
Severino non sia maturo per la pensione; e credo che ciò sarà tra molti anni! Ma mi è 
venuta un’idea. E te ne chiedo il parere, privatamente. Verresti tu come professore di 
neolatine? È ciò possibile? Comandato, per esempio? Appena Severino passasse in pen-
sione (egli sta fisicamente, cioè muscolarmente, bene: non così mentalmente), tu passeresti 
alla stilistica e all’italiano. [...] A me pare un progetto ingegnoso e non irrealizzabile. Tu 
non dovresti far nulla, s’intende. Ma io metterei i piedi al muro e proclamerei, ciò che è 
vero, che ho bisogno d’essere completato (scusa!) da te. Tra tutti e due – direi – faremmo 
rimpiangere meno il Carducci: da solo io non basto. [...]153 

 
[BARBI A PASCOLI – 14 settembre 1905] 

Caro Pascoli, non ti preoccupare per me. Non è ancora il tempo, e non mi rincresce 
aspettare. Il comando che vagheggi non mi par possibile. Lo consentirebbe la Facoltà di 
Messina? L’approverebbe il Consiglio Superiore? Pensa che sarebbe per una materia di-
versa da quella che insegno, e che per dare il complementare a una facoltà si toglierebbe 
il necessario a un’altra. A parte questo, ci sono colleghi, come il Restori e lo Zingarelli, e 
ci sono giovani specialisti, che aspettano: né io sono preparato per le Neolatine come per 
l’Italiano. Mi basterebbe che tu non lasciassi ipotecare la Stilistica a favore di nessuno: 
ché parecchi son già gli aspiranti, con troppo poca carità verso quel troppo sfortunato 
nostro amico. Intanto ti sono grato della nuova prova che mi dai del tuo affetto. [...]154 

 
La questione, che pareva già decisa, subì un’accelerazione pochi giorni dopo la 

morte di Severino Ferrari. Già il 27 dicembre 1905, Barbi si informava sul futuro di 
quella cattedra ormai libera, non nascondendo una certa premura e ricordando quella 
“complementarità” già preannunciata nel disegno di Pascoli: 

 
Tu sei andato a Bologna? Ci può esser pericolo che la Facoltà prenda impegni per la 
Stilistica, cioè che la dia per incarico a qualcuno, o faccia qualche altro atto, che impedisca 
il mio trasferimento? Credi che debba fare una domanda alla Facoltà? E presto, o sono a 
tempo? Consigliami. Io lascerei Messina anche domattina! [...] Quanto alla cattedra di 
stilistica e lessigrafia, non so quale sia il tuo pensiero. Io credo che i nomi contino poco; 
valgono le cose. È una cattedra sussidiaria a quella di lett[eratura] ital[iana]; e quando i 
due professori vadano bene intesi, possono dare un insegnamento compiuto sotto ogni 
rispetto. Tu prenderai quello che vuoi: io mi contento anche della sola lessigrafia [...] – 
Dicono che decreti di trasferimento la Corte de’ Conti non ne registra; ma le Facoltà ne 

                                                
153 S.A. Barbi, Giovanni Pascoli e Michele Barbi, cit., p. 3. Vittorio Puntoni (1859-1926) era professore 

ordinario di Letteratura greca all’ateneo bolognese dal 1892 e, dal 1902 al 1910, fu incaricato di Paleo-
grafia greca e latina. Fu Rettore dal 1896 al 1911, proprio negli anni in cui Pascoli si trovava a Bologna. 
Inoltre, tra il 1905 e il 1909, fu membro del Consiglio superiore della Pubblica Istruzione (cfr. Camillo 
Neri, in DBI, vol. 85, pp. 687-689). 

154 APC, Fondo G. Pascoli, plico XXIII.70. Barbi, c. 5. 
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hanno pur chiesti parecchi, e insistono: e in qualche modo si provvederà. Intanto saranno, 
pare, registrati con riserva, ma registrati. [...]155 

 
Nel frattempo, nel gennaio 1906 giunse a Barbi la notizia dell’intenzione di Giu-

seppe Lisio, allora professore di Lettere al Liceo Manzoni di Milano dal 1903, di inol-
trare domanda all’Università di Bologna per la cattedra di Stilistica, su consiglio di 
Michele Scherillo, del quale era stato collega all’Accademia scientifico-letteraria di Mi-
lano come libero docente di Letteratura italiana. Il progetto, alla fine, non fu portato 
a compimento, ma quella voce contribuì ad alimentare le incertezze del filologo, che 
scriveva a Pascoli, quasi insistendo e ricordandogli le precedenti “promesse”: «Tu do-
vresti, se ti fa piacere avermi con te, com’io sarei lieto di venire, far fare la proposta di 
trasferimento subito, anche se continua l’opposizione della Corte dei Conti a registrare 
i decreti. [...] Caro Pascoli, tu non rispondi, ma io continuo a scrivere sperando che 
dello scrivere ti sia meno molesto lo stare a sentire»156. Manifestando ancora il deside-
rio di riavvicinarsi alla Toscana, Barbi ribadiva che un eventuale concorso per Lisio o 
per altri candidati si sarebbe potuto svolgere a Messina («è giusto che ne tocchi un po’ 
a tutti di questa vita deliziosa!»157 e, ancora, «a me pare che i giovani possano aspettare, 
senza danno, che s’apra il concorso qui per lett[eratura] ital[iana], se riesco, anzi se 
riesci, a sbarbarmi da quest’isola»158). 

Tuttavia, a quel preciso disegno inizialmente dipinto da Pascoli, si aggiunse un’altra 
complicazione, allorché una parte del corpo docente avrebbe voluto che si aprisse il 
concorso per la Stilistica, opponendosi alla nomina diretta. La motivazione di questa 
proposta fu portata alla luce anche da Attilio Butti159, che nell’articolo Le cattedre di 
stilistica italiana, pubblicato nel «Giornale d’Italia» del 22 febbraio 1906, spiegava la 
particolarità di quell’insegnamento, nato come complementare alla Letteratura ita-
liana, ma ora fondamentale anche per la preparazione dei docenti delle scuole secon-
darie. Infatti, per scongiurare il rischio di mandare nelle scuole del Regno dei docenti 
non adeguatamente preparati in materia di «lingua e stile» (che quindi si sarebbero 
trovati nelle condizioni di trascurare quegli aspetti «con la conseguente preparazione 
di gioventù che non sa scrivere»), Butti auspicava che fosse finalmente bandito un con-
corso per la cattedra bolognese per assicurarle «ogni miglior garanzia scientifica». In-
segnamenti di Stilistica esistevano già nelle scuole di magistero superiore a Firenze e a 
Roma e nelle Università di Catania, Roma e Napoli, ma nessuno di questi – forse 
perché si trattava di «prime esperienze» sorte «timidamente» – era stato assegnato in 

                                                
155 APC, Fondo G. Pascoli, plico XXIII.70. Barbi, c. 12. 
156 Dalla lettera del 7 gennaio 1906 (APC, Fondo G. Pascoli, plico XXIII.70. Barbi, c. 4). 
157 Ibidem. 
158 Dalla lettera del 17 febbraio 1906 (APC, Fondo G. Pascoli, plico XXIII.70. Barbi, c. 1). A proposito di 

sbarbare, oltre all’evidente gioco di parole con il cognome del filologo, si noti il primo significato del verbo 
nel GDLI, «svellere una pianta dalle radici, estirpare, sradicare», ma soprattutto nella forma intransitiva 
con la particella pronominale, «staccarsi con tutte le radici, sradicarsi»; immagine che rappresenta effi-
cacemente lo strenuo tentativo di Barbi di lasciare Messina. 

159 Attilio Butti (Vigevano 1866-1914) insegnò in diverse scuole del Regno, fu ispettore nelle scuole 
medie e libero docente di Letteratura italiana. 
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seguito a regolare concorso. La cattedra felsinea avrebbe rappresentato così una prima 
prova «solenne». 

Nonostante tutto, il trasferimento si prospettava ancora fattibile e la lettera inviata 
da Pascoli il 27 marzo 1906 sembrava rappresentare un punto di svolta: si era tenuta 
un’adunanza alla Facoltà di Lettere e a voti unanimi era stata approvata la proposta 
di trasferimento di Barbi, a coprire il posto vacante di Lessigrafia e Stilistica («io ho 
dichiarato che quell’insegnamento mi era necessario, e che nessuno poteva impartirlo 
meglio di te»160). Appena due giorni dopo, il 29 marzo, Barbi scriveva a Parodi: «so 
che la facoltà di Bologna ha già proposto a voto unanime il mio trasferimento; ma non 
so i particolari» (n. 229). Il collegio dei docenti si era avvalso dell’art. 69 della Legge 
Casati, riguardante la nomina dei Professori ordinari, che sanciva la possibilità di as-
sumere un docente senza regolare concorso, ma tramite proposta speciale: «il Ministro 
potrà proporre al Re per la nomina, prescindendo da ogni concorso, le persone che 
per opere, per iscoperte, o per insegnamenti dati, saranno venuta in meritata fama di 
singolare perizia nelle materie cui dovrebbero professare [...]»161.  

La vicenda sembrava essersi conclusa positivamente e Barbi, pochi giorni dopo, 
esprimeva al poeta la sua riconoscenza: 

 
E ci vorremo bene: di più mi par difficile, ma forse anche di più. Certo è che la ragione 
che più mi fa contento di venire costì è che ci sei tu. Ma davvero sono stato impaziente? 
E pensare che mi sono astenuto tante volte dallo scriverti per non parere! [...] T’ho scritto 
quelle due o tre volte per dirti il pensier mio su cose che mi pareva bene chiarire; ma cogli 
altri ho evitato sempre di discorrere della faccenda. Il desiderio d’uscire di qui è grande, 
ma per quest’anno ho messo l’animo in pace da un pezzo162! 

 
Quell’impazienza di Barbi, che sembrava essersi placata, in realtà si fece più vivida 

nei mesi seguenti, quando fu evidente che c’erano delle complicazioni per poter pro-
cedere con il tanto atteso trasferimento. La proposta, infatti, non poté essere accolta 
nell’immediato, ma fu rinnovata l’anno seguente e ottenne l’approvazione del Consi-
glio Superiore della Pubblica Istruzione. 

Nel 1907 l’entusiasmo iniziale di Pascoli cominciò a scemare, forse intimorito dal 
sospetto che la nomina di Barbi potesse sottintendere una sfiducia a suo danno, forse 
sintomo di un sentimento maturato lentamente durante gli anni precedenti, a causa 
delle recensioni percepite come troppo severe nei confronti dei suoi studi danteschi. Il 
poeta mostrava un’inusitata freddezza nei confronti di Barbi, rispondendo spesso con 
il silenzio, o dicendo di non sapere nulla dello stato di avanzamento delle pratiche e 
proponendogli di tentare l’anno successivo il concorso a Pisa, per la stessa materia 

                                                
160 S.A. Barbi, Alcune lettere di Giovanni Pascoli, cit., p. 10. 
161 Regio Decreto Legislativo del Regno di Sardegna, n. 3725, 13 novembre 1859 (entrato in vigore nel 1860 

e successivamente esteso, con l’unificazione, a tutta Italia), in «Raccolta degli Atti del Governo di Sua 
Maestà il Re di Sardegna», a. XXVIII, 1859, pp. 1903-1998, in part. p. 1918.  

162 Dalla lettera del 29 marzo 1906 (APC, Fondo G. Pascoli, plico XXIII.70. Barbi, c. 6). 
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(«son certo che ques’altr’anno avrai la scelta tra qui e Pisa. [...] Fioriscano le rose per 
te, mio bravo e buono! Io vedrò di potare a tempo e a tempo innaffiare»163). 

L’amicizia fra i due poco alla volta si incrinò, avviandosi verso un inevitabile di-
stacco e l’ultima lettera di Pascoli a noi pervenuta (ma forse effettivamente l’ultima che 
gli scrisse), pare essere la sintesi più efficace di tutto l’affastellarsi di sentimenti, talvolta 
discordanti, che animavano il poeta: «io mi sento avvolto da un gran freddo, come 
quando sta per nevicare che corrono i brividi per la vita. Gran freddo e gran silen-
zio»164. 

«Lascia che venga io, e il triste incantesimo sarà rotto. Ci sono anche là i simpatici 
come qui, e staremo bene»165, rispondeva Barbi cercando di consolare l’amico e ricor-
dandogli l’allegra brigata degli anni messinesi, quasi a suggerire l’intenzione di ricreare 
a Bologna una simile «compagnia dei simpatici». Nonostante ciò, comunque, il filologo 
percepiva un mutamento nell’atteggiamento dell’amico, che era mancato alle tre vo-
tazioni della Facoltà di Lettere in merito al trasferimento e non rispondeva più alle sue 
missive166. 

Il 7 luglio 1907 fu approvata una legge sui trasferimenti dei professori universitari 
(n. 481)167, che ammetteva il passaggio anche a una cattedra non complementare, ma 
a condizione che questo avvenisse verso «cattedre appartenenti ad un gruppo di 
scienze sostanzialmente tra loro connesse», oppure nel caso in cui il professore avesse 
precedentemente occupato quella tipologia di cattedra o vinto il relativo concorso (art. 
1). Nella situazione di Barbi, il passaggio dalla Letteratura italiana alla Stilistica non 
risultava così “diretto” e, anche se la Facoltà di Bologna rinnovò il voto favorevole, vi 
furono comunque dei rallentamenti, tanto che Barbi si rivolse ancora alcune volte a 
Pascoli, senza successo, perché facesse da intermediario con i suoi amici, il Ministro 
dell’Istruzione Luigi Rava e Vittorio Puntoni, Rettore dell’ateneo e membro del Con-
siglio Superiore della Pubblica Istruzione. Inoltre, per procedere con il passaggio era 
necessaria anche l’approvazione del bilancio da parte della Corte dei Conti, per la 
somma da destinare al pagamento del nuovo docente trasferito. L’unica alternativa, 
per l’affaire Barbi, sarebbe stata la nomina diretta secondo dell’art. 69 della già citata 
Legge Casati. 

Proprio a questo punto, quando i rapporti epistolari fra Pascoli e Barbi sono ormai 
sfilacciati, la questione si fa strada nel carteggio fra Barbi e Parodi. 

I primi accenni si leggono già nella cartolina del 29 marzo 1906 (n. 229) e nell’amara 
lettera del 3 giugno 1907 (n. 261), nella quale Barbi ragguagliava l’amico sulla sua 
situazione (per la prima volta più dettagliatamente). Solo tra l’ottobre e il dicembre 
                                                

163 Dalla lettera del 21 aprile 1907, in S.A. Barbi, Alcune lettere di Giovanni Pascoli, cit., p. 11. 
164 Ibidem. 
165 Dalla lettera del 24 aprile 1907 (APC, Fondo G. Pascoli, plico XXIII.70. Barbi, c. 3). 
166 «Dubitavo – te lo confesso – che tu fossi un po’ cambiato verso di me, e non sapevo rendermene 

ragione, e n’ero afflitto» (ibidem). 
167 Pubblicata nella «Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia», n. 172, 20 luglio 1907, p. 4378. L’art. 2 

stabiliva che ogni trasferimento fosse proposto dalla Facoltà «col voto favorevole della maggioranza 
assoluta dei professori ordinari appartenenti alla Facoltà [...] e di due terzi dei presenti alla relativa 
adunanza [...]». 
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1908, però, la vicenda bolognese diventerà una preoccupazione quasi all’ordine del 
giorno nella vita del filologo pistoiese, che aggiornava costantemente Parodi sugli svi-
luppi168, confidando apertamente i suoi dispiaceri, a volte con una certa amarezza, e 
non negando il ruolo del poeta nel ritardo dei provvedimenti: «anche se passa la pro-
posta, tutto sarà probabilmente inutile, perché il Pascoli è più impuntato che mai a 
non voler che la cattedra venga coperta, e n’ha scritto perfino al Ministro. Figurati se 
quello avrà il coraggio di firmare il decreto»169. 

A novembre 1908, infatti, il “caso Barbi” era giunto al Consiglio Superiore della 
Pubblica Istruzione, che si sarebbe dovuto esprimere a favore o contro l’applicazione 
dell’art. 69. Se Guido Mazzoni, Vittorio Rossi ed Enrico Cocchia, membri del Consi-
glio, votarono positivamente, al contrario Francesco Torraca si oppose con fermezza, 
sostenendo che Barbi non fosse «salito mai sulla cattedra di Orsanmichele» e che, a 
proposito delle edizioni critiche, «ogni studente tedesco è capace a farle!»170. Sull’op-
posizione di Torraca vi è traccia anche nel carteggio con Croce, al quale raccontava 
«alcune scaramucce combattute contro la stilistica»171 e motivava la sua scelta sottoli-
neando soprattutto il carattere di complementarità dell’insegnamento: 

 
Vedere la stilistica innalzata all’onore di materia, per la quale si possa applicare quell’ar-
ticolo, mi disgustava, e perciò, nonostante la stima che ho del Barbi, mi opposi. E la Com-
missione permanente, quantunque ne facciano parte due professori di Bologna, mi dette 
ragione. Il Barbi potrà essere trasferito per una disposizione del nuovo regolamento, che 
ammette il passaggio, io direi la discesa, da una materia fondamentale ad una complemen-
tare. Ma io, non senza sorpresa dell’amico Cocchia, proclamai che la stilistica non è una 
materia172. 

 
Ad ogni modo, il Consiglio espresse parere favorevole, ma per dare effettivo corso 

al trasferimento sarebbe servita l’approvazione finale del Ministro Rava. Qui si colloca 
l’ultima lettera di Barbi a Pascoli, ancora ricca di toni speranzosi, ma significativo epi-
logo del loro carteggio: 

 
avrai saputo che il C[onsiglio] S[uperiore] ha dato finalmente parere favorevole al mio 
trasferimento, sicché il nostro comune desiderio potrà fra breve essere soddisfatto. Tu 
potresti anche sollecitare la cosa, ora che tutto dipende da Rava [...] Nelle vacanze di 
Natale o alla metà di gennaio, se il mio trasferimento è già avvenuto, sarà bene che ci 
vediamo per concordare quello che devo dire nella prolusione (o posso fare a meno di 
farla?) circa ai rapporti fra le nostre due cattedre. Io vorrei dire che a te non è tolta nessuna 
parte del tuo insegnamento, perché io vengo per esercitazioni preparatorie al tuo 

                                                
168 Si vedano le missive del 1° ottobre (n. 283), 26 ottobre (n. 285), 1° novembre (n. 287), 5 novembre 

(n. 288), 8 novembre (n. 289), 11 dicembre (n. 296) e, infine, 15 dicembre 1908 (n. 297). 
169 Lettera del 1° novembre 1908 (n. 287). 
170 Dalla lettera n. 288 del 5 novembre 1908. 
171 Dalla lettera dell’11 novembre 1907, in Carteggio fra Benedetto Croce e Francesco Torraca, con introdu-

zione e note illustrative di Ettore Guerriero, presentazione di Giovanni Pugliese Carratelli, Galatina, 
Congedo, 1979, pp. 149-152, in part. p. 149. 

172 Ivi, p. 150. E ancora, il 1° novembre 1908: «Torna a galla la questione Barbi. Entrati nella com-
missione permanente il Mazzoni e il Rossi sono rimasto solo a dire di no...» (ivi, pp. 160-163). 
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insegnamento; e vorrei dirlo, se non ti dispiace, apertamente, perché nessuno s’aspetti da 
me quello che non sono chiamato a fare. S’intende che se qualche anno desidererai da 
me qualche cosa di più o di diverso, da buoni amici come siamo ci metteremo subito 
d’accordo. A me fa piacere di poter essere di nuovo con te, e per tuo desiderio, [...] né tu 
avrai mai da dolerti di avermi voluto teco173. 

 
Tuttavia, si formò presto un reticolo di rivalità, di preferenze e di sospetti, che gettò 

diverse ombre sul piccolo mondo della Facoltà bolognese. Il poeta si sentiva attaccato 
dai dantisti della “scuola fiorentina”, iniziò a sospettare che la nomina di Barbi senza 
concorso potesse sottintendere una sfiducia a suo danno e fece intendere ai colleghi 
della facoltà e al Ministro che l’assegnazione della cattedra al filologo avrebbe indotto 
lui stesso a rassegnare le dimissioni. 

In conclusione, il Ministro non firmò e Barbi non andò a Bologna. Nel carteggio 
con Parodi, la vicenda terminò con la cartolina del 15 dicembre 1908 (n. 297), che si 
apre con un incipit brusco e sintetico, sotto il quale traspare la cocente delusione del 
filologo: «Per Bologna tutto è finito. Il Pascoli voleva dar le dimissioni, e la Facoltà 
naturalmente rinunzia al mio trasferimento». Poche settimane dopo, il 28 dicembre, 
un terremoto colpì Messina. Barbi, che era rimasto in Sicilia per le vacanze natalizie, 
si salvò e «l’immane sventura» lo riportò «nell’ozio forzato»174 a Sambuca. 

 
Probabilmente, le ragioni del distacco di Pascoli non erano un sentimento improv-

viso, ma affondavano le radici nelle stroncature dei suoi studi danteschi, risalenti pro-
prio al periodo messinese, che ricordava come i «cinque anni migliori, più operosi, più 
lieti, più raccolti, più raggianti di visioni, più sonanti d’armonie della mia vita»175. 

Si ricordano, soprattutto, due “incidenti”176. Il primo fu causato dalla recensione di 
Parodi alla Minerva oscura (1898), il primo dei volumi danteschi del Pascoli, pubblicata 
nella «Rassegna bibliografica della letteratura italiana» dell’anno seguente177. Parodi 
aveva criticato duramente il lavoro del poeta, colpevole di aver interpretato «ciò che 
Dante non dice», con «incredibili sforzi d’ermeneutica, rinnegando continuamente il 
senso letterale, addensando su ogni punto la più fastidiosa nebbia, tendendo tutt’in-
torno i più sottili lacciuoli della scolastica»178. Tuttavia, pur negandogli ogni dote cri-
tica, il linguista lodava l’ingegno poetico di Pascoli, «quando non si lascia trascinare da 
certa occulta inclinazione del suo spirito a sottigliezze, a raffinatezze e preziosità ales-
sandrine»179. Pascoli rimase molto ferito da quel giudizio, «la stupida e velenosa 

                                                
173 Dalla lettera del 21 novembre 1908 (APC, Fondo G. Pascoli, plico XXIII.70. Barbi, c. 16). 
174 BARBI Studi canzoniere, p. V. E si veda qui il paragrafo Gli anni messinesi di Barbi (1900-1912). 
175 Lettera di Giovanni Pascoli a Luigi Fulci, in «Gazzetta di Messina e delle Calabrie», 9-10 luglio 1910. 
176 Sul Pascoli dantista si vedano almeno Augusto Vicinelli, Cronaca e storia degli studi danteschi del Pascoli, 

in «Studi Danteschi», XXXI, 2, 1953, pp. 5-80; Giovanni Capecchi, Gli scritti danteschi di Giovanni Pascoli, 
con appendice di inediti, introduzione di Marino Biondi, Ravenna, Longo, 1997; Matteo Durante, Pa-
scoli insofferente interprete di Dante, Messina, Università degli Studi di Messina, Centro Internazionale di 
Studi Umanistici, 2014. 

177 VIII, 1-2, gennaio-febbraio 1899, pp. 23-32. 
178 Ivi, p. 25. 
179 Ivi, p. 32. 
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infamia di quel menomo Parodi»180, e scrisse una replica, mai inviata né pubblicata181, 
con l’intento di difendere le sue teorie dalla recensione «non giusta». E «ingiusta e non 
generosa» era anche la conclusione: «perché in Italia i critici si pagano bene e i poeti 
non si pagano punto. Ed esso, con tutta la sua bontà di riconoscere in me qualche 
pregio, misto a molti vizi e difetti, di poeta, mi concede il diritto, limitato, al lauro, e 
me lo nega risolutamente al pane»182. Nonostante tutto, quando Parodi venne a sapere 
che il poeta era prossimo alla morte, confidò a Barbi: «un poeta come lui non si trova 
tutti i giorni né tutti i decenni»183. 

Il secondo incidente fu causato dalla recensione di Ermenegildo Pistelli184 al volume 
Sotto il velame (1900), pubblicata nel «Bullettino» del Barbi. Il giudizio dell’amico ferì il 
Pascoli, che gli scrisse pregandolo di «lasciar fare ad altri le stroncature» e attribuendo 
la colpa, soprattutto, all’«ambiente fiorentino, pieno di frasi fatte e di partiti presi», 
dove sapeva di non poter «spiegar Dante, perché Dante lo spiega il Mazzoni, il Del 
Lungo o chi so io. Sono nati o pagati apposta!»185. 

Nelle lettere agli amici, Pascoli si scagliava con insolenza, senza celare il biasimo 
verso coloro che avevano recensito negativamente, o che avevano ignorato, i suoi vo-
lumi e articoli danteschi: «“scellerata”, una recensione, e “stupida e velenosa” un’altra; 
“stolido omettino”, un critico; e “vigliacchi nemici”, altri»186. Il poeta non risparmiava 
nessuno e non riuscì mai a perdonare quella «congiura di silenzio sprezzante»187 che 
aveva percepito attorno a sé. 

 
Nel maggio 1912, dopo la morte di Pascoli, la Facoltà di Lettere di Bologna si riunì 

per scegliere il successore alla cattedra di Letteratura italiana e propose Barbi e Arturo 
Farinelli (1867-1948), filologo romanzo. Barbi ottenne i due terzi dei voti, ma la scelta 
sollevò alcune contestazioni: in un articolo pubblicato nel «Giornale d’Italia» del 12 
maggio, infatti, si ricordava che Barbi era ancora in servizio all’Università di Messina, 
ma in aspettativa «per motivi di salute», e nonostante l’esito positivo della votazione 
sarebbe comunque servita l’approvazione del Ministro per rendere ufficiale la nomina. 
Parodi scrisse subito un articolo per il «Marzocco»188 in difesa dell’amico, ricordando 
ai lettori il «voto antico» del 1908 e la chiamata poi “sfumata”. Particolarmente signi-
ficativa del legame affettivo tra i due colleghi è la lettera inviata al linguista genovese 
dal fratello di Barbi, Beniamino189, come ringraziamento per tutte le volte in cui, negli 
anni, Parodi aveva preso le posizioni di Michele, difendendolo e appoggiandolo sem-
pre sia nell’ambito più propriamente scientifico (si vedano ad esempio le polemiche 

                                                
180 Da una lettera a Luigi Pietrobono, in Pasquale Vannucci, Pascoli e gli Scolopi, cit., p. 310. 
181 Ora si legge in Giovanni Capecchi, Gli scritti danteschi di Giovanni Pascoli, cit., pp. 168-171. 
182 Ivi, pp. 170-171. 
183 Dalla cartolina n. 354 del 5 aprile 1912. 
184 Cfr. «Bullettino», n.s. VIII, 3-4, dicembre 1900-gennaio 1901, pp. 73-75. 
185 Pasquale Vannucci, Pascoli e gli Scolopi, cit., pp. 201-202. 
186 S.A. Barbi, Alcune lettere di Giovanni Pascoli, cit., p. 3. 
187 Ivi, p. 4. 
188 Il successore designato alla Cattedra di Bologna. Michele Barbi, in «Il Marzocco», 19 maggio 1912. 
189 Cfr. la lettera n. 358 del 14 maggio 1912 e la lettera in Appendice - Lettere a Parodi, A.1. 
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con Friedrich Beck ed Enrico Sicardi attorno all’edizione critica della Vita nuova di 
Barbi), ma anche nelle vicende “pratiche” legate alla vita accademica. 

Negli stessi giorni, scrisse a Barbi anche Gaetano Salvemini, che già nel 1911 gli 
aveva offerto il suo appoggio quando era stato richiamato in servizio a Messina190: 
 

Pisa, 21 maggio [1912] 
Carissimo, 

Più volte sono stato tentato in questi giorni di scrivere qualcosa per protestare 
contro la indegna cagnara, che fa il Giornale d’Italia contro te. Ma ho temuto sempre di 
farti più male che bene, dati i miei precedenti: ed ho taciuto di mala voglia. E se tu credessi 
come che sia utile che io mi... comprometta, non devi far altro che dirmelo. 
Quanto a te, credo che farai bene a tacere e lasciar passare la scemenza umana. Oramai 
la Facoltà ha proposta la tua nomina; indietro non si può più tornare; e se tornasse sui 
suoi passi, commetterebbe atto illegale. Il Credaro, nella peggiore delle ipotesi, bandirà il 
concorso: e tu saresti sicuro della vittoria. Ma il Credaro probabilmente farà passare un 
po’ di tempo; e poi farà il decreto. Anche quei di Messina saranno contenti di secondare 
la tua partenza. 
E col nuovo anno, dinanzi ai fatti compiuti le ostilità taceranno. Fanno baccano, ora, 
perché operano di eliminarti. Ma quando si sentiranno impotenti, staranno zitti. 
Quel che non capisco è chi ha interesse a muovere contro a te i giovani e i giornalisti. Che 
interesse c’è sotto? Chi vuole andare a Bologna? Chi ce l’ha con te? 
Coi migliori saluti 

aff. 
G. Salvemini 

 
Il 24 luglio 1912191, il Ministro Luigi Credaro comunicò a Barbi la votazione tenu-

tasi il 10 maggio: con 7 voti favorevoli su 10 era stato ammesso alla cattedra di Lette-
ratura italiana già di Pascoli e, prima ancora, di Carducci. Come noto, Barbi non ac-
cettò e dal 1° ottobre fu comandato alla Crusca. 

L’anno seguente, Barbi rifiutò anche la chiamata dall’Università di Padova, perché 
nel frattempo era stato incaricato dalla Società Dantesca Italiana di portare a termine 
l’edizione critica del canzoniere dantesco e di dirigere l’edizione delle opere di Dante 
per il VI centenario della morte del Poeta (1921). Il Presidente della Società, Isidoro 
Del Lungo, ringraziò il filologo per aver rinunciato a una cattedra così prestigiosa come 
quella patavina192: 
 

Firenze, 7 novembre 1913 
La Società Dantesca Italiana è vivamente grata ala S.V., ch’Ella – come già fece per la 
cattedra di Letteratura italiana nell’Ateneo di Bologna – voglia rinunziare agli onori ed ai 
vantaggi che Le verrebbero accettando il trasferimento, popostoLe ora con più che lusin-
ghiera sollecitazione, a una Università così insigne com’è quella di Padova, per rimanere 
fedele all’impegno solenne, preso col Ministero e con la Società stessa, di condurre a ter-
mine l’edizione critica del Canzoniere di Dante. 

                                                
190 CASNS, Fondo Barbi, busta Salvemini Gaetano 1008, c. IX. 
191 CASNS, Fondo Barbi, busta Ministero della Pubblica Istruzione 741, c. XXVI.  
192 Dalla lettera del 7 novembre 1913 (CASNS, Fondo Barbi, busta Società Dantesca Italiana 1087, c. 20). 
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Del nobilissimo proposito della S.V. la Società Dantesca ha creduto doveroso dar notizia 
subito al Ministero dell’Istruzione col seguente telegramma, trasmessogli allo scopo, ol-
trecché di informarlo, di averne l’autorevole approvazione: 

 
«Firenze, 6 novembre 1913 

Sua Eccellenza Ministro Istruzione 
Roma. 

Professore Barbi riceve officiose vive sollecitazioni dalla Facoltà di Padova d’accettare 
cattedra italiano. Egli federe all’impegno solenne preso col Ministero e colla Società dan-
tesca declinerà l’offerta di Padova come già fece per Bologna. 
La Società nostra fa presente a Vostra Eccellenza come il nobile contegno del professore 
Barbi vincola Società e Governo ad assicurare sempre più saldamente la condizione sua 
di cooperatore indispensabile all’assunto dantesco: e ciò con la presentazione di un dise-
gno di Legge per la edizione critica delle Opere di Dante entro il 1921, che è di suprema 
importanza e decoro per la nazione. 
Crediamo doveroso comunicare tutto ciò a Vostra Eccellenza certi del suo gradimento e 
della sua autorevole approvazione. 

La Presidenza 
Torrigiani – Del Lungo – Bigi – Rajna – Rostagno» 

 
Con osservanza 

Il Presidente 
IDLungo 

 
 
 
Verso l’Edizione del Centenario (1921) 

«Penso tuttavia che se vedremo, in tempo, condotta a termine una sì provvida inizia-
tiva, sarà il caso d’accendere una grossa candela al beato Michele de’ Barbi, eremita 
sui monti della Sambuca»193: così scriveva Flaminio Pellegrini nell’autunno 1917, a 
proposito dell’Edizione del Centenario. 

In effetti, «l’affannosa rincorsa celebrativa»194 era iniziata già nel 1914, ma tante 
circostanze, prima fra tutte la guerra, impedirono che fosse pronta l’Edizione Nazio-
nale così come era stata progettata dalla Società Dantesca: «da 13 a 14 volumi, con 
ampie introduzioni e completo apparato critico, opera per opera»195. Si pensò quindi 
di offrire un’editio minor196, con il testo di tutte le opere ma rinunciando ad ogni appa-
rato. 
                                                

193 CASNS, Fondo Barbi, busta Pellegrini Flaminio 875, c. CXXVIII.  
194 Leonella Coglievina, La «Lectura Dantis» in Orsanmichele, in La Società Dantesca Italiana 1888-1988, 

Convegno internazionale, Firenze 24-26 novembre 1988, Palazzo Vecchio-Palazzo Medici Riccardi-
Palagio dell’Arte della Lana, atti del convegno a cura di Rudy Abardo, Milano-Napoli, Ricciardi, 1995, 
p. 130. 

195 La Direzione [E.G. Parodi], Il testo critico delle opere di Dante, in «Bullettino della Società Dantesca 
Italiana», n.s. XXVIII, 1-4, gennaio-dicembre, 1921 [1923], p. 7. 

196 Le opere di Dante, testo critico della Società Dantesca Italiana, a cura di M. Barbi, E.G. Parodi, F. 
Pellegrini, E. Pistelli, P. Rajna, E. Rostagno, G. Vandelli, con Indice analitico dei nomi e delle cose di 
Mario Casella e tre tavole fuor di testo, Firenze, Bemporad, 1921 (= OPERE 1921). 
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Coordinatore del gravoso lavoro, fin dal 1912197, fu Michele Barbi, che curò il testo 
della Vita nuova e delle Rime, e poté contare dell’aiuto di diversi colleghi: Ernesto Gia-
como Parodi e Flaminio Pellegrini si erano dedicati al testo del Convivio già dal 1915; 
Pio Rajna, nel 1896, aveva già dato alle stampe un’edizione del De vulgari eloquentia e 
nel 1897, l’editio minor. Nell’edizione del Centenario comparvero la Monarchia curata da 
Enrico Rostagno, le Epistole, le Egloghe e la Questio de aqua et terra da Ermenegildo Pi-
stelli198. Il testo critico della Commedia, invece, fu curato da Giuseppe Vandelli, il quale 
aveva iniziato il lungo lavoro preparatorio una quindicina d’anni prima. Purtroppo, fu 
costretto ad abbandonare il tentativo di ricostruzione dello stemma, anche se il risul-
tato fu considerato comunque un «grande e poderoso sforzo»199. 

Il testo della Vita nuova era quello preparato da Barbi per l’edizione del 1907, con 
alcuni «semplici ritocchi»200 (ma il lavoro continuò fino alla seconda edizione rivista 
del 1932). Le Rime, invece, giungevano a compimento dopo anni di ricognizione e rior-
dino dei codici e grazie a importanti studi preparatori, pubblicati precedentemente nel 
«Bullettino» o nei nuovi «Studi Danteschi» del Barbi, e alcuni raccolti nel «ponderoso 
volume»201 degli Studi sul Canzoniere di Dante, del 1915. 

Per quanto riguarda il testo del Convivio, invece, il discorso è più articolato: l’inizio 
della collaborazione con Pellegrini risale al 1915202, quando Isidoro Del Lungo, su sol-
lecito e intervento di Barbi, gli affidò di cooperare alla redazione del «Bullettino» e di 
coadiuvare Parodi nei lavori necessari all’edizione critica203. A dicembre 1915 inizia-
rono i contatti fra i due editori e il primo incarico di Pellegrini fu «apprestare una nitida 
ed esatta trascrizione diplomatica di quel ms. Laurenziano (Plut. XC sup., 134), che 
sarà fondamento dell’edizione da preparare»204, come scriveva a Barbi. Questi aveva 
pensato di affiancare a Parodi la «continuità operaia»205 di Pellegrini, sperando così di 
accelerare il lavoro per rispettare i tempi di uscita del testo critico, all’interno del 

                                                
197 Risale al 26 marzo 1912 l’incarico ufficiale del Presidente della Società Dantesca a Barbi, per 

organizzare e coordinare l’Edizione del Centenario, in modo che il testo manoscritto dell’opera fosse 
pronto possibilmente entro la fine del 1917 (CASNS, Fondo Barbi, busta Società Dantesca Italiana 1087, c. 17). 

198 La Questio era stata inizialmente affidata a Filippo Angelitti che, tuttavia, non riuscì a portare a 
termine il lavoro. L’edizione fu quindi conclusa da Pistelli, che aveva affiancato l’Angelitti nelle ultime 
fasi. Nel Fondo Barbi sono conservate diverse missive di Angelitti, che testimoniano le varie fasi di col-
laborazione (CASNS, busta 29). 

199 La Direzione [E.G. Parodi], Il testo critico delle opere di Dante, cit., pp. 36-37. 
200 M. Barbi, Prefazione, in OPERE 1921, p. VIII. 
201 Cfr. la cartolina n. 376 del 12 agosto 1915. 
202 I primi contatti sono dell’estate di quell’anno, ma pare che Parodi avesse tergiversato, limitandosi 

ad alcuni incontri e colloqui (cfr. Appendice - Lettere a Barbi, E.1). 
203 La collaborazione Parodi e Pellegrini (e Barbi, esigente direttore) merita di essere ricostruita se-

paratamente, soprattutto per la quantità di materiale documentario conservato. All’Accademia della 
Crusca, nel Fondo Pellegrini, vi sono 38 missive di Barbi e 5 di Parodi (cfr. Domenico De Martino, 
Pellegrini, Barbi e l’Accademia della Crusca, cit.). Nel Fondo Barbi alla Scuola Normale Superiore di Pisa 
sono conservate 197 missive di Pellegrini e alcune minute di Barbi; nel Fondo Parodi all’Università di 
Firenze, invece, 157 missive di Pellegrini. Da una rapida lettura dei materiali, appare rilevante la colla-
borazione fra i tre studiosi, soprattutto negli anni 1918-1921 per l’edizione del Convivio. 

204 Queste le parole di Pellegrini a Barbi nella missiva dell’8 dicembre 1915, la cui trascrizione si 
legge in Domenico De Martino, Pellegrini, Barbi e l’Accademia della Crusca, cit., p. 19. 

205 Ibidem. 
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volume complessivo. L’edizione, pur priva di apparato giustificativo, come si è detto, 
documentò il primo tentativo condotto scientificamente di edizione critica. Inoltre, Pa-
rodi fu il primo a dimostrare l’esistenza di un archetipo (x), localizzato in area are-
tina206. 

Il progetto iniziale di Barbi, illustrato brevemente nella lettera del 22 giugno 1920 
(n. 419), prevedeva l’uscita di due volumi, il primo (contenente «Introduzione, 1° e 2° 
trattato») entro il 1923, l’altro entro il 1925. Purtroppo, la morte improvvisa gli impe-
dirà di portare a compimento l’editio maior, alla quale «aveva dedicato con grande ab-
negazione il suo ingegno meraviglioso e la sua straordinaria dottrina ed esperienza»207. 
Il lavoro fu poi affidato a Pellegrini, ma dopo la sua morte, nel 1928, furono Giovanni 
Busnelli e Giuseppe Vandelli a concludere l’edizione commentata, che sarà pubblicata 
nel 1934 nella collana delle opere di Dante, «migliorata nel testo e largamente com-
mentata», promossa e diretta ancora dalla solida guida del Barbi208. 

Mancavano all’appello le edizioni del Fiore e del Detto d’Amore, la cui attribuzione a 
Dante era stata precedentemente sostenuta da Guido Mazzoni209. Il testo critico di 
Parodi uscì l’anno seguente come appendice al «Dante» del Centenario. Parodi non 
era così sicuro della paternità dantesca, come il Mazzoni, e nella Prefazione illustrava 
argomenti a favore e contro, senza tuttavia esprimere un giudizio davvero negativo 
(anche D’Ancona era contro l’attribuzione a Dante); più sicuramente il Detto d’Amore 
era da attribuirsi allo stesso poeta del Fiore.  

Le missive degli anni 1918-1921, spesso frenetiche, ripetitive (quasi come dei pro-
memoria) e insistenti per l’avvicinarsi della scadenza, ruotano principalmente attorno 
all’edizione del Centenario e del Fiore. Barbi era particolarmente interessato alla patina 
linguistica e avrebbe desiderato un articolo per i suoi «Studi Danteschi», che, tuttavia, 
Parodi non scrisse mai; inoltre, chiedeva costantemente notizie sullo stato di avanza-
mento dei lavori, incitandolo ad accelerare il più possibile per consegnare le bozze da 
rivedere e impaginare, e proponendogli – ma solo raramente – di rileggere alcuni pas-
saggi (non si dimentichi che Parodi, dal canto suo, aveva letto innumerevoli volte l’in-
troduzione della Vita nuova di Barbi e aveva risposto a diversi quesiti linguistici su alcuni 
punti del testo). 

                                                
206 Per una compiuta trattazione relativa alla tradizione delle opere di Dante, si rimanda a Claudio 

Ciociola, Dante, in StoLI, vol. X, La tradizione dei testi, Roma, Salerno Editrice, 2001, pp. 137-199, in part. 
pp. 157-161 (per il Convivio). 

207 M. Barbi, Prefazione, in BUSNELLI-VANDELLI 1934-1937 (1964), p. VIII. 
208 Si veda soprattutto la corrispondenza degli anni 1920-1921. L’edizione commentata, come poi 

ricorderà Barbi nei suoi Problemi di critica dantesca, fu «ricacciata in alto mare dalla morte di quattro dei 
suoi curatori: il Parodi, il Pistelli, il Pellegrini e il Rajna» (rispettivamente, nel 1923, 1927, 1928 e 1930). 
Cfr. BARBI Problemi I, p. XI. 

209 Guido Mazzoni, Se possa il “Fiore” essere di Dante Alighieri, in Raccolta di studii critici dedicata ad Alessandro 
D’Ancona festeggiandosi il XL anniversario del suo insegnamento, Firenze, Tipografia di G. Barbèra, 1901, pp. 
657-692. 
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Infine, va ricordata una recensione a questo coraggioso lavoro, uscita nell’ultimo 
numero del «Bullettino» e firmata dalla Direzione ma sicuramente scritta da Parodi210, 
al contempo recensore e protagonista.  

Con il volume delle Opere di Dante del 1921 e, due anni dopo, con la morte di Parodi, 
si può considerare conclusa la seconda fase del «Bullettino», che non ebbe più seguito, 
ma trovò un degno successore nel nuovo periodico parallelo fondato da Barbi nel 1920, 
«Studi Danteschi», che divenne il nuovo organo ufficiale della Società Dantesca Ita-
liana. 

 
Nell’intensa corrispondenza fra Barbi e Parodi colpisce soprattutto la necessità di 

entrambi di parlare direttamente, di cercare il dialogo, anche se in maniera diversa. 
Parodi non esitava a proporre incontri dal vivo all’amico spesso lontano, per poter 
discorrere anche fugacemente, magari in stazione, attendendo un treno. «Tu stesso lo 
riconosci, altro è scrivere, altro discutere a voce»211, riconosceva Barbi; che, tuttavia, 
per parte sua restava legato alla scrittura molto più dell’amico. Quella di Barbi è una 
scrittura di «grado zero»212, come ha scritto Gianfranco Contini, un grado parlato che 
si ritrova nell’impostazione colloquiale delle missive, così frequenti, dirette e immediate 
da dare l’impressione di voler quasi cercare un costante scambio di battute. 

Al contrario, Parodi prediligeva lunghe lettere, meditate e redatte con particolare 
cura e attenzione, o cartoline dalla scrittura fitta, utilizzando ogni spazio disponibile. 
Barbi, al contrario, scriveva di getto, spesso poche righe, anche solo un saluto o una 
telegrafica comunicazione riguardante bozze appena recapitate o articoli inviati. Po-
teva capitare che spedisse anche più cartoline in un giorno e, in certi periodi, le sue 
missive raggiunsero la frequenza quotidiana. In un paio di giorni, da Messina le lettere 
arrivavano a Firenze e forse era proprio la forzata distanza da casa e dagli amici a 
spingerlo a una scrittura così frequente: la lontananza e la sensazione di sentirsi abban-
donato, dopo aver lasciato il «Bullettino»213, oltre che il manifesto dispiacere per il 
mancato trasferimento bolognese. 

Da un lato il linguista, dall’altro il filologo; da un lato frequenti giochi di parole, 
assonanze e rime, dall’altro detti popolari, espressioni tipiche del vernacolo fiorentino 
e, ovviamente, citazioni dantesche da parte di entrambi. Arguti e dotati di brillante 
spirito critico, i due amici non nascondono una suscettibilità che a volte può apparire, 
agli occhi del lettore, curiosa ed eccessiva. Sempre pronti a redarguirsi a vicenda per 
futili motivi e a stuzzicarsi l’un l’altro come avversari, se tali si possono definire, non 
tardano a segnalare risentiti le «mancanze» nell’operato dell’amico o a irritarsi per un 
mancato appuntamento in stazione. Così, da un lato, troviamo Barbi insistente e pres-
sante nel richiedere articoli e recensioni per il «Bullettino»; e di contro Parodi che, 
nominato direttore, in qualche modo cerca di “restituire” le pressioni recensorie, pur 
                                                

210 La Direzione [E.G. Parodi], Il testo critico delle opere di Dante, cit., pp. 7-46. 
211 Dalla cartolina n. 241 del 7 ottobre 1906. 
212 Gianfranco Contini, Memoria di Angelo Monteverdi, in Id., Altri esercizî (1942-1971), Torino, Einaudi, 

1972, p. 373.  
213 Dalla cartolina n. 257 del 5 marzo 1907. 
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senza riuscirvi fino in fondo. Forse erano proprio la versatilità dei suoi studi e la mente 
assorta nei doveri dello studioso e del cittadino a fare da cornice a quella «sincera e 
serena distrazione, che poteva anche dar noia nei rapporti [...] ma che sarebbe stato 
di pessimo gusto prender sul tragico»214. 

Due personalità diverse quindi, ma entrambe tendenti alla solitudine e all’isola-
mento, specialmente negli ultimi anni di vita. Barbi «parco del suo tempo, non fre-
quentava né salotti né caffè, ma fino agli ultimi anni non si negava a chi gli chiedesse 
consiglio con serietà d’intenzioni»215; mentre Parodi non rifuggiva piacevoli colloqui 
con gli amici più cari. In particolare, emerge il lato umano del professore severo, che 
del maestro ebbe «la virtù principale: sapeva annullare d’un tratto ogni distanza tra sé 
e l’interlocutore»216. Giorgio Pasquali illustra più volte questo binomio di umanità e 
fermezza, ricordando come il filologo-guida si attorniasse di validi colleghi, e «mentre 
di solito gli organizzatori sacrificano i collaboratori all’opera tanto più crudelmente 
quanto maggiori essi sono [...], egli rispettò sempre la dignità umana e volle bene ai 
suoi collaboratori, perché aveva spirito di carità»217. 

Al contempo, però, non si possono ignorare i giudizi fortemente negativi sulla figura 
di Barbi, in particolar modo l’aspra critica espressa da Carlo Dionisotti in alcune lettere 
dirette a Guglielmo Gorni218, pubblicate nel 2005. Sono parole che, se da un lato ma-
nifestano un forte e severo dissenso nei confronti di Barbi, dall’altro denunciano con 
rammarico anche il colpevole silenzio della critica letteraria sul filologo pistoiese219 che, 
oltre a portare un così grande contributo agli studi danteschi e non solo, innovando il 
metodo filologico, curò e diresse i progetti delle edizioni nazionali delle opere di Dante 
fra Otto e Novecento. 

Nello specifico, Dionisotti si indignò per la mancata citazione di un saggio di San-
torre Debenedetti, Nuovi studi sulla Giuntina di rime antiche (Città di Castello, Lapi, 1912), 
nella prefazione agli Studi sul canzoniere di Dante, pubblicato da Barbi tre anni dopo. 
«Sudicia prefazione», a detta di Dionisotti, una «miserabile vigliaccata», una «cana-
gliata meschina e di basso fetore»220, tale addirittura da squalificarlo come studioso. A 
prescindere dall’esclusione di Debenedetti, le critiche a Barbi proseguono con l’accusa 
di essersi chiuso nei suoi limiti, tenace e attento, ma sicuro di sé e attivo solo in un 
campo ristretto di studi, quello dantesco appunto e Dionisotti sembra non considerare 

                                                
214 Vittorio Rossi, Ernesto Giacomo Parodi, in Id., Scritti di critica letteraria, III, Dal Rinascimento al Risorgi-

mento, Firenze, Sansoni, 1930, pp. 473-474. 
215 Giorgio Pasquali, Commemorazione di Michele Barbi, cit., p. 449. 
216 Ivi, p. 449. 
217 Giorgio Pasquali, Michele Barbi, in Testimonianze per un centenario. Contributi a una storia della cultura 

italiana. 1873-1973, Firenze, Sansoni, 1974, p. 242. 
218 Cfr. Guglielmo Gorni, Quattro lettere di Dionisotti, dal 1990 al 1992, in «Filologia e Critica», XXX, 

2005, pp. 181-192. 
219 Il problema è stato messo in luce anche da Ornella Moroni nell’introduzione alla sua edizione 

del carteggio fra Giosue Carducci e Michele Barbi, in cui denuncia l’assenza di una biografia sul filologo 
e gli scarsi contributi a lui dedicati in occasione del centenario dantesco del 1965 (in Giosue Carducci – 
Michele Barbi, Lettere. 1890-1904, cit., pp. 12-15). 

220 Le prime citazioni sono tratte dalla seconda lettera di Dionisotti, del 5 febbraio 1991 (Guglielmo 
Gorni, Quattro lettere di Dionisotti, cit., p. 187), la terza dalla lettera del 16 luglio 1992 (ivi, p. 192). 
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positivamente nemmeno l’apertura agli studi su Foscolo, Manzoni e le vaste ricerche 
sulla poesia popolare221. 

Nonostante le accuse di negligenza nell’esercizio filologico e nello studio della lingua 
antica, il critico reputa «strano e deplorevole il modo come a Firenze si sono sbarazzati 
della memoria e dell’eredità di Barbi»222, un abbandono scandaloso dopo la sua morte, 
a colui che, con la Nuova Filologia, aveva segnato una svolta e una tappa decisiva negli 
studi italiani. Forse, come afferma lo stesso Dionisotti a conclusione dell’ultima lettera, 
tutto questo non era altro che un «piccolo mondo, pettegolo», dove tutti «si conosce-
vano, e si pizzicavano volentieri»223. 

A questo mondo certamente mai appartennero Barbi e Parodi, «dioscuri della filo-
logia» che congiuntamente operarono in uno stimolante e innovativo laboratorio filo-
logico e linguistico, in cui seppero allestire con sapienza, dedizione e umiltà, edizioni 
considerate tuttora capisaldi della filologia novecentesca. 

 
 

                                                
221 La lettera del 5 febbraio 1991 riserva aspre parole verso gli altri studi, oltre a Dante, a cui Barbi 

aveva dedicato l’intera vita: «Meritava di finire con una raccolta di canti popolari nel cimitero normale 
di Pisa – Resta [...] il minatore, lo scopritore: non di nuovi testi, ma della tecnica applicabile a qualunque 
testo. [...] Lui, il toscanello Barbi, chiuso nella sua miniera, commiserato e schivato come specialista, 
assicurato dalla specializzazione dantesca, lui che un bel giorno apre il ventaglio filologico fino a Foscolo 
e a Manzoni» (ivi, pp. 187-188). 

222 Lettera del 5 febbraio 1991 (ivi, p. 187). 
223 Lettera del 16 luglio 1992 (ivi, p. 192). 



 

49 

NOTA AI TESTI 

La corrispondenza fra Michele Barbi ed Ernesto Giacomo Parodi è composta da 473 
missive, ora conservate nell’Archivio della Biblioteca Umanistica dell’Università di Fi-
renze (Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele) e nel Centro Archivistico della 
Scuola Normale Superiore di Pisa (Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860). 

Lo scambio epistolare copre un arco cronologico di ventisette anni, dal 1895 al 
1922, e risulta fortemente sbilanciato: quasi i tre quarti della corrispondenza apparten-
gono alla scrittura ricca, appassionata e fluviale di Barbi, mentre più rare e saltuarie 
sono le responsive di Parodi. Oltre alle diversità di carattere e stile dei due interlocutori, 
bisogna tener presente che alcune missive del linguista genovese sono andate probabil-
mente disperse, sia per la selezione effettuata, secondo le sue abitudini, da Barbi, sia 
per il travagliato passaggio delle carte dagli eredi all’allora Regia Scuola Normale Su-
periore, durante la Seconda guerra mondiale1. 

Il carteggio è per la maggior parte inedito, ad eccezione di una lettera pubblicata 
da Alfredo Stussi in un articolo sulla vita di Salomone Morpurgo, di alcuni frammenti 
di tre lettere di Barbi riportate da Lida Maria Gonelli in un suo contributo negli atti 
del convegno per il centenario della Società Dantesca Italiana, e di poche altre di Pa-
rodi, parzialmente trascritte da Amedeo Benedetti in un recente articolo sul linguista 
genovese2. Queste missive sono elencate nella tabella che segue con l’indicazione del 
numero progressivo della presente edizione, il mittente, la data e la sede della pubbli-
cazione. In calce a ciascuna lettera, nel corpo dell’edizione, è segnalata la porzione di 
testo già edita, preceduta dal simbolo °. 

 
 
 

                                                
1 I libri – e quindi probabilmente anche le sue carte – erano disseminati nei quattro studi di Barbi: a 

Firenze (in piazza D’Azeglio), a Pontedera (a casa del fratello Beniamino), e nelle frazioni di Sambuca 
Pistoiese, Taviano (nella casa del nipote Silvio Adrasto, dove Barbi aveva risieduto fino al 1928) e Bel-
lavalle (dove trascorreva i mesi estivi). Dopo la morte del filologo, fu compito della Scuola Normale 
organizzare il trasferimento dei materiali a Pisa, a proprie spese (cfr. Testamento Barbi, p. 110). Tuttavia, 
una parte della biblioteca era stata trasportata a Pisa, in più viaggi, già durante l’estate del 1939, «sotto 
l’occhio vigile di Barbi che dà anche indicazioni per la sistemazione del materiale sia si fini del trasporto 
che poi per la collocazione alla Scuola» (cfr. Barbara Allegranti, «Per costituire una biblioteca speciale di quel 
seminario di filologia italiana che andiamo vagheggiando»: alle origini della donazione Barbi alla Scuola normale di Pisa, 
in «Nuovi annali della scuola speciale per archivisti e bibliotecari», XXXI, 2017, p. 228). 

2 Alfredo Stussi, Salomone Morpurgo (biografia, con una bibliografia degli scritti), in «Studi mediolatini e 
volgari», XXI, 1973, pp. 261-337, poi in Id., Tra filologia e storia. Studi e testimonianze, Firenze, Olschki, 
1999, pp. 145-227; Lida Maria Gonelli, Dal carteggio di Alessandro D’Ancona (e di altri), cit.; Amedeo Bene-
detti, Contributo alla biografia di Ernesto Giacomo Parodi, in «Atti della Società ligure di storia patria», n.s. 
LIII, 1, 2013, pp. 269-284. Nel contesto della vicenda biografica, Benedetti menziona anche le seguenti 
missive: n. 33 del 18 settembre 1899 (ivi, p. 275); n. 80 dell’8 febbraio 1903 (ivi, p. 277, nota 38); n. 223 
del 27 gennaio 1906 (ivi, p. 280); n. 235 del 10 luglio 1906 (ibidem); n. 239 del 15 settembre 1906 (ibidem); 
n. 248 del 15 dicembre 1906 (ibidem); n. 305 del 5 febbraio 1909 (ivi, p. 282); n. 427 del 4 settembre 
1920 (ivi, p. 284); n. 451 del 3 maggio 1921 (ibidem); n. 453 del 16 maggio 1921 (ibidem); n. 462 del 18 
novembre 1921 (ibidem). 
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N. MITTENTE DATA BIBLIOGRAFIA 
27 
45 
54 
87 
89 
102 
118 
174 
271 
273 
288 
314 
334 
342 
349 
354 
423 

Parodi 
Parodi 
Parodi 
Parodi 
Parodi 
Parodi 
Barbi 
Parodi 
Barbi 
Parodi 
Barbi 
Barbi 
Parodi 
Parodi 
Parodi 
Parodi 
Parodi 

1 gennaio 1899 
17 maggio 1901 
24 novembre 1901 
22 marzo 1903 
1 giugno 1903 
21 novembre 1903 
13 aprile 1904 
6 febbraio 1905 
4 luglio 1908 
9 luglio 1908 
5 novembre 1908 
15 gennaio 1910 
30 aprile 1911 
23 giugno 1911 
4 agosto 1911 
5 aprile 1912 
25 agosto 1920 

Benedetti, p. 274 
Benedetti, p. 276 
Benedetti, p. 276 
Benedetti, pp. 277-278 
Benedetti, p. 278 
Benedetti, pp. 278-279 
Gonelli, p. 108 
Benedetti, p. 279, nota 45 
Stussi, pp. 183-184 
Benedetti, p. 281 
Gonelli, p. 116 
Gonelli, p. 116 
Benedetti, p. 282 
Benedetti, p. 282 
Benedetti, p. 283 
Benedetti, p. 283 
Benedetti, p. 284 

 
 
 

Le lettere di Barbi nel Fondo Parodi 

Il Fondo Parodi è stato acquistato nel 1923 dall’Università degli Studi di Firenze, se-
condo la volontà dello studioso stesso che aveva incaricato Pio Rajna di vendere la 
biblioteca e l’archivio dopo la sua morte. Il fondo, in discreto stato di conservazione 
nonostante qualche danneggiamento provocato dall’alluvione di Firenze del 1966 (che 
colpì anche i magazzini della Facoltà di Lettere), comprende carteggi e documenti vari 
(appunti, stesure preliminari di articoli, saggi, lezioni, bozze di stampa, opuscoli), oltre 
alla biblioteca di circa 4000 volumi a stampa dal XVI al XX secolo3. 

I carteggi sono custoditi in 22 contenitori e raggruppati in tre sezioni: I. missive 
indirizzate al linguista da 960 corrispondenti individuati con certezza; II. missive non 
inviate a lui «ma contenenti riferimenti espliciti tali da poter essere ricondotti con sicu-
rezza nell’ambito di quei rapporti, epistolari e non, che emergono dalla prima se-
zione»4; III. minute e altri materiali (vaglia postali con comunicazioni circolari, stam-
pati, inviti e partecipazioni). 

Nella sezione I. Lettere a E.G. Parodi, contenitore n. 2, busta I/B/13 (cc. 1-400), sono 
conservate le 345 missive inviate da Michele Barbi, numerate su ogni singola carta e 
busta5: 
                                                

3 Si vedano DI MAJO 19960, pp. 144-145; Fondo Parodi; la scheda curata da Anna Maria Bigio e 
Marco Massimiliano Lenzi, in Guida archivi Firenze, pp. 458-462; e il progetto Archivi di personalità. Censi-
mento dei fondi toscani tra ’800 e ’900, alla pagina internet del SIUSA. Sistema Informativo Unificato per le Soprin-
tendenze Archivistiche, ‹http://siusa.archivi.beniculturali.it/personalita›, ad vocem (ultima consultazione 
08.06.2017). 

4 Cfr. SIUSA, ad vocem. 
5 Come registrato nell’Avvertenza dell’inventario consultabile nella Sala Rari della Biblioteca Umani-

stica dell’Università, «il Fondo E.G. Parodi fu affidato, nel 1985, dalla Biblioteca della Facoltà di Lettere 
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- 294 (cc. 1-326) sono datate e ordinate progressivamente, in ordine cronologico, con 
numerazione araba; 

- 51 (cc. 327-400) sono raccolte in un inserto siglato s.d. e sono missive non datate 
dallo scrivente o la cui datazione risulta incompleta o illeggibile, lettere prive di bu-
sta e cartoline dai timbri postali non leggibili. Per 43 di queste ho proposto una 
datazione ricavandola da riferimenti interni, dal contesto e da riscontri con altri 
carteggi, e sono ora collocate nella sequenza della corrispondenza. Le rimanenti 
lettere, che non è stato possibile datare nemmeno con relativa certezza, sono tra-
scritte in coda al carteggio in apposita sezione. 
 
Fra le missive datate, la c. 34 non è di Michele Barbi e probabilmente è stata inserita 

nella serie per errore6. 
 
Tre cartoline, scritte da altri corrispondenti, presentano anche la firma di Barbi e 

sono collocate nella busta del primo firmatario: 
- I/D/21 DELLA TORRE Arnaldo, c. 13  n. 299 del 29 dicembre 1908 
- I/Z/10 ZINGARELLI Nicola, c. 62 n. 364 del 6 novembre 1912 
 c. 87 lettera non datata, IX 

 
L’epistolario si compone prevalentemente di cartoline postali, ma sono numerose 

anche le lettere, spesso su fogli strappati frettolosamente o ritagliati, a righe o quadretti, 
di dimensioni a volte minime, e talvolta su carta intestata della «Società Dantesca 

                                                
e Filosofia dell’Università di Firenze all’Accademia Toscana di Scienze e Lettere “La Colombaria”, per 
il riordino, la catalogazione e lo studio dei documenti» (Fondo Parodi, p. 4). I materiali sono stati suddivisi 
in 51 contenitori, di cui 22 per il carteggio (nn. 1-22) e 29 per i documenti (nn. 23-51). 

6 La cartolina, spedita da Firenze il 10 settembre 1902 e recapitata a Genova il giorno successivo, è 
indirizzata a Parodi e intestata CODICE DIPLOMATICO | DANTESCO | DANTISTI E DANTOFILI | DEI SEC. 
XVIII E XIX. Sul verso, il testo manoscritto è vergato sopra un testo stampato, con il quale Giuseppe Lando 
Passerini invitava a saldare il pagamento dell’ultima dispensa del Codice diplomatico dantesco (I Documenti 
della vita e della famiglia di Dante Alighieri, riprodotti in fac-simile, trascritti e illustrati con note critiche, 
monumenti d’arte e figure, da Guido Biagi e Giuseppe Lando Passerini, con gli auspici della Società 
Dantesca Italiana, Roma-Firenze: a quella data erano state pubblicate le dispense I, maggio 1895; II, 
agosto 1897; III, giugno 1898; IV, dicembre 1898; V, giugno 1900; VI, dicembre 1900) e dei primi due 
fascicoli del Dizionario dei dantisti (Dantisti e dantofili dei secoli XVIII e XIX. Contributo alla storia della fortuna di 
Dante, diretto da Giuseppe Lando Passerini, fasc. 1-2, Firenze, presso la direzione del «Giornale Dante-
sco», 1901). Nel manoscritto, il mittente (la cui firma, abbreviata, non è decifrabile) riferisce a Parodi di 
aver ottenuto l’indirizzo genovese proprio da Barbi e lo informa «che son disponibili i canti 4°, 5°, 10°, 
13°, 16°. Scrivimi d’urgenza a Firenze (v[ia] Calimara) prima di sabato, quale prescegli». Probabilmente 
il mittente è lo stesso Passerini, direttore del «Giornale Dantesco» con sede in via Calimala 2 a Firenze, 
direttore delle due opere menzionate e membro della Commissione esecutiva fiorentina della Società 
Dantesca Italiana, che si occupava anche dell’organizzazione delle letture dantesche in Orsanmichele. 
Infatti, nel testo si fa riferimento ai canti del Paradiso ancora disponibili per il ciclo di Lecturae del 1902-
1903, nell’ambito delle quali Parodi lesse poi il canto XVI il 23 aprile 1903. Il nome della strada, Cali-
mala, è stato per secoli alterato in Calimara (variante attestata tra Otto e Novecento) per effetto di 
dissimilazione consonantica: cfr. Stradario storico e amministrativo del Comune di Firenze, [coordinatore Piero 
Fiorelli], vol. 1, Introduzione. Stradario. Appendice storico-topografica, Firenze, Polistampa, 2004, pp. 116-117; 
Franco Cesati, Le strade di Firenze. Storia, aneddoti, arte, segreti e curiosità della città più affascinante del mondo 
attraverso 2400 vie, piazze e canti, vol. I, Roma, Newton & Compton, 2005, p. 104. 
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Italiana» e, negli ultimi anni, degli «Studi Danteschi». Quasi sempre sono conservate 
anche le buste. 

Lo stato dei materiali non è sempre buono: alcuni fogli sono lacerati, presentano 
segni di ruggine lasciati da graffette metalliche che li tenevano insieme, hanno margini 
rovinati da elastici troppo stretti utilizzati, forse dai primi ordinatori, per raggruppare 
le diverse annate di corrispondenza. Come detto, alcune missive recano tracce del 
fango dell’alluvione del 1966, ma solo poche risultano totalmente illeggibili. 

 
 
 

Le lettere di Parodi nel Fondo Barbi 

Il Fondo Barbi7 – contenente l’intera collezione di libri, carte e materiali di studio, i 
carteggi con studiosi e amici, e la Raccolta manoscritta di canti popolari e melodie – è 
pervenuto nel 1942 alla Regia Scuola Normale di Pisa, secondo la volontà dello stesso 
Barbi. Già dagli anni 1937-1938, infatti, il filologo aveva iniziato a predisporre la do-
nazione con l’intento di far «istituire una scuola di filologia italiana con esercitazioni 
pratiche», nella speranza che futuri studiosi potessero proseguire e concludere gli studi 
da lui avviati, con il medesimo rigore scientifico8. Alla base di questa decisione, come 
messo in luce recentemente da Barbara Allegranti, vi era «il rapporto di amicizia, fi-
ducia, stima intellettuale e collaborazione scientifica» con Giovanni Gentile9, che si 
concretizzò nel testamento olografo di cui si riportano qui i passaggi più rilevanti: 

 
21 Ottobre 1937 XV. Questo è il mio testamento. Lascio alla Scuola Normale Superiore 
di Pisa, per contribuire al nobile proposito di Giovanni Gentile di darle uno sviluppo che 
meglio corrisponda ai bisogni presenti della scienza e dell’insegnamento, tutti i miei libri, 
che sono in parte a Pontedera, in parte a Taviano e Bellavalle e in parte a Firenze, purché 
la Direzione di quella Scuola si dia cura di toglierli, a sue spese, dai luoghi ove sono [...] 
e li conservi come fondo a sé, possibilmente per istituire una scuola di filologia italiana 
con esercitazioni pratiche. Ai libri sarà unito il mio carteggio con letterati e amici, con 
editori e con la Società Dantesca e altri Enti, e così i pacchi di materiale manoscritto 
raccolto per una storia delle correnti letterarie e del gusto nei secoli XVIII e XIX che, 
insieme coi libri raccolti al medesimo fine, potrà essere utile a qualche giovane volenteroso 
per fare quello che io avevo disegnato, o in tutto o in parte. Le carte, le fotografie, i libri 
con annotazioni che si riferiscono all’edizione della Vita Nuova e del Canzoniere di 

                                                
7 Si vedano DI MAJO 1996, p. 188; la scheda curata da Valeria Pinchera, in Guida archivi Pisa, pp. 

40-42; la pagina del SIUSA, ad vocem (cfr. nota 3); Barbara Allegranti, Una biblioteca di biblioteche. Storia e 
gestione dei fondi speciali della Biblioteca della Scuola Normale, in Biblioteche filosofiche private. Strumenti e prospettive 
di ricerca, a cura di Renzo Ragghianti e Alessandro Savorelli, Pisa, Edizioni della Normale, 2014, pp. 63-
78. Si segnala inoltre la tesi di dottorato di Barbara Allegranti, L’archivio culturale di Michele Barbi: una scuola 
di filologia integrale (supervisore prof. Alberto Petrucciani, Università di Roma La Sapienza, 2018), che 
ricostruisce la storia del Fondo Barbi e pone le basi per l’ordinamento e l’inventariazione analitica. 

8 Testamento Barbi, p. 110.  
9 Barbara Allegranti, «Per costituire una biblioteca speciale...», cit., p. 192. L’autrice ricostruisce l’amicizia 

e la collaborazione tra Barbi e Gentile sulla base del vasto carteggio (1898-1941). I primi contatti tra i 
due risalgono agli anni in cui Gentile studiava alla Scuola Normale e Barbi, tra il 1896 e il 1898, teneva 
un corso supplementare di Letteratura italiana per D’Ancona. 
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Dante, o al commento delle sue opere, e a testi antichi in genere, dovranno invece essere 
messi a disposizione dei professori Francesco Maggini, Mario Casella, Vincenzo Perni-
cone e Plinio Carli perché se ne valgano per compiere e far compiere le edizioni e gli studi 
che essi sanno starmi più a cuore; le carte, le fotografie e i libri che si riferiscono al Man-
zoni devono essere consegnate al Prof. Fausto Ghisalberti per compiere il commento ai 
Promessi Sposi. Terminati questi lavori, anche questi materiali devono passare alla Scuola 
normale Superiore di Pisa.10 

 
Il 26 maggio 1942 fu sottoscritta dagli eredi e dall’esecutore testamentario, Silvio 

Adrasto Barbi, la donazione della Raccolta manoscritta di canti popolari e di melodie, 
insieme a «una somma adeguata nella fiducia che la Scuola Normale avrebbe preso 
l’impegno di pubblicare la Raccolta e di assegnare premi e far fare lezioni ed esercita-
zioni di letteratura popolare»11. La Raccolta, «la più ricca e la più varia che in Italia si 
sia mai messa insieme»12, comprende materiale di letteratura popolare italiana di tra-
dizione orale, spesso accompagnato da partitura musicale, recuperato da Barbi e dai 
suoi collaboratori in un cinquantennio di ricerche, a partire dal 1887. Il corpus era stato 
organizzato dal filologo in dieci volumi suddivisi per generi (canti narrativi, iterativi ed 
enumerativi, religiosi, leggende sacre, filastrocche, cantilene, ninne-nanne, giochi, stor-
nelli, scioglilingua, indovinelli, proverbi, canti a tradizione mista, ecc.) e si compone di 
circa 20.000 pagine manoscritte e dattiloscritte, che hanno subito, nel corso del tempo, 
diversi riordini (tra il 1949 e il 1955, sotto la direzione di Vittorio Santoli, e tra il 1966 
e il 1967 ad opera di Alberto Maria Cirese). Negli ultimi anni è stato avviato dalla 
Scuola Normale Superiore un progetto che prevede la valorizzazione, la catalogazione 
informatizzata e la digitalizzazione delle carte della Raccolta13. 

 
Oggi, il corpus epistolare «con letterati e amici, con editori e con la Società Dantesca 

e altri Enti»14 è suddiviso in 54 cartelle contenenti buste in ordine alfabetico di mit-
tente, per oltre 1200 corrispondenti. Le missive di Parodi sono conservate nella busta 
XXXI, 860, per un totale di 125 (di cui 3 non datate, cc. CXIX-CXX-CXXI), ordinate 
progressivamente con numerazione in cifre romane segnate a lapis blu in alto a destra: 

                                                
10 Testamento Barbi, pp. 110-111. 
11 Ivi, pp. 112-115, in part. p. 113. I premi biennali di £ 2.000 o 3.000 sarebbero stati assegnati al 

miglior lavoro di edizione di testi o a uno studio sulla Raccolta Barbi, preparato da allievi della Regia 
Scuola Normale o dell’Università di Pisa; mentre all’insegnamento si sarebbero riservate £ 2.000 e 2.500 
annue per lezioni ed esercitazioni impartite agli allievi dei due atenei da un professore «specialista di 
letteratura popolare», con lo scopo di «far conoscere i problemi principali che offre lo studio della poesia 
popolare e i metodi più sicuri per la pubblicazione dei testi relativi e l’illustrazione di essi». 

12 Ivi, p. 114. 
13 Si vedano almeno gli studi di Maria Elena Giusti, Ballate della Raccolta Barbi, Sala Bolognese, Forni, 

1990; Barbara Allegranti, Le melodie della Raccolta Barbi, in Recondita armonia. Gli archivi della musica, Atti del 
Convegno Internazionale di Studi, Lucca, 26-28 giugno 2014 (= «Actum luce», XLIII, 2, 2014), pp. 
291-305; la pagina internet La Raccolta Barbi e gli studi sulla poesia popolare italiana alla Scuola Normale, a cura 
di Barbara Allegranti, ‹http://biblio.sns.it/speciali/Barbi/› (aggiornata al 17.03.2014, ultima consulta-
zione 08.03.2018); Francesco Giancane, La «Raccolta Barbi», cit.; Id., Testi lirico-monostrofici di tradizione orale 
cantata dalla «Raccolta Barbi», supervisore prof. Claudio Ciociola, Tesi di Perfezionamento, Scuola Nor-
male Superiore di Pisa, 2015. 

14 Testamento Barbi, p. 110. 
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cc. I-CXXI e XLVI bis, LII bis, LIII bis, LIX bis. Le ultime quattro missive, con se-
gnatura “bis”, sono state recuperate e inserite nel fascicolo intestato a Parodi dopo il 
riordino del Fondo tra il 2014 e il 2015, contestualmente al trasferimento dei materiali 
dalla precedente sede dell’Archivio (Palazzo del Capitano) al nuovo Centro Archivi-
stico (Palazzo della Carovana)15. 

La corrispondenza è composta per la maggior parte da cartoline postali; le lettere 
sono conservate prive delle buste. Lo stato di conservazione dei documenti è ottimo. 

 
 
 

Altri carteggi e fondi archivistici consultati 

Oltre al carteggio diretto, sono state consultate varie corrispondenze, utili a chiarire i 
rapporti con altri studiosi e ad approfondire alcune questioni discusse da Barbi e Pa-
rodi: i riferimenti reperiti sono stati generalmente citati in nota, ma quando tutta la 
missiva risulta nel suo complesso rilevante è stata riprodotta interamente in Appendice, 
completata da rimandi al commento o all’Introduzione. Si fornisce di seguito l’elenco, 
limitatamente ai carteggi effettivamente citati. 

 
FIRENZE, Archivi della Biblioteca Umanistica dell’Università [ABUF] 

Fondo Parodi 
 contenitori buste 
sezione I. Lettere a E.G. Parodi 

 2 I/B/12 BARBI Beniamino 
3 I/B/22 BASSERMANN Alfred 

I/B/26 BECK Friedrich 
4 I/C/67 CIAN Vittorio 

I/C/91 Comune di Firenze 
I/C/113 CROCE Benedetto 

5 I/D/21 DELLA TORRE Arnaldo 
9 I/M/46 MAZZONI Guido 
11 I/P/36 PELLEGRINI Flaminio 
15 I/S/22 SCHERILLO Michele 
16 I/S/44 SICARDI Enrico 

I/S/51 SOCIETÀ DANTESCA ITALIANA 
I/S/65 SOLDATI Benedetto 

19 I/Z/7 ZENATTI Albino 
I/Z/10 ZINGARELLI Nicola16 

    20 – non identificati 
                                                

15 L’informazione mi è stata comunicata dall’archivista dott.ssa Barbara Allegranti, nel febbraio 
2015. 

16 Nove lettere di Parodi a Zingarelli sono state pubblicate in Nicola Zingarelli, Carteggi, cit., pp. 188-
194. 



 

55 

  I/Ni/1 lettere firmate con nome di battesimo o pseudonimo17 
 I/Ni/5 frammenti18 

sezione II. Lettere non indirizzate a E.G. Parodi 
 22 II/B/3 BASSERMANN Alfred19 

sezione II. Non identificati (Ni) 
 22 II/Ni/2 firme non decifrate20 

sezione III. Lettere di E.G. Parodi a destinatari diversi 
 22 III/8 a BARBI Michele (minute) 
 
 

PISA, Centro Archivistico della Scuola Normale Superiore [CASNS] 
Fondo Barbi buste Angelitti Filippo 29 
 Bassermann Alfred 67 
 Beck Friedrich 72.1 
 Billi Luigi 119 
 Casella Mario 205 
 Ciccotti Ettore 256 
 Crescini Vincenzo 294 
 Giarrè Billi Marianna 516.1 
 Marchesini Umberto 678 
 Martinetti Vittorio 692 
 Mazzoni Guido 714 
 Michelangeli Luigi Alessandro 732 
 Ministero della Pubblica Istruzione 741 
 Morpurgo Salomone 772 
 Oliva Giuseppe 813 
 Pellegrini Flaminio 875 

                                                
17 Il biglietto (cc. 35-36), scritto in stampatello maiuscolo e con qualche errore ortografico, firmato 

con il solo nome «Guido», potrebbe essere di Guido Rambaldi, figlio di Pier Liberale (cfr. la cartolina 
n. 376 del 12 agosto 1915). 

18 La lettera (cc. 1-4), strappata a tre quarti di in senso longitudinale, potrebbe essere quella «di otto 
pagine, affettuosissima», ricordata da Parodi nella missiva a Barbi del 18 settembre 1899 (cfr. n. 33). La 
grafia, il luogo, la data («Tarcento, 29 agosto 1899») e il contenuto permetterebbero di attribuire la 
lettera a Pier Liberale Rambaldi. 

19 La busta contiene una lettera di Bassermann del 20 giugno 1903 (cc. 1-2) a un destinatario non 
identificato. Tuttavia, dal contenuto e da riscontri con il carteggio Barbi-Parodi, si comprende che la 
lettera è stata inviata da Bassermann a Barbi, in quanto direttore del «Bullettino» nel quale doveva 
comparire la rettifica allegata (c. 2). In testa alla rettifica, inoltre, sono presenti due note di mano del 
Barbi (cfr. Appendice - Lettere a Barbi, A.2). Sulla vicenda si vedano le missive dal 19 marzo 1904 (n. 114) 
all’11 giugno 1904 (n. 130), altre due di Bassermann a Barbi conservate a Pisa (Appendice - Lettere a Barbi, 
A.1 e A.3) e la lettera di Bassermann a Parodi (Appendice - Lettere a Parodi, B.1). 

20 Collocata nella busta delle missive non destinate a Parodi, inviate da scriventi non identificati, la 
lettera alle cc. 15-16 è di mano del Barbi, il quale si rivolge a un «Marchese», quasi sicuramente Pietro 
Torrigiani, Presidente della Società Dantesca. Priva dell’indicazione dell’anno, la lettera – o piuttosto 
una minuta, viste le diverse correzioni – è del 6 dicembre 1905 e si riconduce alle trattative per le dimis-
sioni di Barbi dalla direzione del «Bullettino» (cfr. Appendice - Lettere e minute ad altri corrispondenti, B.1). Si 
veda qui il paragrafo Una “fucina” dantesca: nel laboratorio del «Bullettino». 
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 Pintor Fortunato 909 
 Rajna Pio 944 
 Rambaldi Pier Liberale 947 
 Romani Fedele 977 
 Rostagno Enrico 988 
 Salvemini Gaetano 1008 
 Savignoni Luigi 1036 
 Scherillo Michele 1047 
 Società Dantesca Italiana 1087 
 SDI (al Ministero della Pubblica Istruzione) 1088 
 Toraldo Mazzoni Gina 1147 
 Torraca Francesco 1149 
 Università di Messina (Regia) 117121 
 Vandelli Giuseppe 1187 
 Zingarelli Nicola 124522 

 
 

CASTELVECCHIO DI BARGA (Lucca), Archivio di Casa Pascoli [APC] 
Fondo Giovanni Pascoli 
 sezione IV.  Carteggio per corrispondenti 

 XXIII.70. Barbi 
 
 
 

Criteri di trascrizione 

La trascrizione riproduce fedelmente gli originali, di cui sono rispettate l’interpun-
zione, l’oscillazione tra maiuscole e minuscole, l’usus scribendi, anche nel caso delle 
firme, quasi sempre abbreviate in vario modo (EGP, EG Par, MB, M. B., ecc.). 

Sono stati mantenuti inalterati i capoversi, uniformando tuttavia i rientri a un’unica 
misura. Nelle cartoline postali il testo si presenta strutturato solitamente in un unico 
paragrafo a causa dei ridotti spazi disponibili per la scrittura; per la stessa ragione, 
spesso si trovano frasi aggiunte lungo i margini, accanto alla data, o addirittura con 
modulo maggiore, di traverso sopra il testo della missiva (per esempio, nella cartolina 
n. 223 del 27 gennaio 1906). In una prima fascia di note a piè di pagina, con numera-
zione romana, sono registrati, oltre alle posizioni della scrittura: i dati relativi alla mise 
en page, le aggiunte in interlinea, le eventuali discordanze fra la datazione interna e i 
timbri postali, le parti di testo eventualmente già edite.  

                                                
21 La busta contiene tre missive del Rettore Vittorio Martinetti (cc. 1-3), una del Rettore Giuseppe 

Oliva (c. 4) e due minute del 1911 di Michele Barbi a Oliva. 
22 Una selezione di 92 missive di Zingarelli a Barbi (delle 395 conservate a Pisa) è pubblicata da 

Carmen Di Donna Prencipe in Nicola Zingarelli, Carteggi, cit., pp. 15-110. 
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In una seconda fascia, con numerazione araba, sono riportate le informazioni fun-
zionali alla comprensione del testo e l’eventuale commento. 

Sono state integrate tacitamente le correzioni immediate su cassature e i trascorsi di 
penna (apici, parentesi, virgolette mancanti in chiusura o apertura di inciso). 

Come detto, è stata mantenuta la punteggiatura originale, anche quando gli inter-
locutori adoperano la lineetta in luogo del punto fermo e dopo la formula di apertura 
delle cartoline (Carissimo. –), dove il testo non va a capo per evidenti ragioni di spazio. 

La sottolineatura, continua o tratteggiata, è stata resa con il corsivo; la doppia sot-
tolineatura, solitamente riservata a nomi di autori o utilizzata con lo scopo di enfatiz-
zare alcuni concetti, con il maiuscoletto. 

Il formato delle date è stato trascritto rispettando la forma originale, mantenendo 
l’alternanza di numeri romani e arabi. Barbi, forse per la frequenza dei suoi messaggi, 
ma anche per la rapidità con cui la posta veniva consegnata, era solito indicare solo il 
luogo e il giorno. È stato integrato fra parentesi quadre l’anno e, ove possibile, sono 
state completate le date grazie ai timbri postali, a informazioni desumibili da riferi-
menti interni o attraverso elementi ricavati da altri carteggi. 

Le integrazioni redazionali e lo scioglimento delle numerose abbreviazioni per tron-
camento relative a titoli di libri, riviste, nomi di persona o di luogo, nomi comuni sono 
poste ugualmente tra parentesi quadre. L’ultima sillaba di alcune parole, spesso abbre-
viata da Barbi in apice, è stata qui sciolta regolarmente. 

Restano inalterate invece le abbreviazioni di formule di saluto e cortesia e poche 
altre, usuali o di carattere tecnico (cod./codd: codice/i; f./ff.: foglio/i; n.s.: nuova serie; 
p./pp., pag./pagg.: pagina/e; R.: Regio/a; ss., sgg.: seguenti; ecc.). Si sono conservate 
anche le indicazioni delle tre cantiche della Commedia, spesso variate (Inf., If., Purg., Pg., 
Par., Pd.). 

Sono collocate fra quadre anche le ricostruzioni ipotetiche di parti sottoposte a 
strappi o che recano tracce di fango. Laddove non è stato possibile integrare ragione-
volmente per congettura si è indicata la lacuna testuale con [...]. 

Sono d’autore le parentesi quadre delle missive n. 75 (14 gennaio 1903), n. 91 (17 
luglio 1903), n. 279 (12 settembre 1908) e n. 440 (23 dicembre 1920). 

Nell’edizione, ciascuna missiva è preceduta dall’indicazione di mittente e destinata-
rio, luogo e data, espressi dall’autore o ricostruiti. In calce è posta una nota descrittiva 
con la collocazione all’interno del fondo e la segnatura, la tipologia (cartolina, lettera, 
biglietto), la consistenza (foglio, -i), le dimensioni in millimetri, le eventuali intestazioni 
delle carte e altri dati relativi alle condizioni materiali dei manoscritti. La dicitura «fo-
glio doppio», relativa alle lettere, indica un foglio piegato in due a formare quattro 
pagine. Seguono gli elementi che forniscono utili indicazioni cronologiche e topogra-
fiche, come l’indirizzo del destinatario e i bolli di annullo postale. Ove presenti, sono 
state descritte anche le buste. 
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ABBREVIAZIONI 

 
ABUF  Archivi della Biblioteca Umanistica dell’Università di Firenze 
CASNS  Centro Archivistico della Scuola Normale Superiore di Pisa 
APC  Archivio di Casa Pascoli, Castelvecchio di Barga (Lucca) 
 
 
art. = articolo, -i (di leggi o decreti) 
c., cc. = carta, -e 
r = recto (di carta o di foglio) 
s.a. = senza anno 
s.d. = senza data 
s.l. = senza luogo 
s.m. = senza mese 
s.n. =  senza numero 
v = verso (di carta o di foglio) 
v., vv. = verso, -i 
v.s. = vecchia segnatura 
 
 
 



 
 
 
 
 

IL CARTEGGIO 

1895-1906 
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1895 

 
 

1.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Pianosinatico /Pistoiese/ 
28 luglio [18]95. 

 
C[aro] A[mico] 

Mi dispiace di non averti riveduto prima di partire1. Venni al Gam-
brinus2, ma erano le 11, e non ci eri più: venir prima non mi fu possibile, avendo da 
prepararmi per partire la mattina alle sei. Scusami; e vedendo lo Zippel3 pregalo di 
scusarmi anche lui, se vii feci aspettare e invano. Salutandoti caramente mi confermo 

tuo aff.mo 
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 1-2. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | Via de’ Servi 36 | Firenze. Timbro postale di partenza: Pianosinatico (Firenze), 28.7.95; di 
arrivo: Firenze, 29.7.95. 
 

                                                
i Barbi scrive mi. 
 
1 L’avvio del carteggio lascia presupporre l’esistenza di altre missive precedenti, ora disperse. 
2 Il Caffè-concerto Gambrinus Halle era un locale storico di Firenze, situato lungo il lato occidentale 

di piazza Vittorio Emanuele II (l’attuale Piazza della Repubblica), all’angolo fra via dei Brunelleschi e 
via del Campidoglio. Progettato dall’architetto Giacomo Roster, il Gambrinus fu inaugurato il 29 no-
vembre 1894 e divenne presto un luogo di ritrovo di intellettuali, scrittori e artisti, frequentatori abituali 
anche degli altri locali storici della piazza. Fu trasformato in sala cinematografica negli anni Venti del 
Novecento e dal 2011 è sede dell’Hard Rock Café. Cfr. Teresa Spignoli, Caffè letterari a Firenze, Firenze, 
Polistampa, 2009, pp. 67-73; Mónica Vázquez Astorga, Cronaca dei caffè storici di Firenze. 1865-1900, Fi-
renze, Archivio Storico, 2015, pp. 44-47.  

3 Si tratta di Giuseppe Zippel (Trento 1865-1929), professore di Storia moderna all’Istituto superiore 
di Magistero a Roma dal 1919 e, dal 1925, di Storia medievale all’Università di Roma. Curò l’edizione 
italiana del saggio di Jacob Burckhardt, La civiltà del Rinascimento in Italia (Firenze, Sansoni, 1899), e si 
occupò in particolare della storia di Roma, Firenze e del Trentino, sua terra natale, oltre che del periodo 
rinascimentale. 
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2.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Firenze 9 sett[embre] 1895 
(Via S. Zanobi 51) 

 
C[aro] A[mico] 

Se credi scrivere per il Bull[ettino] qualcosa sulla lonza ora che è 
pubbl[icato] l’art[icolo] del Guarnerioi, eccoti quel che già mi mandò il Pellegrini1, a 
cui puoiii aggiungere o premettere o so[s]tituire quello che vuoi: brevemente, s’intende. 
Posso, se ti par meglio, presentare io tutte due le note, dicendo: “A proposito ecc. ci 
scrive il prof. E. Parodi... Anche il prof. F. Pellegrini, appena pubbl[icato] l’articolo del 
Casini, ci scrisse sostenendo la derivazione di lonza da lyncea, e aggiungeva anche: = 
Ma pur data ecc.”2 Così o presso a poco. Fammi il piacere di preparar tutto tu, e 

                                                
i Barbi scrive Guarniero. 
ii puoi: aggiunto in interlinea. 
iii stato per più... aff.mo M. Barbi: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Flaminio Pellegrini (Verona 1868 – Firenze 1928) studiò a Bologna con Carducci e si perfezionò a 

Firenze, dove entrò in contatto con Barbi, iniziando a collaborare per il «Bullettino». Al tempo della 
presente lettera, Pellegrini insegnava Letteratura italiana nei licei: a Campobasso dal 1891, poi a Vige-
vano, nel 1897 a Parma e, dal 1898 al 1908, a Genova, prima presso il locale liceo e poi come libero 
docente di Storia della letteratura italiana all’università. Proprio grazie all’intercessione di Barbi, nel 
1915 entrò a far parte dell’Accademia della Crusca e gli fu affidato l’incarico di compilatore del Vocabo-
lario. Negli stessi anni collaborò con Parodi nella preparazione dell’edizione del Convivio per le Opere di 
Dante (1921), lavoro che, tuttavia, non riuscì a completare. In seguito all’interruzione dell’attività lessi-
cografica dell’Accademia, Pellegrini fu ricollocato nel ruolo dell’insegnamento al Liceo Galileo di Fi-
renze, dove rimase fino a pochi anni prima della morte. Cfr. la scheda biografica di Bruno Avesani in 
DBV, II, p. 629; Flaminio Pellegrini accademico e filologo, atti della giornata di studi (Verona, 25 maggio 
2007), a cura di Paolo Pellegrini, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2009; e Ginevra Avalle, L’ar-
chivio di Flaminio Pellegrini (1868-1928). Introduzione – Inventario, Firenze-Lucca, Accademia della Crusca-
Istituto Storico Lucchese, 2014. 

2 Tutto ha origine da un articolo di Francesco Cipolla, La lonza di Dante, pubblicato nel fascicolo di 
aprile della «Rassegna bibliografica della letteratura italiana» (III, 4, 1895, pp. 103-114), nel quale l’au-
tore espone alcune riflessioni sulla lonza di Inf. I 32 a margine di un opuscolo di Michele Lessona, Gli 
animali nella Divina Commedia. Inferno (Torino, Unione Tipografico-Editrice, 1893). Cipolla rifletteva 
sull’identificazione della fiera dantesca, sul suo significato allegorico e, in particolare, sull’etimologia del 
temine: lonza deriverebbe dal latino lynx, lyncis, «per quel fenomeno costante, per cui il popolo cerca di 
ridurre a vocaboli già da lui conosciuti i vocaboli nuovi, massime se abbiano della difficoltà ad essere 
pronunciati» (La lonza di Dante, cit., p. 104); pertanto lonza, leonza sarebbe stato forgiato sul nome leone. 
Successivamente, Tommaso Casini recensì l’articolo nel «Bullettino» di maggio (n.s. II, 8, 1895, pp. 
116-120), sostenendo che l’etimologia proposta da Cipolla fosse erronea, poiché da lynx deriverebbero 
lincia, lenza; mentre la base etimologica di lonza sarebbe leo-, da leonteia (bestia leonina) o da leonicia (piccola 
leonessa). Nel numero successivo della «Rassegna bibliografica della letteratura italiana», il linguista Pier 
Enea Guarnerio rispose al saggio di Cipolla con Ancora della lonza di Dante (III, 5-6, maggio-giugno 1895, 
pp. 139-140), una lettera aperta indirizzata al direttore della rivista Alessandro D’Ancona. Nell’articolo, 
a cui Barbi si riferisce in apertura, Guarnerio si esprimeva positivamente sul contributo erudito di Ci-
polla, apprezzandone l’interpretazione allegorica, ma denunciando al contempo uno scarso approfon-
dimento riguardo alla parte etimologica: infatti, gli rimproverava di non aver consultato il «babbo della 
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definitivamente, perché non ci sarà tempo da mandarti la bozza, e debbo quindi rivederla 
io soltanto. E occorre anche che tu mi mandi la nota tua e queste stampe al più presto, 
perché alla fine della settimana ho da andare in permesso. Cosa fai di bello? Qua fa un 
caldo del diavolo; e sonoiii stato per più di 15 giorni solo, ché anche il Rostagno3 era 
andato a Saluzzo. Ora è tornato, ed è arrivato anche V[ittorio] Rossi4, per trattenersi 
sino al 20. Scrivimi, dandomi tue notizie 

aff.mo 
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 3. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. E.G. 
Parodi | Mura alle Cappuccine 34/22 | Genova. Timbro postale di partenza: Firenze, 10.SET.95; di arrivo: 
Genova, 11.9.95. 
 

                                                
glottologia neolatina», ovvero l’Etymologisches Wörterbuch der romanischen Sprachen del Diez (1853), e l’Italie-
nische Grammatik del Meyer-Lübke (1890), dove avrebbe letto che lonza deriva da lyncea. Una seconda 
precisazione di Guarnerio e la risposta di Cipolla – datate 25 e 28 giugno 1895 – furono pubblicate nella 
«Rassegna» di luglio-agosto, con lo stesso titolo Ancora della lonza di Dante (a. III, nn. 7-8, luglio-agosto 
1895, pp. 203-206). Qui si inserisce la cartolina di Barbi, che proponeva a Parodi di comporre una nota 
da pubblicarsi insieme a quella di Pellegrini nel «Bullettino» di ottobre-novembre (n.s. III, 1-2, 1895, 
pp. 24-26). Nelle note, brevemente introdotte da Barbi stesso, Pellegrini e Parodi confermavano la de-
rivazione di lonza da lynx, diversamente da Casini. Nello specifico, Parodi sosteneva che la migliore spie-
gazione etimologica fosse proprio quella di Guarnerio, perché il ragionamento di Cipolla, pur essendo 
corretto, si dimostrava tuttavia più fragile. 

3 Enrico Rostagno (Saluzzo 1860 – Bari 1942) si era perfezionato in Filologia classica all’Istituto di 
Studi Superiori Firenze con Domenico Comparetti e Girolamo Vitelli. Nel 1888 aveva vinto il concorso 
per l’insegnamento di Lingua greca e latina nei licei e l’anno successivo fu nominato conservatore dei 
manoscritti alla Biblioteca Medicea Laurenziana di Firenze, di cui diventò direttore dal 1923. Collaborò 
al «Bullettino» con diverse recensioni e articoli e curò il testo della Monarchia per le Opere di Dante (1921). 
Cfr. Cesare Federico Goffis, in ED, IV, pp. 1046-1047. 

4 Vittorio Rossi (Venezia 1865 – Roma 1938), a quel tempo, era docente di Letteratura italiana 
all’Università di Pavia. Dopo aver studiato a Torino con Arturo Graf e Rodolfo Renier si era perfezio-
nato all’Istituto di Studi Superiori di Firenze, sotto la guida di Adolfo Bartoli e Pio Rajna. Prima di 
giungere a Pavia (1893), aveva insegnato per un biennio all’Università di Messina (1891-1892). In se-
guito, fu trasferito a Padova (1908-1913), dove fu anche rettore, e infine a Roma (1913-1935). Cfr. Au-
relia Accame Bobbio, in ED, IV, p. 1045. 
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3.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 13.9.[18]95 
Mura Cappuccine, 34 

 
Amico mio 

Ti rimando le tue bozze, infecta re1. Io non ho ricevuto la Rassegna del d’An-
cona2, o meglio, ho ricevuto avant’ieri la copertina di essa, e dentro, o dentrovi, come 
dicevano i nostri buoni puristi, un numero d’un giornalaccio cattolico. Pare che fra i 
mezzi di propaganda non sia escluso quello di rubare, o meglio e più parlamentar-
mente, di sostituire un giornale ad un altro. Ma insomma io non ho visto l’articolo del 
Guarnerio, e colla fretta che hai, non posso pensare a procurarmelo. D’altra parte, 
quello che dice il Pellegrini3, è giusto, se anche non reciso od energico, come si deside-
rerebbe, e come potrebbe esser permesso ad un glottologo. Ed io che altro potrei ag-
giungere? Solo questo: che lonza non è forse vocabolo toscano, o per lo meno fioren-
tino, giacché è difficile che sia da riconoscere come fiorentina l’evoluzione del cj in z, 
dopo consonante. Cfr. calcio guancia lancia Francia ecc., di fronte ai quali si trova solo o 
quasi solo calza, che s’accordi con lonza. Io adunque propenderei a credere calza voca-
bolo pisano-lucchese, e così forse lonza, se non proprio forestiero del tutto; ma mi pa-
jono questioni un po’ troppo speciali pel tuo Bullettino. 

La sola cosa che non capisco bene nella nota del Pell[egrini], è il periodetto: «Lo 
stesso leuncia... citato dal Casini... può richiamarci ad un anteced[ente] luncia, che con-
fermerebbe l’etim[ologia] del Diez senza ulteriore discussione»4. Prima di tutto è leuncia e 
quindi il può richiamarci non significa nulla; e poi, perché confermerebbe ecc.? In una carta 
del 1285 il leuncia non può essere, o almeno noi possiamo credere difficilm[ente] che 
sia altra cosa, che un latinizzamento di leonza, come un luncia sarebbe di lonza. 

Del resto, il passaggio di u in o è normale, e ci voleva il Casini5 per dire il contrario; 
è normale, s’intende, nei vocaboli greci, entrati anticamente nel latino, al qual proposito 

                                                
1 La locuzione latina sottolineava che Parodi aveva rispedito le bozze «senza aver concluso nulla». 
2 Il fascicolo di maggio-giugno della «Rassegna bibliografica della letteratura italiana», rivista fon-

data da Alessandro D’Ancona nel 1893 e da lui diretta fino al 1910, conteneva l’articolo di Guarnerio, 
Ancora della lonza di Dante (cfr. la cartolina precedente). 

3 Si tratta della nota di Pellegrini sulla lonza, che Barbi aveva spedito all’amico in allegato alla missiva 
precedente e che poi sarebbe stata pubblicata nel «Bullettino» di ottobre-novembre (n.s. III, 1-2, 1895, 
pp. 24-26). Parodi – a cui spettava il compito di concludere il «dotto ed elegante torneo, combattutosi 
fra così valenti schermidori» (ivi, p. 25) – anticipava qui a Barbi una parte delle sue osservazioni pubbli-
cate di seguito a quelle di Pellegrini. 

4 Nella nota di Pellegrini (ivi, pp. 24-25) non vi è traccia di questo periodo. Il riferimento a Diez è, 
ovviamente, alla voce lonza nell’Etymologisches Wörterbuch (cfr. DIEZ 1887, p. 196). 

5 È l’articolo di Tommaso Casini nel «Bullettino» di maggio 1895 (n.s. II, 8, pp. 116-120): cfr. la 
cartolina precedente. 
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si esprimono con qualche inesattezza gli stessi glottologi, a leggere i quali parrebbe che 
fosse normale nei vocaboli, entrati anticamente nel romanzo. 

Ma lasciamo questa storia. Io ti mando un abbraccio, ringraziandoti di aver pensato 
a me, e pregandoti di scusarmi, se non ho potuto contentarti. Dell’abbraccio farai un 
certo numero di parti uguali, pel Rossi, pel Rostagno6 e per qualche altro dei grandi 
amici. Saluti al Morpurgo7, al Cinquini e a tutti tutti. 

Mandami il Bullettino e voglimi bene. Il tuo 
Ernesto GP 

 
 
PS. Se vai a Pistoia, potresti mandarmi, trovandola, la “Pratica della Grammatica p[er] 
le scuole element[ari] del circond[ario] di Pistoja, proposta da un Pistojese, Pistoia, 
1887”? Il Sanesi dice che val ½ lira, ma non me l’ha spedita. E Cincelle da Bambini del 
Nerucci (Pistoia, 1881)8 si possono avere? Scusami tanto e ricevi un altro abbraccio. 
                                                

6 Cfr. la cartolina precedente. 
7 Salomone Morpurgo (Trieste 1860 – Firenze 1942) era, a quel tempo, direttore della biblioteca 

Riccardiana di Firenze. In gioventù si avvicinò all’ambiente irredentista triestino, dove conobbe anche 
Albino Zenatti, con il quale fondò e diresse l’«Archivio storico per Trieste, l’Istria e il Trentino» (1881-
1895). Allievo di Ernesto Monaci, si era laureato in Lettere a Roma nel 1881; nel 1882 aveva fondato il 
«Giornale Storico della Letteratura Italiana» con Graf, Novati, Renier e Zenatti, ma insieme a quest’ul-
timo abbandonò la direzione a causa di contrasti programmatici e fondò nel 1884 la «Rivista critica 
della letteratura italiana», con la collaborazione di Tommaso Casini. Nel 1885 fu nominato conserva-
tore dei manoscritti alla Biblioteca Nazionale di Firenze. Nel 1887 diventò bibliotecario alla Lauren-
ziana e successivamente diresse diverse biblioteche: la Riccardiana di Firenze (1888), la Marciana di 
Venezia (1902) e infine, dal 1905 al 1923, la Biblioteca Nazionale di Firenze. Nel 1888 scoprì il Detto 
d’Amore nel codice Laurenziano Ashburnhamiano 1234 e pubblicò una prima edizione nel «Propugna-
tore» (I, 1888, pp. 16-61). Cfr. le voci biografiche di Cesare Federico Goffis, in ED, III, pp. 1035-1036; 
e Silvia Bon, in DBI, vol. 77, p. 183 (solo online all’indirizzo ‹http://www.treccani.it/enciclopedia/sa-
lomone-morpurgo_(Dizionario-Biografico)›, ultima consultazione 12.10.2017). Si vedano anche Alfredo 
Stussi, Salomone Morpurgo (biografia, con una bibliografia degli scritti), in «Studi mediolatini e volgari», XXI, 
1973, pp. 261-337, poi in Id., Tra filologia e storia. Studi e testimonianze, Firenze, Olschki, 1999, pp. 145-
227; e Amedeo Benedetti, Contributo alla vita di Salomone Morpurgo, in «Quaderni giuliani di storia», XXX, 
2, 2009, pp. 422-438. 

8 Si trattava, rispettivamente, della Pratica della grammatica per le scuole elementari del circondario 
di Pistoja, proposta da un pistojese, Pistoia, Tip. Cino dei Fratelli Bracali, 1887; e delle Cincelle da 
bambini in nella stietta parlatura rùstica d’ i’ Montale pistolese, sentute arraccontare e po’ distendute ’n 
su la carta da Gherardo Nerucci e con da ùtimo la Listria delle Palore ispiegate, Pistoia, Tipografia 
Rossetti, 1881. I due volumi servivano a Parodi per recensire il saggio The Phonology of the Pistojese 
Dialect di James Dowden Bruner, originariamente la tesi di laurea discussa alla Johns Hopkins Univer-
sity di Baltimora e poi pubblicata in «Publications of Modern Language Association of America» (IX, 
4, 1894, pp. 463-549). Nella recensione, comparsa in «Romania» (XXV, 1896, pp. 141-146), Parodi 
criticava l’autore per la scarsa attenzione nella scelta degli esempi in dialetto pistoiese moderno. Bruner, 
infatti, si era basato prevalentemente sulle pubblicazioni di Nerucci (Cincelle) e su altre locali, trala-
sciando per buona parte l’esperienza personale e senza informarsi con i parlanti nativi, nonostante 
avesse trascorso un periodo in Toscana. Inoltre, Parodi spiegava come Bruner avesse tratto esempi dalla 
Pratica della grammatica per le scuole elementari, senza accorgersi che le grafie erano «a bella posta 
sbagliate, per insegnare ai bambini a correggersi» (ivi, p. 144, nota 1). Ireneo Sanesi (Arezzo 1868 – 
Pavia 1964), a cui Parodi si era rivolto per ottenere la Pratica della grammatica, insegnò in diverse scuole 
secondarie, da Massa Carrara, a Firenze, Potenza, Reggio Calabria (dove si trovava al tempo della 
presente lettera), Lecce, Lucca e Roma. Dal 1914, fu docente di Letteratura italiana all’Università di 
Pavia, dove rimase fino al 1938. Amico di Barbi sin dai tempi del liceo, Sanesi mantenne sempre contatti 
epistolari con il compagno di studi che, negli anni ’40, lo invitò a collaborare all’Edizione Nazionale 
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CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. II. Lettera ms., priva di busta; foglietto doppio di mm 155 x 
250; la scrittura occupa il recto e il verso di entrambi i fogli. 
 

                                                
delle opere di Manzoni (cfr. Fausto Ghisalberti, Luigi Tonelli, Ireneo Sanesi, in Critici, vol. 3, pp. 1869-
1886). 
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4.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 1 Ott[obre 18]95 
Mura Cappuccine 34 

 
Amico mio. Eccoti il titolo desiderato: Pratica della Grammatica per le scuole elementari del 
Circondario di Pistoja proposta da un pistojese, Pistoja, Bracali, 1887 (£ 0.50)1. E giacché ci 
sei, comprami anche il volumetto recentissimo di Annarima, Briccie, Sonetti in vernacolo 
pistojese, Pistoja, tip. Caciallii e Monfardini, 1895 (£ 1)2. E le Cincelle? Ne sai nulla? 

Spero che starai tanto bene. Le vacanze sono agli sgoccioli e presto ci abbracce-
remo. Il che è desiderato vivamente dal tuo 

EG Par 
 
 
Ho avuto i 2 Bullett[ini]3. Grazie. 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. III. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Sign. Dr 
Michele Barbi | Pianosinatico (Pistoiese). Timbro postale di partenza: Genova Ferrovia, 1.10.95; di arrivo: 
Pianosinatico (Firenze), [...].10.95. 
 

                                                
i Parodi scrive Ciacialli. 
 
1 Prosegue qui la ricerca di testi pistoiesi da parte di Parodi (cfr. la lettera precedente). 
2 Annarima, Briccie. Sonetti in Vernacolo Pistoiese, Pistoia, Tip. Cacialli & Monfardini, 1895. 
3 Probabilmente Barbi gli aveva inviato i fascicoli di luglio e agosto-settembre 1895 (n.s. II, 10 e 11-

12). 
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1896 

 
 

5.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 30.7.[18]96 
Mura Cappuccine 34 

 
Amico mio – Gli sforzi più eroici non sono serviti a nulla; stassera ho proprio finito la 
ri-lettura delle bozze1, ma è necessario che io le tenga ancora domani mattina; alle 2 
le imposterò, raccomandate, perché mi sono già costate più fatica che a fare tutto il 
lavoro; posdomani saranno in stamperia. Ma tu, sono persuaso, non ti tratterrai per 
questo, e troverai il modo di fare il conto delle pagine anche senza le bozze rivedute; 
basta che tu guardi quelle non rivedute e ci aggiunga una mezza pagina. O forse è 
molto meglio che provveda da te, colla tua maravigliosa pratica di codeste cose, che ci 
fa sempre rimanere come tanti minchioni. Non s’è Direttori2 per nulla, anzi Sori Diret-
tori! – Ho dimenticato di tirar fuori il Giorno3; vai a casa mia tu stesso e prenditelo. La 
mia padrona ti spalancherà le porte. Saluti agli amici, se ne restano, un abbraccio e 
addio. Il tuo 

EG Pari 
 
 
 
 

                                                
i Parodi: aggiunto a sinistra della firma, probabilmente di mano di Barbi. 
 
1 Si tratta delle bozze del fondamentale saggio di Parodi, La rima e i vocaboli in rima nella “Divina Com-

media”, che fu poi recensito da Barbi nella rubrica Dante. 1895-96 della rivista «Kritischer Jahresbericht 
über die Fortschritte der romanischer Philologie» (IV, II. Teil, 1895-1896, pp. 256-269, in part. p. 266). 
Il corposo articolo, di oltre 70 pagine, costituisce l’intero fascicolo del «Bullettino» di marzo-giugno 1896 
(n.s. III, 6-9, pp. 81-156), seguito solo da poche pagine di Annunzi bibliografici. Il saggio fu ripubblicato 
nel 1957 nella raccolta Lingua e letteratura, curata da Gianfranco Folena (cfr. PARODI Lingua e letteratura, 
II, pp. 203-284). La parte introduttiva – seppur priva dell’apparato linguistico e con alcuni ritocchi 
formali – era già stata riproposta nel 1921, in Poesia e storia nella «Divina Commedia», miscellanea di scritti 
organizzata dallo stesso Parodi, poi ristampata in occasione del VII centenario della nascita di Dante 
nel 1965, a cura di Gianfranco Folena e Pier Vincenzo Mengaldo (cfr. PARODI Poesia e storia, pp. 53-67). 

2 Nel 1893, a soli 26 anni, Barbi era stato nominato direttore del «Bullettino» dal Comitato centrale 
della Società Dantesca Italiana, con il proposito di rinnovare la rivista inaugurata nel 1890 e pubblicarla 
a intervalli regolari. 

3 Probabilmente si trattava del quotidiano fiorentino «Il Giorno. Giornale politico e amministrativo», 
fondato nel 1880 dall’abate Giulio Cesare Casali, precedentemente direttore di altri periodici toscani di 
tradizione cattolica. 
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CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. IV. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Sign. Prof. 
Michele Barbi | Via San Zanobi, 51 | Firenze. Timbro postale di partenza: Genova Ferrovia, 30.[7]..96; di 
arrivo: Firenze, 31.7.96. 
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6.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Firenze, 2 Agosto [1]896 
 
C[aro] A[mico] 

Come vedi ho aspettato l’arrivo delle tue bozze1, ma senza arrabbiarmi 
teco. Domani parto. Appena riavrai l’impaginato, rivedilo con sollecitudine e senza far 
cambiamenti, e rimandalo poi a me (Pianosinatico Pistoiese) – Ho avuto il Giorno, dal 
Rostagno2 –  

In fretta ma con molto affetto 
tuo Barbi 

 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 4. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Firenze Ferrovia, 3.8.96; di arrivo: Ge-
nova Distribuzione, 3.8.96. Sul verso, macchie di inchiostro blu. 
 

                                                
1 Erano le bozze dell’articolo La rima e i vocaboli in rima nella “Divina Commedia”, che Parodi aveva 

promesso di spedire il 31 luglio. 
2 Cfr. la cartolina precedente. 
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7.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

10 Agosto [18]96 
 
C[aro] A[mico] 

Ti scrivo da Pianosinatico, dove sono da alcuni giorni, e mi trovo assai 
(abbastanza) bene: meglio starei, se il tempo fosse migliore. 

Ho avuto le bozze in pagina del fasc. 6-9, a cui ho dato subito un’occhiata qua e là. 
Va benissimo, e son proprio contento che il Bull[ettino] possa pubblicare un articolo 
così importante1: te ne son cordialmente grato. Ti noto qualche dubbio. 

p. 82 descriver fondo2ecc. non vuol dire ‘descrivere il centro della terra’ e quindi, se-
condo il sistema tolemaico, di tutto l’universo? 

p. 83 “Beviamo il vin che inebria” dice il Carducci, e tale è l’uso di Toscana3. 
p. 84 “dicevano (?)i i romanzieri...”4 
p. 85  “Anche senza Pietro di Dante”? Non è l’Ottimo che narra quest’aneddoto 

della rima5? 
p. 94 ‘saccio io so in sazzo’... Dato pure il sistema che sarà quello del Maestro, qui e 

altrove non si potrebbe far più largo uso di virgole o di parentesi? Noto anche qualche 
inconseguenza nel punteggiare quando al nome dell’autore segue il titolo del libro: a 
me piacerebbe divider con virgola, ma considera tu tutti i casi e poi fa quel che ti pare. 
Anche vedi: p. 94 sgg., num. 1 sgg. “Scambi fra i ed e ecc.”; e a p. 103 sgg., n. 13 sgg. 
“... fra C e G palatali”: si può render uniforme6? 

p. 100, nota 4: È Matteo Villari7? 
” 102, nota 2: La Tancia è a pp. 871...8? 

                                                
i (?): aggiunto in interlinea. 
 
1 Sono le bozze dell’articolo La rima e i vocaboli in rima (cfr. le due cartoline precedenti). 
2 La citazione è tratta da Inf. XXXII 8: «descriver fondo a tutto l’universo». 
3 Probabilmente Parodi aveva inizialmente scritto inebbria, secondo l’uso meno comune. Nel testo 

definitivo pubblicato nel «Bullettino» si legge: «E come volano allora le ardenti metafore intorno al capo 
della donna amata, che se ne compiace e se ne inebria!» (ivi, p. 83). 

4 Forse Barbi intendeva suggerire «scrivevano i romanzieri», in luogo di «dicevano», mantenuto 
tuttavia da Parodi (ivi, p. 84). 

5 Parodi sciolse il dubbio fra Pietro di Dante e l’Ottimo, scrivendo «senza l’antico commentatore» 
(ivi, p. 85). 

6 A quanto pare, Barbi si occupava anche di rivedere gli aspetti formali del testo e segnalava qui una 
discontinuità nell’utilizzo della punteggiatura. Nel testo stampato si legge: «saccio, io so, in sazzo» (ivi, p. 
94); mentre per quanto riguarda l’alternanza di lettere minuscole e maiuscole negli esempi, Parodi scelse 
di utilizzare le maiuscole. 

7 Il refuso sarà poi corretto: «Storie fiorentine anonime, contenute nel cod. Laurenz. Pl. LXI 43. È 
Matteo Villani» (ivi, p. 100, nota 6). 

8 «La Fiera, commedia di Michelangelo Buonarroti il Giovane, e la Tancia, commedia rusticale del medesimo; Fi-
renze, Le Monnier, 1860. La Tancia è a pp. 871 sgg.» (ivi, p. 102, nota 2). Effettivamente quella è la 
pagina di inizio della commedia. 
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 104 num. 13 piacere e il piagere, della Lirica...9? 
” 104, num. 14: Magl. II.II.12510 
” 108, num. 17 Esiste una forma Nettunno11? 
” 117 e sgg. e forse anche prima – Non sarebbe meglio invece di op. cit. metter 

sempre Nomi o Verbi, per il Nannucci? 
Non hai più precisa indicaz[ione] del codice dei Capitoli che citi in nota12? 

p. 121, num. 25 “l’Ubaldini ricorda, da testi di prosa...” potresti aggiungere, se 
ben mi ricordo = fra i quali la Vita Nuova = 

–  nota 2 tale male femine13 
p. 123, num. 28... suo suo14? 
p. 131, nota 2. Sarà II.II.6115? 
p. 150 callaia... È stato citato avanti più precisamente St[udi] sulla D[ivina] C[om-

media]16? 
Sono inezie, sulle quali l’autore sorvola facilmente, e però te le noto. E smetto per-

ché la posta parte fra poco. Appena avrai corrette le bozze, mandale a me, qui – 
Guarda di non fare correzioni che importino spaginatura, veh!, ché non se ne ten conto: se 
aggiungi un rigo, fanne sparire un altro nella stessa pagina. 

Aff.mo tuo 
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 5-7. Lettera ms., foglietto doppio di mm 103 x 155, quadret-
tato, strappato sui lati esterno e inferiore; la scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio e il recto del secondo. 
Busta di mm 140 x 110, lacera nell’angolo superiore destro, intestata SOCIETÀ DANTESCA ITALIANA, indirizzata: 
Ch.mo | prof. E.G. Parodi | Mura Cappuccine 32 | Genova. Timbro postale di partenza: Pianosinatico 
Firenze, 10.8.96; di arrivo: Genova (distribuzione), 12.8.96; sul verso, apparentemente di mano di Barbi, la 
coniugazione dell’indicativo presente del verbo «aimer»: j’aime | tu aimes | il aime | nous aimons | v[ous] aimez 
| ils aiment. 

                                                
9 Nell’esempio 13, forse Barbi additava a Parodi i corsivi e la virgola: «piacere e piagere della Lirica» 

(ivi, p. 104). 
10 Nell’esempio 14, Barbi indicava l’abbreviazione del codice: «Magliab. II.II. 125» (ibid.). 
11 Nell’esempio 17 «Scambî fra consonanti semplici e doppie» manca la forma Nettunno, forse inizial-

mente inclusa da Parodi e poi eliminata (ivi, pp. 108-114). 
12 Parodi non accolse il suggerimento e mantenne l’indicazione «cfr. Nannucci, op. cit.» (ivi, p. 117). 

Nella nota 1, Parodi specificò: «I Capitoli della Compagnia di San Gilio del 1284, nel cod. Magliab. Banco 
Rari, arm. 2» (ibid.). 

13 Parodi non aggiunse l’inciso di Barbi; corresse invece «tale mali femine» (ivi, p. 121, nota 2). 
14 Il refuso dell’esempio 28 sarà corretto: «ma saranno rifatte sopra tuo suo» (ivi, p. 123). 
15 Barbi indicava forse una svista nel riferimento al codice «Magliab. II.II. 61» (ivi, p. 131, nota 2). 
16 Parodi specificò in nota che il termine callaja (Purg. XXV 7) era stato spiegato anche a p. 249 degli 

«Studi sulla Divina Commedia, di Galileo Galilei, Vincenzo Borghini ed altri, pubbl. da Ottavio Gigli; Firenze, Le 
Monnier, 1855» (ivi, p. 150, nota 1). 
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8.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Pianosinatico 16 agosto [1896] 
 
C[aro] A[mico] 

Come mai non mi hai ancora mandato le bozze del tuo articolo cor-
rette? Oppure sono andate smarrite? Ti scrissi qualcosa a proposito di esse lunedì 
scorso: hai ricevuto la mia lettera1? Levami questo pensiero del Bullettino, che mi gua-
sta la mia villeggiatura – e dammi tue notizie. 

Aff.mo 
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 8. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Pianosinatico (Firenze), 17.8.96; di arrivo: 
Genova (distribuzione), 18.8.96. 
 

                                                
1 Si veda la lettera precedente, del 10 agosto, e per le bozze le cartoline nn. 5-6 del 30 luglio e del 2 

agosto 1896. 
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9.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 19.8.[18]96 
 
Amico mio 

 
Col cuor tremante e con piè tardo e zoppo 

A te ne vengon queste nostre bozze, 
Chè si conoscon d’ogni parte sozze, 
Bitorzolute e cincischiate troppo. 

Ahimèi! che troverà più d’un intoppo 
il correttor nelle parole mozze, 
e molta bile converrà che ingozze 
e mi mandi all’Inferno o prima o doppo. 

Ma s’egli è ver che già le lorde pozze 
d’Inferno ho per te corse di galoppo, 
infestate da critiche cocozze, 

se è ver che pel Bull.ii sciolto ho più d’un groppo, 
forse avverrà che tu un sorriso abbozze 
o meglio ancora che mi paghi un scioppo! 

 
Riconoscerai qui un bel sonetto dalle rime care carissime, e continuate anche nelle 

terzine1; con parole ibride (doppo dei dialetti occident[ali], Fazio degli Uberti, ecc.). Ma 

                                                
i -mè: aggiunto in pedice per ottenere un endecasillabo regolare. 
ii È da intendersi Bull[ettino], qui abbreviato per la corretta resa metrica dell’endecasillabo. 
iii Parodi: aggiunto a sinistra della firma, probabilmente di mano di Barbi. 
 
1 Parodi compose questo sonetto dall’aspetto giocoso con l’intento di porgere le scuse per il ritardo 

con cui inviava le bozze corrette a Barbi (cfr. la lettera n. 7 del 10 agosto 1896). Il componimento è un 
sonetto di endecasillabi piani, due dei quali resi regolari con l’inserimento di ahimè in luogo di ahi al v. 5 
e con l’abbreviazione Bull. al v. 12. Si tratta di una forma rara di sonetto, detto continuo, nel quale le 
rime delle quartine continuano nelle terzine su schema ABBA ABBA BAB ABA (cfr. Pietro G. Beltrami, 
La metrica italiana, Bologna, il Mulino, 2002, p. 281). La vera particolarità è proprio nelle rime care, 
addirittura «carissime», come spiegava scherzosamente Parodi, quasi tutte di derivazione dantesca. In-
fatti, l’autore – che per l’appunto aveva inviato all’amico proprio le bozze del suo saggio sulle rime nella 
Commedia – si servì di alcune rime rare del poema per comporre il testo. Nel caso della rima A, i termini 
troppo (v. 4) : intoppo (v. 5) : galoppo (v. 10) sono ripresi da Purg. XXIV 92-96 («in questo regno, sì ch’io perdo 
troppo [...] Qual esce alcuna volta di gualoppo [...] e va per farsi onor del primo intoppo»). Le rime 
troppo (v. 4) : groppo (v. 12), ma anche intoppo (v. 5) sono tratte da Inf. XIII 119-123 («E l’altro, cui pareva 
tardar troppo, [...] le gambe tue a le giostre dal Toppo! [...] di sé e d’un cespuglio fece un groppo»). E 
ancora, intoppo (v. 5) : groppo (v. 12) : scioppo (v. 14) richiamano, seppur in maniera imperfetta, i versi di 
Inf. XXXIII 95-99 («e ’l duol che truova in su li occhi rintoppo, [...] ché le lagrime prime fanno groppo, 
[...] rïempion sotto ’l ciglio tutto il coppo»). La rima B, bozze (v. 2) : sozze (v. 3) : mozze (v. 6), rispecchia 
in ordine invertito gli hapax di Par. XIX 134-138 («la sua scrittura fian lettere mozze, [...] E parranno a 
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riconoscerai soprattutto il mio desiderio di ammansare l’ira tua, per il ritardo e per 
tante altre cose. 

Grazie vivissime delle tue osservazioni. Io stavo appunto rivedendo quelle minute 
cose, che avevo dovuto trascurare nelle prime bozze, già abbastanza cariche; e tu mi 
sei stato utilissimo. Alcuni erano puri errori di stampa, altri erano mie sviste, che avevo 
già osservato, altri forse mi sarebbero sfuggiti2. Ma le indicaz[ioni] di codici non le ho 
potute avere più precise. Ho scritto al Marchesini3, ed ecco davanti a me, dopo parec-
chi giorni (che sono fra le cause del mio ritardo) una sua cartolina, in cui mi dice ch’è 
a Verona, fuori da’ miei artigli. Dunque? potresti tu di costì far verificare le segnature? 
Io a Firenze ebbi mille volte l’idea e mille volte me ne dimenticai. 

Per ora ti saluto in fretta in fretta, ti auguro buone vacanze e con un cordiale ab-
braccio mi dico il tuo 

EG Parii 
 
 
PS. Ricordati le 50 copie4 e fammene mandare una buona parte. 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. V. Lettera ms., priva di busta. Foglio doppio di mm 175 x 
210; la scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio. 
 

                                                
ciascun l’opere sozze [...] nazione e due corone han fatte bozze»); si noti anche il parallelismo tra il 
dantesco lettere mozze e le parole mozze di Parodi. A seguire, bile [...] ingozze (v. 7) : lorde pozze (v. 9) replicano, 
seppur con terminazione vocalica diversa, Inf. VII 127-129 («Così girammo de la lorda pozza [...] con li 
occhi vòlti a chi del fango ingozza»); ma, mentre nel quinto cerchio i dannati inghiottono il fango in cui 
sono immersi, qui il povero correttore si ingozza di bile. 

2 Cfr. la lettera n. 7 del 10 agosto 1896. 
3 Nel Fondo Barbi è conservata una busta contenente 10 missive di Umberto Marchesini, comprese 

tra il 1890 e il 1892 (CASNS, busta 678), ma non vi è traccia della cartolina menzionata da Barbi. Mar-
chesini (Verona 1865 – Ospedaletti Ligure 1911), dopo la laurea in materie letterarie a Padova, nel 
1887, fu allievo di Pio Rajna a Firenze. Si dedicò all’insegnamento e, parallelamente, alla preparazione 
dell’edizione nazionale delle opere di Galileo Galilei, insieme a Del Lungo. Pochi anni prima, era stato 
pubblicato nel «Bullettino» un suo studio sui cosiddetti «Danti del Cento» (I Danti «del Cento», in «Bullet-
tino», 2-3, settembre 1890, pp. 21-42; e Ancora dei Danti «del Cento», in «Bullettino», 4, dicembre 1891, 
pp. 19-26). A Marchesini, probabilmente rientrato a Verona dai familiari, Parodi aveva chiesto di veri-
ficare le segnature dei codici indicati da Barbi nella lettera del 10 agosto (n. 7). 

4 Erano, evidentemente, gli estratti dell’articolo di Parodi sulle rime nella Divina Commedia. 
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10.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Firenze 19 sett[embre 18]96 
 
C[aro] A[mico] 

Ti mandai la settimana scorsa 30 copie del Bullett[ino] dove è la tua 
memoria1, e insieme tre articoli danteschi da farne un cenno critico, anzi tre cenni 
distinti2. Me li puoi mandar subito? A quello dello Zingarelli vorrei premettessi presso 
a poco queste parole «Abbiamo già annunziato (Bull[ettino] N.S. III, 32) il saggio dello 
stesso Autore Dante e Roma, nel quale si mostra il sentimento che ispirava a Dante la 
memoria e la vista di quell’augusta città (D[ante] sarebbe andato a Roma in occasione 
del Giubileo) e il concetto politico che aveva di essa, e come di questo si sviluppasse 
[l’]idea nazionale di un’Italia unita e padrona del mondo...»3 – Il Mazzoni4 ha comin-
ciato ad alzarsi, e può esser trasportato qualche ora nell’orto, e sorretto può anche far 
qualche passo; sicché c’è da contentarsi, sebbene la guarigione sarà lenta a compiersi. 

Aff.mo tuo 
M. Barbi 

 
 
 
 

                                                
1 Cfr. la missiva precedente. 
2 Gli articoli erano: Stano [Stanislao] De Chiara, Lo ‘Scotto’ del Pentimento, nel numero speciale del 

giornale cosentino «La Lotta», 1895; Alfredo Giannini, Noterella dantesca (Vita Nuova, cap. VII, son. II), 
estratto dal numero unico «Società Dante Alighieri», maggio 1896; Nicola Zingarelli, ‘Santo Pietro’ (Inf. 
XVIII, 28), pubblicato nella «Rassegna critica della letteratura italiana», I, 1896, pp. 75-76. Parodi de-
dicò loro delle brevi recensioni di 15-20 righe ciascuna, negli Annunzi bibliografici del «Bullettino» di di-
cembre 1896 (n.s. IV, 3, rispettivamente alle pp. 46, 47 e 43-44). Cfr. anche la cartolina seguente. 

3 In apertura alla recensione dell’articolo ‘Santo Pietro’ di Zingarelli (cfr. nota precedente), Barbi in-
tendeva ricordare il volume Dante e Roma (Roma, Loescher, 1895), dello stesso autore, che era già stato 
segnalato nel «Bullettino» di ottobre-novembre 1895 (n.s. III, 1-2, p. 32). Parodi accolse il suggerimento 
dell’amico, riproponendo il testo con alcuni aggiustamenti: «Fu già annunciato (Bull., N.S. III, 32) il 
saggio del medesimo autore Dante e Roma, dov’egli mostra quali sentimenti ispirasse al poeta la memoria 
e la vista dell’augusta città (vi sarebbe andato nell’occasione del Giubileo), quale concetto politico ne 
avesse, e come ne venisse sviluppando l’idea nazionale di un’Italia unita e padrona del mondo» (n.s. IV, 
3, dicembre 1896, p. 43). 

4 Guido Mazzoni (Firenze 1859 – Firenze 1943), allievo di D’Ancona a Pisa e perfezionatosi a Bolo-
gna con Carducci, si dedicò per alcuni anni all’insegnamento nelle scuole superiori, prima di vincere il 
concorso per la cattedra di Letteratura italiana all’Università di Padova, nel 1887. Nel 1894 era successo 
a Bartoli nell’Istituto di Studi Superiori di Firenze. Fu poi senatore e membro del Consiglio Superiore 
per la Pubblica Istruzione (1903-1913). Mazzoni fu tra i fondatori della Società Dantesca Italiana e poi 
presidente dal 1931, inaugurò e concluse il primo ciclo della Lectura Dantis nella sala di Orsanmichele 
(1889-1904). Fece parte dell’Accademia della Crusca, prima come socio corrispondente, poi segretario 
e, dal 1930, come presidente, ruolo che mantenne fino al 1942, l’anno prima della morte (cfr. Luciana 
Martinelli, in ED, III, p. 875; Giuseppe Izzi, in DBI, vol. 72, pp. 706-709). 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 9. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine 34 | Genova. Timbro postale di partenza: AMB5 Bologna-Roma, 19.9.96; di 
arrivo: Genova (distribuzione), 20.9.96. 
 

                                                
5 La sigla AMB – che si ritroverà più volte nei timbri postali della corrispondenza successiva – indica 

l’ambulante postale, una vettura ferroviaria adibita al servizio di posta nella quale si effettuava lo smi-
stamento della corrispondenza lungo le tratte ferroviarie. 
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11.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 26.9.[18]96 
 
Carissimo – Scusami se non t’ho risposto prima. Avevo altre cose per le mani, in ispecie 
la bozza della recensione al De vulg[ari] eloq[uentia] del Raj[na] (per la Rassegna del D’An-
cona)1, che premevano. Domani o al più posdomani ti manderò quei tre articoletti, di 
tre o quattro righe l’uno2. Quello del De C[hiara] S[tanislao] mi sembra una scioc-
chezza, e tutte codeste nuove interpretaz[ioni] sono parecchio seccanti; quello dello 
Zing[arelli] non so troppo se abbia un fondo di vero o no; un fondo di vero deve però 
avere quello del Giann[ini]. Grazie delle 30 copie del Bullett[ino]3; ho avuto da varie 
parti entusiastiche approvazioni, sebbene ci siano parecchie corbelleriei. Ma io me ne 
sto tutto umile e ti prometto di non metter su naso. Sai dove stia il Pellegrini? Vorrei 
ringraziarlo della sua recens[ione] al mio Trist[ano]4, così buona ed amichevole, seb-
bene così poco studiata. Se vedi il Raj[na] salutamelo e digli della mia prossima re-
cens[ione]: son curioso di sentire quel che ti pare di certe mie piccole proposte di 

                                                
i sebbene ci siano parecchie corbellerie: aggiunto in interlinea. 
 
1 Pochi mesi prima era stato pubblicato per i tipi Le Monnier il primo volume dell’edizione nazionale 

delle opere di Dante, il De vulgari eloquentia, curato da Pio Rajna (RAJNA 1896). La recensione di Parodi 
uscì nel numero di settembre-ottobre della «Rassegna bibliografica della letteratura italiana» (IV, 9-10, 
settembre-ottobre 1896, pp. 252-262). Un’altra recensione di Parodi, ma sull’editio minor del trattato dan-
tesco (RAJNA 1897), fu pubblicata nel «Bullettino» dell’anno successivo (n.s. V, 1-2, ottobre-novembre 
1897, pp. 14-18). Si veda la cartolina n. 14 del 29 luglio 1897. 

2 Cfr. la cartolina n. 10 del 19 settembre 1896. 
3 Era il «Bullettino» marzo-giugno (n.s. III, 6-9, 1896), contenente il saggio di Parodi sulla rima nella 

Divina Commedia. Cfr. le missive precedenti.  
4 Pellegrini abitava a Verona in via Santa Chiara 2, ma nell’anno scolastico 1896-97 insegnò al Liceo 

Romagnosi di Parma (cfr. la cartolina seguente). La corrispondenza del 1897 reca infatti il timbro po-
stale di Parma (CASNS, Fondo Barbi, busta Pellegrini Flaminio 875). Pellegrini aveva recensito l’edizione del 
Tristano Riccardiano, commentata da Parodi e pubblicata nella «Collezione di opere inedite e rare dei 
primi tre secoli della lingua», la collana creata dalla Commissione per i Testi di Lingua di Bologna 
(Bologna, Romagnoli-Dall’Acqua, 1896 = PARODI Tristano). 
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correzione5. Il Vitelli6 è costì? E il Rost[agno]? E il Vandelli7? E il Bullett[ino] del Luglio8 
è costì e non ha cercato di raggiungermi o non è uscito? Saluti affettuosiss[imi] al Maz-
zoni9, e auguri. A te un bell’abbraccio e un bacio. Il tuo  

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. VI. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Sign. Prof. 
Michele Barbi | Via San Zanobi, 51 | Firenze. Timbro postale di partenza: Genova Ferrovia, 28.9.96; di 
arrivo, parzialmente evanido: Firenze. 
 

                                                
5 Nella recensione (vd. nota 1), infatti, Parodi proponeva alcune revisioni, pur sapendo che sarebbe 

stato «più facile strappare la clava ad Ercole, secondo l’antico detto, che al Rajna una sola delle sue 
numerosissime correzioni» (in «Rassegna bibliografica della letteratura italiana», IV, 9-10, settembre-
ottobre 1896, p. 257). 

6 Girolamo Vitelli (Santa Croce del Sannio 1849 – Genova 1935), filologo classico e papirologo, 
studiò alla Scuola Normale Superiore di Pisa, si perfezionò a Lipsia e poi insegnò un anno in un liceo a 
Catania (1873). Nel 1874 ottenne i primi incarichi di docenza all’Istituto di Studi Superiori di Firenze, 
dove nel 1878 ottenne la cattedra di Lingua greca e latina e poi di Letteratura greca. Si ritirò dall’inse-
gnamento nel 1915 per dedicarsi completamente agli studi papirologici. Al momento della lettera, 
quindi, era già docente a Firenze e, dal luglio 1896, era membro del Consiglio Superiore della Pubblica 
Istruzione. 

7 Giuseppe Vandelli (Modena 1865 – Firenze 1937), dopo la laurea e il perfezionamento a Firenze 
con la guida di Rajna, insegnò a lungo nei ginnasi di Modena e Firenze, dal 1889 al 1911. Ottenuto, in 
seguito, il comando presso l’Accademia della Crusca e la Società Dantesca Italiana, si dedicò prevalen-
temente agli studi danteschi, fino a giungere a un’edizione provvisoria della Commedia, per il volume 
delle Opere del Centenario (1921). Inoltre, rivide le due edizioni del commento scartazziniano alla Com-
media e, su incarico di Barbi, curò insieme a Busnelli l’edizione commentata del Convivio (Firenze, 1934-
1937), rivedendo il testo Parodi-Pellegrini del 1921 (cfr. Nicolò Mineo, in ED, V, pp. 873-874). 

8 Il «Bullettino» di luglio (n.s. III, 10, 1896) era dedicato esclusivamente agli Atti e comunicazioni della 
Società e a una decina di pagine di annunci bibliografici. Come si legge nel verbale dell’adunanza del 17 
maggio, in quell’occasione era stata annunciata la pubblicazione del De vulgari eloquentia di Rajna. 

9 Cfr. la cartolina precedente. 
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12.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

– 4 ott[obre 18]96 
 
C[aro] A[mico] 

Ho ricevuto gli articoletti1, che stanno, naturalmente, benissimo; e gra-
zie tante! Il Pellegrini deve essere al Liceo di Parma. Non so se il Rajna o il Vitelli siano 
ancora arrivati: io non li ho ancora veduti; ma sono stato tre giorni assente. Il Rostagno 
deve esser tornato, per gli esami. Il Vandelli non s’è mosso da Firenze. Avrai il bull[et-
tino] di luglio appena vada alla Crusca. Il Mazzoni continua a migliorare a vista d’oc-
chio2, e ti saluta. Addio a presto. 

Aff.mo 
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 10. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine 34 | Genova. Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 4.10.96; di arrivo: 
Genova distribuzione, 5.10.96. 
 

                                                
1 Cfr. le due cartoline precedenti. 
2 Barbi rispondeva alle domande della missiva precedente, in cui Parodi si interessava degli amici, 

dello stato di salute di Mazzoni e, infine, dell’ultimo «Bullettino» stampato. 
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13.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

22 ott[obre 18]96 
 
Caro Parodi, 

Vedo che indugi a tornare; e perciò ti scrivo, avendo bisogno da te d’un 
piacere: d’una recensione del libro dello Scherillo1. Non mi dire di no. Volevo farla io, 
ma proprio non ho tempo – e se n’avrò un po’, vo’ fare la recensione dell’ediz[ione] 
Beck della Vita Nuova2 – Ti manderò alcune note prese leggendo il libro circa parti-
colari di secondaria importanza; credo però sia da parlar del libro nel complesso, giu-
dicando del metodo e del valore. Ti ripeto, non mi dire di no; e io... continuerò il Bull[et-
tin]o. Tanti cordiali saluti 

aff.mo 
M. Barbi 

 
 
Un saluto dal Rambaldi3 – i 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 11. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine 34 | Genova. Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 23.10.96; di arrivo: 
Genova distribuzione, 23.10.96. 
 

                                                
i Un saluto dal Rambaldi – : scritto a lapis lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Evidentemente Parodi si sottrasse all’impegno e il libro di Michele Scherillo, Alcuni capitoli della 

biografia di Dante (Torino, Loescher, 1896) fu recensito da Barbi stesso nel «Bullettino» di ottobre-novem-
bre (n.s. IV, 1-2, 1896, pp. 1-10). Scherillo (Napoli 1860 – Milano 1930) studiò a Napoli con Zumbini, 
Kerbaker e D’Ovidio e nel 1893 ottenne la cattedra di Letteratura italiana all’Accademia scientifico-
letteraria di Milano. Il volume ricordato è la sua opera più importante, nella quale confluiscono i risultati 
delle ricerche precedenti (cfr. Nicolò Mineo, in ED, V, p. 62). 

2 Il 4 ottobre 1896, Friedrich Beck aveva inviato al collega l’edizione critica della Vita nuova, appena 
pubblicata (= BECK 1896). In risposta, Barbi ringraziò per il dono e la cortesia, ma gli anticipò che 
avrebbe espresso un parere non favorevole, che si concretizzò poi nella sua recensione pubblicata nel 
«Bullettino» del dicembre 1896 (n.s. IV, 3, pp. 33-43). Amareggiato per quella che sembrava un’immi-
nente stroncatura, Beck replicò alla missiva di Barbi l’11 novembre 1896 e gli inviò la recensione alla 
Vita nuova che gli aveva dedicato Scartazzini (cfr. Appendice - Lettere a Barbi, B.1-3). 

3 Pier Liberale Rambaldi (Padova 1872 – Settignano 1944) insegnò storia nelle scuole medie e negli 
istituti superiori di Venezia e Milano e, infine, passò alla presidenza del liceo Doria di Genova. A Firenze 
ebbe diversi incarichi nelle biblioteche (cfr. il necrologio, firmato A. P., in «Ateneo Veneto», CXXXV, 
vol. 131, 1944, p. 107). 
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1897 

 
 

14.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 29.7.[18]97 
 
Carissimo Barbi – Del Rostagno non posso dirti nulla di nuovo; sempre gli stessi ten-
tennamenti1. Oggi gli scrivo, pregando e ripregando. Il De Vulg[ari] Eloq[uentia] uscirà 
fra pochi giorni; ci sono 40 pagine di discussione delle nuove proposte (40 pagine!), 
sicché non è il caso che io ci ritorni su; ma ti farò una recensione, corta e spedita, del 
volumetto, due, tre, quattro pagine, se possibile sia2. Anche il Sordello3 vedrò di sbrigare; 

                                                
1 Purtroppo, per l’assenza di quasi nove mesi di corrispondenza, non è possibile ricostruire il discorso 

con certezza, ma potrebbe trattarsi della recensione del volume di Edward Moore, Studies in Dante. First 
series. Scripture and classical authors in Dante (Oxford, at the Clarendon Press, 1896), che Barbi aveva affidato 
a Rostagno e che fu poi pubblicata nel «Bullettino» di ottobre-novembre 1897 (n.s. V, 1-2, pp. 1-9). 

2 L’anno precedente, Parodi aveva recensito il testo critico del De vulgari eloquentia, curato da Rajna, 
per la «Rassegna bibliografica della letteratura italiana» (cfr. la cartolina n. 11 del 26 settembre 1896). 
L’edizione, tuttavia, era a tal punto fitta e ricca di note, commenti e discussioni, da risultare «incomoda» 
e non certamente adatta all’uso comune, tanto che Rajna stesso ritenne di pubblicare, nel 1897, anche 
un’editio minor del trattato: «un piccolo e nitido libretto, che non contiene nulla più e nulla meno del 
necessario, e pel suo tenuissimo prezzo d’una lira è accessibile anche alle borse più modeste o più restie 
ad aprirsi». Anche questa versione più snella, quindi, fu recensita da Parodi, proprio nel «Bullettino» di 
ottobre-novembre 1897 (n.s. V, 1-2, pp. 14-18; la citazione è tratta da pp. 14-15): lodando ancora l’ot-
timo lavoro del collega, il linguista elencava circa una ventina di varianti tra la prima e la seconda 
edizione, fra cui anche una suggerita da lui nella prima recensione (ivi, pp. 16-17). Cfr. soprattutto la 
discussione su I IV 5 nelle lettere a partire dalla n. 451 del 3 maggio 1921. 

3 Nel «Bullettino» di agosto-settembre 1897 Parodi pubblicò un articolo di una decina di pagine, Il 
Sordello di Dante, a proposito di recenti pubblicazioni, nel quale riepilogava e chiosava una serie di contributi 
sulla figura e la vita di Sordello da Goito (n.s. IV, 11-12, pp. 185-197). L’origine della discussione era il 
volume di Cesare De Lollis, Vita e poesie di Sordello da Goito (Halle a. S., Max Niemeyer, 1896), che inda-
gava «con minuziosa e felice diligenza i fatti, le peregrinazioni, gli amori, le ire, le disgrazie e le fortune, 
l’animo e l’ingegno del trovatore mantovano» («Bullettino», n.s. IV, 11-12, p. 187). Le notizie biografi-
che sul trovatore mantovano si arrestavano intorno al 1269, quando fece ritorno in Italia dopo la fuga 
in Provenza di quasi un quarantennio prima: mentre, da un lato, De Lollis sosteneva che le notizie di 
cui disponeva Dante si arrestassero alla gioventù di Sordello, dall’altro, Guarnerio, Crescini, Torraca e 
Parodi ritenevano che Dante sapesse più cose di quante ne fossero state tramandate in seguito. Pochi 
mesi dopo la pubblicazione del volume, nel «Giornale Dantesco» fu pubblicata una recensione di Fran-
cesco Torraca (Sul “Sordello” di Cesare De Lollis, IV [n.s. I], 1-2, 1897, pp. 1-43) e, quasi in contemporanea, 
nel «Giornale Storico della Letteratura Italiana» (XXVIII, 1896, pp. 383-401) ne comparve una di Pier 
Enea Guarnerio, il quale, sebbene il suo articolo fosse già in tipografia, ebbe il tempo di leggere rapida-
mente l’intervento di Torraca e di aggiungere alcune brevi osservazioni contrarie. La diatriba continuò 
nel «Giornale Dantesco» fino ai primi mesi del 1897: in un contributo datato 22 novembre 1896, Tor-
raca rispose punto per punto alle critiche esposte da Guarnerio, il quale, a sua volta, replicò il 18 marzo 
1897 (cfr. Torraca, A proposito di “Sordello”, IV [n.s. I], 7-8, 1897, pp. 297-310; Guarnerio, A proposito di 
“Sordello”, V [n.s. II], 3, 1898, pp. 106-111). Infine, il 30 aprile 1897, in una breve nota di due pagine, 
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ma qui Guarnerio4 non c’è più, e non so dove prendere opuscoli e libri. A proposito: 
hai visto la terribile invettiva del De Loll[is] conto il Torr[aca]5? Uscirà nel prossimo 
fascic[olo] del Giorn[ale] stor[ico]; è intitol[ato] Pro Sordello da Goito, milite; è lunga 83 
pagg., e parrà al T[orraca] anche molto più lunga. Botte da orbi, mio caro! Ti basti 
l’‘epigrafe’, tolta dalle opere torrachiane stesse: «Ho sempre odiato la ciarlataneria e 
l’impostura nella crit[ica] e nell’erud[izione], e, quante volte ho potuto, come meglio 
ho potuto, ho manifestato l’odio mio». Guarnerio è ben vendicato. 

Non lavorar troppo, divertiti, aspira l’aria buona a pieni polmoni, e manda al dia-
volo Dante e il Bullett[ino], ... almeno per quindici giorni. Soprattutto voglimi bene. Il 
tuo 

EG Par. 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. VII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Sign. Prof. 
Michele Barbi | Pianosinatico | (Firenze). Timbro postale di partenza: Genova Ferrovia, 29.7.97; di arrivo: 
Pianosinatico (Firenze), 31.7.97. 
 

                                                
Torraca si rivolse ancora a Guarnerio, inasprendo i toni e incolpandolo ancora di presunzione, «ciarla-
taneria e impostura» (Ancora “a proposito di Sordello”, V [n.s. II], 4, 1898, pp. 191-192). 

4 Pier Enea Guarnerio (Milano 1854 – Milano 1919) insegnava Storia comparata delle lingue clas-
siche e neolatine all’Università di Genova dal 1891. Dopo la laurea aveva insegnato per cinque anni 
nelle scuole medie in Sardegna, occasione che gli consentì di dedicarsi allo studio della linguistica sarda, 
dei volgari isolani e agli aspetti etnografici e folklorici della narrativa popolare. Nel 1903 fu trasferito 
all’Università di Pavia e sostituì Salvioni alla cattedra di Glottologia classica e romanza, incarico che 
mantenne fino alla morte (cfr. Francesco Avolio, in DBI, vol. 60, pp. 419-422). 

5 A chiudere definitivamente la questione, intervenne proprio l’autore del saggio su Sordello. De 
Lollis, nella lunga «invettiva» Pro Sordello de Godio, milite, pubblicata nel «Giornale Storico della Lettera-
tura Italiana» (XXX, 1897, pp. 125-207), chiamò in causa Torraca, indirizzandogli, nella citazione in 
epigrafe qui ricordata da Parodi, proprio quelle accuse di ciarlataneria che Torraca stesso aveva rivolto 
a Guarnerio (Torraca, Ancora “a proposito di Sordello”, cit., p. 191). L’autore affrontò ancora una volta e 
più dettagliatamente gli snodi già trattati nel saggio del 1896, rivolgendosi tagliente all’«amico commen-
dator Torraca, il quale da più d’un anno s’è assunta la tutela del cavalier Sordello, e [...] se lo tien stretto 
al seno poderoso con indicibile tenerezza» (Pro Sordello de Godio, milite, cit., p. 128). 
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15.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Pianosinatico 4 agosto [18]97 
 
Carissimo E.G., Grazie per le nuove premure fatte al Rostagno. Per fargli leggere due 
righe mie mi son valso del telegrafo, e c’è rimasto; e m’ha risposto che sabato sera mi 
manderà immancabilmente l’articolo1. Speriamo! Aspetto dunque i tuoi articoli sul De 
Vulg[ari] Eloq[uentia] e sul Sordello2. A proposito, e i due articoli del D’Ovidio sulla 
Nuova Antologia? Spero che tu ci pensi. Pel caso non avessi portato teco, o non avessi 
avuto, la nota letta all’Accad[emia] di Scienze Morali ecc. di Napoli, e che ha re-
laz[ione] col 2° articolo, te la mando3. E non ti sto a dire quanta urgenza abbia di 
queste tue recensioni: fattane una, mandamela subito, ti prego. Non ho visto il Pro 
Sordello. Hai un estratto? E me lo puoi far leggere? Intendo, quando non ti serva più 
per la tua recensione. Ho avuto una cartolina da Venezia con un Romani (bello ben fatto 
e giovane!), un Rambaldi e un Gotti dovuti alla mano dello stesso Romani: il Gambrinus 
corre per il Canal Grande4! Addio, caro Parodi; un abbraccio dal tuo 

                                                
i E un cenno... se non te?: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
ii scala B. int.o 22: aggiunto da mano non identificata. 
 
1 Cfr. la cartolina precedente 
2 Sul De vulgari eloquentia, cfr. la cartolina n. 11 del 26 settembre 1896 e successivi rimandi. Riguardo 

agli articoli su Sordello, si veda la missiva precedente. 
3 Il primo articolo di Francesco D’Ovidio, Fonti dantesche. I. Dante e S. Paolo, uscì nella «Nuova Anto-

logia» del 16 gennaio 1897 (vol. LXVII, fasc. 2, pp. 214-238) e fu recensito da Parodi nel «Bullettino» 
di ottobre-novembre 1897 (n.s. V, 1-2, pp. 28-29). Il secondo articolo, Fonti dantesche. II. Dante e Gregorio 
VII (in «Nuova Antologia», 16 aprile 1897, pp. 193-230), fu recensito da Parodi nel «Bullettino» di 
dicembre 1897-gennaio 1898 (n.s. V, 3-4, pp. 58-60), insieme a un altro contributo di D’Ovidio, La 
proprietà ecclesiastica secondo Dante e un luogo del «De Monarchia» (in «Atti della Reale Accademia di Scienze 
morali e politiche di Napoli», XXIX, 1898, pp. 103-110). 

4 I tre, assidui frequentatori del Caffè Gambrinus di Firenze (cfr. la cartolina n. 1 del 28 luglio 1895), 
si trovavano in visita a Venezia e avevano inviato a Barbi una cartolina – non pervenuta fra le carte 
Barbi a Pisa –  i cui disegni erano frutto delle spiccate doti di caricaturista del quarantenne Fedele 
Romani che, a quanto pare, aveva ritratto se stesso più giovane e avvenente della realtà. Romani (Col-
ledara 1855 – Firenze 1910), dopo la laurea a Pisa, insegnò dal 1880 in ginnasi e licei dell’Italia meri-
dionale e centrale. Nel 1893 fu trasferito al liceo Dante di Firenze, dove successivamente ottenne anche 
l’incarico di libero docente all’Istituto di Studi Superiori. Studioso di Dante, Petrarca e Manzoni, si 
ricorda in particolare per le originali illustrazioni che accompagnavano un libretto di proverbi abruzzesi 
e per Colledara (1907), libro di memorie in cui descriveva costumi, persone e paesaggi della sua terra 
natia, in provincia di Teramo (cfr. Ernesto Giacomo Parodi, in Critici, II, pp. 1141-1151; Fabio Pagliccia, 
Nota biografica, in Fedele Romani, Tutte le opere, vol. 1, Teramo, Verdone editore, 2010, pp. 11-19). Su 
Rambaldi si veda la cartolina n. 13 del 22 ottobre 1896. Aurelio Gotti (Firenze 1833 – Roma 1904), 
dopo aver studiato lettere e legge tra Pisa e Siena, si dedicò prevalentemente all’attività di lessicografo 
e, dal 1857, fu accademico residente e compilatore del Vocabolario dell’Accademia della Crusca. Nel 
1887, fu richiesto dal ministro Broglio per collaborare al Novo vocabolario della lingua italiana secondo l’uso di 
Firenze (Firenze, coi tipi di M. Cellini, 1897, 4 voll.; al termine del quarto volume si legge la Lettera a 
Giovan Battista Giorgini, di Aurelio Gotti, pp. III-XLIV). Fu anche ispettore nelle scuole minori e 
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Barbi 
 
 
E un cenno, anonimo se vuoi, del luogo del Convivio discusso nella Rass[egna] del 
D’Anc[ona] e Napoletana5 chi può farmelo se non te?i 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 12. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine 34 scala | B. int.o 22ii | Genova. Timbro postale di partenza: Pianosinatico 
(Firenze), 5.8.97; di arrivo: Genova (distribuzione), 6.8.97. 
 

                                                
secondarie della Toscana e poi direttore della segreteria della Pubblica Istruzione in Toscana (cfr. Carlo 
Cinelli, in DBI, vol. 58, pp. 149-153). 

5 Nel «Bullettino» di marzo-aprile 1898 (n.s. V, 6-7, pp. 111-112) comparve un breve trafiletto di 
Parodi a proposito di una discussione su Convivio, II VIII 11 («e sieno sanza questa speranza»). Parodi 
recensiva un contributo di Emilio Teza, Dantiana, pubblicato nella «Rassegna bibliografica della lettera-
tura italiana» (IV, 5-6, maggio-giugno 1896, pp. 133-135), nel quale l’autore presentava la congettura 
di Samuel David Luzzatto, che correggeva il passo del Convivio proponendo «né sieno sanza questa spe-
ranza» (in «L’Euganeo», 1844). In seguito, nella «Rassegna critica della letteratura italiana» (Per un luogo 
del «Convivio», I, 6, giugno 1896, pp. 87-89), un anonimo «studioso di Dante» esaminava e dimostrava 
l’inutilità della proposta di Luzzatto. Secondo Parodi, l’«anonimo» poteva essere Francesco D’Ovidio. 
Cfr. la cartolina n. 19 del 21 settembre 1897. 
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16.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Pianosinatico 28 agosto [1897] 
 
Caro Parodi, 

Che è di te? Quando mi mandi gli articoli per il Bullettino? Ho avuto ieri 
il De Vulg[ari] El[oquentia] del Rajna1; ed essendo venuto l’ultimo, ti prego di fare e 
mandar prima gli altri articoli, dei quali ho bisogno urgente per i fascicoli da pubblicarsi 
colla data marzo-giugno. Il Rostagno non m’ha poi mandato nulla e neppure il Mor-
purgoi; e se non m’aiuti tu, sono disperato2. Il 15 sett[embre] tornerò a Firenze, avendo 
avuto dal Minist[ero] soltanto un mese di congedo3. Un abbraccio in fretta dal 

tuo aff.mo 
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 13. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Pianosinatico (Firenze), 29.[8.97]; di 
arrivo: Genova (distribuzione), 30.8.97. 
 

                                                
i e neppure il Morpurgo: aggiunto in interlinea. 
 
1 Cfr. la cartolina n. 14 del 29 luglio 1897. 
2 Rostagno avrebbe dovuto recensire gli Studies in Dante di Edward Moore (cfr. la cartolina n. 14 del 

29 luglio 1897); invece, non compare nulla di Morpurgo nei numeri del «Bullettino» di quell’anno. 
3 Dal 1895, Barbi era conservatore dei manoscritti alla Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, 

mentre nel 1896 aveva ricevuto l’incarico di insegnamento di Storia della letteratura italiana all’Univer-
sità di Pisa. Probabilmente, il congedo ministeriale si riferiva al lavoro in biblioteca. 
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17.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 15.9.[18]97 
 
Amico mio – Se tu pensi e anche se parli male di me, sei ne’ tuoi diritti; ma che vuoi? 
In tutto questo tempo non mi sono sentito abbastanza bene di testa, per lavorare; e vi 
s’aggiungeva che non avevo libri. Quando mi giunse la tua cartolina, imponendomi di 
preparare il Sordello, prima dell’artic[olo] sul De Vulg[ari] eloq[uentia]1, sono andato in 
Biblioteca e ho fatto richiedere parecchi libri altrove; ma... ne so quanto prima. Sicché, 
per non mettermi a studiare da capo, in queste circostanze, un argomento ignoto, ti ho 
buttato giù un art[icolo], che col Crescini non so proprio cos’abbia da fare2; uno spro-
loquio quasi estetico, che se tu accoglierai sul Bull[ettino] vuol dire che la necessità ti 
rende di facile contentatura. Te lo avrei già mandato; ma aspetto ancora un po’, se mi 
risponde il D’Ov[idio]; a cui ho chiesto un suo artic[olo] del Corr[iere] di Nap[oli]: ‘il ca-
rattere di Sord[ello] nella D[ivina] C[ommedia]’, del 1892. Sarebbe bello che quello che ho 
cercato di dire fosse già lì! E detto naturalm[ente] meglio3! In tal caso, dattici pace. – 
Ti manderò poi subito il De V[ulgari] Eloq[uentia]; brevissimo. Pel resto non mi so 
decidere: non so proprio cosa dire, e tu vuoi proprio farmi dire delle corbellerie? 

Perdonami e accetta un abbraccio affettuoso dal tuo 
EG Pari 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. VIII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Sign. Prof. 
Michele Barbi | Pianosinatico | (Pistoia); indirizzo cassato e corretto da mano non identificata: Via S. Reparata 
_ 31. 1° Piano | Firenze. Timbro postale di partenza: Genova Ferrovia, 16.9.97; timbri intermedi: Pianosinatico 
(Firenze), 18.9.97. S. Marcello Pistoiese, 18.9.[97]; di arrivo: Firenze, [18.9.97]. 
 

                                                
i Perdonami e accetta un abbraccio affettuoso dal tuo | EG Par: scritto in modulo maggiore, ruotato di 90°, 

sopra il testo della cartolina. 
 
1 Cfr. le due missive precedenti. 
2 Si tratta dell’articolo, già citato, Il Sordello di Dante, a proposito di recenti pubblicazioni, pubblicato nel 

«Bullettino» di agosto-settembre 1897 (n.s. IV, 11-12, pp. 185-197). Cfr. la cartolina n. 14 del 29 luglio 
1897. Parodi citò alcuni passaggi del testo della conferenza tenuta da Vincenzo Crescini la sera del 13 
maggio 1897 nella sala del Vecchio Consiglio a Padova (Verona-Padova, Fratelli Drucker, 1897). 

3 Francesco D’Ovidio, Sordello nel poema di Dante, in «Corriere di Napoli» del 18-19 aprile 1892. 
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18.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 17.9.[18]97 
 
Sopra una cartolina mezza raschiata, perché qui non ne ho altra, ti annunzio che ho 
spedito il Sordello1, il quale è riuscito più lungo che non m’aspettavi, un 5 pagine di 
stampa o poco meno. T’ho già detto che è uno sproloquio mezzo estetico2; fammi un 
po’ sapere se ti sembra almeno ragionevole; io non lo trovo sempre tale. In fondo, più 
che critica, sono impressioni, e forse impressioni bizzarre. Va inoltre a leggere l’articolo 
del D’Ovidio, Corr[iere] di Napoli, 18-19 aprile 1892, e, se non ti secca troppo, dà anche 
un’occhiata al Sordello di Severino3 (Mantova, Mondovì, 1887); io non conosco né l’uno 
né l’altro (il d’Ov[idio] non m’ha ancora risposto) e vorrei sapere se ho ripetuto qualche 
loro ragionamento senza volere. In tal caso, bisognerà mettere qualche nota. Fammi 
avere le bozze, ché c’è sicuramente da accomodare parecchie cose; e sta ad aspettare 
intanto il De Vulg[ari] eloq[uentia]4. 

Addio, addio; non continuare nel broncio e voglimi bene. (Dell’artic[olo] del 
d’Ov[idio] scrivimi, se puoi, quale è il nucleo centrale). Un abbraccio dal tuo 

EG Par 
 
 
La conferenza del Crescini5 è stata pubblicata nel Maggio, con una avvertenza del 27: 
non può andare quindi che nel Giugno.i 
 
 
 
 

                                                
i La conferenza del Crescini... che nel Giugno: scritto in modulo maggiore, ruotato di 90°, sopra il testo della 

cartolina. 
 
1 Cfr. la cartolina n. 14 del 29 luglio 1897 e seguenti. 
2 Cfr. la missiva precedente. 
3 Sull’articolo di D’Ovidio, si veda la cartolina precedente. Si tratta della conferenza su Sordello, 

tenuta da Sante Ferrari – probabilmente confuso da Parodi con l’omonimo Severino – all’Accademia 
Virgiliana di Mantova nella prima domenica di giugno di quell’anno (Mantova, Tip. Mondovì, 1887). 
Cfr. anche la cartolina n. 22 del 21 ottobre 1897. Sante Ferrari (Padova 1853 – Iesi 1939) si laureò in 
filosofia nel 1873 e insegnò nel ginnasio di Mistretta. Dopo aver vinto il premio Dante dell’Università 
di Padova nel 1875, fu trasferito a Udine e, successivamente, insegnò nei licei di Iesi, Mantova, Fano, 
Firenze e Padova. Nel 1892 ottenne la libera docenza di Filosofia morale nell’ateneo padovano e, nel 
1893, divenne professore straordinario di Filosofia all’Università di Genova (cfr. Wilhelm Buttermeyer, 
in DBI, vol. 46, pp. 661-663). 

4 Cfr. nota 2, cartolina n. 14 del 29 luglio 1897 e seguenti. 
5 Il discorso di Crescini, letto il 13 maggio a Padova, era preceduto da una nota dell’autore, datata 

27 maggio (cfr. nota 2, cartolina n. 17 del 15 settembre 1897). 
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CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. IX. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Sign. Prof. 
Michele Barbi | Biblioteca Nazionale Centrale di | Firenze. Timbro postale di partenza: Genova Ferrovia, 
17.9.97; di arrivo: Firenze, 18.9.97. 
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19.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 21.9.[18]97 
 
Carissimo – Hai avuto Sordello? Capisco che per te è un magro acconto, perché non 
può andare che nel mese di Giugno: forse però pubblicherai insieme un Marzo-Aprile 
e un Maggio-Giugno1? Guarda che non voglio prenderti in giro. Il D’Ov[idio] mi 
scrive che m’ha spedito il suo articolo2, raccomandato, ma non l’ho ancora avuto. 
Dall’insieme capisco che dovrò fare più d’una correz[ione] al mio; tantopiù che, con 
una trascuratezza non infrequente in me, l’ho scritto dopo avere appena sfogliato gl’ar-
ticoli altrui, sicché mi sono accorto che il DeLoll[is]3 ha detto, in breve, qualcosa di 
simile a qualcosa di ciò che ho voluto dir io, e che ci sono alcune osservaz[ioni] da 
aggiungere. Ma speriamo che tutto s’accomodi con un periodo di più e alcune note. 
Ti spaventi? Ma prima di tutto bisogna vedere se l’articolo ti va! – Ora dimmi: ti basta 
che dello studio del D’Ov[idio] su Dante e Greg[orio] VII ti faccia un cenno bibliografico un 
po’ lungo e minuzioso? Una paginetta per es[empio], o poco più? Altro non potrei, 
perché proprio non so cosa dire4. Se ti basta, scrivimelo e te la faccio subitissimo. Pel 
De Vulg[ari] Eloq[uentia]5 capisco che non c’è fretta. Pel passo del Conv[ivio] ha ra-
gione senza dubbio lo stud[ioso] di Dante che certo è il d’Ov[idio]6. Te ne manderò due 
righe. Rispondi subito. Dal tuo 

EG Par 
 
 
 
 

                                                
1 L’articolo di Parodi su Sordello uscì nel «Bullettino» di agosto-settembre 1897 (n.s. IV, 11-12, pp. 

185-197). In effetti per i mesi di marzo e aprile fu pubblicato un unico fascicolo (n.s. IV, 6-7, 1897), 
mentre i fascicoli di maggio e giugno uscirono regolarmente (n.s. IV, 8 e 9). 

2 Cfr. la cartolina n. 17 del 15 settembre 1897. 
3 Si tratta, probabilmente, dell’articolo di De Lollis contro Torraca, Pro Sordello de Godio, milite, pub-

blicato nel «Giornale Storico della Letteratura Italiana» (XXX, 1897, pp. 125-207). Cfr. la cartolina n. 
14 del 29 luglio 1897 e seguenti. 

4 Lo studio di Francesco D’Ovidio Fonti dantesche. II. Dante e Gregorio VII (in «Nuova Antologia», 16 
aprile 1897, pp. 193-230) fu recensito da Parodi in un paio di pagine del «Bullettino» del dicembre 
1897-gennaio 1898 (n.s. V, 3-4, pp. 58-60). Premesso che il contributo avrebbe meritato una lunga 
discussione, Parodi si limitava a «indicarne le linee fondamentali, trascurando la ricchissima trama delle 
idee accessorie» (ivi, p. 58). Cfr. la cartolina n. 15 del 4 agosto 1897. 

5 Sulla recensione all’edizione di Rajna, si veda la cartolina n. 14 del 29 luglio 1897 e seguenti. 
6 Parodi identificava in Francesco D’Ovidio l’anonimo «studioso di Dante», autore dell’articolo Per 

un luogo del «Convivio», pubblicato nella «Rassegna critica della letteratura italiana» (I, 6, giugno 1896, pp. 
87-89). Sulla questione relativa a Convivio, II VIII 11, la cui lezione corretta, secondo D’Ovidio, era «e 
sieno sanza questa speranza» (cfr. la cartolina n. 15 del 4 agosto 1897). 
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CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. X. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Sign. Dr. 
Michele Barbi | Via della Dogana 1 | (Accademia della Crusca) | Firenze. Timbro postale di partenza: 
Genova Ferrovia, 21.9.97; di arrivo: Firenze (distribuzione), 22.9.97. 
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20.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Firenze (Via S. Reparata 31) 
1.10.[18]97 

 
C[aro] A[mico] 

Ti mando le bozze del mio articolo per il volume del Rossi1. Puoi farmi 
il piacere di dar loro un’occhiata, e di rimandarmele subito, o a Pontedera dove starò 
sino a lunedì sera (alle 5)i, o qui a Firenze all’indirizzo segnato di sopra? Del Sordello 
che ho da dirti? Mi occorrerebbe subito; ma sento dal Mazzoni che non hai voglia di 
rimetterci le mani2. Eppure con le forbici e la gomma, e qualche giuntarella e modifi-
cazione, la cosa sarebbe fatta! Ma non posso né debbo insistere. Dal Rostagno non 
spero più niente3, dal Rambaldi poco; e ormai sono sette i fascicoli da fare4. Spero di 
riabbracciarti presto; e intanto mi confermo 

tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
Qualche giorno prima di partire hai avuto per caso, dal Mazzoni gli Studi Pariniani del 
Bertana che ora gli bisognerebbero5? 
                                                

i (alle 5): aggiunto in interlinea. 
ii Tanti saluti dall’amico Rambaldi: scritto a lapis lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Si tratta della Miscellanea nuziale Rossi-Teiss (Bergamo, Officine dell’Istituto Italiano d’Arti Grafiche, 

1897), dedicata a Vittorio Rossi per le nozze con Pia Teiss, celebrate a Trento il 25 settembre 1897. Il 
volume, di oltre 500 pagine, ospitava diversi contributi sulla lingua e la letteratura dalle origini a Leo-
pardi. Barbi vi pubblicò di Due curiosità quattrocentistiche (pp. 217-231), uno studio su due testi pressoché 
ignoti, posseduti dalla Biblioteca Nazionale di Firenze: il primo, conservato nel ms. II.XI.34, è un’Esor-
tazione di Vespasiano da Bisticci a Caterina de’ Portinari, moglie di Agnolo Pandolfini (pp. 221-225); il 
secondo testo, tratto dal ms. Magl. XXX 238, è il Libro delli precetti o vero instruzione delli Cortesani di Dio-
mede Carafa conte di Maddaloni, indirizzato al figlio (pp. 225-231). Di questo, Barbi pubblicava il 
proemio e l’argomento dei vari capitoli dell’operetta, invitando a confrontarlo con un simile testo dello 
stesso autore contenuto nel codice XX.C.26 della Società storica napoletana e reso noto dal Croce (in 
«Rassegna pugliese», XI, 1894, num. 9-12). Nella stessa miscellanea Parodi pubblicò una serie di dodici 
brevi studi etimologici su parole italiane, in francese antico, liguri, pistoiesi, lucchesi, piemontesi, romane 
e in antico toscano (pp. 335-353). 

2 Cfr. la cartolina precedente. 
3 Fin dal mese di luglio, Barbi attendeva da Rostagno la recensione al volume di Moore, Studies in 

Dante, che fu poi pubblicata nel «Bullettino» di ottobre-novembre 1897 (n.s. V, 1-2, pp. 1-9). Cfr. la 
cartolina n. 14 del 29 luglio 1897. 

4 A inizio ottobre 1897, i numeri arretrati erano: n.s. IV, 6-7 (marzo-aprile), 8 (maggio), 9 (giugno), 
10 (luglio, contenente gli atti della Società), 11-12 (agosto settembre); e da considerarsi già imminenti, 
n.s. V, 1-2 (ottobre-novembre) e 3-4 (dicembre 1897-gennaio 1898). 

5 Emilio Bertana, Studi pariniani. «La materia e il fine» del «Giorno», Spezia, Tip. Francesco Zappa, 1893. 
Il 22 settembre 1897, infatti, Mazzoni aveva scritto a Barbi: «fammi il piacere (perché oggi non ho 
potuto venir a parlarti) di mandarmi raccomandato subito (ne ho proprio bisogno) il libro del Bertana sul 
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Tanti saluti dall’amico Rambaldi.ii 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 14. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | R[egi]o Commissario per gli Esami | al Liceo d’ | Asti. Timbro postale di partenza: Firenze, 
1.10.97; di arrivo: Asti, 2.10.97. 
 
 

                                                
Parini: cioè vieni a mangiar con noi e portamelo tu! Ti saremo gratissimi» (CASNS, Fondo Barbi, busta 
Mazzoni Guido 714, c. XX). 
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21.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Asti, 2.10.[18]97 
 
Amico mio – Si vede che con Guido non mi sono espresso bene1. Ho detto, certo, che 
non ho voglia di ritornare sul Sord[ello], ma lasciando capire che in qualche modo lo 
aggiusterei. E gli ho detto di domandarti, se non potrei far una recens[ione] intitolata 
Sord[ello] in Dante, recensendo cioè dei vari articoli solo quella parte, che si riferisce 
all’episodio dantesco e alla sua relaz[ione] col Sord[ello] reale. Senza aspettar la rispo-
sta, dopo qualche giorno l’ho ripreso ei ho fatto così; ho aggiunto qualche pagina (di 
stampa), e ora, se il tipo della recens[ione] ti va, l’articolo è pronto2. Ma l’ho lasciato a 
Genova, perché dovevo assicurarmi di alcune cose, che qui non si possono vedere. 
Appena a Genova, cioè il 10 o l’11, te lo manderò; se va, bene; altrimenti me lo ren-
derai al ritorno, e lo strapperò io o lo lascerò lì, per occasioni future. Non imaginare 
neppure (mi pare di sentire un sospetto nella tua cartol[ina]), che io non riconosca le 
tue ragioni o che pecchi di suscettività soverchia; rifiuta liberamente l’articolo, se non 
corrisponde al tuo ideale bullettinesco3. – Ti rimando le tue bozze4, che vanno benis-
simo, ho fatto qualche modificaz[ione] di punteggiatura, che tu considererai dal tuo 
punto di vista. Nella prosa caraffiana non hai messo gli accenti, nell’altra sì; ma si può 
ammettere: c’è qualche come e dovere: c’è così sul mss., o non como, devere? Tanti abbracci 
e un bacio dal tuo 

EG Par 
 
 

                                                
i dopo qualche giorno l’ho ripreso e: aggiunto in interlinea. 
ii Non so niente... come ho detto.: scritto in modulo maggiore, ruotato di 90°, sopra il testo della cartolina. 
 
1 Guido Mazzoni aveva probabilmente riportato a Barbi le riflessioni di Parodi sul suo articolo su 

Sordello (cfr. la cartolina precedente). 
2 L’articolo di Parodi, pubblicato nel «Bullettino» di agosto-settembre 1897 (n.s. IV, 11-12, pp. 185-

197), si intitolava Il Sordello di Dante, a proposito di recenti pubblicazioni e recensiva, appunto, alcuni contributi 
sulla figura di Sordello del canto sesto dell’Inferno (cfr. la cartolina n. 14 del 29 luglio 1897). 

3 Già il mese precedente, Parodi aveva avvertito l’amico che l’articolo su Sordello sarebbe stato uno 
«sproloquio quasi estetico» o «mezzo estetico» (cfr. le cartoline nn. 17 e 18 del 15 e 17 settembre 1897). 
Nonostante l’assenza di alcune responsive di Barbi, si deduce che probabilmente la recensione non sod-
disfaceva a pieno il suo «ideale bullettinesco», tanto che chiese a Parodi di apportare alcune modifiche 
e revisioni: «Eppure con le forbici e la gomma, e qualche giuntarella e modificazione, la cosa sarebbe 
fatta! Ma non posso né debbo insistere» (cfr. la cartolina precedente). 

4 Proprio il giorno precedente, Barbi aveva inviato all’amico le bozze del suo contributo per il volume 
in occasione del matrimonio di Vittorio Rossi (cfr. la cartolina n. 20). Nello specifico, Parodi si riferiva 
alla trascrizione del testo di Diomede Carafa, nella quale – come osservava – Barbi non aveva inserito 
caratteri accentati (presenti invece nell’altra) e aveva trascritto come e dovere, corretti nella stampa in como 
e devere, come suggerito da Parodi (Due curiosità quattrocentistiche, in Miscellanea nuziale Rossi-Teiss, Bergamo, 
Officine dell’Istituto Italiano d’Arti Grafiche, 1897, pp. 217-231). 
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Non so niente degli Studi pariniani5; non li conosco affatto. Rambaldi è a Firenze? Salu-
talo e con lui tutti. Scrivimi se ti pare ammissib[ile] un tipo di recens[ione], come ho 
detto.ii 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XI. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Sign. Prof. 
Michele Barbi | Pontedera | (Pisa). Timbro postale di partenza: Asti (Alessandria), 2.10.97; di arrivo: Ponte-
dera (Pisa), 3.OTT.97. 
 

                                                
5 Cfr. nota 5, cartolina precedente. 
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22.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 21.10.[18]97 
 
C[aro] A[mico]. Ti spedisco il Sordello, stufo di vederlo qua sul tavolo ad oziare. L’avrei 
mandato prima, se non mi fosse venuto in mente di vedere lo studio del Crescimanno 
intorno a Sord[ello], che è nelle sue Figure Dantesche; ora poi, siccome non l’ho ancora 
potuto avere, mi decido e mando1. Vedrai che neppur adesso è tipo schietto di re-
cens[ione] Bullettinesca; il che ti dà tutti i diritti di non stamparlo. In tal caso conserva-
melo per quando torno, che sarà pel 4 o pel 5, e non sognarti neppure di far compli-
menti. È possibile, che se pel Bull[ettino] non va, trovi in seguito un posto pel povero 
spostato, cosicché non ti resterebbero neppure rimorsi2. Fa insomma come ti piace. 
Intanto mi rallegro che sia uscito un fascicolo, e doppio3! – T’ho ringraziato del Brac-
ciolini4? Ho una grande paura di no e sarebbe, cioè è, gran vergogna (per te faccio 
anche delle cacofonie). Te ne ringrazio ora e te ne faccio i miei più vivi rallegramenti: 
l’ho scorso e sei persino riuscito ad interessarmi: me, e col Bracciol[ini]! Benone, e 
addio con un abbraccio 

EG Par 
 
 
Saluti a tutti, specie Guido5, Rambaldi, Romani. Dì a Guido che il Sord[ello] di Seve-
rino6 era un granchio dell’Adriatico. 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Sign. Prof. 
Michele Barbi | Via della Dogana 1 | Firenze. Timbro postale di partenza: Genova (distribuzione), 
21.10.97; timbri intermedi: Genova ferrovia, 21.10.97; di arrivo: Firenze, 23.10.97. 

                                                
i Saluti a tutti... un granchio dell’Adriatico: scritto lungo il margine superiore della cartolina. 
 
1 Nella missiva precedente, del 2 ottobre, Parodi aveva promesso di inviare l’articolo al suo ritorno 

a Genova, ma rimandò poi la spedizione con la speranza di esaminare il capitolo dedicato a Sordello 
nel volume di Giuseppe Crescimanno, Figure dantesche (Venezia, Olschki, 1893, pp. 127-157). 

2 Ancora una volta, come nelle missive precedenti, Parodi ipotizzava che il suo contributo potesse 
non corrispondere ai criteri di una recensione per il «Bullettino». 

3 Probabilmente era il fascicolo 6-7 del «Bullettino», di marzo-aprile 1897. 
4 Michele Barbi, Notizia della vita e delle opere di Francesco Bracciolini (Firenze, Sansoni, 1897), nn. 19-20 

della collana «Biblioteca critica della letteratura italiana» diretta da Francesco Torraca. 
5 Era il “solito” gruppo di amici fiorentini: Guido Mazzoni, Pier Liberale Rambaldi e Fedele Ro-

mani. 
6 Il riferimento è all’equivoco fra Sante Ferrari e Severino (cfr. la cartolina n. 18 del 17 settembre 

1897). 
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1898 

 
 

23.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 14.8.[18]98 
 
Carissimo – Eccoti le notizie1: e sia l’ultima volta che tu cerchi di sbarazzarti de’ tuoi 
amici, propinando loro, colla tua faccia di santone, così maligni veleni2. Dà loro un’oc-
chiata; correggi, taglia, fa quello che credi. Specialmente dovresti riguardare quella 
sulla traduz[ione] tedesca della V[ita] N[uova] e forse aggiustarne un po’ la coda. La 
forma è trascurata, ma con qualche ritocco si migliorerà sulle bozze: cose da poco. Per 
ora non ho assolutamente più il coraggio di posar l’occhio su quello che ho scritto, fosse 
magari turco, invece che italiano. – Ho avuto notizie di Rambaldi, che si lamenta, mi 
pare, del tuo silenzio. – Hai visto la Commissione3? Uhm! Ad ogni modo continua 
energicamente nell’opera e che i volumi vengano: forti eran essi e combattean coi 
forti4, e ti auguro che tu a quegli altri forti gli rompa le costole. 

Addio, dammi subito tue notizie e abbiti intanto un affettuoso abbraccio dal tuo 
EG Par 

 
 
PS. Del Catone del Cip[olla]5 non ho parlato, perché mi pare che faccia seguito a un 
altro precedente, Tre lettere dantesche, o simili, di cui il Bull[ettino] non s’è ancora occu-
pato.i 

                                                
i PS. Del... non s’è ancora occupato: scritto a lapis. 
 
1 Nel «Bullettino» di maggio-luglio 1898, furono pubblicati due annunzi di Parodi (n.s. V, 8-10, pp. 

173-174 e p. 175): la recensione a Francesco Novati, Tre postille dantesche (Milano, Hoepli, 1898) e una 
breve segnalazione dell’articolo di Giovanni Antonio Venturi, I Fiorentini nella Divina Commedia, uscito 
nella «Rassegna Nazionale» (XX, del 16 giugno 1898). Nel «Bullettino» successivo, di agosto-settembre 
1898, uscirono altri due annunci bibliografici (n.s. V, 11-12, p. 199 e pp. 200-201): il primo relativo 
all’articolo di Paget Toynbee, Dante’s obligations to the Magnae derivationes of Uguccione da Pisa («Roma-
nia», XXVI, pp. 537-554); il secondo sulla traduzione in tedesco della Vita Nuova curata da Karl Federn 
(Das neue Leben des Dante Alighieri übersetzt und durch eine Studie über Beatrice eingeleitet, Halle a.d.S., Hendel, 
1897). 

2 Per la perdita della corrispondenza dei dieci mesi precedenti non è possibile ricostruire il discorso. 
3 Probabilmente, Parodi alludeva alla Commissione del concorso di Storia comparata delle lingue 

classiche e neolatine, ricordato nella missiva seguente, che poi vinse. 
4 È un’eco di Iliade, I, v. 354, nella traduzione di Monti: «e forti essendo combattean co’ forti» (cfr. 

Vincenzo Monti, L’Iliade di Omero, a cura di Arnaldo Bruni, Roma, Salerno Editrice, 2004). 
5 Si trattava dell’articolo di Francesco Cipolla, Quattro lettere intorno al Catone di Dante, pubblicato negli 

«Atti del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti» (LVI, s. VII, tomo IX, 1897-1898, pp. 1111-
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CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XIII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Sign. Prof. 
Michele Barbi | presso la R. Biblioteca Nazionale | Via dei Conti, 3 | Firenze. Timbro postale di partenza: 
Genova ferrovia, 14.8.98; di arrivo: Firenze, 15.8.98. 
 

                                                
1123), che era stato preceduto da un altro articolo di Cipolla, Tre lettere d’argomento dantesco, pubblicato 
nella stessa annata del periodico (ivi, pp. 178-194). 
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24.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

19 ag[osto 18]98 
 
Mio buon B[arbi] la tua cart[olina]1 mi giunse graditissima, quando temevo quasi della 
tua salute. Invece tutto va pel meglio, e non puoi credere quanto mi faccia piacere 
sentirti a parlare così del concorso. Hai fatto molto davvero, e immagino la tua preoc-
cupazione nel tempo passato, e ora la tua stanchezza – . Su datti animo, e con la tua 
buona mamma godi piena e serena pace nell’Alpe di S. Godenzo. Tu che hai sì pochi 
spiriti cittadini, nella semplicità e purezza della vita rustica puoi godere anche più di 
noialtri, e tra le memorie di gente fieramente sdegnosa, e forte io spero tu possa vincere 
la nausea di tanti omiciatoli ‘dicitori di molte parole e mordaci e rapaci nella roba 
d’altri’ come quelli che davan noia al mio Amerigo2, e esistono e ‘pensano’ in tutti i 
tempi, pur troppo. Del mio concorso3 molti altri sanno, ma io non so nulla, e non so 
come saperne. Me ne chiedon molti, i miei smaniano alcun che, e quasi entro in cu-
riosità. Ma come fare? E, del resto, perché? Io spero bene di arrivar in Firenze in tempo 
di salutarti vincitore e di aiutarti a far le casse della libreria. Quanto godrei della tua 
vittoria! Io qui lavoro come un cane, ma temo che il tempoi non mi basti per finir le 
ricerche. Riscrivimi la tua mamma e stai bene. Tuo 

Parodi 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XIV. Cartolina illustrata: Ricordo di Mantova, con una 
riproduzione in bianco e nero di una foto con vista sulla città dal ponte di S. Giorgio (Fratelli Alinari, 1887-1898); 
indirizzata: Al chiar.mo signore prof. M. Barbi | San Godenzo | (Firenze) | Mugello. Nota in modulo 
minore, posta sotto il francobollo: Nel caso che non ti trovasse a | S. Godenzo | Via dei Conti Palazzo Conti 
| Firenze. Timbro postale di partenza: Mantova, 19.8.98; di arrivo: S. Godenzo, 20.AGO.98. 

                                                
i non mi basti... Parodi: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 La missiva non è pervenuta. 
2 Parodi riprendeva liberamente un passo tratto dal quaderno di Esercizi di Amerigo Vespucci, con-

servato alla Biblioteca Riccardiana di Firenze (ms. 2649): «non vogliamo essere ciarlatori né dicitori di 
molte parole et fuggiamo gli uomini mordaci e rapaci della roba d’altri» (Davide Baldi, The Young Amerigo 
Vespucci’s Latin Exercises, in «Humanistica Lovaniensia», LXV, 2016, pp. 39-48, in part. p. 48). L’eserci-
ziario – parte di un programma di studi condotti sotto la supervisione dello zio Giorgio Antonio Ve-
spucci – era una raccolta di un centinaio di brani pronti per essere tradotti dal volgare al latino, solo sei 
dei quali effettivamente svolti da Amerigo. Probabilmente Parodi aveva letto la frase nella biografia del 
navigatore appena pubblicata da Pier Liberale Rambaldi (Amerigo Vespucci, Firenze, Barbèra, 1898, 
«Pantheon»), dove infatti compare a p. 29. 

3 Cfr. la cartolina precedente. 
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25.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 5.9.[18]98 
 
Carissimo – È proprio A[lessandro] Lattes1. Non ti ho risposto ieri, perché da dieci 
giorni ero fuori di Genova e sono tornato solo stamattina. Sono contento di sentire che 
ti stai riavendo dal tuo ‘prostramento’2; brutta parola, che non sapevo tu dovessi usare 
e che mi indica che eri peggiorato dopo la mia partenza. Certo non per mia colpa, ché 
non mi darei pace di non essermi trattenuto, come tu fantasticavi, fino al 20. Buone 
vacanze dunque e rimettiti del tutto, ma, speriamo, per non ricadere più. Io sto abba-
stanza bene; seccato un po’, per motivi di vario genere, benché non variino mai da un 
anno all’altro; tuttavia, ripeto, quanto a salute, non c’è male. Cian m’ha dato notizie 
della sua recensione3, dicendo che anche a me aveva fatto la mia parte: vuol dire che 
mi ci avrà ficcato bon gré mal gré. Degli altri non so nulla tranne di Rambaldii. Tanti 
saluti e un grande abbraccio. Il tuo 

EG Par 

                                                
i tranne di Rambaldi: aggiunto in interlinea. 
 
1 Il riferimento è probabilmente allo studio di Alessandro Lattes, La campana serale negli Statuti delle città 

italiane, in appendice alle Tre postille dantesche di Novati (pp. 30-34) recensite da Parodi nel «Bullettino» 
(n.s. V, 8-10, maggio-luglio 1898, p. 174). Cfr. la cartolina n. 23 del 14 agosto 1898. 

2 È attestato nel GDLI con significato figurato di «estrema debolezza, prostrazione», usato a quel 
tempo anche dal Carducci: «se nuove complicazioni non sorgono dal prostremato in cui è il povero 
malato, le cose andranno benino» (lettera del 1862 a Galgano Gargani, in G. Carducci, Lettere, vol. III, 
1862-1863, Bologna, Zanichelli, 1939, «Edizione Nazionale», p. 80). 

3 Nel «Bullettino» di maggio-luglio 1898 (n.s. V, 8-10, pp. 113-161), fu pubblicata la recensione di 
Vittorio Cian al volume di Franz Xaver Kraus, Dante. Sein Leben und sein Werk, sein Verhältniss zur Kunst und 
Politik (Berlin, G. Grote’sche Verlagsbuchhandlung, 1897). Cian citava Parodi a p. 132, a proposito della 
paternità dantesca del sonetto Deh piangi meco tu, dogliosa petra, in merito al quale il linguista si era già 
espresso favorevolmente recensendo l’articolo di Fredrik Wulff, Dante, ‘Pietra in pietra’ (in «Romania», 
vol. XXV, n. 99, 1896, pp. 455-458) nel «Bullettino» di ottobre-novembre 1896 (n.s. IV, 1-2, pp. 13-
15). Wulff considerava il componimento «charmant» e «danteschissimo», così come Carducci, seppur più 
cautamente (Studi letterari, Bologna, Zanichelli, 1893, p. 93, «Opere», VIII); completamente in disac-
cordo era Vittorio Imbriani, il quale sosteneva che ci volesse «stomaco per attribuire di questa robaccia 
a Dante» (Sulle canzoni pietrose di Dante, in Id., Studi danteschi, con prefazione di Felice Tocco, Firenze, 
Sansoni, 1891, pp. 425-458, in part. pp. 454-455). Il sonetto fu inizialmente pubblicato, incompleto, 
nelle Poesie italiane inedite di dugento autori dall’origine della lingua infino al secolo decimosettimo, raccolte e illustrate 
da Francesco Trucchi (vol. I, Prato, per Ranieri Guasti, 1846, pp. 297-298); mentre la prima edizione 
intera è di Karl Witte in Rime in testi antichi attribuite a Dante, ora per la prima volta pubblicate (in «Jahrbuch 
der Deutschen Dante-Gesellschaft», III. Band, 1871, pp. 257-302, in part. p. 292). Barbi collocava il 
sonetto tra le Rime di dubbia attribuzione, IV (OPERE 1921, p. 127; BARBI-PERNICONE 1969, pp. 669-670). 
In effetti, l’attribuzione è controversa: il componimento è assegnato a Dante solo dal ms. Riccardiano 
1103, «tutt’altro che ineccepibile» (vd. infra). Contini pubblica la lirica fra le rime dubbie (n. 62), pur 
sostenendo che «un esame del contenuto accentua la sfiducia», poiché la lirica è accostata alle rime 
petrose, ma «qui si parla a freddo non già della crudeltà della donna [...] bensì della tomba o petra di 
Petra» (CONTINI 1939 (1995), pp. 237-238). Il componimento è escluso dalle edizioni successive: DE 
ROBERTIS 2002, DE ROBERTIS 2005, GIUNTA 2011. 
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CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XV. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. prof. Mi-
chele Barbi | della R. Biblioteca Nazionale di Firenze | San Godenzo. Timbro postale di partenza: Genova 
ferrovia, 5.9.98; di arrivo: S. Godenzo, 8.SET.98. 
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26.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

L’ultimo del [18]98 
 
Carissimo Parodi 

I più cordiali auguri per il nuovo anno; e ti desidero quello che prin-
cipalmente in questo momento puoi desiderare. Il tuo silenzio mi fa temere che tu 
abbia motivo di non esser contento1, e vorrei che così non fosse, perché tu veramente 
meriti ben altro. Se puoi farmi sapere qualcosa di te l’avrò molto caro. T’abbraccio 
fraternamente. 

Tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 14 BIS-15. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | 
prof. E.G. Parodi | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 31.12.98. 
 

                                                
1 Dalle cartoline seguenti, si comprende che Parodi si trattenne a Genova, almeno fino a febbraio 

1899, per assistere la madre malata. 
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1899 

 
 

27.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 1.1.[18]99 
 
Carissimo – T’avrei già scritto, se avessi avuto buone notizie da darti, ma sono invece 
così tristi, quelle che ho, che farei meglio a tenerle per me. La mamma sta molto male, 
tanto che non speriamo quasi piùi di salvarla; ma è un male che può tenerla inchiodata 
al letto ancora dei mesi, sicché è probabile ch’io torni il giorno stabilito, pronto a ri-
partire al primo cenno1. Il mio Natale e il mio Capo d’anno non sono stati e non sono 
dunque per me giorni d’allegria; quantunque noi tutti cerchiamo di farci coraggio. Già 
non tutti in casa mia conoscono l’intera verità e bisogna nascondergliela. Tu usa dun-
que, se mi scrivi, le necessarie cautele nell’espressione.° 

La recensione2 è finita e la spedirò domani: sono 23 cartelle + 3 di note; forse 11 
pagg. di stampa, forse un po’ più. Ho lavorato poco o nulla, e tu mi scuserai; altrimenti 
l’avresti da parecchi giorni. Del resto, qui, senza i miei appunti e senza libri, non so 
come fare, e ho dovuto lasciar certe cose, altrove mettere dei puntini, ecc. 

Salutami tutti gli amici, Rambaldi e Mazzoni in primo luogo, e vogli bene al tuo 
bersagliato 

EG Par 
 
 
PS. Buon anno e grazie. 
 
PS. Stano ha mandato a me la sua recens[ione], perché, se non altro, o la ricordi o me 
ne valga io.ii 
                                                

° T’avrei già scritto... al primo cenno. [...] Già non tutti... nell’espressione: citata in Amedeo Benedetti, Contributo 
alla biografia di Ernesto Giacomo Parodi, cit., p. 274. 

i più: aggiunto in interlinea. 
ii PS. Stano ha mandato... o me ne valga io: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Teresa Raffetto morì a Genova, all’età di 54 anni, il 23 febbraio 1899 (cfr. Archivio di Stato di 

Genova, Stato Civile Italiano, comune di Genova, atto di morte n. 92, alla pagina ‹http://www.ante-
nati.san.beniculturali.it›, ultima consultazione 27.03.2018). 

2 La recensione di Parodi alla raccolta di studi danteschi di Isidoro Del Lungo, Dal secolo e dal poema 
di Dante. Altri ritratti e studi (Bologna, Zanichelli, 1898) risultò di 19 pagine e fu pubblicata nel «Bullettino» 
di ottobre-novembre 1898 (n.s. VI, 1-2, pp. 1-19). Il primo saggio di Del Lungo, Il disdegno di Guido, poi 
oggetto di discussione nella missiva seguente, era già stato pubblicato nella «Nuova Antologia» (vol. 
XXIV, fasc. 21, 1 novembre 1889, pp. 37-67). 
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CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XVI. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Sign. Dr. 
Michele Barbi | della Biblioteca Nazionale | Firenze | Via dei Conti, 3. Timbro postale di partenza: Genova 
ferrovia, 1.1.99; di arrivo: Firenze (centro), 2.1.99. 
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28.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 2.1.[18]99i 
 
Carissimo – Ti ho spedito la recensione, come ieri t’ho promesso1. Ciò che ti paja o 
troppo lungo o non nuovo o non preciso o non opportuno, farai il piacere di accomo-
darlo alla meglio o di indicarlo a me. Del resto, non c’è bisogno che te lo dica, e i tuoi 
doveri e diritti direttoriali li conosci assai bene da te. Alcune cose m’importano più 
delle altre: sapere se tu e Mazzoni siete persuasi del mio ‘cui’, specialmente della prima 
parte, ove pongo la possibilità di ‘Forse a chi Guido v[ostro]2’, cioè a colui il quale 
(nominat[ivo]) – sapere se dello Zeppa dell’Angiolieri abbia già parlato il D’Ancona3; 

                                                
i Parodi inverte giorno e mese: 1.2.1899. 
 
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 Nella recensione, Parodi discuteva l’interpretazione di Inf. X 63 («forse cui Guido vostro ebbe a 

disdegno»), proposta da Del Lungo nel saggio Il disdegno di Guido (in Dal secolo e dal poema di Dante, Bologna, 
Zanichelli, 1898, pp. 3-61, in part. da p. 51). Del Lungo, infatti, analizzava i «capricci ellittici» del pro-
nome cui spiegandone le diverse funzioni: si poteva intendere come ad eum quem/ad eam quam, comple-
mento indiretto con significato di “a tale persona, la quale”, ma anche come ad eum qui/ad eam quae, 
equivalente al pronome chi («Bullettino», n.s. VI, 1-2, ottobre-novembre 1898, pp. 9-11). Parodi propo-
neva invece di intendere il cui come nominativo, come se Guido fosse l’oggetto del disdegno e non il 
soggetto. Inoltre, sull’uso del cui come ad eum quem/ad eam quam, Parodi ricordava in nota a p. 10 l’articolo 
di Guido Mazzoni, Due parole sul “Disdegno” di Guido Cavalcanti (in Nozze Cian – Sappa-Flandinet, 23 ottobre 
1893, Bergamo, Istituto Italiano d’Arti Grafiche, 1894, pp. 65-72), posteriore alla pubblicazione del 
saggio di Del Lungo (1889). Per una rassegna bibliografica relativa agli anni 1870-1889, si rimanda a 
Del Lungo, pp. 41-42. Cfr. ora anche Enrico Malato, Dante e Guido Cavalcanti. Il dissidio per la Vita nuova 
e il «disdegno» di Guido, II edizione con una postfazione, Nuove prospettive degli studi danteschi, Roma, Salerno 
Editrice, 2004. 

3 Nella stessa recensione, Parodi discuteva ancora affermazioni di Del Lungo contenute nell’ultimo 
studio, Il volgar fiorentino nel poema di Dante, testo del discorso letto alla Regia Accademia della Crusca 
nell’adunanza del 2 dicembre 1888 (in Dal secolo e dal poema di Dante, pp. 401-525, in part. pp. 471-472). 
La discussione aveva origine dai versi di Inf. XXI 46-49: «Quel s’attuffò, e tornò sù convolto; | ma i 
demon che del ponte avean coperchio, | gridar: “Qui non ha loco il Santo Volto! | qui si nuota altri-
menti che nel Serchio!”». In particolare, Del Lungo interpretava convolto con il significato di «involto, 
ravviluppato, ravvolto, in materia sporca o appiccicosa», come già la Crusca nelle prime quattro edizioni 
del Vocabolario (cfr. ‹www.lessicografia.it›). Contro questa spiegazione si era mosso Vincenzo Monti nella 
Proposta di alcune correzioni ed aggiunte al Vocabolario della Crusca, vol. IV, Appendice, Milano, per Antonio 
Fontana, 1831, pp. 30-31: se convolgere significava voltolare, voltare, il participio del verbo non avrebbe 
potuto avere un senso molto diverso, come imbrattato o sporcato. Parodi osservava che negli esempi di Del 
Lungo e della Crusca il verbo non era mai usato in forma propria, ma era sempre accompagnato da 
specificazioni, come nel fango, nel loto («Bullettino», n.s. VI, 1-2, 1898, pp. 11-12). Infine, Parodi era in 
accordo con Del Lungo nel contestare l’interpretazione proposta da Monti di convolto come «curvo, av-
volto in sé, in atto di adorazione», ma non tanto per la relazione discutibile tra convolto e il Santo Volto di 
Inf. XXI 48, quanto perché «chi si tuffa a capofitto, ritorna a galla col capo e non col dorso» (ivi, p. 12). 
E ancora, se il Monti, da un lato, affermava energicamente che convolto «non significa col capo in su, come 
vuole stranamente il Daniello», dal canto suo Parodi attribuiva al termine proprio il senso di «rivolto, 
rigirato dal sotto in su, capovolto», come confermatogli anche da Barbi e Romani (ivi p. 12, nota 1). Il 
dannato, dunque, si era tuffato di testa e con quella era riemerso e i diavoli gli ricordarono che all’In-
ferno non avrebbe goduto dell’aiuto divino. Il Santo Volto, infatti, è un crocifisso bizantino di legno 
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nondimeno il mio modo d’interpretazione non mi sembra sbagliato – sapere se ti sem-
bri ch’io abbia usato troppi o troppo pochi riguardi ed insistito soverchiamente su certe 
minuzie. 

Salutami gli amici. La mamma è sempre allo stesso punto. Scrivimi subito e prendi 
un affettuoso abbraccio dal tuo 

Aff. EG Par 
 
 
PS. Ti ricordi, non è vero, che il Foscolo, nel Disc[orso]4, dice che dalle parole di Dante 
si può quasi con certezza fissare l’epoca della morte del Cavalcanti? § CXXXIX. Ho 
pensato a te, leggendo quelle pagg., perché possono servirti, anche come semplice ci-
tazione, nella risposta all’Angelitti. E ci sono anche le ‘cinquanta’ volte, che deve rac-
cendersi la luna: ora queste non confermano pure il 1300? Del resto, il meglio è ciò 
che il Fosc[olo] dice su Farinata, e mi pare che anche il De Sanctis non se ne sia ricor-
dato e che avrebbe potuto giovarsene, e molto. Certe cose sono osservate stupenda-
mente. Perdonami questo sfogo di entusiasmo foscoliano, e soprattutto che questa car-
tolina, scritta ieri, sia stata dimenticata, perché non ho del tutto la testa a posto. Di 
nuovo. 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XVIII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Sign. 
Prof. Michele Barbi | della Biblioteca Nazionale | Firenze | (Via dei Conti 3). Timbro postale di partenza, 
parzialmente evanido: Genova ferrovia, [...].1.99; di arrivo, evanido. 

                                                
nero conservato nella Basilica di San Martino a Lucca, a cui gli abitanti erano devotissimi. In conclu-
sione, con un paragone «più sarcastico e più pittoresco», Parodi suggeriva che i diavoli alludessero al 
tempo stesso anche alla faccia spaventata del peccatore. A tal proposito, ricordava infine Cecco Angio-
lieri, che nei suoi componimenti menzionò alcune volte un tale Mino Zeppa, detto Santo Volto, amico 
della madre e profittatore dei suoi denari. In effetti, Alessandro D’Ancona aveva citato Zeppa nel saggio 
Cecco Angiolieri da Siena. Poeta umorista del secolo decimoterzo, pubblicato prima nella «Nuova Antologia» (vol. 
XXV, fasc. 1, gennaio 1874, pp. 5-57) e poi negli Studj di critica e storia letteraria (Bologna, Zanichelli, 1880, 
pp. 105-215, in part. p. 120). 

4 Nel suo Discorso sul testo della Divina Commedia, Foscolo aveva ritenuto che si potesse stabilire il mo-
mento della morte di Guido Cavalcanti, sulla base del canto X dell’Inferno. Nell’aprile del 1300, al mo-
mento del viaggio ultramondano, sappiamo da Dante che Guido Cavalcanti era ancora vivo. Durante 
il bimestre in cui il poeta fu priore, tra il 15 giugno il 14 agosto dello stesso anno, a seguito di un grave 
episodio accaduto alla vigilia di san Giovanni (erano stati aggrediti i consoli delle Arti in processione), 
furono esiliati alcuni esponenti dei Neri e dei Bianchi, fra cui anche Cavalcanti (cfr. Dino Compagni, 
Cronica, a cura di Davide Cappi, Roma, Carocci, 2013, libro I, XXI 109-112). I Priori subentrati a metà 
agosto revocarono il bando e concessero il ritorno alla fazione dei Cerchi. Guido Cavalcanti, malato di 
malaria, morì qualche giorno più tardi a Sarzana o a Firenze, e fu sepolto il 29 agosto 1300 nella chiesa 
di Santa Reparata (cfr. Giorgio Inglese, Vita di Dante. Una biografia possibile, con un saggio di Giuliano 
Milano, Roma, Carocci, 2015, pp. 61-68; Enrico Malato, Dante, Roma, Salerno Editrice, 2009, pp. 40-
50). Si veda inoltre Ugo Foscolo, Discorso sul testo della Divina Commedia [1825], in Id., Studi su Dante, a cura 
di Giovanni Da Pozzo, Firenze, Le Monnier, 1979, parte prima, pp. 147-573, in part. pp. 419-421 
(«Edizione Nazionale delle Opere di Ugo Foscolo», IX) e Leonardo Bruni, Vita di Dante [1436], in Id., 
Opere letterarie e politiche, a cura di Paolo Viti, Torino, UTET, 1996, pp. 532-552. 
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29.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

4 genn[aio 18]99 
 
Carissimo Parodi, 

Ebbi ieri il tuo bello articolo, del quale ti ringrazio (e stamani la tua 
2a i cartolina)1. L’ho fin da ieri mandato in tipografia: quando verrai, che desideriamo 
tutti sia presto, potremo vedere insiemeii sulle bozze quei punti che dici. Ma va benis-
simo. Il Rambaldi è tornato, e non ci vediamo una volta che non parliamo di te le mille 
volte; e indovini i nostri desideri. Un affettuoso abbraccio dal tuo 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 16. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 4.1.99; di arrivo: Genova 
(distribuzione), 5.1.99. 
 

                                                
i 2a: aggiunto in interlinea. 
ii insieme: aggiunto in interlinea. 
 
1 Si tratta della recensione al volume di Del Lungo. Si veda la cartolina precedente, nella quale 

Parodi additava a Barbi alcuni punti su cui avrebbe desiderato un consiglio. 
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30.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 12.1.[18]99i 
 
Carissimo – Parto domani, Venerdì, non so bene ancora se al tocco o alle 19. Nel 
primo caso, ci vedremo domani sera al Gambrinus1; nel secondo, posdomani alle quat-
tro. La mamma è sempre – come t’imagini da te – nello stesso stato2; ed io non posso 
star qui, ma non vorrei partire. 

Salutami tanto il nostro ottimo Rambaldi, che mi ha scritto una lettera affettuosis-
sima, e ringrazialo a nome mio. E salutami tutti. 

A te un affettuosissimo abbraccio dal tuo 
Ernesto GP 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XVII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Sign. Prof. 
Michele Barbi | della Biblioteca Nazionale | Firenze. Timbro postale di partenza: Genova (ferrovia), 
12.1.99; di arrivo, parzialmente evanido. 
 

                                                
i Parodi indica la data del 13 che, in realtà, è il venerdì in cui partì per Firenze. 
 
1 Cfr. la cartolina n. 1 del 28 luglio 1895. 
2 Cfr. la cartolina n. 27 del 1° gennaio 1899. 
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31.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

10 febbr[aio 1899] 
 
Carissimo Parodi, 

Da due giorni non abbiamo tue notizie, e puoi figurarti quanto ne 
siamo desiderosi. Non passa giorno che non ti rammentiamo più volte: anche il Maz-
zoni m’ha chiesto di te ieri e oggi. Il Rambaldi s’è fidanzato sabato colla sig.na Augusta 
Marinelli1: te lo dico, perché m’ha detto che a te lo posso dire, quando torni. Ma non 
lo sapranno per ora che i più intimi. Domani o Lunedì ti manderò le bozze2: se potrai 
dar loro un’occhiata, bene; se ti pesasse, me le rimanderai, e le rivedrò io. Addio, caro 
Parodi: ti desidero animo forte e paziente, per vincere la forte prova – E ti abbraccio 
col più vivo affetto 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 17-19. Lettera ms., foglietto doppio bianco di mm 110 x 180; 
la scrittura occupa il recto del primo foglio. Busta di mm 121 x 95, indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. Parodi | Mura 
Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 11.2.99; di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 Pier Liberale Rambaldi e Augusta Marinelli si sposarono poi a Tarcento (Udine) il 7 novembre 

1900 (cfr. Archivio di Stato di Udine, Stato Civile Italiano, comune di Tarcento, atto di matrimonio n. 
33, alla pagina ‹http://www.antenati.san.beniculturali.it›, ultima consultazione 14.11.2017). Per l’occa-
sione, ventuno amici dedicarono agli sposi un opuscolo, intitolato Appunti per un glossario delle colonie tedesche 
di Sauris, Sappada e Timau (Udine, Del Bianco, 1900), un lessico inedito di termini raccolti tra il 1872 e il 
1873 da Giovanni Marinelli, grande geografo friulano e padre della sposa, con una premessa di Olinto 
Marinelli, fratello di Augusta (si vedano le due voci biografiche dei Marinelli a cura di Francesco Micelli, 
in NL, 3.III, rispettivamente alle pp. 2131-2138 e pp. 2138-2142). 

2 Sono le bozze della recensione di Parodi al volume di Del Lungo: cfr. le missive precedenti. 
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32.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

11 febbr[aio 1899] 
 
C[aro] A[mico] 

Ti spedisco stasera le bozze dell’articolo1, che ho riscontrate coll’origi-
nale, specialmente per le citazioni. Un abbraccio cordialissimo 

dal tuo 
M. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 20. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 11.FEB.99; di arrivo: 
Genova (distribuzione), 12.2.99. 
 

                                                
1 Erano ancora le bozze della recensione a Del Lungo: cfr. la lettera precedente. 
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33.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 18.9.[18]99 
 
Carissimo 

Alla tua cartolina1 avrei risposto subito, se non fosse il motivo che sto per 
esporti. Del resto, rispondendoti non avrei potuto dirti se non questo: che degli amici 
non so nulla, se non di uno solo, di Rambaldi, che mi scrisse una lettera di otto pagine, 
affettuosissima2, dolendosi della nostra dimenticanza e trascuratezza, specialmente 
della tua. Dice che il tuo articolo gli pesa sulla coscienza come una palla di piombo, e 
finirà col portargli disgrazia3. Ho ricevuto anche un Popolo Romano: la calligrafia dell’in-
dirizzo sembra la tua; lo è? Caso mai, tante grazie. Gli spropositi del Comparetti sono 
pur troppo reali e gravissimi: con tutto ciò il Ceci poteva essere un po’ meno burban-
zoso, e riconoscere che il C[omparetti] ha visto nell’insieme più giusto di lui. E poteva 
lasciare in pace la fantastica scuola fiorentina. 

Ora ecco perché ho ritardato. Fin d’allora, per una necessità stringentissima, pen-
savo se dovessi ricorrere a te: ma mi mancava il coraggio e non son riuscito a indurmi 
che stassera. So che sono già tuo debitore di una grossa somma: puoi aggiungerci an-
cora qualcosa? Per es[empio] 100 lire? O anche meno, se 100 non puoi? Ti dico che 
sono in gravi angustie, non per me, naturalmente. Per fortuna, pare che dopo quest’ul-
timo sforzo non ci saranno più strascichi delle disgrazie passate, e potrò cominciare a 

                                                
1 La cartolina non è pervenuta, come tutte quelle del periodo febbraio-settembre 1899. 
2 Nel Fondo Parodi, fra le lettere inviate da mittenti non identificati, busta I/Ni/5 frammenti, ne è 

conservata una di otto pagine (cc. 1-4), strappata a tre quarti in senso longitudinale. La grafia, il luogo, 
la data («Tarcento, 29 agosto 1899») e il contenuto permetterebbero di attribuire la missiva a Rambaldi, 
che viveva, appunto, nella cittadina friulana. Purtroppo, non è possibile trascrivere interamente la let-
tera, ma si comprendono comunque alcuni passaggi: 1. la sensazione di solitudine («così dimenticato, 
così lasciato [...] come un cane», «mi ha scritto solo il prof. Mazzoni», «silenzio che mi agghiaccia»); 2. 
la nostalgia del tempo trascorso con gli amici («ripensavo ai bei gior[ni e agli] anni passati e le ore 
deliziose della vostra [compagnia]», «la allegria che mi mette in dosso [...] delle vostre conversazioni»); 
3. il timore di non riuscire a scrivere un articolo per Barbi (cfr. nota seguente); 4. l’estate di studio tra-
scorsa tra Padova e Tarcento. 

3 Probabilmente Rambaldi si riferiva a un articolo commissionatogli da Barbi, che non riusciva a 
scrivere, come ricordava nella lettera a Parodi (cfr. nota precedente): «quel benedetto articolo me lo 
sento qui tutto sullo stomaco, e lo sogno [...] come uno Farfarello o un Draghignazzo», due diavoli di 
Malebranche di Inf. XXI-XXIII. Nella lettera, Rambaldi ricordava una sua prima esperienza di scrittura 
«composta a gran fuoco» quando era studente al primo anno di liceo, una «rapsodia» su Ramsete II, 
«quaranta pagine [...] contro il monarca», che «se ne sentì di crude e di cotte». Se in quell’occasione il 
giovane Rambaldi ebbe a che fare con la Sfinge e le cose andarono bene (nonostante la sua supersti-
zione), ora temeva di dover affrontare il giudizio dell’«arcangelo Michele» (Barbi), «mummificato e cir-
confuso di fitto velo», così distante dal mondo “umano”. Forse, questo articolo commissionato era la 
recensione al volume di Ludwig Volkmann, Iconografia Dantesca. Die bildlichen Darstellungen zur Göttlichen 
Komödie (Leipzig, Breitkopf. u. Härtel, 1897), tradotto in italiano da Guglielmo Locella con il titolo Ico-
nografia dantesca. Le rappresentazioni figurative della Divina Commedia (Firenze-Venezia, Olschki, 1898) e che 
poi Rambaldi pubblicò nel «Bullettino» di aprile-maggio 1900 (n.s. VII, 7-8, pp. 161-221). 
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rimettermi in ordine. E appena sarò a Firenze, cercherò di scemare con te il mio grave 
debito. 

Ahimè! Io temo che tu pensi di avermi messo, colla tua offerta, in una cattiva strada 
e di avermi incoraggiato a darti delle seccature. Amico mio, credi che mi costa molto 
e che non ti seccherei più davvero, se non ci fossi costretto. E poi... non credo nemmeno 
che tu penserai così. 

Ti ripeto: mandami quello che vuoi. E se non puoi nulla, scrivimi una cartolina 
subito subito, dicendo una sola parola di ciò: non posso. Ed io sarò profondamente 
persuaso che non puoi, e ti sarò grato lo stesso. Perdonami, caro amico, e continua a 
volermi bene. Il mio indirizzo è indicato qui sopra. Scrivimi, dicendomi tu qualcosa di 
Firenze e degli amici e di te. E cosa vuoi che ti dica? Ancora una volta, scusami se 
ardisco tanto. 

Ti abbraccio affettuosamente e sono il tuo 
Ernesto G Par 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XIX. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio di mm 180 x 
230; listato a lutto; la scrittura occupa il recto e il verso di entrambi i fogli. 
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34.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 21.9.[18]99 
 
Carissimo – Ho ricevuto e ti ringrazio infinitamente1. Ma dalla tua cartolina si direbbe 
che tua sia di malumore: non contro di me, spero? Via, caccia l’umor nero e affronta 
le noie della vita «con l’animo che vince ogni battaglia Se col suo grave corpo non 
s’accascia»2. E poi il tuo corpo non è nemmeno così grave! Salutami gli amici che vedi, 
e pensa che vedrai me pure fra non molto, mettiamo quindici giorni. T’assicuro che 
ho una gran voglia d’abbracciarti, a costo di fornirti da capo il bersaglio per qualcuno 
de’ tuoi strali acuminati. È tornato il Rajna? È vero che han tentato di rubare in casa 
sua? Se lo vedi chiedigli purei se sa nulla della mia Commissione. E riveriscilo tanto 
(genovesismo)3. Ti abbraccio di gran cuore e sono il tuo 

EG Par 
 
 
Dimenticato di impostarla ieri.ii 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XX. Cartolina illustrata: GENOVA – Chiesa di S. 
Lorenzo, con una fotografia in bianco e nero della facciata della cattedrale; indirizzata: Al Ch. Sign. Prof. Michele 
Barbi | della Biblioteca Nazionale Centrale | Firenze | Via dei Conti, 3. Timbro postale di partenza: Ge-
nova ferrovia, 22.9.99; di arrivo: Firenze, 23.9.99. 
 

                                                
i se sa nulla della mia Commissione... EG Par: scritto lungo il margine destro, ruotato di 90°. 
ii Dimenticato di impostarla ieri: scritto a lapis lungo il margine inferiore. 
 
1 Probabilmente, Barbi aveva risposto alla richiesta della lettera precedente e gli aveva inviato del 

denaro. 
2 Parodi ricordava i versi di Inf. XXIV 53-54: «con l’animo che vince ogne battaglia, | se col suo grave 

corpo non s’accascia». 
3 In genovese, il verbo «riverî» è utilizzato con significato di ‘riverire’ e «talora per semplicemente 

‘salutare’» (CASACCIA 1876). 
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35.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 27.12.[18]99 
 
Carissimo – Neppur Dante è riuscito a fare il miracolo: niente soggettivismo1. Io sono 
dalla mattina di Natale o meglio dalla sera della vigilia confinato a letto, con una leg-
gera artrite, che non mi dà febbre, non mi toglie l’appetito, mi lascia leggiucchiare, ma 
m’impedisce di fare qualsiasi movimento. Finora ho libere le braccia, ma qua e là co-
minciano a dolermi, mentre mi passano un po’ i dolori delle gambe. Pare ad ogni modo 
che sia cosa leggera; ma non si può dire in nessun modo fino a quando durerà. Quanto 
preferirei farti il soggettivismo! Spero solo di rivederti presto, se non proprio il giorno 
fissato. Saluti a tutti gli amici e auguri. Il tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XXI. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Sign. Prof. 
Michele Barbi | della R. Biblioteca Nazionale | Firenze | (Via dei Conti 3). Timbro postale di partenza: 
Genova ferrovia, 27.12.99; di arrivo: Firenze, 28.12.99. 
 

                                                
1 Parodi confessava scherzosamente a Barbi di non essere riuscito ancora a scrivere la recensione del 

volume di Egidio Gorra, Il soggettivismo di Dante (Bologna, Zanichelli, 1899), che fu poi pubblicata nel 
«Bullettino» di ottobre-novembre 1899 (n.s. VII, 1-2, pp. 1-36). 
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1900 

 
 

36.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 1.1.[1]900 
 
Carissimo – Le cose si son messe benino; dopo quattro giorni di letto, ho cominciato 
ad alzarmi, nonostante la debolezza e qualche gonfiore alle giunture. Ora cammino 
abbastanza bene, nonostante un piede gonfio, e posso mangiare e bere a piacer mio; il 
che significa qualchecosa, in questi giorni che1 ogni buon genovese non ha altro pen-
siero che della cucina e del panettone. Resterò qui ancora qualche giorno, per rimet-
termi; non devo però applicarmi troppo (glosa2: non ti fare illusioni). 

Imagino che tu avrai passato bene i tuoi giorni di vacanza e che ti sentirai sempre 
più libero e fresco, con Pintor3 al fianco e tanti collaboratori alle viste. E cioè non ti 
dorrai troppo se per ora ti mancherò io. Buon anno e, se a te piace, anche buon secolo. 

Il tuo con un affettuosissimo abbraccio 
EG Par 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XXII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Sign. Prof. 
Michele Barbi | della Biblioteca Nazionale | Firenze | Via dei Conti 3. Timbro postale di partenza: Genova 
ferrovia, 1.1.00; di arrivo: Firenze, 2.1.00. 
 

                                                
1 Si noti l’uso del che polivalente, che dona allo scritto un tono quasi “parlato”. 
2 Con tono ironico e giocoso, Parodi utilizzava glosa nella variante scempia, antica e letteraria (cfr. 

GDLI, ad vocem), per sottolineare che durante le feste non avrebbe lavorato per il «Bullettino». 
3 Fortunato Pintor (Cagliari 1877 – Roma 1960) aveva studiato con D’Ancona alla Scuola Normale 

Superiore di Pisa e si era perfezionato nel 1899 all’Istituto di Studi Superiori di Firenze. Dal 1898 si 
occupò della catalogazione dei manoscritti alla Biblioteca Nazionale di Firenze, dove lavorò come bi-
bliotecario fino al 1903, negli anni in cui vi lavorava anche Barbi (cfr. Marcello Verga, in DBI, vol. 83, 
pp. 775-777; BOTTASSO 2009, pp. 363-364). Collaborò nella preparazione dei fascicoli del «Bullettino», 
allestendo anche l’indice dei nomi di alcuni volumi e, soprattutto, l’Indice decennale per gli anni 1893-1903 
(voll. I-IX), che uscì nel 1912 con una Prefazione di Michele Barbi «fatta comporre nel 1903 quando la 
pubblicazione dell’Indice stesso pareva non lontana» (Indice BSDI 1893-1903, p. V nota). La prefazione 
venne in parte inclusa, con il titolo Dopo dieci anni (in appendice all’articolo Gli studi danteschi e il loro avvenire 
in Italia), in BARBI Problemi I, pp. 18-27. 
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37.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 11.1.[1]900 
 
Carissimo – Non sto bene, ma sto un po’ meglio, e Domenica, Dio permettendolo, 
partirò: sarò costì alle 7 circa della sera, non tenendo conto dei ritardi. Ho un gran 
desiderio di vederti. Il tuo articolo è quasi fatto, forse 8 o 9 pagine di stampa; ma sarà 
per te una delusione, perché non c’è nulla di quello che t’aspettavi e delle mie famose 
idee ne verbum quidem1. È un’esposizione piuttosto cattiva, ragionata così così. 

Insomma vedrai. E per ora addio e un affettuosissimo abbraccio. Il tuo 
EG Par 

 
 
PS. Salutami tutti gli amici, Romani, Mazzoni, ecc. Di nuovo. 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XXIII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Sign. 
Prof. Michele Barbi | della R. Biblioteca Nazionale | Firenze | (Via dei Conti 3). Timbro postale di par-
tenza: Genova ferrovia, 11.1.00; di arrivo, parzialmente evanido: [Firenze], 12.1.00. 
 

                                                
1 Forma proverbiale, qui ironicamente riproposta da Parodi, tratta dal Cato maior de senectute di Cice-

rone («Dixi in eo libro, quem de rebus rusticis scripsi; de qua doctus Hesiodus ne verbum quidem fecit, 
cum de cultura agri scriberet»). 
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38.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sabato [26 maggio 1900] 
 
C[aro] A[mico] 

Che vai fantasticando sul treno con cui sono partito? Con quello delle 
18 naturalmente. E il Flamini1 t’intravide alla stazione alle 23. Facesti tardi davvero 
quella sera! Torno domani col treno delle 21, perché qui c’è troppi pellegrini2. 

Aff.mo 
M. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 21. Cartolina illustrata: Saluti da Roma | Salone della 
Biblioteca Vaticana, con una foto del Salone Sistino della Biblioteca Apostolica Vaticana; indirizzata: Al chiar.mo | 
prof. E.G. Parodi | Firenze | Via Nazionale 2. Timbro postale di partenza: Roma ferrovia, 26.5.00; di arrivo: 
[Fire]nze, 27.5.00. 
 

                                                
1 Francesco Flamini (Bergamo 1868 – Pisa 1922), laureatosi a Pisa con D’Ancona insegnò lettere 

nelle scuole medie fino al 1893, quando fu chiamato come supplente all’Università di Pisa. Nel 1895 
vinse il concorso per l’insegnamento di Letteratura italiana all’Università di Messina, ma fu subito chia-
mato a Padova, alla cattedra lasciata da Guido Mazzoni. Nel 1908 ritornò a Pisa, per sostituire Vittorio 
Cian, e vi rimase fino alla morte (cfr. Luciana Martinelli, in ED, II, pp. 943-944; Lucia Strappini, in 
DBI, vol. 48, pp. 276-278). La segnalazione di Flamini a Barbi, riguardo agli spostamenti di Parodi, non 
è altro che un ulteriore conferma della fitta rete di contatti epistolari fra colleghi, studiosi, ma soprattutto 
amici. 

2 Barbi era a Roma per studiare alla Biblioteca Vaticana e la città, probabilmente in occasione del 
Giubileo, brulicava di fedeli e pellegrini. 
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39.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Chieri1 4.10.[1]900 
 
Carissimo. Ho ricevuto il tuo primo fascicolo2 ed ho ammirato; ammirato specialmente, 
per le tue qualità stilistiche ed oratorie, la prefazione. Mi pare che il signor M[assera] 
abbia avuto la sua parte, una buona parte, meritatissima. Quanto alla tua finezza di 
odorato, m’è sembrata miracolosa: tu hai giudicato e mandato le singole rime ai loro 
posti originari, e come hai giudicato e mandato bene! Ora dimmi. Io sono qui al buio 
di tutto: mi sembra di svegliarmi da un lungo sonno di dolce pigrizia e di verginea 
ignoranza. Che è avvenuto in questo tempo3? Quid novi? D’Anc[ona], Cian, tu? La 
commissione di Festa sai se e come sia stata composta4? Se è radunata? Come stanno 
                                                

1 Probabilmente, come era già capitato in passato, Parodi era commissario per gli esami di licenza 
al «Liceo pareggiato» di Chieri. Ricavo l’informazione dall’indicazione posta accanto all’indirizzo in 
due cartoline di Guido Mazzoni a Parodi del 5 luglio 1897 e del 2 ottobre 1899 (ABUF, Fondo Parodi, 
busta I/M/46 MAZZONI Guido, cc. 14-15). 

2 Si tratta del saggio di Barbi, Studi di manoscritti e testi inediti. I. La Raccolta Bartoliniana di Rime antiche e i 
codici da essa derivati (Bologna, Zanichelli, 1900 = BARBI Raccolta Bartoliniana) primo volume della collana 
«Studi e documenti di antica letteratura italiana», diretta da Giosue Carducci e curata da Barbi e Mor-
purgo. In realtà, quello fu l’unico volume pubblicato, anche se nel progetto iniziale ne era previsto un 
secondo, sempre di Barbi, dedicato ai trattati morali dei secoli XIII e XIV. Gli studi inizialmente pre-
parati per quel fascicolo uscirono poi in altre sedi (cfr. Bibliografia Barbi, p. 44, n. 73). Nella prefazione, 
molto apprezzata da Parodi per le «qualità stilistiche e oratorie» (vd. supra), Barbi commentava con 
rammarico la collaborazione che, talvolta, mancava tra gli studiosi, ricordando a tal proposito un epi-
sodio legato al recente articolo di Aldo Francesco Massèra, Di un importante manoscritto di antiche rime volgari 
(in «Rivista delle Biblioteche e degli Archivi», a. XI, nn. 4-6, 1900, pp. 68-80). In quella sede, infatti, 
Massèra annunciava di aver ritrovato il codice Bartolini-Alessandri-Rezzi presso Giuseppe Cugnoni 
(Roma 1824-1908), allora bibliotecario alla Chigiana dal 1873 e precedentemente scrittore di latino e 
greco della Biblioteca Vaticana. Nel dicembre del 1899, Massèra aveva chiesto a Barbi alcune informa-
zioni riguardo alle rime del Boccaccio, ma non gli aveva accennato di aver potuto consultare da Cugnoni 
quel codice che Barbi, tempo prima, aveva cercato proprio presso lo stesso Cugnoni, senza trovarlo. 
Pertanto, in assenza del testo, Barbi aveva ricostruito la tavola delle rime sulla base dei manoscritti da 
esso derivati e il suo lavoro critico – che gli valse qui molti complimenti dall’amico Parodi – trovò poi 
conferma nell’articolo di Massèra, sebbene questi avesse fatto «in un giorno il cammino di più mesi», 
trascrivendo semplicemente dal codice l’elenco delle rime contenute (BARBI Raccolta Bartoliniana, pp. I-
II). Barbi tornò sull’argomento anche alcuni anni dopo: La Raccolta Bartoliniana e le sue fonti, in BARBI Studi 
canzoniere, pp. 119-214. 

3 Purtroppo, non è stato possibile ricostruire la vicenda per l’assenza di quasi cinque mesi di corri-
spondenza. 

4 Parodi si riferisce alla commissione del concorso di Letteratura greca all’Università di Roma, vinto 
da Nicola Festa nel 1900. Nato a Matera nel 1866, Festa, già allievo del giovane Pascoli al liceo locale, 
studiò all’Istituto di Studi Superiori di Firenze sotto la guida di Vitelli. Insegnò al ginnasio di Orvieto 
fino al 1894, quando – senza concorso – fu nominato professore straordinario di Grammatica greca e 
latina all’Istituto di Studi Superiori di Firenze. Nel 1900, quindi, si trasferì a Roma, dove rimase fino 
alla morte (1940). Probabilmente, Parodi aveva cercato di informarsi sulla composizione della commis-
sione, affinché fosse favorevole all’amico: cfr. gli stralci di due lettere di Parodi a Vittorio Rossi, del 5 e 
11 giugno 1900 (Fondo Rossi della Biblioteca Alessandrina di Roma), riportate in Amedeo Benedetti, 
Contributo alla biografia di Ernesto Giacomo Parodi, cit., p. 275. Cfr. Piero Treves, in DBI, vol. 47, pp. 292-
295; Nicola Terzaghi, in Critici, II, pp. 1419-1430; sulle vicende concorsuali si veda Antonio Traglia, 
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i Mazz[oni]? Come va la V[ita] Nuova5? Dammi, ti prego, qualche notizia. Io starò qui 
fino a Lunedì venturo, compreso; poi tornerò a Genova, per fermarmi, credo, fino al 
20, poiché Deus (eoq[ue]) nobis haec otia fecit6, sopprimendo il tedesco e ogni suo 
vestigio sulla terra italiana, madre di biade e viti e leggi tutt’altro che eterne7. 

Un abbraccio affettuosissimo dal tuo 
EGP 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XXIV. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Sign. 
Prof. Michele Barbi | della Biblioteca Nazionale (sotto gli Uffizi) | Firenze | Via dei Conti 3. Timbro 
postale di partenza: Chieri, 4.10.00; di arrivo, parzialmente evanido: [Firenze, 5].10.[00]. 
 

                                                
Nicola Festa e gli studi classici italiani nel primo Novecento, in Nicola Festa, Atti del Convegno di Studi, Matera, 
25-26-27 ottobre 1982, Venosa, Edizioni Osanna, 1984, pp. 19-34; Giuseppe Dino Baldi, Fraccaroli, 
Romagnoli, l’antifilologia e la polemica con Girolamo Vitelli, in La letteratura degli italiani. Rotte Confini Passaggi, Atti 
del XIV Congresso nazionale ADI, Genova, 15-18 settembre 2010, ‹http://www.italiani-
sti.it/upload/userfiles/files/Baldi%20Giuseppe%20Dino_1.pdf› (ultima consultazione 05.10.2017), in 
part. pp. 6-7. 

5 È il primo cenno, nel carteggio, al lavoro di Barbi sul testo della Vita nuova, affidatogli nel 1891 
(insieme alle Rime) e concluso nel 1907 (cfr. Comunicazioni e notizie, in «Bullettino», 5-6, settembre 1891, 
p. 13). Il 17 maggio 1896, durante l’adunanza del Comitato centrale della Società Dantesca fu presen-
tata l’edizione di Rajna del De vulgari eloquentia e il presidente Torrigiani annunciò la proposta della 
Commissione per l’edizione critica delle Opere di Dante di affidare le altre opere minori «alle cure di 
competenti persone»: Barbi per la Vita nuova e le Rime, Parodi per il Convivio, Enrico Rostagno per la 
Monarchia, Francesco Novati per le Epistole e le Ecloghe. Si veda il resoconto dell’adunanza negli Atti e 
comunicazioni della Società, in «Bullettino», n.s. III, 10, luglio 1896, pp. 161-163, in part. p. 161. 

6 La citazione virgiliana «O Meliboee, deus nobis haec otia fecit» («Dio ci ha donato questi ozi») è 
tratta dalle Ecloghe I, 6. 

7 Parodi riprendeva scherzosamente – si veda l’aggiunta di tutt’altro – due versi dell’ode carducciana 
Alle fonti del Clitumno, vv. 148-149: «Italia madre, | madre di biade e viti e leggi eterne» (Giosue Carducci, 
Odi barbare e rime e ritmi, Bologna, Zanichelli, 1907). 
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1901 

 
 

40.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 10.III.[1]901 
 
Carissimo – Anche lo Zen[atti] m’ha scritto come sono andate le cose, cioè bene1, ed 
io ne sono tutto rallegrato e con me gli amici. Spero che la vista incantevole della tua 
finestra e la bellezza della città in genere e un po’ anche la maggiore libertà e tranquil-
lità della vita ti plachino a poco a poco del tutto; giacché vedo che finora dell’amaro 
ce n’è. Via! Non ti tormentare e persuaditi da te stesso che tutto è per il meglio. Io sto 
bene; gli amici anche; ma naturalmente io sono assai più solo e mi secco un pochino 
di più. E poi non mi mancano mai noie e fastidii. Credo che più d’uno m’abbia detto 
di salutarti, per es[empio] Vandelli; certo tutti si rivolgono a me per notizie, come a 
fonte sicura e copiosa. E invece! Ma speriamo che tu mi scriva più a lungo, e intanto 
abbiti un affettuoso abbraccio. Il tuo 

EG Par 
 
 

                                                
i Parodi scrive Richieri. 
ii Salutami lo Zenatti... il Restori: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Il 5 marzo 1901, Albino Zenatti raccontava a Parodi: «La tua cartolina ha reso possibile che ci 

trovassimo col Barbi a Napoli e che facessimo il viaggio insieme. Oggi egli ha letto la sua prolusione, 
che piacque assai e promette molto bene del suo insegnamento» (ABUF, Fondo Parodi, busta I/Z/7 ZE-
NATTI Albino, c. 6). Zenatti aveva informato tempestivamente anche altri amici, fra i quali Guido Maz-
zoni, che il 16 marzo 1901 riferì a Barbi: «Lo Zenatti mi scrisse dell’ottimo successo della tua prolusione, 
e non sto a dirti quanto abbiamo goduto tutti!» (CASNS, Fondo Barbi, busta Mazzoni Guido 714, c. XXVI). 
Sul trasferimento a Messina si veda l’Introduzione e le missive in Appendice - Lettere a Barbi, C.1-2, D.1. 
Albino Zenatti (Trieste 1859 – Roma 1915), dopo la laurea in Lettere a Roma nel 1881, dove fu allievo 
di Ernesto Monaci, insegnò al liceo di Arpino nel 1884 e, successivamente, a Lucca e a Ferrara, dove 
rimase fino al 1894. Tra il 1897 e il 1899 fu provveditore agli studi a Catania e insegnò come libero 
docente di Letteratura italiana negli atenei di Messina, Catania, Padova e Roma. Dal 1902 fu ispettore 
del Ministero della Pubblica Istruzione. Inoltre, collaborò con Salomone Morpurgo alla fondazione di 
diverse riviste culturali e letterarie di fine Ottocento (cfr. la lettera n. 3 del 13 settembre 1895). Cfr. 
Ettore Tolomei, Albino Zenatti, in «Archivio per l’Alto Adige», X, 1915, pp. 470-487; Amedeo Benedetti, 
Albino Zenatti nei carteggi con gli amici letterati, in «Esperienze Letterarie», XXXIX, 4, 2014, pp. 87-114. 
Numerose notizie sono anche in Alfredo Stussi, Salomone Morpurgo (biografia, con una bibliografia degli scritti), 
in «Studi mediolatini e volgari», XXI, 1973, pp. 261-337, poi in Id., Tra filologia e storia. Studi e testimo-
nianze, Firenze, Olschki, 1999, pp. 145-227, in part. pp. 145-197. 
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Salutami lo Zenatti e il Ricchierii; inoltre, benché non lo conosca, il Restori2.ii 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XXV. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | R. Università di | Messina. Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 11.3.01; di arrivo: 
Messina, 13.3.01. 
 

                                                
2 Si tratta di altri due colleghi di Barbi a Messina. Giuseppe Ricchieri (Fiume Veneto, Pordenone 

1861 – Milano 1926) studiò a Roma e a Padova e si perfezionò all’Istituto di Studi Superiori di Firenze. 
Dopo aver insegnato storia e geografia negli istituti tecnici di Bari, Piacenza, Livorno e Milano, nel 1896 
ottenne la cattedra di Geografia all’Università di Palermo; dal 1899 al 1903 insegnò all’Università di 
Messina, per poi passare a Milano all’Accademia scientifica letteraria (cfr. le voci biografiche di Tom-
maso Mazzoli, in NL, 3.IV, pp. 2965-2968 e di Francesco Micelli in DBI, vol. 87, pp. 217-220; e Andrea 
Guaran, Giuseppe Ricchieri: un approccio rigoroso e innovativo ai temi dell’insegnamento geografico, in Le carte e i 
discepoli. Studi in onore di Claudio Griggio, a cura di Fabiana di Brazzà, Ilvano Caliaro, Roberto Norbedo, 
Renzo Rabboni, Matteo Venier, Udine, Forum, 2016, pp. 423-433). Antonio Restori (Pontremoli 1859 
– San Lazzaro, Parma 1928) studiò filologia moderna a Bologna, dove fu allievo di Carducci e strinse 
amicizia con Pascoli, Ferrari e Mazzoni. Insegnò in diversi licei, da Sansevero (Foggia), a Matera, dove 
fu collega del Pascoli, a Cagliari, Modica, Siracusa, Cremona e Parma. Nel 1890 ottenne la libera do-
cenza in Lingue e letterature neolatine all’Università di Pavia. Nel 1898 si trasferì a Messina alla cattedra 
di Letteratura neolatina e vi restò fino al terremoto del 1908: lì ebbe come colleghi ancora Pascoli, Barbi, 
Salvemini e Vittorio Cian; diresse il convitto Dante Alighieri e fu anche preside di facoltà. Dopo il ter-
remoto, fu trasferito a Genova, da dove più volte tentò invano di convincere Barbi a raggiungerlo (cfr. 
Davide Checchi, in DBI, vol. 87, pp. 38-40). 
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41.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 11/3/[1]901 
 
All’amico che per meglio parlare a Milano1 se ne sta da quindici giorni muto come un 
pesce2 fo sapere che del volum[et]to su Matelda parlerà il Picciola3 – Spero che vorrà 
scegliere qualche altra cosa, e che non si lamenterà poi se anch’io seguirò il suo 
bell’esempio! 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 22. Cartolina postale ms., indirizzata: [Al ch.mo] | prof. 
[E.G.] Parodi | Via Nazionale 2 | Firenze; recto molto rovinato, impronta blu, in negativo, di missiva adiacente. 
Timbro postale di partenza: Messina, 11.3.01; di arrivo: [Firenze], 13.3.01. 
 

                                                
1 Parodi stava preparando una conferenza sul Convivio, in programma per domenica 24 marzo, nel 

ciclo delle letture promosse dal Comitato milanese della Società Dantesca Italiana (cfr. la cartolina n. 
44 del 28 marzo 1901). 

2 Barbi rimprovera Parodi del silenzio, perché probabilmente non aveva sue notizie da un paio di 
settimane, e lo sollecita a scegliere al più presto altri testi da recensire per il «Bullettino». Si noti che la 
cartolina di Parodi del giorno precedente (qui n. 40) fu spedita l’11 marzo e recapitata a Barbi il 13, 
quindi due giorni dopo aver inviato questa.  

3 Si tratta del volume di Carmelo Cazzato, Una nuova proposta sulla questione della “Matelda” (Città di 
Castello, Lapi, 1900). Giuseppe Picciola ne diede notizia, insieme ad altri studi danteschi, nella rubrica 
Intorno a Dante, pubblicata nella «Rivista d’Italia» del gennaio 1901 (a. IV, vol. I, fasc. I, pp. 129-140, in 
part. pp. 136-140). Il testo di Picciola fu a sua volta segnalato fra gli annunci bibliografici del «Bullettino» 
di agosto-settembre 1902 (n.s. IX, 11-12, pp. 322-323). Giuseppe Picciola (Parenzo 1859 – Firenze 
1912), dopo essersi laureato a Pisa con D’Ancona, insegnò in diverse scuole dell’Italia centrale e nel 
1906 divenne preside al Liceo Galilei di Firenze, incarico che tenne fino alla morte. Devoto seguace del 
Carducci, compilò insieme a Guido Mazzoni l’Antologia carducciana (1908), che ebbe numerose ristampe 
(cfr. la scheda biografica di Bruno Maier, in Istria e Dalmazia, vol. 1, pp. 345-346). 
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42.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 21.III.[1]901 

 
Carissimo – Come va? Come stai? quando vieni quassù? Spero bene di vederti, benché 
io deva andare a Genova; e trovandoci insieme, forse ti si scioglierà un pochino lo 
scilinguagnolo1. Ma sai che cosa siamo stati capaci di fare fra tutti e due o tutti e tre, 
anzi? Ci siamo dimenticati la Lettura di Fellino, ch’è nella Rassegna nazion[ale]2! Mi fermò 
e mi domandò, coi soliti arrotamenti3, se l’avessimo con lui, e poi mi espose il fatto. 
Che dovevo dirgli? È stata una svista. Non so se io deva aggiungere alcune parole nel 
prossimo Bull[ettino] o se non sia meglio omai lasciar correre, aspettando la nuova in-
fornata. Manda i tuoi ordini e saranno eseguiti. Della Matelda4 non m’importa nulla, e 
m’importa moltissimo non trovar nulla da fare. Ma come mai Buacc[...] è ora il primo 
a scegliere? Figurati se gonfia. Intanto con tanta gonfiatura gli è venuto fuori un po’ 
d’aria sul Giorn[ale] Dant[esco]; e il mormorio facendogli parola, parve e pare dica qual-
cosa a proposito della mia interpretaz[ione] della corda dantesca. Hai letto? Si può es-
sere più stupidi di così? Io non ho ancora capito che diamine voglia dire e perché abbia 
scritto. Ma forse volevo arrivare a un numero rotondo di pubblicaz[ioni]. Tutti mi 
domandano di te e io domando a tutti: risposta reciproca. Ho ricevuto una cartolina 
illustrata. Messina omai è nota a Firenze ma di te si sa meno che mai. Ti mandoi cio-
nonostante un affettuosissimo abbraccio.  

EG Par 
 
 

                                                
i ciononostante... EG Par: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 L’espressione sciogliere lo scilinguagnolo è attestata nel GDLI con il significato di «incominciare o deci-

dersi a parlare dopo un silenzio per lo più alquanto lungo e avendo superato ogni timidezza, remora o 
imbarazzo». 

2 È la lettura dantesca di Raffaello Fornaciari (detto Fellino), Il Canto XVIII dell’‘Inferno’; lezione recitata 
nella sala di Or San Michele a Firenze il 15 febbraio 1900, pubblicata nella «Rassegna Nazionale» (XXIII, 16 
gennaio 1901). Parodi non ne aveva dato notizia fra le segnalazioni delle letture dantesche fiorentine 
degli anni 1899-1900, uscite nel «Bullettino» di febbraio-marzo 1901 con il titolo La lettura di Dante in 
Orsanmichele (n.s. VIII, 5-6, pp. 89-103) e nemmeno nel fascicolo successivo. Ricordò in seguito la Lectura 
di Fornaciari fra le segnalazioni del 1901, pubblicate nel fascicolo di agosto-settembre 1901 (n.s. VIII, 
11-12, pp. 281-290). Fornaciari (Lucca 1837 – Firenze 1917) si laureò in Filosofia e Filologia a Pisa nel 
1859 e fu compagno di studi di Carducci, il quale lo introdusse nel gruppo degli Amici Pedanti e del 
«Poliziano». Nel 1860 subentrò a Carducci a insegnare Greco e Latino al Liceo Forteguerri di Pistoia, 
dove restò per nove anni, prima di trasferirsi al Liceo di Lucca. Nel 1873 si spostò a Firenze per inse-
gnare alla Scuola normale femminile e, successivamente, al Liceo Dante. Nel 1893 fu nominato compi-
latore aggiunto al Vocabolario della Crusca (cfr. le voci biografiche di Enzo Esposito, in ED, II, p. 977; 
Domenico Proietti, in DBI, vol. 49, pp. 66-70). 

3 Nel GDLI, alla voce «arrotare», si legge arrotare l’erre con il significato di ‘parlare con l’erre moscio’. 
4 Cfr. la cartolina precedente. 
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CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XXVI. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | R. Università di | Messina; indirizzo cassato e corretto da mano non identificata: Pontedera | 
Prov[incia] di Pisa. Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 21.3.01; timbri intermedi: Messina, 23.2.01; 
di arrivo: Pontedera, [...].3.01. 
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43.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Pontedera 26 [marzo 1901] 
 
Carissimo, 

Sono giunto stamattina. Tu pur sarai di ritorno cogli allori guadagnati a 
Milano1, e me ne rallegro. Io partirò di qui venerdì o sabato per prendere a Pisa il 
diretto delle 14 per Genova. Fammi il piacere di darmi quante più puoi notizie di quel 
che hai fatto a Milano, quel che occorre, e anche quel che non occorre: ma subito. E 
a qual albergo sei andato, e come ti ci sei trovato? E vai a Genova queste vacanze? 
quando passi di qui? Si potrebbe fare il viaggio insieme? Saluta gli amici, e credimi 

tuo aff.mo 
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 23. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. E.G. 
Parodi | Via Nazionale 2, 2° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Pontedera (Pisa), 26.3.01; di 
arrivo: Firenze centro, 27.3.01. 
 

                                                
1 Due giorni prima si era tenuta la conferenza sul Convivio (cfr. le cartoline n. 41 dell’11 marzo e n. 

44 del 28 marzo 1901). 
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44.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Giovedì 28.III.[1]901 
 
Caro Barbi – Arrivo in questo momento o quasi (cioè alle 6 ½ di mattina del Giovedì) 
e trovo la tua cartolina. Non hai dunque avuto nulla da Milano? Vogliono pregarti di 
rimandare – a cagione della festa – la tua conferenza al 25 Aprile1. Ti hanno telegrafato 
o scritto. Son certo che tu riceverai in tempo questa mia cartolina e che avrai anche 
ricevuto notizie dirette milanesi. La mia Conferenza2 andò veramente bene; e l’acco-
glienza fu delle più amichevoli. Sono passato per Verona – splendida! – e per Mantova, 
ch’è pure bellissima e interessantissima. Son carico di saluti per te; e Ramb[aldi] m’ha 
dato anche un libro da portarti. Fatti dunque vedere a Firenze prima che io parta per 
Genova, cioè domani o al più Sabato; e intanto abbiti i miei più affettuosi saluti e 
abbracci. Il tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XXVII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | dell’Università di Messina | Pontedera. Timbro postale di partenza: [Fi-
renze],[28].MAR.01; di arrivo: Pontedera, 28.MAR.01. 
 

                                                
1 La conferenza di Barbi sulle Rime di Dante non fu spostata e si tenne domenica 21 aprile 1901, 

nell’aula magna dell’Accademia scientifico-letteraria di Milano, sempre nel ciclo delle letture del Comi-
tato milanese della Società Dantesca (cfr. il «Corriere della Sera» di sabato 20 e lunedì 22 aprile 1901). 

2 Nel «Corriere della Sera» di lunedì 25 marzo 1901 si legge: «Il Convivio di Dante fornì argomento 
alla conferenza tenuta all’Accademia scientifico-letteraria dal prof. E.G. Parodi, il quale sviscerò assai 
dottamente il suo tema, e seppe far rilevare il grande valore letterario, filosofico, psicologico e biografico 
della possente opera dantesca. Fu molto applaudito dal pubblico composto in buona parte da signore». 
Cfr. le cartoline n. 41 dell’11 marzo e n. 43 del 26 marzo 1901. 
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45.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 17.V.[1]901 
 
Carissimo 

Dalla mia cartolina romana illustrata1 (con una Najade!) e breviloquente, 
come tu solo e i tuoi discepoli sanno fare, avrai appreso la mia presenza a Roma; ed 
ora poi da altre parti chi sa quante altre cose avrai saputo, tu che la sai sempre così 
lunga. Fui dunque a Roma, Commissario2, coll’Ascoli (il Maestro!), col Fumi (il disce-
polo), col Kerbaker (il matto), col Pullé (l’an... tropologo). Dopo lunga contesa, si 
venne, non al sangue, ma ad un accordo, e la parte selvaggia, o diciamo più chiara-
mente, che selvaggia parea del loco3, perché non c’era mai stata, rimase abbastanza 
contenta del risultato e piuttosto sodisfatta dell’opera sua. Non tutto si ottenne, ma in 
fin de’ conti poteva andar peggio. Il Goidanich primo con 47; e Giacomino secondo 
con 46, poi Guarnerio 42, Pieri 35, Nazari 32. Quest’ultimo forse meritava anche 
meno, e Guarnerio uno o due punti di più: ma in fondo, se si tien conto dell’ingegno 
relativo dei candidati e della loro coltura, li abbiamo disposti, io credo, assai bene. Non 
che il Pieri abbia meno ingegno del Guarnerio; ma gli mancano del tutto i titoli di 
lingue classiche, che anch’io credo necessarii. Quelli del Guarn[erio] non sono gran 
cosa, ma ci sono, e mostrano che ha dovuto occuparsi di varii argomenti e farsi una 
speciale coltura. 

La conclusione è che i signori Commissarii, dal tempo che dettero a me 35, chie-
dendo inoltre la prova suppletiva dell’esame, hanno messo giudizio; o forse che, 
quando in mezzo a loro ci fosse stato qualcuno veramente fermo e ragionevole, avreb-
bero messo giudizio fin d’allora4. In quel tempo io ebbi 35, come ora il Pieri (e con di 
più l’obbligo dell’esame!): mentre il P[ieri] non sa una riga di latino (e io avevo due 
titoli, che anche oggi passano per buoni e perfettamente conclusivi) e mentre egli non 
è mai uscito dal campo italiano o anzi dalla dialettologia toscana. Li merita, ma a me 

                                                
° Fui dunque a Roma... furono miei giudici: citata parzialmente in Amedeo Benedetti, Contributo alla biografia 

di Ernesto Giacomo Parodi, cit., p. 276. 
 
1 La cartolina non è pervenuta. 
2 Parodi fu commissario a Roma, insieme a Graziadio Isaia Ascoli, Fausto Gherardo Fumi, Michele 

Kerbaker, Francesco Lorenzo Pullé, per il concorso di Storia comparata delle lingue classiche e neola-
tine. Come specificato più avanti nella lettera, i candidati erano Pier Gabriele Goidanich, Claudio Gia-
comino, Pier Enea Guarnerio, Silvio Pieri, Oreste Nazari.  

3 Parodi riprende i versi di Purg. II 52-54: «La turba che rimase lì, selvaggia | parea del loco, rimi-
rando intorno | come colui che nove cose assaggia». Probabilmente è da intendersi «selvaggia» con 
significato di inesperta. 

4 Dal 1894 Parodi era professore straordinario di Storia comparata delle lingue classiche e neolatine 
all’Istituto di Studi Superiori di Firenze e nel 1899 fu promosso ordinario in seguito al concorso. Tre dei 
docenti che lo giudicarono erano ora suoi colleghi nella commissione romana (Ascoli, Fumi e Kerbaker). 
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quella votazione mi ribolle nel pensiero, e l’ho fatto anche un po’ capire ai miei amati 
Colleghi, tre dei quali furono miei giudici.° 

Di novità fiorentine non ne avrei: il volume dell’Ascoli è arrivato (e ti mando 
l’estratto)5; giovedì arriverà lo Zenatti; Domenica... arriveranno forse me, perché la 
mia Conferenza è così fin d’ora stupida che non potrà mancare di conservarsi all’al-
tezza della sua condizione. Il bello è che quel caro Domenico, aiutato dai suoi compa-
retti, ha stabilito di far la sua (Dante e Virgilio) il giorno 25, mentre io faccio la mia 
(Virgilio e Dante) il 26. Ma io non mi ci arrabbio punto6. 

So che hai scritto a Salvemini7 e ad altri, e naturalmente non a me. Guarda un po’ 
se non ti riuscisse di scrivere una volta anche a me? Non si sa mai. Intanto, qualunque 
cosa tu faccia e per breviloquenti che siano le cartoline che mediti, ti mando un affet-
tuosissimo abbraccio. Il tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XXVIII. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio di mm 180 
x 222; la scrittura occupa il recto e il verso di entrambi i fogli. 
 

                                                
5 Si tratta della Miscellanea linguistica in onore di Graziadio Ascoli (Torino, Loescher, 1901), dedicata al 

linguista goriziano per il suo settantesimo anno di vita e il quarantesimo anno di insegnamento, che 
raccoglieva 34 contributi di importanti studiosi italiani e stranieri, tra cui Bloomfield, Crescini, De Lollis, 
Goidanich, Gröber, Meyer-Lübcke, Nigra, Paris, Rajna, Salvioni. Il contributo di Parodi, Il tipo italiano 
aliáre aléggia (pp. 457-488), sviluppava uno spunto già anticipato nel saggio La rima e i vocaboli in rima 
nella “Divina Commedia”, integrando la riflessione con l’analisi dell’articolo incompiuto di Bianco Bianchi, 
Storia dell’i mediano, dello j e dell’i seguiti da vocale nella pronunzia italiana; frammento d’un’opera intorno ai criterj 
distintivi dei barbarismi, ed alle arbitrarie deturpazioni della lingua italiana («Archivio Glottologico Italiano», XIII, 
1892-1894, pp. 141-260; XIV, 1898, pp. 301-324): cfr. PARODI Lingua e letteratura, II, p. 227, nota 43. 

6 Con un gioco di parole sul cognome, Parodi alludeva a Domenico Comparetti, che sabato 25 
maggio, nella sala di Orsanmichele, avrebbe chiuso il ciclo di Lecturae Dantis sui primi sedici canti del 
Purgatorio con un intervento su Dante e Virgilio. Domenica 26, invece, nell’aula magna dell’Istituto di Studi 
superiori, nell’ambito delle Conferenze Virgiliane, Parodi avrebbe tenuto una conferenza intitolata Da 
Virgilio a Dante (cfr. «La Nazione» del 25 maggio 1901 e gli Atti e comunicazioni della Società, in «Bullettino», 
n.s. VIII, 9-10, giugno-luglio 1901, p. 277, dove la conferenza di Comparetti è erroneamente indicata 
al 30 maggio). Sull’esito delle conferenze si veda anche la lettera n. 48 del 6 giugno 1901. 

7 L’anno successivo, nel 1902, Gaetano Salvemini si trasferì a Messina per insegnare Storia moderna 
all’università. Era nato a Molfetta nel 1873 e, dopo la dopo la laurea a Firenze nel 1894, aveva insegnato 
a Palermo, nel liceo di Faenza, a Lodi e, nel 1900, al Liceo Galilei a Firenze. Nel 1911 fu trasferito a 
Pisa e nel 1916 a Firenze. Morì a Sorrento nel 1957 (cfr. Mauro Moretti, in DBI, solo online all’indirizzo 
‹http://www.treccani.it/enciclopedia/gaetano-salvemini_(Dizionario-Biografico)›, ultima consulta-
zione 16.01.2018). 
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46.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 26 maggio [1901] 
 
Caro Parodi, 

Non ho più tue notizie, neanche indirettamente1. So dai giornali che sei 
stato a Roma per il Goidanich2, e n’ho avuto molto piacere. Spero che avrai sfogato 
ufficialm[ente] il tuo entusiasmo, almeno per la parte morfologica. E del Pistelli3? 
Fammi sapere qualche cosa, che ne ho gran desiderio. E salutamelo; e se ha accettato, 
vive congratulazioni. Fammi anche sapere, ti prego (ma resti fra me e te), se il 
Cons[iglio] Sup[eriore] ha menato buono il concorso interno al De Sarlo, e che ha 
stabilito precisamente. Salutami Romani, Severino, Bonuccelli, Gotti, ecc. e poi il Ro-
stagno, il Mazzoni, il Rajna, il Vitelli, il Tocco – al quale vorrei che tu domandassi se 
ha pubbl[icato] quella recens[ione] del Kraus4 che aveva detto di fare, e se ne ha 
estratti. – Di me non ti dico niente; è meglio. Ti abbraccio 

M. B. 
 
 
Ti prego di pensare alla nuova schidionata di letture Orsammichelesche5 al più presto.i 
 
 
 
 

                                                
i Ti prego di pensare... al più presto: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Evidentemente, la missiva di Parodi del 17 maggio non era ancora giunta a Messina. 
2 Cfr. la cartolina precedente. 
3 Ermenegildo Pistelli (Camaiore, Lucca 1862 – Firenze 1927) insegnava lettere nel ginnasio scolopio 

di Firenze e probabilmente, a quel tempo, collaborava alla cattedra di Latino e greco all’Istituto di Studi 
superiori (cfr. la lettera n. 48 del 6 giugno 1901). Filologo e papirologo, studiò dagli scolopi a Firenze e 
fu allievo di Girolamo Vitelli all’Istituto di Studi superiori, dove si laureò nel 1884. Dal 1903 fino alla 
morte, fu docente di Grammatica greca e latina nell’Istituto di Studi superiori, prima come incaricato e 
poi, dopo il concorso pisano del 1907, come professore straordinario e ordinario. Il Pistelli fu attivo 
anche negli studi danteschi: fu lettore in Orsanmichele e curò il testo delle epistole, delle egloghe e della 
Quaestio de aqua et terra sia per l’edizione delle Opere del 1921 (cfr. Nicolò Mineo, in ED, IV, pp. 536-537; 
Roberto Pertici, in DBI, vol. 84, pp. 260-263). 

4 Felice Tocco, Polemiche dantesche. Kraus e Grauert (in «Rivista d’Italia», a. 4, v. 2, n. 7, luglio 1901, pp. 
417-440). Felice Tocco (Catanzaro 1845 – Firenze 1911), filosofo e storico della filosofia e della cultura, 
studiò a Napoli e a Bologna. Insegnò Storia della filosofia a Pisa e all’Istituto di Studi Superiori a Firenze 
(cfr. Luciano Malusa, in EF, vol. 12, pp. 11632-11633). 

5 Parodi segnalava periodicamente nel «Bullettino» le Lecturae Dantis che si tenevano nella sala di 
Orsanmichele, pubblicate dall’editore Sansoni. La recensione delle ultime letture uscì nel fascicolo di 
agosto-settembre 1901 (n.s. VIII, 11-12, pp. 281-90). Come attestato nel GDLI, il temine schidionata, con 
valore figurato, poteva significare una lunga serie, sfilza, sequela di cose (anche con valore spregiativo). 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 24. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. E.G. 
Parodi | Via Nazionale 2, 2° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Siracusa-Reggio Calabria AMB, 
26.5.01; di arrivo: Firenze centro, 27.5.01. 
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47.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 30/5/[1]901 
 
Caro Parodi, 

Spero che anche questa volta le nostre cartoline s’incrocino – dico questo 
per avere al più presto tue notizie, e sapere come è andata la conferenza1 (non dico per 
l’esito, che indovino, ma per i particolari... di cronaca) ed essere informato delle altre 
cose che ti chiedevo e delle ultime novità2. Se invece ti fossi addormentato sugli allori 
e mi avessi dimenticato, non tardare a scrivermi – e mandami qualche volta anche la 
Nazione3, che mi darà una piccola e innocente distrazione, senza accrescere il deside-
rio di tornar costà, che è impossibile cresca. Grazie del bell’opuscolo4. 

Il tuo M. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 25. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di Studi sup[eriori] | Firenze | Via Nazionale 2. Timbro postale di partenza: Siracusa-
Reggio Calabria AMB, 30.5.01; di arrivo: Firenze centro, 1.6.01. 
 

                                                
1 Dopo aver spedito la cartolina il 26 maggio, Barbi ricevette la lettera di Parodi del 17 maggio (n. 

45), alla quale si rimanda anche per il riferimento alla conferenza. 
2 Si veda la missiva precedente. 
3 «La Nazione» è un quotidiano storico fondato nell’estate del 1859 a Firenze, a diffusione nazionale 

e tuttora in stampa (cfr. La Nazione. 150 anni (1859-2009). Firenze, l’Italia, il mondo, a cura di Maurizio 
Naldini, [Firenze], Ente Cassa di risparmio di Firenze, 2009). 

4 Si trattava, probabilmente, dell’estratto di Parodi Il tipo italiano aliáre aléggia, dalla miscellanea 
dedicata ad Ascoli (cfr. la lettera n. 45 del 17 maggio 1901). 
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48.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 6.VI.[1]901 
 
Carissimo 

Non si sono incontrate, né incrociate, ma ti compenserò scrivendoti un po’ 
più a lungo1. E anzitutto sappi che Lunedì ci sono state le elezioni della Commiss[ione] 
esecutiva2 e sono riusciti gli stessi, in gran parte, Bacci Corazzinii Passerini Pistelli Tor-
toli Stromboli e inoltre Papa Rostagno Tocco. Io, in primo luogo, e qualcun altro poi, 
si cercò, ma troppo tardi, cioè solo nei due ultimi giorni, di fare un po’ di fronda; si 
fece una scheda senza Bacci e con di più Vandelli e me; ma l’aggiunta del mio nome 
attutì il mio fervore propagandista, e finimmo col tenere le schede in tasca (del che 
molto si rise quell’arguto uomo del Pistelli). Nota che la scheda non la feci fare io e non 
fu pronta che il Lunedì stesso; e ci fruttò a me e a Vandelli non più di 11 voti, che 
avremmo forse avuti lo stesso; e fruttò al Bacci di essere eletto soltanto al sesto posto. 
Ma! un’altra volta ci si penserà prima. L’importante è che nell’adunanza il Mazzoni 
attaccò la Commissione con tale violenza che per poco non gli saltarono addosso, ed 
io attestai con sufficente energia che quanto egli aveva affermato era nella coscienza di 
tutti e che aveva quindi ragione di dirlo apertamente. Accuse principali: pagati alcuni 
conferenzieri quasi di sotto il banco (frase del M[azzoni], che suscitò un putiferio); favoriti 
con distribuzione di biglietti, soffietti3 ecc. alcuni dei conferenzieri a preferenza degli 
altri; esclusi dalle letture di quest’anno tutti i lettori dell’anno scorso tranne uno, il Del 
Lungo (ch’era presente e non fiatò); inoltre (questa fu una mia aggiunta propria) non 
nominati mai alcuni ch’erano pure dei più facili a venire in mente e dei più degni, o 
nominati tardissimo, perché nella Commissione c’era chi non li voleva per suoi motivi 
personali. Io credo che sia stata una Lezione forse un po’ troppo severa, ma utile e 
fruttifera. Alla Società Dantesca non s’era mai visto un tale temporale. Una piccola 
aggiunta: quella bestia del Rost[agno], che abbiam fatto trionfare noi, non è venuto a 
votare, dopo averlo promesso e dopo aver fatto il possibile per essere incluso nella lista. 

                                                
i Corazzini: aggiunto in interlinea. 
 
1 Parodi rispondeva alle due cartoline di Barbi del 26 e 30 maggio (nn. 46-47). 
2 Il 3 giugno 1901, nella Sala di Dante in Orsanmichele, si tennero le elezioni dei nove membri della 

nuova Commissione esecutiva fiorentina della Società Dantesca Italiana, istituita nel 1899 con il com-
pito di diffondere la cultura dantesca, organizzare le Lecturae Dantis e promuovere i lavori attorno alle 
edizioni delle Opere minori del Poeta. Il Regolamento della Commissione fu approvato il 17 aprile 1901 
ed entrò in vigore il 1° giugno dello stesso anno (Atti e comunicazioni della Società, in «Bullettino», n.s. VIII, 
9-10, giugno-luglio 1901, p. 277). 

3 Nel linguaggio giornalistico, il soffietto è un articolo o una recensione che, in modo più o meno 
dissimulato, tende a presentare sotto una luce favorevole una persona o un’iniziativa, e a esaltarla e 
lodarla eccessivamente o anche indebitamente. 
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Alla domanda della tua penultima cartolina4 non so rispondere che in parte: del De 
Sarlo non ho notizia; il Tocco non l’ho più visto poiché fu a Roma pel Concorso dei 
Lincei5; il Pistelli credo si prepari a domandare la Libera Docenza e intanto è contento, 
pare, che vada avanti la pratica perché sia nominato assistente alla Cattedra di Latino e 
Greco6. Il Romani è in un periodo di enorme attività7: ha finito di scrivere anche l’ar-
ticolo Manzoni e Dante che, colla Francesca, formerà uno, il primo anzi fra gli uscituri 
volumetti Passerini, col titolo Ombre e Corpi. Passerini ha pubblicato dal Lapi un volu-
metto di versi, in un’edizione ammirabile8. La mia Conferenza9 andò superbamente; 
quella del Compar[etti] fu un divertimento: siccome non si sentiva una parola, m’han 
detto che le signorine rimaste giocavano a chi faceva più chiasso, si tiravano i ventagli, 
ecc. Ma lui non s’accorse di nulla ed è sicurissimo d’aver fatto un’impressione incan-
cellabile; il che del resto è vero. Io poi, nel mio esordio, volli mostrare il mio imbarazzo 
di dover parlare dopo un tale oratore; e uno del pubblicò gridò ad alta voce: Non è 
vero! Non abbiamo sentito niente! 

Per ora non ho altro da dirti... Spero che tu sia sodisfatto delle mie chiacchere e che 
non accrescano in te quel desiderio, che dici, del ritorno10: forse anzi possono farlo 
scemare. Tutti gli amici, Romani Pistelli Sever[ino] Vandelli Passerini ecc. mi doman-
dano continuam[ente] di te e ti mandano continuam[ente] saluti. Ed io ti mando anche 
un abbraccio. Il tuo 

EG Par. 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XXIX. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio di mm 177 
x 220; la scrittura occupa il recto e il verso di entrambi i fogli. 

                                                
4 È la cartolina n. 46 del 26 maggio 1901, nella quale Barbi chiedeva informazioni sul concorso di 

De Sarlo, su Pistelli e su una recensione di Tocco. 
5 Il 2 giugno, durante la seduta annuale dell’Accademia, fu assegnato il Premio Reale per le Scienze 

filosofiche e morali per il 1899 a Carlo Giussani e due premi del Ministero della Pubblica Istruzione per 
la classe di Scienze filosofiche e morali, per il 1900, a Luigi Einaudi e Aurelio Covotti (cfr. «Rendiconti 
della Reale Accademia dei Lincei. Classe di scienze morali, storiche e filologiche», s. V, vol. X, fasc. 5-
6, 1901, pp. 223-224). 

6 Cfr. la cartolina n. 46 del 26 maggio 1901. 
7 I due saggi di Fedele Romani, Ombre e corpi. I. Il secondo cerchio dell’‘Inferno’ di Dante. II. La figura, i 

movimenti e gli atteggiamenti umani nella ‘Divina Commedia’ e nei ‘Promessi Sposi’ (Città di Castello, Lapi, 1901; 
ora in Fedele Romani, Tutte le opere, vol. 2, Saggi critici, tomo I, Studi danteschi, a cura di Vito Moretti, 
Teramo, Verdone editore, 2010, pp. 57-132), furono pubblicati come numero doppio 68-69 della «Col-
lezione di Opuscoli danteschi inediti o rari» diretta da Passerini. Il primo studio, Il secondo cerchio dell’In-
ferno di Dante, era già stato pubblicato autonomamente nel 1894 (Firenze, Paggi) e fu recensito da Guido 
Mazzoni nel «Bullettino» del gennaio 1895 (n.s. II, 4, pp. 52-54). Parodi recensì la nuova edizione del 
1901 nel «Bullettino» di aprile-maggio 1902 (n.s. IX, 7-8, pp. 161-173). Cfr. la cartolina n. 52 del 5 
ottobre 1901. 

8 Si tratta del volume di Passerini, Versi 1880-1894, Città di Castello, Lapi, 1901. 
9 Cfr. la lettera n. 45 del 17 maggio 1901. 
10 Nonostante si trovasse a Messina da pochi mesi, Barbi sentiva già «accrescere il desiderio» di 

tornare in Toscana, come confidava a Parodi nella missiva precedente. 
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49.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 15 [giugno 1901] 
 
Caro Parodi, 

Le più vive congratulazioni per la conferenza1, che anche la sig.ra Billi2 
mi scrive essere stata stupenda. E grazie della lettera. Partirò di qui la sera del 20 per 
andare a votare3; e la mattina del 22 passerò da Firenze, ma non potrò fermarmi: ri-
tornerò bensì a salutarvi prima della fine del mese. Fammi il piacere di scrivere una 
mezza pagina della tua stupenda prosa sull’art[icolo] del Panzacchi nella N[uov]a 
Ant[ologia] fasc. 705 ‘Il canto della Pietà’4 e di consegnarla al Pintor5. Voglio d’ora in-
nanzi dar subito notizia degli articoli: quindi fa’ SUBITO, breve ed arguto6! 

Il tuo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 26. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di | Studi superiori | Firenze | Via Nazionale 2. Timbro postale di partenza: Siracusa-
Reggio Calabria AMB, 15.6.01; di arrivo: Firenze centro, 17.6.01. 
 

                                                
1 Cfr. la lettera precedente. 
2 Marianna Giarrè (Firenze 1835 – Firenze 1906), insegnante e autrice di prose destinate ad antolo-

gie scolastiche, fu per anni direttrice dell’Istituto Superiore di Magistero femminile a Firenze. In seguito 
al matrimonio con il medico Luigi Billi (1838-1910), poi eletto consigliere comunale a Firenze, la Giarrè 
intrecciò una fitta rete di relazioni con il mondo intellettuale, diventando ben presto animatrice dei 
salotti culturali dell’epoca, frequentati – tra gli altri – da Giosue Carducci, Severino Ferrari, Guido 
Mazzoni, Isidoro Del Lungo, Barbi e Parodi (cfr. Faliero Bartalini, Marianna Giarrè Billi, in «La Nazione», 
10 marzo 1906; Ermengarda Caramelli, Figure di altri tempi. Renato Fucini, Enrico Nencioni, Marianna Giarrè-
Billi, Giosue Carducci, Edmondo De Amicis, Firenze, Le Monnier, 1931, pp. 147-183; Fulvio Conti, in DBI, 
vol. 54, pp. 604-605). Non vi è traccia di questa missiva fra le 6 di Marianna Giarrè Billi conservate nel 
Fondo Barbi (CASNS, busta 516.1); né fra le 19 del marito Luigi Billi (CASNS, busta 119). 

3 Il 23 giugno 1901 si sarebbero svolte le elezioni di un deputato del collegio elettorale di Pistoia II, 
come indetto dal Re Vittorio Emanuele II nel Regio Decreto n. 191, pubblicato nella «Gazzetta Uffi-
ciale del Regno d’Italia», n. 135, 6 giugno 1901. 

4 La recensione di Parodi all’articolo di Enrico Panzacchi sul quinto canto dell’Inferno, pubblicato 
nella «Nuova Antologia» con il titolo Il Canto della Pietà (vol. XCIII, fasc. 705, 1 maggio 1901, pp. 3-16), 
uscì nel fascicolo del «Bullettino» di agosto-settembre (n.s. VIII, 11-12, 1901, pp. 325-326). 

5 Fortunato Pintor faceva parte di quella schiera di fedeli collaboratori che affiancò Barbi nella re-
dazione del «Bullettino» (cfr. la cartolina n. 36 del 1° gennaio 1900). In quegli anni fu incaricato di 
allestire l’Indice degli autori e delle materie del volume VIII (1900-1901) e quelli delle annate IX (1901-1902) 
e X (1903). Come già detto, preparò anche l’Indice decennale (1893-1903), pubblicato nel 1912. 

6 Per sollecitare Parodi a un impegno più costante, Barbi riprendeva le parole rivolte da Virgilio a 
Dante, «Parla, e sie breve e arguto» (Purg. XIII 78), come a voler sottolineare ulteriormente l’acutezza e 
la finezza della «stupenda prosa» del linguista. 
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50.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pistoiese 6/VII [1901] 
 
Caro Parodi, 

Ho avuto molto dispiacere di partire senza rivederti; ma l’uom propone e 
Dio dispone1, come ben sai anche tu: se non che a me tocca quasi sempre anticipare, 
e tu non riesci a trovar la via mai. Scrivo al Pintor che passi da te per quel Ms. del 
Rambaldi, che non dubito tu abbia quest’ora ridotto a quel ‘bello stile’ che ti fe’ tanto 
onore2. Il Drigani3 ti porterà anche i fasc[icoli] della Lectura Dantis ultimam[en]te 
usciti per farne nuova recensione4: ma, ti prego, una cosa breve. Il Pintor ti richiederà 
anche quel cenno del ‘Canto della Pietà’ del Panzacchi, del quale ti scrissi da Messina5. 
Dì al Romani che mi faccia il piacere di mandarmi qui il suo estr[atto] del volume pel 
D’Ancona6 e salutamelo. Il tuo 

                                                
i Mandami qualche volta... a Firenze?: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Si segnala anche in questo caso, come altrove, l’uso di un tono medio colloquiale, ricco anche di 

proverbi e modi di dire. 
2 Si tratta, probabilmente, dell’articolo pubblicato nel «Bullettino» di giugno-luglio 1901 (n.s. VIII, 

9-10, pp. 230-235), in cui Pier Liberale Rambaldi recensiva tre contributi intorno al ritratto dantesco di 
Giotto, usciti tra il 1900 e il 1901, rispettivamente: Adolfo Venturi, Dante e Giotto (in «Nuova Antologia», 
vol. LXXXV, fasc. 676, 16 febbraio 1900, pp. 659-673), Alfredo Bezzi, Il vero scopritore del ritratto di Dante 
in Firenze (in «Nuova Antologia», vol. XC, fasc. 695, 1 dicembre 1900, pp. 455-459) e D’Ancona, Il vero 
ritratto giottesco di Dante (in «La Lettura», marzo 1901, pp. 203-208). È evidente il rimando a Inf. I 87 («lo 
bello stilo che m’ha fatto onore»), di cui Barbi si serve per porre l’accento sulla ‘funzione di Parodi, non 
solo autore e recensore, ma anche revisore degli articoli scritti da altri e destinati al «Bullettino». 

3 Carlo Drigani era il responsabile della stampa del «Bullettino», che al tempo era stampato presso 
la tipografia di Salvatore Landi, a Firenze. Per alcuni cenni storici, si veda la relativa scheda curata da 
Silvia Marcucci in TESEO ’800, pp. 301-302; e anche la scheda di Carmen Betti sulla tipografia Arte 
della Stampa, di cui Landi era comproprietario (ivi, pp. 30-32). Dal 1904, il «Bullettino» sarà stampato 
nella tipografia di Enrico Ariani (ivi, pp. 28-29). 

4 Le letture dantesche fiorentine del 1900-1901 furono recensite da Parodi nel «Bullettino» di agosto-
settembre (La lettura di Dante in Orsanmichele, n.s. VIII, 11-12, 1901, pp. 281-290). Nell’articolo vi era un 
cenno anche alla lettura di Raffaello Fornaciari sul canto XVIII dell’Inferno, che non era stata segnalata, 
a suo tempo, nella precedente rassegna di febbraio-marzo 1901 (cfr. la cartolina n. 42 del 21 marzo 
1901). 

5 Si veda la cartolina precedente. 
6 Era la Raccolta di studii critici dedicata ad Alessandro D’Ancona festeggiandosi il XL anniversario del suo insegna-

mento (Firenze, Tipografia di G. Barbèra, 1901), al quale avevano contribuito numerosi amici e colleghi 
del festeggiato, fra cui anche Fedele Romani con la «nota dantesca» Il martirio di Santo Stefano (ivi, pp. 
539-542). Romani analizzava alcuni versi del canto XV del Purgatorio (vv. 106-108) in cui Dante assiste 
al martirio di un «giovinetto» S. Stefano e osservava che negli Atti degli Apostoli – fonte regolarmente 
indicata dai commentatori – il santo è chiamato «vir» e «homo». Ipotizzava, quindi, che Dante potesse 
aver attinto da altre fonti, additando anche rappresentazioni iconografiche del tempo, miniature o scul-
ture, dove il santo è raffigurato appunto nelle sembianze di un giovane. Nel volume, vi era anche un 
articolo di Barbi, D’un antico codice pisano-lucchese di trattati morali (ivi, pp. 241-259), sul codice II.VIII.49 
conservato alla Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, da qui detto «codice Barbi» della tradizione 
dei volgarizzamenti di Albertano da Brescia. 
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M. B. 
 
 
Mandami qualche volta la Nazione7. Quanto resti ancora a Firenze?i 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 27. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. E.G. 
Parodi | Via Nazionale 2, 2° p[iano]| Firenze |. Timbro postale di partenza: Bagni della Porretta, 6.LUG.01; 
di arrivo, evanido. 
 

                                                
7 Barbi aveva già richiesto che gli fossero inviate a Messina alcune copie del quotidiano «La Nazione» 

(cfr. la cartolina n. 47 del 30 maggio 1901). 
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51.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pistoiese 14 luglio 1901i 
 
Carissimo Parodi, 

Spero che fra te e il Pintor avrete a quest’ora accontentato il Ram-
baldi1, e che tu abbia anche consegnato quegli annunzi che avevi preso a fare. La man-
canza di un articolo del Casini sul volume del D’O[vidio]2, che mi facevo sicuro per la 
fine di giugno, mi mette un po’ nell’imbarazzo: scrivo, e non risponde; e così fa quell’al-
tro bel tipo del complimentoso Flaminio3... dopo avermi fatto sciupare più di venti 
cartoline! Mi rivolgo a te, perché tu soccorra al mio bisogno. Non potresti in pochi 
giorni cucinarmi, e per bene, come sai fare quando vuoi (intendo quando vuoi fareii il 
presto e bene; ... che agli altri raro avviene) le Letture d’Orsammichele4? Tu devi ora 
esser libero d’ogni altro impiccio, e puoi farmi questo piacere; e ci conto. 

Un’altra cosa poco dantesca. Ho voluto riadattare un po’ ai bisogni presenti la mia 
vecchia casa, e le spese hannoiii superato d’assai le mie previsioni. Se da qualcuno dei 
tuoi lauti Ventisette ti rimanesse qualcosa per me, non mi dimenticare ti prego. Ma 
non fare scomodo a te per far comodo a me. 

Quanto tempo rimani ancora a Firenze? Scrivimi. E prima di partire mandami, ti 
prego, in Via Niccolini5 quel che hai di mio, perch’io possa mandare a prenderlo, se 
m’occorresse. Saluta il Romani, il Vandelli e gli altri amici e credimi sempre  

tuo aff.mo 

                                                
i Sono a stampa il luogo, Firenze, corretto da Barbi, e le prime due cifre dell’anno. 
ii quando vuoi fare: aggiunto in interlinea. 
iii hanno: aggiunto in interlinea. 
 
1 Si veda la cartolina precedente. 
2 La recensione di Tommaso Casini al volume di Francesco D’Ovidio, Studii sulla Divina Commedia 

(Milano-Palermo, Remo Sandron, 1901) fu pronta per fine anno e uscì nel «Bullettino» di dicembre 
1901-gennaio 1902 (n.s. IX, 3-4, pp. 49-81). 

3 È probabile che Barbi attendesse da Flaminio Pellegrini un articolo da inserire «Bullettino» di 
agosto-settembre 1901, l’ultimo dell’annata VIII; nonostante i ripetuti solleciti il contributo uscì nel fa-
scicolo di ottobre-novembre (n.s. IX, 1-2, 1901, pp. 21-26). Si trattava di una recensione a due discorsi 
dell’anno precedente: il primo, di Vittorio Cian, per l’inaugurazione dell’anno accademico 1899-1900 
dell’Università di Messina (6 novembre 1899), pubblicato con il titolo I contatti letterari italo-provenzali e la 
prima rivoluzione poetica della letteratura italiana (Messina, Tip. D’Amico, 1900; ora in Le prolusioni accademiche 
dell’Università degli studi di Messina. 1838-1933, vol. I.2 (1890-1908), a cura e con prefazione di Andrea 
Romani, Messina, presso l’Ateneo, 1997, pp. 975-1015); il secondo era il testo della conferenza di Fran-
cesco Flamini, Dante e lo «Stil novo», tenuta a Milano su invito del Comitato locale della Società Dantesca 
Italiana (in «Rivista d’Italia», a. III, fasc. 6, 1900). 

4 Come spesso accadeva, Parodi «soccorse» l’amico e la segnalazione delle letture dantesche in Or-
sanmichele fu pubblicata in apertura nel «Bullettino» di agosto-settembre (n.s. VIII, 11-12, 1901, pp. 
281-290): cfr. anche le cartoline n. 46 del 26 maggio e n. 50 del 6 luglio 1901. 

5 Durante l’estate Barbi era solito ritornare in Toscana. 
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M. Barbi 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 28-29. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio bianco di mm 
145 x 225; intestata SOCIETÀ DANTESCA | ITALIANA | COMITATO CENTRALE | FIRENZE; con una riprodu-
zione del busto di Dante. La scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio; a c. 29v, impronta in negativo di testo 
ms. in inchiostro blu, probabilmente di mano di Barbi: Illustre | prof. G.E. Parodi | R. Istituto di Studi Superiori 
| Piazza S. Marco | Firenze. 
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52.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca 5 ott[obre 1]901 
 
C[aro] A[mico] 

Hai ricevuto la mia cartolina di una quindicina di giorni fa1? E m’hai 
preparato l’articolo, che vorrei mettere nel 1° fasc[icolo] dell’anno IX, sul Romani2? 
E hai visto Flaminio de’ Pellegrini3 e domandatogli se posso avere quell’articolo fa-
moso, per cui ho invano consumato altre 20 cartoline4? Fammi davvero il piacere di 
cercarlo, perché a scrivergli non risponde; e io desidero almeno di avere un bel ‘no’, 
per provvedere in altro modo: ma non più promesse; poche pagine di Ms. o un rifiuto. 
Tornerò a Firenze Lunedì per restarci sino al 25. 

Il tuo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 30. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Sambuca Pistoiese, 6.OTT.[01]; di arrivo: 
Genova distribuzione, 7.10.01. 
 

                                                
1 Manca la cartolina a cui fa riferimento Barbi. 
2 Parodi recensì il volume di Romani, Ombre e corpi (Città di Castello, Lapi, 1901) nel «Bullettino» di 

aprile-maggio 1902 (n.s. IX, 7-8, pp. 161-173). Cfr. la lettera n. 48 del 6 giugno 1901. 
3 Si noti la modifica ironica del cognome. 
4 Barbi lamentava di aver già «sciupato più di venti cartoline» in attesa di un articolo di Pellegrini, 

che fu poi pubblicato nel fascicolo di ottobre-novembre 1901 (cfr. la lettera precedente). Queste lunghe 
attese non erano nuove a Barbi, il quale, in altre occasioni, si era trovato a dover incalzare Pellegrini 
«con una fitta serie di cartoline» (cfr. Domenico De Martino, Pellegrini, Barbi e l’Accademia della Crusca, in 
Flaminio Pellegrini accademico e filologo, atti della giornata di studi, a cura di Paolo Pellegrini, Roma, Edizioni 
di Storia e Letteratura, 2009, pp. 9-27, in part. p. 14). Quando l’articolo fu in tipografia, l’8 novembre 
1901 Pellegrini scrisse a Barbi: «Mio carissimo amico, accogli una riga da chi – negli ultimi mesi – ti ha 
dato ragione di giustissimo malumore, ma che pure ti conserva immutato l’affetto ormai più che de-
cenne, e sinceramente si duole della sua poltroneria» (CASNS, Fondo Barbi, busta Pellegrini Flaminio 875, c. 
LXLI). 
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53.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 14.X.[1]901 
 
Carissimo – Perdonami se non t’ho risposto prima. L’articoletto Romani non l’ho fatto, 
ma lo farò1; bisogna che tu aspetti ancora qualche settimana, tanto più che qui non ho 
il volumetto. Il Pellegrini, a quanto m’han detto, è tornato via, ma non ne sono certo, 
e ne domanderò a chi sia meglio informato, e se c’è, lo troverò subito e gli farò la tua 
minacciosa ambasciata. O tu che porte che corri sì? Rispondo: guerra e morte2 (alla 
vita spirituale del Bullettino). A Firenze non tornerò prima del 25, ma tu, perché partir 
così presto? Aspettami. E intanto abbiti un affettuoso abbraccio dal tuo 

EG Par 
 
 
PS. Domani spedirò l’articolo stampato in prima bozza del Bull[ettino], sulle Letture3; 
me ne sono sempre dimenticato. 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XXX. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Via Niccolini 9 – | Sambuca | pistoiese; luogo cassato e corretto: Firenze. Timbro postale di 
partenza: Genova ferrovia, 15.10.01; timbro intermedio: Sambuca Pistoiese, 16.OTT.01; di arrivo: Firenze 
[...], 17.10.01. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 Ancora a proposito delle lunghe attese dell’articolo da Pellegrini e immaginando di riferirgli la 

«minacciosa ambasciata» di Barbi, Parodi citava due versi di Tasso dalla Gerusalemme liberata, XII 52: 
«[...] – O tu, che porte, | che corri sì? – Risponde: – E guerra e morte. –». 

3 Si tratta dell’articolo sulle Lecturae Dantis, pubblicato nel fascicolo di agosto-settembre (n.s. VIII, 
11-12, 1901, pp. 281-290), per le quali si rimanda alla lettera n. 51 del 14 luglio 1901. 
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54.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 24.XI.[1]901 
 
Carissimo 

Avresti ed hai un monte di ragioni, se tu dicessi e se dicesti male di me; ma 
t’assicuro che fino ad oggi la mia è stata una vitaccia, una sequela non interrotta di tesi, 
di esami, di adunanze, e che ho perduto almeno dieci giorni a leggere dei lavori di 
perfezionandi. Sicché né t’ho scritto né ho fatto nulla di quanto mi chiedevi, ma spero 
che ora, calmatesi un poco le onde di questo mare burrascoso, la mia navicella potrà 
ridursi salva e tranquilla nel porto ‘Pensatojo’, dove sbarcato attenderò subito a cuci-
nare Romani1. I Perfezionandi prescelti sono 8; fra questi può forse interessarti il nome 
di Manacorda e quello di Lombardo, forse anche quello di Di Francia, tutti pisani, 
infine quello di Bertoni, torinese, provenzalista2. 

                                                
° La mia ‘Signorina’... un centesimo: citata in Amedeo Benedetti, Contributo alla biografia di Ernesto Giacomo 

Parodi, cit., p. 276. 
i addolorato: aggiunto in interlinea. 
 
1 Ancora una volta, si tratta della recensione al saggio di Romani, già citata nelle missive precedenti. 

Parodi riprende il topos metaletterario del viaggio per mare paragonato alla composizione letteraria, 
frequente nella poesia classica e poi ripreso nella letteratura medievale. La metafora della navicella (l’in-
gegno del poeta) che solca il mare burrascoso (l’argomento da indagare, il testo da scrivere) si legge già 
in Properzio (Elegia III 3 22: «ingenii cumba») e giunge fino a Dante, Convivio II I 1, e al ben noto incipit 
di Purg. I 1-3 («Per correr miglior acque alza le vele | omai la navicella del mio ingegno, | che lascia 
dietro a sé mar sì crudele»). Sul tema, oltre al commento CHIAVACCI LEONARDI, si vedano anche Ernst 
Robert Curtius, che alle metafore nautiche dedica alcune pagine nel volume Letteratura europea e Medio 
Evo latino (1948), a cura di Roberto Antonelli, Milano, La Nuova Italia, 2000, pp. 147-150; Marinella 
Tartari Chersoni, «La navicella dell’ingegno»: da Properzio a Dante, in «Bollettino di Studi Latini», IV, 3, 1974, 
pp. 219-228; Karlheinz Stierle, Il grande mare del senso. Esplorazioni “ermenautiche” nella Commedia di Dante 
[2007], edizione italiana a cura di Christian Rivoletti, Roma, Aracne, 2014; e il recente articolo di Silvia 
Finazzi, La «navicella» dell’ingegno: genesi di un’immagine dantesca, in «Rivista di Studi Danteschi», X, 1, 2010, 
pp. 106-126. 

2 Tra i nuovi perfezionandi all’Istituto di Studi Superiori di Firenze, dove Parodi insegnava Storia 
comparata delle lingue classiche e neolatine, vi erano Guido Manacorda, Giuseppe Lombardo-Radice, 
Letterio Di Francia (1877-1940) e Giulio Bertoni. Manacorda (Acqui 1879 – Firenze 1965) studiò Let-
tere a Pisa e, dopo essersi perfezionato a Firenze e in Germania, fu bibliotecario e direttore della Biblio-
teca universitaria di Catania dal 1905 al 1911, quando fu trasferito a Pisa. Dal 1913 insegnò Letteratura 
tedesca all’Università di Napoli (cfr. Benedetta Garzarelli, in DBI, vol. 68, pp. 404-407). Lombardo-
Radice (Catania 1879 – Cortina d’Ampezzo 1938) si laureò in Storia alla Scuola Normale Superiore di 
Pisa nel 1899 e in Filosofia nel 1901. Dopo essersi perfezionato all’Istituto di Studi Superiori di Firenze, 
iniziò ad insegnare nei licei, vinse il concorso per l’insegnamento della Pedagogia e fu trasferito alle 
scuole normali di Foggia, Palermo e Messina, dove giunse nel 1908. Dal 1911 al 1922 ebbe la cattedra 
di ordinario a Catania (cfr. Franco Cambi, in DBI, vol. 65, pp. 539-544). Bertoni (Modena 1878 – Roma 
1942) fu allievo di Renier e Graf a Torino e successivamente si perfezionò a Firenze. Nel 1905 ottenne 
la libera docenza di Filologia romanza a Torino e lo stesso anno fu chiamato a Friburgo, in Svizzera. 
Dal 1921 insegnò a Torino, dove collaborò alla redazione dell’Atlante Linguistico Italiano, e a Roma (cfr. 
Aurelio Roncaglia, in DBI, vol. 9, pp. 626-632). 
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Dopo una novità, un’altra. Quest’oggi Bertoldi ha fatto ala salla deggl’Impieggati 
ccivvili una cconferenza sulla bbella donna ddel Paraddiso tterresstre3. È durata solo 
un’ora, il che non è molto, se consideri che l’ha pronunciata tutta doppia. L’esimio 
letterato emiliano ha dimostrato contro il D’Ovidio e il suo buon Parodi che Matelda è 
la contessa di Canossa. Il meditato ed elegante lavoro sarà pubblicato quanto pprima inn 
una delle pprincipali rriviste ittalliane (lo ha annunciato nel preambolo, dove ha aggiunto 
anche «che la bella donna del Par[adiso] terr[estre], ecc. ecc., altro che Matelda, con-
tessa ecc. ecc., creder non puossi»). In verità, in verità te lo dico4 io che non ha detto 
una sola parola nuova e che tuttora ben diversamente da lui credere puossi. Il buono 
l’ha preso al Picciola; il resto ce l’ha messo lui. Del resto la leggerai nella Rivista d’Italia, 
se te ne prenda vaghezza. 

Non avrei, se non sbaglio, altro da dirti. Ma la tua lettera, o meglio, la tua cartolina5 
(diavol mai!) è così curiosa, che merita un commento. Tu non hai tempo e non hai serenità 
di spirito. Eppure del tempo dovresti averne più che un tempo, e della serenità più che 
il serenissimo tuo buon Parodi, che ha tanti grattacapi, che tu non ti sogni neppure. 
Finanziarii perfino, anzi in primo grado! La mia ‘Signorina’ mi ha congedato; il Liceo 
è finito; ridotto al puro stipendio sto peggio che mai. Addio libri! Da quando son qui 
non ho ancora speso un centesimo,° anzi non sono ancora stato da Franceschini e 
peggio dagli altri. Come vedi, se sono sereno non è per merito delle circostanze. E ci 
sarebbe dell’altro. E nondimeno tiro innanzi, senza perdere del tutto il buon umore e, 
caso mai, nascondendolo agli altri quando mi capita addosso. La tua infelicità invece 
è tutta nella Residenza6 (tranne che qui tu non abbia lasciato, più veracemente di me, 
qualche coricino addoloratoi; nel qual caso potrei compatirti); ma dopo tutto non è la 
peggior residenza del mondo; c’è stato Rossi, c’è stato Cian; e ne sono ritornati tutti e 
due più vigorosi e poderosi che mai. Poi tu hai tanti mesi di vacanze, che prima non 
sognavi neppure! Fa il conto: 5 a mesi a Firenze e 7 a Messina: non è poi un così gran 
male! Sicché, per concludere, le tue malinconie e perfino le tue speranze (che intrav-
vedo come per pelle talpa7) mi fanno stizza. Ti par d’essere un gran disgraziato e lo sei 

                                                
3 Parodi imitava la pronuncia di Alfonso Bertoldi. Il testo della conferenza La Bella Donna del Paradiso 

Terrestre fu pubblicato nella «Rassegna Nazionale» (a. XXIII, vol. CXXII, novembre-dicembre 1901, 
pp. 381-406). 

4 Parodi riprendeva ironicamente la formula evangelica di Gv 3.16: «in verità, in verità vi dico». 
5 Manca una cartolina intermedia, tra l’ultima di Parodi del 14 ottobre 1901 e questa. 
6 Barbi si trovava a Messina dall’inizio dell’anno, ma già a maggio confidava all’amico una crescente 

nostalgia per la Toscana e il desiderio di tornarvi presto (cfr. la cartolina n. 47). Parodi scherzava, ipo-
tizzando che Barbi vi avesse lasciato una fidanzata, ma gli ricordava anche che Vittorio Rossi e Vittorio 
Cian avevano trascorso – positivamente – alcuni anni a Messina come docenti di Letteratura italiana; il 
primo dal 1891 al 1893, il secondo dal 1896 al 1900. 

7 Nonostante la distanza che li separava, Parodi percepiva il velo di malinconia di Barbi per la lon-
tananza da casa, che spesso affiorava – seppur inizialmente ancora discreto – fra le righe delle lettere. 
Appoggiandosi a un’immagine dantesca, tratta dall’incipit di Purg. XVII 1-3 («Ricorditi, lettor, se mai ne 
l’alpe | ti colse nebbia per la qual vedessi | non altrimenti che per pelle talpe»), Parodi intravedeva 
tristezza e speranze dell’amico, come la talpa vede con fatica attraverso la pellicola che le copre gli occhi, 
e come l’uomo in montagna ha la vista impedita e offuscata dalla nebbia che lo avvolge. Sulla similitu-
dine si vedano Giuseppe Ledda, Per un bestiario dantesco della cecità e della visione: vedere «non altrimenti che per 
pelle talpe» (Purg. XVII 1-3), in Da Dante a Montale. Studi di filologia e critica letteraria in onore di Emilio Pasquini, 
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meno di molti altri; e sai anche che l’avvenire è in grembo agli Dei e che ad ogni mo-
mento nascono – diciamo a Genova – funghi (perdonami gli sdruccioli)8. Ed ora, se 
vuoi stizzirti con me, fa pure: tu volevi la lettera lunga ed io t’ho accomodato per le 
feste. 

(A proposito di quelle considerazioni finanziarie di sopra, tu m’avevi chiesto una 
volta qualche acconto9: non ti risposi; venisti a Firenze e ci trovammo insieme con 
Pintor; insistei per vederti da solo e non mi capisti; volevo parlarti e darti una cinquan-
tina di Lire, che avevo. Ora... in questo momento almeno e forse ancora per qualche 
tempo, non le ho più. Ma se tu mi scrivi due righe, dicendomi che t’abbisognano, te le 
mando immediatamente. Non vorrei far la figura dell’amico Gentile, posto che non 
l’abbia già fatto). 

Ed ora, amico mio, scrivimi e continua a volermi bene. Vorrei sapere qualcosa di 
quello che fai, ma non spero affatto sulle tue qualità epistolari. Ci vedremo prima del 
20? Io partirò di qui il 20 o il 2110. Ma fammene saper qualcosa. Ti mando un affet-
tuosissimo abbraccio. Il tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XXXI. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio di mm 180 
x 220; la scrittura occupa il recto e il verso di entrambi i fogli. 
 

                                                
a cura di Gian Mario Anselmi, Bruno Bentivogli, Alfredo Cottignoli, Fabio Marri, Vittorio Roda, Gino 
Ruozzi, Paola Vecchi Galli, Bologna, Gedit edizioni, 2005, pp. 77-97; Pasquale Stoppelli, La talpa dei 
bestiari e la «mala luce» dei dannati (Dante, Inferno, X 100), in Studi di letteratura italiana. In memoria di Achille 
Tartaro, a cura di Giulia Natali e Pasquale Stoppelli (= «Studi (e testi) italiani», 24, 2009), pp. 51-66. 

8 Il proverbio ligure a tûtt’ôe nasce funzi, «a ogni ora nascono funghi» (vd. la traduzione letterale di 
Parodi), significa «ciò che non avvenne oggi, può succedere domani» (FRISONI 1910). Come attestato 
anche nel GDLI, da un’ora all’altra nasce il fungo indicherebbe che «da un momento all’altro, all’improvviso 
possono verificarsi casi inaspettati o addirittura incredibili». Si noti anche la precisazione stilistica di 
Parodi, sulle parole sdrucciole «nascono» e «Genova». 

9 Si veda la lettera del 14 luglio 1901 (n. 51), inviata da Sambuca Pistoiese, nella quale Barbi chiedeva 
a Parodi un aiuto economico proveniente dai suoi «lauti» stipendi, oltre che la data fino alla quale 
l’amico sarebbe rimasto a Firenze, per potersi incontrare. 

10 Come di consueto, Parodi rientrava a Genova per il periodo natalizio. 
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1902 

 
 

55.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 4.1.[1]902 
 
Carissimo. Ti mando gli augurii del buon anno, col più vivo e più sincero affetto. Forse 
tu avresti preferito l’articolo1, ma non l’ho ancora fatto: prima, perché non ho voglia 
di far nulla, poi perché ho dovuto correggere delle bozze urgentissime e seccantissime. 
Ma spero di farlo prima di partire di qui. 

Salutami caramente gli amici, in special modo Romani e Vandelli, e voglimi sempre 
bene. 

Il tuo 
EGP 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XXXII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Via Niccolini 9 | Firenze. Timbro postale di partenza: Genova ferrovia, 4.1.02; di arrivo, 
evanido. 
 

                                                
1 È la recensione al saggio di Romani (cfr. la cartolina n. 52 del 5 ottobre 1901). 
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56.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 21/I/[1]902 
 
Caro Parodi 

Il Drigani ti avrà portato le ultime Letture pubblicate; fammi il piacere di 
farne quanto prima la recensione1. Ormai tocca a te; e se lo fai subito, avrai un pensiero 
di meno e una benemerenza di più. Le bozze del Genovese2 devi a quest’ora averle 
rivedute! E fammi anche un cenno della ‘Lingua cortigiana’ del Rajna3: te lo chiedo a 
mani giunte per il fasc[icolo] che si sta componendo. Il Casini, lo Scherillo, lo Zenatti, 
il D’Ovidio4 mi dan parole e parole: ch’io conservi almeno intera la fiducia in te! Nella 
prossima settimana spero che ci rivedremo. 

Il tuo M. B. 
 
 
 
 

                                                
1 L’articolo di Parodi sulla nuova serie di Lecturae Dantis in Orsanmichele fu pubblicato nel «Bul-

lettino» di febbraio-marzo (n.s. IX, 5-6, 1902, pp. 97-107). 
2 Probabilmente, Barbi si riferiva alla recensione di Parodi alla «seconda puntata» degli Appunti lessi-

cali e toponomastici, pubblicati a liberi intervalli da Tito Zanardelli (Bologna, Zanichelli, 1901), che conte-
neva i contributi di Tito Zanardelli, Suffisso d’origine ligure in -mo-, -ma nelle voci Balma, Calmus ed altre 
(pp. 1-39); Emilio Lovarini, Nomi di paesi trevisani derivati da vicinatus (p. 49); Giovanni Flechia, Manipoletto 
di etimologie genovesi (tra cui due nomi locali) (pp. 41-48). Il contributo di Parodi – focalizzato in particolare 
sui ligurismi balma (grotta) e calmo, carmu (monte, colle) e su alcuni genovesismi esposti nell’articolo di 
Flechia – fu pubblicato nel «Giornale storico e letterario della Liguria» (II, 1901, pp. 230-233). Forse, a 
causa di questo lavoro, Parodi aveva posticipato la consegna di alcune recensioni per il «Bullettino» di 
Barbi. 

3 La recensione di Parodi a Pio Rajna, La lingua cortigiana, compreso nella Miscellanea linguistica in onore 
di Graziadio Isaia Ascoli (Torino, Loescher, 1901, pp. 295-314) fu pubblicato più tardi, nel «Bullettino» di 
giugno-luglio (n.s. IX, 9-10, 1902, pp. 266-267), e non nel fascicolo che Barbi stava componendo, pro-
babilmente il 3-4, del dicembre 1901-gennaio 1902. 

4 Tommaso Casini (Crespellano, Bologna 1859 – Bazzano, Bologna 1917) fu allievo di Carducci a 
Bologna e proseguì gli studi a Firenze, dove si laureò nel 1881. Insegnò lettere nei licei di Arpino e di 
Pisa. Insieme a Morpurgo e Zenatti fondò la «Rivista critica della letteratura italiana». Pubblicò un 
commento alla Divina Commedia che fu rivisto, dopo la sua morte, da Silvio Adrasto Barbi. Nel 1913 vinse 
il concorso per la cattedra di Letteratura italiana all’Università di Padova (cfr. Felice Del Beccaro, in 
DBI, vol. 21, pp. 363-369). Su Scherillo e Zenatti si vedano, rispettivamente, le cartoline n. 13 del 22 
ottobre 1896 e n. 40 del 10 marzo 1901. Francesco D’Ovidio (Campobasso 1849 – Napoli 1925) fu 
allievo di D’Ancona e Comparetti alla Scuola Normale Superiore di Pisa, dove si laureò nel 1870. Inse-
gnò latino e greco nei licei di Bologna e Milano e, nel 1876, gli fu affidato l’insegnamento di Storia 
comparata delle lingue e letterature neolatine all’Università di Napoli, dove restò fino alla morte (cfr. 
Lucia Strappini, in DBI, vol. 41, pp. 584-588). Sulla nascita delle cattedre di filologia romanza e delle 
discipline affini è interessante il contributo di D’Arco Silvio Avalle, La filologia romanza, in Storia dell’Ateneo 
fiorentino. Contributi di studio, Firenze, Parretti, 1986, vol. I, pp. 287-315. 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 31. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Nazionale 2, 2° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: AMB Siracusa-Reggio Cala-
bria, 21.GEN.01; di arrivo: Firenze, 22.1.02. 
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57.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Pontedera 27 [marzo 1902] 
 
C[aro] P[arodi] 

Ti mando le bozze, e ti prego di dare una lettura a tutte colla penna in 
mano, specialm[ente] al Salvemini1 e alle necrologie2. Io sarò a Firenze lunedì mattina, 
e mi basta riaverle colà. Pensa a portarmi finito anche il Romani3, e che sia un bell’ar-
ticolo, come è riuscito anche quest’ultimo, al quale ti mettesti tanto di mala voglia. E 
invece di lamentarti di me, pensa quante belle cose t’ho fatto fare e quante belle cose 
dovrò dire di te nella prefaz[ione] all’indice decennale4! Fa’ intanto buona pasqua ed 
abbimi sempre 

tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 42. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Pontedera, 27.MAR.02; di arrivo, parzial-
mente evanido: Genova (distribuzione). 
 

                                                
1 Probabilmente era la recensione di Gaetano Salvemini al saggio di Gino Arias, premiato al primo 

concorso della Fondazione Villari di Firenze (triennio 1901-1903), Le istituzioni giuridiche medievali nella 
Divina Commedia (Firenze, Lumachi, 1901). L’articolo uscì nel «Bullettino» di febbraio-marzo (n.s. IX, 5-
6, 1902, pp. 112-122). 

2 Alla fine del fascicolo di febbraio-marzo si trovano i necrologi di Francesco Saverio Kraus (morto 
il 28 dicembre 1901) e di Cesare Paoli (morto il 20 gennaio 1902), rispettivamente redatti da Felice 
Tocco e da Salvemini (n.s. IX, 5-6, 1902, pp. 158-160). Nato a Treviri nel 1840, Kraus fu professore di 
Storia dell’arte nelle Università di Strasburgo e Friburgo in Brisgovia e si occupò di archeologia cri-
stiana, storia della Chiesa e letteratura italiana (cfr. Hubert Schiel, in NDB, vol. 12, pp. 684-685, anche 
online alla pagina ‹https://www.deutsche-biographie.de/pnd118566245.html#ndbcontent›, ultima 
consultazione 18.01.2018). Cesare Paoli, nato a Firenze nel 1840, archivista, insegnò Paleografia e di-
plomatica all’Istituto di Studi Superiori di Firenze dal 1874 (cfr. Mauro Moretti, in DBI, vol. 81, pp. 67-
69). 

3 Era in preparazione la recensione di Parodi a un saggio di Romani, che Barbi aspettava da tempo, 
poi pubblicata nel fascicolo di aprile-maggio (n.s. IX, 7-8, 1902, pp. 161-173): cfr. anche la cartolina n. 
52 del 5 ottobre 1901 e i riferimenti seguenti. 

4 Barbi stava lavorando alla prefazione dell’Indice decennale del «Bullettino» (1893-1903), allestito da 
Pintor e pubblicato solo nel 1912. Nella prefazione, Barbi vi ringraziò per primi Parodi, Pintor e Van-
delli, per l’«aiuto continuo e veramente prezioso», ricordando la «fraterna amicizia» e le «dispute», «nei 
begli anni» in cui aveva «dimora abituale in Firenze»; e segnalava, infine, il «lavoro ‘insigne’ del Parodi 
sui vocaboli in rima nel Poema» (Indice BSDI 1893-1903, p. VIII e p. XIII). 
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58.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 28.3.[1]902 
 
Carissimo 

“Mal sai lusingar per questa lama”1. Del resto, il nuovo Bull[ettino] è pieno di 
cose e di buone cose; l’articolo del Salvemini2 è eccellente (se anche vi sia – e può non 
parere a tutti – qualche esagerazione rispetto al medievalismo dantesco): the right man 
in the right place, come del resto, per merito tuo, avviene sempre nel Bull[ettino]. Ri-
peto, un bellissimo fascicolo3, e tu puoi stringerti cordialmente e caldamente la mano 
da te stesso. Lunedì avrai le bozze; vedrò in questi giorni di parlare e di non sparlare 
del Romani4; ecc. ecc. Buona Pasqua a te e anche ai tuoi cari, e un affettuoso abbraccio 
dal tuo 

EG Par 
 
 
Dì a Pintor, se tu dovessi partir prima e se io mi dimenticassi, di farmi fare gli estratti 
come l’altra volta (cioè senza copertina, puri pezzi di Bull[ettino]). 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XXXIV. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | presso l’Ingegnere Barbi5 | Pontedera. Timbro postale di partenza: Genova ferrovia, 
28.3.02; di arrivo: Pontedera, 29.MAR.02. 
 

                                                
1 Alle lusinghe dell’ultima cartolina, nella quale Barbi aveva cercato di convincerlo a ultimare rapi-

damente l’articolo atteso, Parodi rispondeva citando Inf. XXXII 96 («ché mal sai lusingar per questa 
lama!»), per puntualizzare con ironia che il suo tentativo sarebbe stato inutile. 

2 Cfr. la cartolina precedente. 
3 Come anche altrove nella lunga corrispondenza, Parodi esprimeva il suo apprezzamento per l’ul-

timo fascicolo uscito (n.s. IX, 5-6, febbraio-marzo, 1902), quello in cui era stato pubblicato l’articolo di 
Salvemini. 

4 Cfr. la missiva precedente. 
5 Si tratta del fratello di Michele, Beniamino Barbi, nato anch’egli a Sambuca Pistoiese e residente 

a Pontedera (cfr. Testamento Barbi, p. 112). 



 

152 

59.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 24 [aprile 1902] 
 
Caro Parodi 

Ho urgentissimo bisogno del tuo art[icolo] sul Romani1 e di quegli annunzi 
di traduz[ioni] inglesi e tedesche2. Se puoi aggiungere un cenno della Lingua cortigiana 
del Rajna3 e di qualcuno di quegli opuscoli che t’avrà portato il Drigani, mi farai un 
gran favore. Penso di proporre fra le cattedre complementari pel mio gruppo quella di 
Letter[atura] dantesca. L’accetteresti tu? Potresti a quest’aria ingrassare, e anche a te, 
di fronte a questo vantaggio, che dovrebbe importarti di Firenze? Saluta gli amici e 
credimi 

tuo aff.mo 
MB. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 32. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Nazionale 2, 2° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: AMB Siracusa-Reggio Cala-
bria, 24.4.01; di arrivo: Firenze centro, 26.[4].02. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 Nello stesso fascicolo in cui fu pubblicata la recensione al saggio di Romani fu inserito anche l’an-

nuncio bibliografico di Parodi (n.s. IX, 7-8, aprile-maggio 1902, pp. 203-204), relativo a una recente 
traduzione della Commedia in tedesco: Dantes Göttliche Komödie, in deutschen Stanzen frei bearbeitet von 
Paul Pochhammer, mit einem Dante-Bild nach Giotto von E. Burnand, Buchschmuck von H. Vogeler-
Worpswede und zehn Skizzen (Leipzig, B.G. Teubner, 1901). 

3 Cfr. la cartolina n. 56 del 21 gennaio 1902. 
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60.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 2 [giugno 1902] 
 
C[aro] P[arodi] 

Vive congratulazioni1; e auguri di nuovi e più frequenti trionfi, per il 
bene che ti voglio, e anche perché le feste e i trionfi ti fanno ricordare di me. La tua 
chiusa è splendida per l’alto pensiero e per la forma felicissima; e plaudo anch’io di 
lontano. Ma i nostri arconti continueranno in Parlamento a far onta all’Italia, procla-
mando che in Italia non si trova chi sappia legger Dante dalla cattedra ove è però lecito 
al […] bestemmiarlo. Con affettuosi saluti 

tuo M. B. 
 
 
Della Matelda del Bertol[d]i2 se n’occuperà lo Scherillo.i 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 33. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di Studi Superiori | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 2.6.02; di arrivo: 
Firenze centro, 4.6.02. 
 

                                                
i Della Matelda… lo Scherillo: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Si tratta, probabilmente, della conferenza tenuta da Parodi il 29 maggio 1902, Il “Convivio” di Dante, 

presso la sede del Comitato provinciale della Società Dantesca Italiana a Padova. 
2 Nel «Bullettino» di settembre 1903 (n.s. X, 12, pp. 370-383) comparve la recensione di Scherillo 

agli interventi di Alfonso Bertoldi (La bella donna del Paradiso terrestre, cfr. la lettera n. 54 del 24 novembre 
1901, e Per Matelda e per me, in «Medusa», 11 maggio 1902) e ad altri contributi sullo stesso tema: Augusto 
Mancini, Matelda svelata?, in «Rivista d’Italia», aprile 1902; Giuseppe Picciola, Intorno a Dante, in «Rivista 
d’Italia», a. IV, vol. I, fasc. I, gennaio 1901, pp. 129-140; Id., Ancora Matelda, in «Rivista d’Italia», a. V, 
fasc. 5, maggio 1902; Id., Matelda. Studio dantesco, Bologna, Zanichelli, 1902. 
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61.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 10 [giugno 1902] 
 
C[aro] A[mico] 

Non posso tacerti il dispiacere, il vivo dispiacere, che m’ha fatto il ve-
dere pubblicate quelle note che m’avevi promesso pel Bull[ettin]o se il Novati non 
avesse fatto lui la recens[ione] sull’Ecloghe. Meglio nel G[iornale] D[ante]sco che al-
trove; ma il Nov[ati] fa il sordo, e anche lo Sch[erillo] non mi risponde in proposito: 
eccomi dunque in grande imbroglio1. E dir che mi sarebbe bastato per supplire alla 
mancanza dei discorsi di Ravenna, che vogliono pubblicare a parte! Ma pazienza an-
che di questo. Son ormai divenuto filosofo anch’io. Il tuo 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 375-376. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio di mm 
116 x 146. La scrittura occupa il recto del primo foglio. 
 

                                                
1 Barbi rimproverava a Parodi di aver recensito per il «Giornale Dantesco» (e non per il suo «Bul-

lettino») il volume di Edmund G. Gardner e Philip H. Wicksteed, Dante and Giovanni del Virgilio (including 
a Critical Edition of the text of Dante’s “Eclogae latinae” and of the poetic remains of Giovanni del 
Virgilio, Westminster, A. Constable & C., 1902). Come si comprende dalla cartolina seguente, inizial-
mente Barbi aveva assegnato il lavoro a Francesco Novati e, nel caso questi non avesse accettato, a 
Parodi. Pertanto, Parodi si sentì libero di pubblicare altrove il suo commento (Un’edizione inglese delle poesie 
latine di Dante e di Giovanni del Virgilio, in «Giornale Dantesco», X, aprile-maggio 1902, pp. 51-63); ma alla 
fine Novati non mantenne la promessa e Barbi si ritrovò senza articoli per il suo periodico (cfr. la carto-
lina n. 64 dell’11 novembre 1902). Infine, nel «Bullettino» di settembre 1903 (n.s. X, 12, pp. 400-402), 
Barbi recensì brevemente l’edizione Wicksteed-Gardner, ricordando in particolare il succitato articolo 
di Parodi e uno più recente di Antonio Belloni, pubblicato nel «Giornale Storico della Letteratura Ita-
liana» (XLII, 1903, pp. 181-189). Cfr. anche le missive n. 82 e n. 84 del 16 e 20 febbraio 1903. Francesco 
Novati (Cremona 1859 – Sanremo 1915), allievo del D’Ancona a Pisa, fu tra i fondatori del «Giornale 
Storico della Letteratura Italiana» insieme a Rodolfo Renier, Albino Zenatti e Salomone Morpurgo. 
Insegnò Storia comparata delle letterature neolatine a Milano e Palermo. Cfr. Francesco Novati (1859-
1915). Protagonista dimenticato della Milano tra Otto e Novecento, catalogo della mostra, a cura di Leonardo 
Andreoli, Guido Lucchini, Roberto Tagliani, Milano, Biblioteca Nazionale Braidense, Sala Maria Te-
resa, 17 marzo-28 maggio 2016, Milano, Ledizioni, 2016. 
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62.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 11.VI.[1]902 
 
Carissimo – Grazie della tua lettera, ma o non la capisco bene o nasconde un rimpro-
vero1. In tal caso, è il più ingiusto dei rimproveri; perché, se ti ricordi, quando fu qui 
lo Sch[erillo], tu gli domandasti se il N[ovati] avrebbe fatto l’articolo; egli ti rispose di 
sì e allora io ebbi da te il permesso di disporre delle mie note. Non m’è nemmeno più 
venuto in mente di parlartene, perché eravamo d’accordo così e ti sapevo legato con 
don Francesco2. Dunque, niente rimproveri, perché proprio non è il caso. Meglio avre-
sti fatto a dirmi se l’art[icolo] ti piace e se, per es[empio], ti pare troppo arrischiata la 
mia interpretazione del comicomus nebulo3; se infine ti paio un buon latinista e un buon 
retorista. Sto scrivendo l’articolo sul Romani4; fra tre giorni sarà pronto: saranno certo 
otto pagine o nove e chi sa se non dieci, ma tu dovrai cancellarne due o tre, perché 
forse ti sembreranno troppo grandi e troppo lunghi gli elogi e forse troppo diffuso il 
riassunto. Peggio per te che avrai meno pagine pel Bullett[ino]. Addio con un abbraccio. 
Il tuo 

EG Par – Grazie anche della tua cartolina: a Padova5 tutto bene.i 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XXXV. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | dell’Università di | Messina. Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 11.6.02; di arrivo: 
Messina, 13.6.02. 
 

                                                
i EG Par… tutto bene: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Si veda la lettera precedente. 
2 Novati. 
3 Dante Alighieri, Egloga I, [Iohannes de Virgilio Danti Alagherii. Carmen], v. 13. Parodi aveva 

commentato il passo nell’articolo Un’edizione inglese delle poesie latine di Dante e di Giovanni del Virgilio, in 
«Giornale Dantesco», X, aprile-maggio 1902, pp. 51-63, in part. p. 58. 

4 Cfr. la cartolina n. 57 del 27 marzo 1902. 
5 Cfr. la cartolina n. 60 del 2 giugno 1902. 
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63.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 6 nov[embre 1902] 
 
Caro Parodi, 

Per cominciare la nuova annata del Bull[ettin]o occorre un bell’articolo; e 
il volume del Lisio è una buona occasione1. Sulle promesse del D’Ovidio, del Novati e 
dello Scherillo non posso contare: conto sulla tua buona amicizia; e sulla tua sollecitu-
dine, maravigliosa quando vuoi. Il fasc[icolo] 1-2 (ott[obre]-nov[embre])2 dovrebbe 
esser già in tipografia; pensa dunque quanto è grande il mio bisogno! Al Mazzoni rac-
comanda il cenno su San Giovanni e gli altri annunzi che mi promise3; e al Pistelli i 
suoi articoli4: e salutali entrambi caramente. L’art[icolo] del Romani5 l’aspetto di 
giorno in giorno: tante cose affettuose anche a lui, e al Vandelli, al Rajna, al Tocco, al 
Vitelli, al Pintor... 

MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 35. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di Studi superiori | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 6.11.02; di arrivo: 
Firenze, 8.NOV.02. 
 

                                                
1 Il volume di Giuseppe Lisio, L’arte del periodo nelle opere volgari di Dante Alighieri e del secolo XIII. Saggio 

di critica e di storia letteraria (Bologna, Zanichelli, 1902) fu recensito da Parodi nel «Bullettino» del dicembre 
1902 (n.s. X, 3, pp. 57-77). 

2 Era il primo fascicolo della nuova annata del «Bullettino» (n.s. X, 1-2, ottobre-novembre 1902). 
3 La recensione di Guido Mazzoni allo studio di Aristide Nardini Despotti Mospignotti, Il Duomo di 

San Giovanni oggi Battistero di Firenze (con trenta illustrazioni e due tavole fuori testo, Firenze, Fratelli Ali-
nari, 1902) fu pubblicata nel «Bullettino» del gennaio 1903 (n.s. X, 4, pp. 102-105); mentre nel primo 
fascicolo della nuova annata (n.s. X, 1-2, ottobre-novembre 1902, pp. 25-27 e pp. 45-46) comparve la 
sua recensione al saggio di Giorgio Piranesi, Di un passo disputato di Dante e della vera forma del Purgatorio 
dantesco (con dieci tavole, Firenze, F. Lumachi, 1902) e una breve segnalazione della Miscellanea di lettera-
tura del medio evo, vol. I, Rime antiche senesi (trovate da Enrico Molteni e illustrate da Vincenzo De Bartho-
lomaeis, con Appendice, Roma, presso la Società, 1902). 

4 Nelle annate IX-X (1901-1903), non fu pubblicato nulla di Ermenegildo Pistelli. 
5 Si trattava della recensione di Fedele Romani al volume di Manfredi Porena, Delle manifestazioni 

plastiche del sentimento nei personaggi della Divina Commedia (Milano, Hoepli, 1902), che fu pubblicata nel 
«Bullettino» di ottobre-novembre 1902 (n.s. X, 1-2, pp. 8-25). Sulla difficoltosa preparazione dell’arti-
colo, che Romani spedì a Barbi a fine mese, si vedano le missive nn. 65-69 dal 21 novembre al 10 
dicembre 1902. 
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64.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 11 nov[embre 1]902 
 
C[aro] P[arodi] 

Non rispondi, e son contento, perché così non perdi tempo per l’arti-
colo1: il quale, sento il bisogno di confermartelo, mi è veramente necessario al più pre-
sto. Sai che neppure il N[ovati] mi farà l’articolo sull’Ecloghe, e per cagion tua2? 

Il tuo aff.mo 
M Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 36. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di studi Superiori | Firenze; sul verso, impronta in negativo, in inchiostro blu, di un 
indirizzo di Parodi. Timbro postale di partenza: Messina, 11.11.02; di arrivo: Firenze centro, 13.11.02. 
 

                                                
1 Probabilmente Barbi si riferiva alla recensione al volume di Lisio (cfr. la cartolina precedente). 
2 Cfr. le missive nn. 61-62 del 10 e 11 giugno 1902. 
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65.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 21 [novembre 1902] 
 
Caro Parodi, 

Anche oggi un’altra speranza s’è dileguata: sicché, invece di tre articoli sui 
quali contavo, resto con uno, quello del Romani, se tu non mi favorisci il tuo1. Non ti 
seccherei, se vedessi qualche via d’uscita. Se vedi il Vandelli, insisti anche con lui per 
quello che m’ha da fare, e sarà il terzo, che m’occorre2. Perché non posso neppure 
mettere insieme molti annunzi questa volta, non avendo qui io né libri né giornali per 
farne secondo il bisogno, e il Pintor avendo sempre da riveder l’indice e poi da prepa-
rarsi all’esame di bibl[iotecario]3. – Sicché vedi da te quant’è grande il bisogno mio in 
questo momento; e tu aiutami, e fa’ che m’aiutino gli amici. Saluti cordialissimi dal tuo 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 41. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di studi superiori | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 21.11.02; di arrivo: 
Firenze (centro), 23.11.02. 
 

                                                
1 Sulla recensione di Romani a Porena e di Parodi a Lisio, si veda la cartolina n. 63 del 6 novembre 

1902. 
2 Nell’annata X del «Bullettino» non comparvero articoli di Vandelli, alcune brevi segnalazioni e 

annunzi bibliografici furono pubblicati nel fascicolo di gennaio 1903 (n.s. X, 4) e di settembre 1903 (n.s. 
X, 12). 

3 Pintor stava preparando l’Indice degli autori e delle materie dei volumi VIII-X (1900-1903) (cfr. la car-
tolina n. 49 del 15 giugno 1901). Dal 1898 Pintor era catalogatore di manoscritti alla Biblioteca Nazio-
nale di Firenze, dove lavorò come bibliotecario fino al 1903, quando, a partire dal 1° luglio, fu trasferito 
a Roma alla Biblioteca del Senato. 
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66.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

[Messina, 24 novembre 1902] 
 
C[aro] A[mico] 

Ho avuto l’articolo che sai, e non va1. Te lo fo sapere non perché tu lo 
ridica, ma perché tu affretti il tuo2 e lo porti al più presto in tipografia. Al resto prov-
vederò come meglio potrò io. E quel che ho avuto, se c’intenderemo, sarà per il 
fasc[icolo] di dicembre. Dì al Pistelli che aspetto i suoi articoli o annunzi che siano, e 
al Vandelli – la sua recensione3. E scrivimi che sta bene. 

Il tuo aff.mo 
M B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 40. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | R. Istituto di studi Superiori | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 24.11.02; di arrivo: 
Firenze centro, 25.11.02. 
 

                                                
1 Il 21 novembre, Romani aveva spedito a Barbi la sua recensione al volume di Porena (cfr. cartolina 

precedente), già immaginando i rimproveri del collega e promettendogli di consultarsi con Parodi e 
Pintor (cfr. Appendice - Lettere a Barbi, G.1). Effettivamente Romani seguì le indicazioni di Parodi, come si 
legge nella cartolina che inviò a Barbi il 9 dicembre, insieme all’articolo «accorciato» e «rattoppato» 
(cfr. Appendice - Lettere a Barbi, G.2), e come anticipato da Parodi nelle missive del 27 novembre e del 10 
dicembre (nn. 68-69). 

2 È la recensione al volume di Lisio (cfr. la cartolina precedente). 
3 Su Pistelli e Vandelli si vedano, rispettivamente, le cartoline n. 63 e n. 65 del 6 e del 21 novembre 

1902. 
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67.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 27 [novembre 1902] 
 
Caro Parodi, 

Gli ho rimandato l’articolo a rifondere, con una lunga lettera1. Era proprio 
necessario. Figurati: tre pagine di riassunto, una pel giudizio complessivo, e più di ses-
santa di censure: se ne riceveva, del volume, un’impressione sfavorevolissima. Né il 
lettore poteva formarsi un giudizio proprio con tre pagine di riassunto. Spero che la 
prenderà per il verso. Non far cenno ch’io t’abbia scritto; ma se ti dice qualcosa di sua 
iniziativa, ti prego di scrivermene. Tu ai che punto sei? Fammi sapere qualche cosa 
anche di questo2. E dimmi del Pistelli e del Vandelli, che non si fanno vivi3. È venuto 
il Pascoli a Firenze4? o verrà presto? Scrivimi a lungo. Sono ansioso di vostre notizie e 
di sapere che cosa avviene a Firenze, come non sono mai stato. Ne sento più vivo il 
desiderio ora che l’ho abbandonata. Salutami caramente gli amici, ed abbimi sempre 

tuo aff.mo 
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 37. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di studi superiori | Piazza S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 
27.11.02; di arrivo, parzialmente evanido: Firenze. 
 

                                                
i a: aggiunto in interlinea. 
 
1 Sulla questione dell’articolo di Romani si veda la missiva precedente. 
2 Barbi si riferiva alla recensione di Parodi al saggio di Lisio (cfr. la missiva precedente). 
3 Cfr. la cartolina precedente. 
4 Pascoli insegnava Letteratura latina all’Università di Messina dal 1898, ma a quel tempo si trovava 

in Toscana, poiché aveva ottenuto due mesi di congedo dalla docenza a partire dal 6 novembre 1902, 
poi prorogato e mutato in congedo assoluto il 27 aprile 1903. Inoltre, il 4 dicembre, nella sala di Orsan-
michele a Firenze, Pascoli avrebbe tenuto la prolusione al nuovo ciclo delle Lecturae Dantis, dedicate 
ai primi diciassette canti del Paradiso (cfr. Atti e comunicazioni della Società, in «Bullettino», n.s. X, 4, gennaio 
1903, p. 120). Il 6 novembre, Barbi si era congratulato con l’amico: «Caro Pascoli, Volevo scriverti di 
Firenze, appena seppi che avevi accettato di leggere in Orsanmichele, per dirti che ciò mi fa molto 
piacere – e per pregarti di fare in modo… ch’io possa sentirti. Che tu vada a Firenze quando io non ci 
sono è troppo dura cosa. Ma io sino al 15 dic[embre] devo star qui; e tu chi sa se puoi indugiare sino a 
quel tempo» (APC, Fondo G. Pascoli, plico XXIII.70. Barbi, c. 9). Cfr. anche la cartolina n. 69 del 10 dicem-
bre 1902. 
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68.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 27.XI.[1]902 
 
Carissimo. Sei un gran bel tipo: non vuoi quello che hai e vuoi quello che non ti si può 
dare. L’articolo del R[omani]1 avrà tutti i difetti imaginabili, ma molte cose buone vi 
devono essere, perché di molte mi ha parlato ed eran giustissime. Se ci sono delle lun-
gaggini, indicale a lui, con molto garbo, per non recargli troppo vivo dispiacere, e son 
persuaso che vi rimedierà: ma non trincerarti in un dispregio così fiero, del quale non 
son persuaso che sia giusto. E l’articolo potrà anche entrare nel fascic[olo] di novem-
bre. Del resto, anche se io potessi farti l’art[icolo] pel L[isio]2 – e credo sempre sia 
impossibile – non illuderti: non c’è nulla da dire, io stesso non so affatto cosa dire, 
perché è una gran vanità. Tre o quattro paginette, sta bene, ma di più sarebbe carta 
sciupata. 

Gli annunzi li avrai. Ma ripensa all’articolo del R[omani] e persuaditi che è buono, 
anche se difettoso, perché tirato via in gran fretta. Parte rimedierà prima della stampa, 
parte sulle bozze. Addio e abbracci affettuosi dal tuo 

EGP 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XXXVI. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Università di | Messina. Timbro postale di partenza, evanido; di arrivo: Messina, 29.11.02. 
 

                                                
1 Emerge in queste missive il lavoro “sotterraneo” di Parodi, che cercava di addolcire i giudizi di 

Barbi e, allo stesso tempo, lavorava nell’ombra per migliorare e rivedere gli articoli dei collaboratori. 
2 Alla fine, la recensione di Parodi a Giuseppe Lisio, L’arte del periodo nelle opere volgari di Dante Alighieri 

e del secolo XIII. Saggio di critica e di storia letteraria (Bologna, Zanichelli, 1902), raggiunse le venti pagine 
(«Bullettino», n.s. X, 3, dicembre 1902, pp. 57-77): cfr. la cartolina n. 63 del 6 novembre 1902. 



 

162 

69.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 10.XII.[1]902 
 
Carissimo – Il Romani t’ha mandato di nuovo l’articolo, che troverai ora senza dubbio 
più di tuo gusto1. Non glielo respingere più, che sarebbe inutile; piuttosto, se proprio è 
necessario, fa tu, senza dir nulla, qualche piccola mutazione. Ma non ce ne sarà biso-
gno; perché sulle bozze lo migliorerà ancora. Pensa che anch’io ho lavorato intorno ad 
esso un paio di giorni, e ho riconosciuto che avevi pienamente ragione. 

Il P[ascoli] è stato qui, ma io non ho potuto vederlo; è partito come uomo inseguito 
dal rimorso più atroce. In verità la delusione fu enorme: imagina ciò che sai imaginare 
di peggio2. – Gli amici parlano sempre di te; il Rom[ani] non ti porta neppur il minimo 
rancore. Del resto è felice perché il Torr[aca] nella Prolus[ione] napoletana lo ha 
ascritto (insieme con me e me solo) alla 2a scuola De Sanctis, categoria dantesca (che è 
poi quasi la sola)3 – Un affettuoso abbraccio dal tuo 
                                                

1i Salutami Salvemini… affettuosamente: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Si vedano le missive precedenti e soprattutto la cartolina del 9 dicembre 1902 (cfr. Appendice - Lettere 

a Barbi, G.2), nella quale Romani si rivolgeva al «Caro Tiranno» Barbi e lo informava di aver lavorato 
«come una bestia» per sistemare l’articolo secondo le indicazioni ricevute da Parodi. 

2 Come già detto (cfr. n. 67), il 4 dicembre, nella sala di Orsanmichele, Pascoli aveva letto la prolu-
sione al nuovo ciclo di letture dantesche sul Paradiso. Il discorso, poi pubblicato con il titolo In Or San 
Michele. Prolusione al Paradiso (Messina, Muglia, 1903), si rivelò un insuccesso e i commenti negativi non 
tardarono ad arrivare, sia nei quotidiani, sia da parte di amici e conoscenti. Il giorno seguente, Emma 
Corcos (che sarà la dedicataria «Donna Gentile» del volumetto) gli scrisse garbatamente: «per me era 
difficile. Capii meglio la parte centrale e l’apprezzai: ma spesso non potevo seguire il concetto. Il suo 
pubblico era, pur troppo in maggioranza, di Signore e Signorine, le quali poco più di me potevano 
intenderla» (G. Pascoli, Lettere alla gentile ignota, a cura di Claudio Marabini, Milano, Rizzoli, 1972, pp. 
132-133). Nel «Marzocco» del 7 dicembre 1902, un anonimo articolista commentava: «coloro che 
s’aspettavano un brano di lirica e di alta eloquenza, sperando dal poeta più che la sua originale inter-
pretazione della Commedia, la sintesi e il fiore delle impressioni che il Paradiso ha svegliato nell’anima sua 
d’artista, furono alquanto delusi. Giovanni Pascoli parlò invece con solidissima e densa argomentazione 
della concezione teologica della Divina Commedia». Ma soprattutto, la critica più dura giunse da un «gior-
nale locale», che fu ricordato anche da Pascoli nella prefazione alla prolusione: «quest’anno aperse in-
degnamente la serie delle letture Giovanni Pascoli, una delle ultime vittime di Dante, ora che ha abban-
donata la dolce e bella poesia di un tempo per opprimerci coi tre volumi delle sue faticose esercitazioni 
esegetiche» (In Or San Michele, cit., p. VII). Infine, una breve recensione di Barbi ai lavori danteschi del 
Pascoli comparve nel «Bullettino» di maggio-giugno 1903 (n.s. X, 8-9, pp. 252-253): il filologo definiva 
la prolusione «un lucido riassunto e una calorosa difesa del sistema» che Pascoli applicava all’opera 
dantesca e puntualizzava che, sebbene dissentisse dalle idee dell’amico, i libri avessero il merito di «ri-
chiamarci in quell’ambiente scolastico e mistico, fuor del quale la parola di Dante non rivela al lettore 
tutto il suo significato». Cfr. in particolare Giovanni Capecchi, Gli scritti danteschi di Giovanni Pascoli, con 
appendice di inediti, introduzione di Marino Biondi, Ravenna, Longo, 1997, pp. 67-71; Matteo Du-
rante, Pascoli insofferente interprete di Dante, Messina, Università degli Studi di Messina, Centro Internazio-
nale di Studi Umanistici, 2014, pp. 191-210. 

3 Nella prolusione al corso di Letteratura comparata, tenuta all’Università di Napoli il 3 dicembre 
1902, Francesco Torraca ricordava fra i migliori discepoli di De Sanctis proprio i «due valorosi: Ernesto 
Giacomo Parodi, genovese, filologo dotto e acuto come pochi, e, al tempo stesso, interprete finissimo 
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EG Par 
 
 
Salutami Salvemini, Restori e Soldati4, affettuosamente.i 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XXXVII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | dell’Università di | Messina. Timbro postale di partenza: Firenze […], 10.12.02; di arrivo: 
Messina, 12.12.02. 
 

                                                
delle più riposte bellezze dell’arte di Dante, – Fedele Romani, un nostro modesto abruzzese, che scrive 
poco, ma medita molto, e, a quando a quando, dà fuori delicate analisi di personaggi, felici ricostruzioni 
d’episodi del poema divino». Torraca dedicò il discorso Francesco De Sanctis e la sua seconda scuola proprio 
alla memoria del suo maestro, che ora, dopo una trentina d’anni, si preparava a sostituire. La prolusione 
fu pubblicata in «La Settimana. Rassegna di lettere, arti e scienze», a. 1., n. 33, IV, 7 dicembre 1902, 
pp. 401-416; poi ristampata in Francesco Torraca, Per Francesco De Sanctis, Napoli, Perrella, 1910, pp. 
89-117; e ora anche in Francesco De Sanctis, La giovinezza. Memorie postume seguite da testimonianze biografiche 
di amici e discepoli, a cura di Gennaro Savarese, Torino, Einaudi, 1961, pp. 460-472 (la citazione è a p. 
471). Torraca (Pietrapertosa, Potenza 1853 – Napoli 1938) si laureò a Napoli, dove fu allievo di De 
Sanctis, e iniziò a insegnare nei licei della città, dedicandosi contemporaneamente alla ricerca letteraria. 
Come già detto, alla fine del 1902 fu chiamato alla cattedra di Letteratura comparata a Napoli e nel 
1904 sostituì Zumbini all’insegnamento di Letteratura italiana nella stessa Università. Autore di un com-
mento alla Commedia ampiamente recensito da Barbi (cfr. le missive dalla n. 210 alla n. 222), il Torraca 
ricoprì anche incarichi istituzionali e fu per anni membro del Consiglio Superiore della Pubblica Istru-
zione (cfr. Nicolò Mineo, in ED, V, p. 661 e soprattutto Amedeo Benedetti, Francesco Torraca nelle lettere 
agli amici letterati, in «Esperienze Letterarie», XXXIX, 1, 2014, pp. 43-74). Su Torraca e la scuola de-
sanctisiana si vedano in particolare Giancarlo Mazzacurati, La critica del Torraca e la «seconda scuola» del De 
Sanctis, in Dante e l’Italia meridionale, Atti del II Congresso Nazionale di Studi Danteschi, Caserta, 10-16 
ottobre 1965, Firenze, Olschki, 1966, pp. 83-103 (poi in Critici, II, 1971, pp. 1066-1079); Rossana Melis, 
Fra Napoli e Firenze: i carteggi Torraca-Parodi e Croce-Parodi, in Omaggio a Gianfranco Folena, vol. 3, Padova, 
Editoriale Programma, 1993, pp. 1917-1944, in part. pp. 1924-1925; e il carteggio D’Ancona-Torraca, a 
cura di Maria Teresa Imbriani, Pisa, Scuola Normale Superiore, 2003. 

4 Iniziano ad affacciarsi, nelle lettere, i nomi degli amici e dei colleghi messinesi di Barbi. Su Salve-
mini e Restori, si vedano, rispettivamente, la lettera n. 45 del 17 maggio 1901 e la cartolina n. 40 del 10 
marzo 1901. Su Soldati (Torino 1876-1918) si veda il volume Lettere e Ricordi. Nel I anniversario della sua 
morte (XXVI Dicembre MCMXIX) (Saluzzo, Tip. Fratelli Lobetti-Bodoni, 1919), che raccoglie una memo-
ria della moglie Anna Manis; lettere inviate alla famiglia e agli amici; alcuni passi tratti dal taccuino 
scritto sul fronte, dal testamento e, infine, il necrologio scritto da Vittorio Cian. 
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70.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Pontedera, 16 [dicembre 1902] 
 
C[aro] P[arodi] 

Grazie di tutto. Ma quelle quattro pagine del Lisio1? Mi sono necessarie, 
e credevo fossero già composte. Se puoi, scrivi e manda in tipografia; al più presto... 
Quando passi di qui? Verrei volentieri a salutarti alla stazione2. 

Il tuo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 38. Cartolina postale ms., indirizzata: Al sig. prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di studi superiori | Firenze. Timbro postale di partenza: Pontedera, 16.DIC.02; di 
arrivo, parzialmente evanido: […], 17.12.02.  
 

                                                
1 Cfr. le cartoline n. 63 e n. 68 del 6 e 27 novembre 1902. 
2 A volte capitava che i due si incontrassero alla stazione, per un veloce saluto o per scambiarsi bozze 

e carte di studio nei pochi minuti di sosta del treno. Si vedano anche le missive nn. 71-74 dal 23 dicembre 
1902 al 4 gennaio 1903. 
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71.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 23.XII.[1]902 
 
Carissimo – Passo domani mercoledì, alle 14i dalla stazione di Pontedera, e forse 
Vand[elli] mi darà da portarti il Purgatorio1. Ma meriteresti l’inferno e peggio pel tuo 
modo di trattare gli amici. Non voglio neppure pensarci. Soldati m’ha scritto che è 
stato delle ore al freddo e al vento ad aspettarti al ferry boat ed eri partito già2. Sempre 
lo stesso con tutti. Ma insomma, fa buone feste lo stesso. Io non tornerò che il 15 di 
Gennaio, vale a dire che non ci vedremo più; contentiamoci del minuto di Pontedera. 
Addio. Il tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XXXVIII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | presso il Sig. Ingegnere Barbi | Pontedera | urge. Timbro postale di partenza, parzialmente 
evanido; di arrivo: Pontedera, 24.DIC.02. 
 

                                                
i 14: con doppia sottolineatura. 
 
1 Come da accordi, il 24 dicembre si sarebbero dovuti incontrare alla stazione di Pontedera. 
2 In una cartolina del 17 dicembre, da Messina, Benedetto Soldati aveva raccontato a Parodi: 

«Quando vedrà il Barbi, gli dica che mi rincrebbe tanto di non averlo potuto salutare, per la repentina 
partenza sua, e gli raggiunga che alle 6 di quel giorno io puntualmente mi trovavo a subire il vento e la 
pioggia al Ferry-boat, vento e pioggia che però gli perdono!» (ABUF, Fondo Parodi, busta I/S/65 SOLDATI 
Benedetto, c. 4). 
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72.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Pontedera 24 [dicembre 1902] 
 
Caro Parodi, 

Sono venuto alle 14 alla stazione1; ma hai fatto... al solito, tardi nel correre, 
oppure sprofondato nella lettura del Lisio2 ti sei dimenticato d’affacciarti? Stasera 
all’ora del diretto non posso ritentare la posta; ma non vo’ tralasciare di ripregarti cal-
damente perché tu mi faccia quell’articolo, di cui ho assoluta e urgente necessità, prima 
di metterti alla conferenza3, e d’augurarti buone feste, a te e ai tuoi cari. 

Il tuo aff.mo 
M B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 39. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Pontedera, 24.12.02; di arrivo: Genova 
distribuzione, 25.12.02.  
 

                                                
1 Si vedano le missive precedenti. 
2 Ancora una volta, il riferimento è alla recensione di Parodi, che uscì nel «Bullettino» di dicembre 

(n.s. X, 3, 1902, pp. 57-77): cfr. la cartolina n. 63 del 6 novembre 1902 e seguenti. 
3 Probabilmente, Barbi si riferiva alla Lectura Dantis di Parodi del canto XVI del Paradiso, prevista 

per il 23 aprile 1903 nella sala di Orsanmichele a Firenze. 
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73.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 31.XII.[1]902 
 
Carissimo – Buon capo d’anno e buon anno! Quella mattina1 io sono passato all’ora 
che il treno ha voluto, vale a dire verso le 2 e mezza, ho guardato, ho chiamato, sono 
sceso, ho quasi corso rischio di perdere il treno..., e del Sign. Barbi nessuna traccia da 
nessuna parte! Come si spiega? L’articolo del Lis[io]2 è quasi fatto, per quel che è pos-
sibile qui, ma è impossibile metterlo in grado di passare alle stampe, perché mi man-
cano troppi libri necessari. Senti: il 15 sarò a Firenze, il 16 e il 17 finirò coi libri di 
laggiù e... tu l’arai! Di più non posso fare e ho fatto anche troppo, preparandolo, di-
ciamo così, a mezza cottura. 

Addio, caro, tante cose, tanti augurii ecc. ecc. Il tuo 
EG Par 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XXXIX. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Presso il Sign. Ingegnere Barbi | Pontedera (Pisa). Timbro postale di partenza: Genova 
ferrovia, 31.12.02; di arrivo: Pontedera, 1.GEN.03. 
 

                                                
1 Parodi si riferisce all’incontro, previsto e poi mancato, del 24 dicembre alla stazione di Pontedera: 

cfr. le cartoline nn. 71-72 del 23 e 24 dicembre 1902. 
2 Cfr. la cartolina precedente. 





 

169 

1903 

 
 

74.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Pontedera 4 [gennaio 1903] 
 
C[aro] A[mico] 

Aspettai sino alle 2½, ma dalla parte dove si monta e scende, cioè a 
sinistra, e tu sarai sceso dall’altra parte cioè verso gli uffici della stazione. M’affacciai 
anche a qualche sportello, ma il treno partì senza che mi riuscisse vederti1. Per 
l’art[icolo] me l’hai fatta: l’avrei preso anche a mezza cottura, tanto è il bisogno2. Man-
dami almeno quella notizia che è pronta3! In una lettera del Tommaseo è dettoi del 
Manzoni: “Vuol far dodici inni; ma per ora dice essere sbricato”4. Che voce è, e che 
significa? T’avverto che la lettera non è autografa e spesso bisogna indovinare la le-
zione vera attraverso le scorrezioni del copista5. Per es. come accomoderesti questo 

                                                
i del Tommaseo è detto: aggiunto in interlinea. 
 
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 È la recensione a Lisio: cfr. le missive precedenti. 
3 Nel «Bullettino» di dicembre 1902 (n.s. X, 3, pp. 78-79 e pp. 86-87) comparvero anche due brevi 

segnalazioni di Parodi: la prima era una recensione a Vincenzo De Bartholomaeis, Il Libro delle Tre Scrit-
ture e il Volgare delle Vanità di Bonvesin da Riva (Roma, presso la Società, 1901) e a Leandro Biadene, Il Libro 
delle Tre Scritture e i Volgari delle False Scuse e delle Vanità di Bonvesin da la Riva (Pisa, Enrico Spoerri, 1902); la 
seconda riguardava un articolo di C.H. Grandgent, Dante and St. Paul (in «Romania», XXXI, 1902, pp. 
14-27). 

4 Barbi si dedicò allo studio di una parte della corrispondenza di Niccolò Tommaseo nel contributo 
dal titolo Alessandro Manzoni e il suo romanzo nel carteggio del Tommaseo con Vieusseux, destinato alla Miscellanea 
di studi critici edita in onore di Arturo Graf (Bergamo, Istituto italiano d’arti grafiche, 1903, pp. 235-256), 
pubblicata nel giugno di quell’anno nella ricorrenza del venticinquesimo anniversario del suo insegna-
mento di Letteratura italiana all’Università di Torino. La frase è in una lettera del 13 giugno 1827 di 
Tommaseo a Vieusseux, il quale spesso gli chiedeva notizie di Manzoni e si informava dello stato di 
avanzamento del Fermo e Lucia. Barbi si interrogava qui sul significato di sbricare, chiedendo consiglio 
a Parodi e a Rajna, come si deduce dalle missive successive di gennaio e febbraio 1903 (cfr. in particolare 
nn. 77-78 del 1° e 3 febbraio). Sbricare è il termine effettivamente scelto da Barbi, che ascoltò i suggeri-
menti degli amici e precisò in nota: «Così il ms. Forse è uno scherzoso italianizzamento del lomb. sbregà, 
col senso di ‘sciupato, disfatto’» (Alessandro Manzoni e il suo romanzo, cit., p. 251). Una nota molto simile è 
anche nella recente edizione Niccolò Tommaseo, G.P. Vieusseux, Carteggio inedito, a cura di Raffaele 
Ciampini e Petre Ciureanu, primo volume (1825-1834), Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1956, pp. 
111-112: «così nell’apografo. Forse una scherzosa forma italiana del lomb. sbregà col senso di “sciupato, 
disfatto”». 

5 Come illustrato da Barbi nelle prime pagine dell’articolo, Tommaseo distrusse buona parte delle 
sue lettere inviate a Vieusseux (e restituitegli in seguito a «vive preghiere»), ma non prima di aver fatto 
trascrivere da un copista «non molto intelligente» quei brani e passaggi che sarebbero potuti ritornare 
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passo lacunoso? =Del Romanzo di Manzoni sento dagli stessi ammiratori di lui, che 
però nessuno lessero   non bene (sic)6= Ti farò mandare le bozze impaginate 
perché tu me le legga attentamente. Auguri e saluti cordialissimi 

Il tuo M. B. 
 
 
Rimarrò qui tutta la settim[ana]; domenica a Firenze per un’adunanza della Società7; 
e di lì a Mess[ina]. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 43. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Pontedera (Pisa), 4.GEN.03; di arrivo: 
Genova, 6.1.03. 
 

                                                
utili in futuro, con particolare attenzione agli accenni a Manzoni (Alessandro Manzoni e il suo romanzo, cit., 
pp. 235-236). 

6 «Del Romanzo di Manzoni sento dagli stessi ammiratori di lui, che però nessuno lessero, [dir] non 
bene» (ivi, p. 244). Così Barbi risolse questa lacuna di una lettera di Tommaseo a Vieusseux, del febbraio 
1826, spiegando in nota: «Oso supplire questo verbo, perché nel ms. è uno spazio bianco, evidentemente 
per una breve parola non intesa dal copista». Parodi, nella lettera di risposta pervenuta (n. 78 del 3 
febbraio 1903), non propose soluzioni al riguardo. Ciampini e Ciureanu seguono la soluzione di Barbi 
(N. Tommaseo, G.P. Vieusseux, Carteggio inedito, cit., p. 23). 

7 Si riferisce alla riunione del Comitato Centrale della Società Dantesca Italiana di domenica 11 
gennaio, in una sala della Biblioteca Laurenziana a Firenze, nella quale venne approvato il bilancio 
preventivo e fu nominato Vandelli a bibliotecario della Società; ma soprattutto, si discusse delle sovven-
zioni private per il restauro del Palagio dell’Arte della Lana, di proprietà del Comune e acquistato dalla 
Società dantesca nel 1903 (Atti e comunicazioni della Società, in «Bullettino», n.s. X, 4, gennaio 1903, pp. 
119-120). Cfr. Il Palagio dell’Arte della Lana dalle origini ad oggi, a cura di Barbara Banchi, Marisa Boschi, 
Laura Breccia, Paola Laurella, Giovanna Puletti, contributi di Elena Fossi, Katiuscia Montagnani, Fi-
renze, Società Dantesca Italiana, 2009, pp. 31-38; disponibile online alla pagina ‹http://www.dante-
sca.org/flipbook_palagio/mobile/index.html› (ultima consultazione 22.01.2018). 
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75.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 14 [gennaio 1903] 
 
C[aro] P[arodi] 

Hai ricevuto le bozze del mio articolo Tommaseiano1? Guarda a quello 
sbricato? Che bestia è, o meglio che vi si può leggere sotto? Sbrisato, cioè sbriciolato, 
quindi esausto dal lavoro dei Prom[essi] Sposi? E guarda [an]che a quell’astrarre l’ami-
cizia2 della lettera che riporta la conversazione fra il Tom[maseo] e M[anzoni] sui 
Lombardi alla 1a Crociata. Può stare senza l’aggiunta del [dal-]i, nel senso [di] separare, 
tener distinta,ii non tener conto, ecc.? Aspetto le bozze dei tuoi articoli e annunzî al più 
presto, dico le bozze, corrette, perché appena hai pronto il Ms. puoi mandarlo in tipo-
grafia. 

Il tuo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 44. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di Studi superiori | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 14.1.03; di arrivo, 
parzialmente evanido. 
 

                                                
i Parentesi d’autore. 
ii tener distinta,: aggiunto in interlinea. 
 
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 Non sono giunte risposte di Parodi in forma scritta. Ad ogni modo, nella lettera di Tommaseo del 

26 dicembre 1826, che riporta un dialogo con Manzoni a proposito del poema I lombardi alla prima crociata 
(1826) di Tommaso Grossi, Barbi decise di mantenere «astrarre l’amicizia» (Alessandro Manzoni e il suo 
romanzo, cit., pp. 240-243, in part. p. 241; anche in N. Tommaseo, G.P. Vieusseux, Carteggio inedito, cit., 
p. 75). 
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76.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 20 [gennaio 1903] 
 
Caro Parodi, 

Non era da dubitare del successo pieno col canto di Francesca1, anche ri-
sparmiando il pugno: ma godo che i genovesi siano orgogliosi del loro concittadino e 
che gli abbiano fatto festa. Stamperai certo la tua Francesca, e così potremo goderla 
un po’ anche noi: intanto non potresti approfittare della lettura che avrai certa[m]ente 
fatta di quella del Torraca2 per farne una paginetta per il Bull[ettin]o? Il Pellegr[ini] 
ha fatto un così magro e scolorito cenno della Scuola sicil[iana]3, che non posso pub-
blicarlo senza... quello tuo sulla Francesca. Un’altra mezz’ora per me, caro Parodi: ho 
tanto bisogno d’esser aiutato! Fallo subito, per non te ne dimenticare, e dallo al Pintor. 
– Hai ricevuto le bozze del mio art[icolo] tommaseiano4? Pel caso che si siano smarrite, 
ti mando una copia che ho in più, ma che ad ogni modo vorrei riavere. Vedi i luoghi 
contrassegnati con interrogativo, e dammi il tuo parere sullo sbricato, del quale non so 
sbrigarmi se non con un sic. E rispondimi subito, se non mi hai già risposto, che devo 
rimandare al più presto le bozze. Attendo anche con impazienza i tuoi articoli e an-
nunzi danteschi. 

Il tuo aff.mo M. B. 
 
 
I miei opuscoli non li rimandare alla Società, ma conservameli tu.i 

                                                
i I miei opuscoli… conservameli tu: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
ii A p. 220… commozione?: scritto lungo il margine superiore. 
 
1 Nel ciclo delle Lecturae Dantis genovesi del 1903, organizzate dall’Associazione scientifico-lettera-

ria «Cristoforo Colombo», Parodi aveva tenuto una conferenza sul canto di Francesca da Rimini, poi 
pubblicata – come Barbi desiderava – con il titolo Il canto quinto, nel volume Lectura Dantis genovese. I canti 
I-XI dell’Inferno (Firenze, Le Monnier, 1904, pp. 173-218). Il testo fu successivamente ristampato, con 
alcune modifiche, nella raccolta Poesia e storia nella «Divina Commedia» (cfr. PARODI Poesia e storia, pp. 33-
52). 

2 Parodi recensì la lettura di Francesco Torraca, Il canto V dell’Inferno (in «Nuova Antologia», 1°-16 
luglio 1902) e, sullo stesso tema, anche l’articolo di Camillo Trivero, Il tipo psicologico della Francesca di 
Dante (in «Rivista di Filosofia e scienze affini», anno IV, vol. I, n. 4, ottobre 1902), nel «Bullettino» di 
gennaio 1903 (n.s. X, 4, pp. 115-116). 

3 Si tratta, probabilmente, di una concisa segnalazione degli Studi su la lirica italiana del Duecento di 
Francesco Torraca (Bologna, Zanichelli, 1902), pubblicata nel «Bullettino» di ottobre-novembre 1902 
(n.s. X, 1-2, p. 44). Il volume era una raccolta di cinque saggi pubblicati alcuni anni prima nella «Nuova 
Antologia» e nel «Giornale Dantesco» e ora rivisti, modificati e corredati da note e appendici. Pellegrini 
si era limitato a indicare le recensioni dei singoli contributi, che erano già comparse in numeri precedenti 
del «Bullettino». 

4 Cfr. le due missive precedenti. Si noti, poco più avanti, la paronomasia sbricato-sbrigarmi. 
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A p. 2205 ti par meglio trepidazione invece di commozione?ii 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 45. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | R. Istituto di studi super[iori] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 20.1.03; di arrivo: 
Firenze (centro), 22.1.03. 
 

                                                
5 In realtà, nella stesura definitiva dell’edizione della Miscellanea di studi critici edita in onore di Arturo Graf, 

l’articolo di Barbi inizia a pagina 235. In ogni caso, compare solo la parola «trepidazione», come con-
sigliato da Parodi nella responsiva del 3 febbraio 1903 (cfr. la cartolina n. 78). 
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77.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 1 [febbraio 1903] 
 
Caro Parodi, 

Il Pintor mi scrive che il Rajna ha pensato subito a sbregà sciupare disfare1, 
e che non saprebbe vederci altro. Che ho dunque da mettere in quel rigo che ho la-
sciato libero? Così: =Dal lombardo sbregà, ‘sciupare’, ‘disfare’, come mi suggerisce il 
prof. Rajna=? Oppure devo usare una forma dubitativa, e quale? E sbricato è la forma 
regolare italianizzata? oppure c’è da aggiungere o premettere: “Così il Ms., forse per..., 
dal lombardo ecc.”? Trovami una formula qualsiasi, e A VOLTA DI CORRIERE manda-
mela (per più sicurezza che mi giunga) sulla bozza e in cartolina, premendomi di licen-
ziare al più presto le bozze. E scrivimi a lungo, ché è molto penoso viver così tagliato 
fuori del mondo, e non aver notizie neppur dagli amici. Ho perduto una settimana a 
letto influenzato, né posso ancora uscire, né lavorare. 

Tuo aff.mo 
M. Barbi 

 
 
Mi raccomando per Dante cortigiano, per la Fran[ce]sca del Torraca, e per 
quell’art[icolo] della Romania2. Se vedi il Pistelli, [digli] che aspetto una risposta.i 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 327. Lettera ms., priva di busta, foglio singolo bianco di mm 
111 x 176, strappato lungo il margine sinistro. La scrittura occupa il recto del foglio; sul verso, alcuni appunti di mano 
di Parodi (cfr. nota 1): Così il ms., e forse è imperfetto italianizzamento del lomb(ardo) sbregà, col senso di 
‘sciupato, disfatto’. Nella metà inferiore del foglio (sul verso), impronta in negativo di testo ms. in inchiostro blu, 
indecifrabile. 

                                                
i Mi raccomando… una risposta: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Alla fine, Barbi seguì, senza alcuna modifica, l’aggiustamento proposto da Parodi nella responsiva 

del 3 febbraio 1903 (n. 78), eliminando il riferimento al Rajna: «Così il ms. Forse è uno scherzoso ita-
lianizzamento del lomb. sbregà, col senso di ‘sciupato, disfatto’» (Alessandro Manzoni e il suo romanzo, cit., p. 
251). Un primo abbozzo si può già leggere sul verso della presente missiva, probabilmente vergato da 
Parodi al momento della lettura. Cfr. anche la cartolina n. 74 del 4 gennaio 1903. Nella corrispondenza 
di Pintor conservata nel Fondo Barbi non vi è traccia di questa missiva (CASNS, busta 909). 

2 Barbi si riferisce alla recensione che Parodi avrebbe dovuto preparare riguardo agli articoli di Mi-
chele Scherillo, Dante uomo di corte (in «Rendiconti del R. Istituto Lombardo», s. II, vol. XXXIV, fasc. 
VI, pp. 390-393) e Il ‘Ciacco’ della Divina Commedia – Dante uomo di Corte (in «Nuova Antologia», 1 agosto 
1901, pp. 427-440; 1 settembre 1901, pp. 114-123). Gli annunzi furono poi pubblicati nel «Bullettino» 
di aprile 1903 (n.s. X, 7, pp. 222-223). Per lo studio di Torraca, si veda la missiva precedente. 
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78.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 3.II.[1]903 
 
Carissimo – Certo trepidazione è meglio1; la nota poi l’ho formulata così: «Così il ms. 
Forse è scherzoso italianizzamento del lomb[ardo] sbregà, col senso di ‘sciupato, di-
sfatto’»2. Anch’io ho avuto influenza, ecc. L’articolo Lisio è omai pronto: almeno 20 
pagg. di Bull[ettino]3! Tu ridi, non è vero, perfido! Le altre cosette vedrò anche di 
prepararle; poi non voglio più saperne nulla del Bull[ettino], che è nato per far morire 
me, o almeno farmi morire come glottologo. C’è qui Romani che ti saluta, e Pintor 
ecc. Della faccenda del Mazzoni4 sai nulla? Ossia, hai notizie che sia accolta bene? 
Tante cose e tanti abbracci dal tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XL. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. Mi-
chele Barbi | dell’Università di | Messina. Timbro postale di partenza: Firenze, 3.2.03; di arrivo: Messina, 
5.2.03. 

                                                
1 Cfr. la cartolina n. 76 del 20 gennaio 1903. 
2 Cfr. la lettera precedente. 
3 La recensione di Parodi al saggio di Giuseppe Lisio, L’arte del periodo nelle opere volgari di Dante Alighieri 

e del secolo XIII, fu pubblicata nel fascicolo di dicembre 1902 (n.s. X, 3, pp. 57-77): cfr. la cartolina n. 63 
del 6 novembre 1902 e seguenti. 

4 Probabilmente si riferisce all’elezione di Guido Mazzoni al Consiglio Superiore della Pubblica 
Istruzione, per la quale Barbi e Parodi si impegnarono molto nelle negoziazioni con i colleghi (cfr. le 
missive nn. 80-84 del febbraio 1903). In effetti, Mazzoni entrò in carica il 1° luglio 1903 e vi restò fino 
al 30 giugno 1906 e apprezzò molto l’interesse e l’azione dei due amici, come si legge in una sua cartolina 
a Barbi del 3 maggio 1903: «il Parodi mi dice la parte viva che hai preso tu nell’elezione mia al Consiglio; 
e te ne ringrazio proprio di cuore. Naturalmente mi fa piacere la nomina; ma più ancora il segno di 
stima che mi han dato i colleghi; e più ancora la prova di calda amicizia datami da alcuni buoni e cari 
amici. E tra questi metto, de’ primissimi, te. Ti prego, che a tutti non posso scrivere, di ringraziare quelli 
costà che han votato in favor mio; il Michelangeli, il Salvemini, il Restori, e altre se n’ha» (CASNS, Fondo 
Barbi, busta Mazzoni Guido 714, c. XXXIII). Il Consiglio era allora composto da trentadue membri, di cui 
sedici scelti dal Ministro, che li proponeva alla nomina regia, e altri sedici eletti dai professori ordinari e 
straordinari divisi in quattro ambiti disciplinari (scientifico, umanistico, medico, giuridico), che nomina-
vano quattro docenti ciascuno in modo tale che tutti i rami dell’istruzione superiore avessero una rap-
presentanza. Fra gli elettori di ambito umanistico vi erano i professori delle Facoltà di Lettere e Filosofia, 
dell’Accademia scientifico-letteraria di Milano e dalla sezione corrispondente dell’Istituto di Studi Su-
periori di Firenze. La procedura era regolamentata dalla Legge Baccelli, n. 51 del 17 febbraio 1881 
(pubblicata nella «Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia», n. 44, 23 febbraio 1881), che modificava l’art. 
6 della Legge Casati (n. 3725 del 13 novembre 1859), secondo il quale il Consiglio era composto da 
ventuno membri nominati dal Re. Si veda in particolare Il Consiglio superiore della pubblica istruzione 1847-
1928, a cura di Gabriella Ciampi e Claudio Santangeli, Roma, Ministero per i beni culturali e ambien-
tali, Ufficio centrale per i beni archivistici, 1994, pp. 18-19 e pp. 46-47. 
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79.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 7 [febbraio 1903] 
 
C[aro] P[arodi] 

Fammi un piacere. Mandai le bozze al R[ajna], e me le rimandò senza 
correggerle1. Eccotele: hanno bisogno assai di te! Ma rimandamele al più presto: non 
più tardi di martedì sera. Saluti cordiali dall’aff.mo 

tuo 
MB 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 59. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | R. Istituto di studi superiori | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 7.[…].03; di arrivo: 
Firenze (centro), 8.[…].03. 
 
 

                                                
1 Probabilmente, erano le bozze dell’articolo di Barbi sul carteggio Tommaseo-Vieusseux. Rajna 

aveva comunque fornito dei suggerimenti tramite Parodi (cfr. le cartoline n. 74 del 4 gennaio e n. 77 del 
1° febbraio 1903). 
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80.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 8.2.[1]903 
 
Carissimo 

Oltre le 25 pagine lisiane, ho fatto un articoletto riassuntivo sul Belcalzer del 
Cian, che sarà da 5 o 6 pagine del Bull[ettino], e ho fatto alcune altre cose e farò anche 
quelle due o tre che mi rimangono1. Poi, chiusura, perché è tempo che pensi a tante e 
tante altre cose mie. 

Pel Mazzoni2 ho scritto a Pavia, dove pare trovi qualche favore, e ho scritto un po’ 
dappertutto. Il Torraca ha promesso a me di votar per lui e di parlare con qualcuno 
della Facoltà sua; lo Zumbini è pure in massima d’accordo. A Palermo scrivo ora, pel 
Tarozzi, che ha del Mazzoni una stima senza confini, ecc. La candidatura Villari da 
chi è stata presentata? Io non ne so nulla e il Raj[na] non ne sa nulla, e d’altra parte 
sarebbe omai un tradimento. Non ci sarà errore con quella, posta sul principio o al-
meno pensata a Messina, del Vitelli? 

Scrivi tu allo Zingarelli, al quale forse scriverò poi anch’io, sebbene non proprio a 
proposito della candidatura. E non potresti scrivere ad alcun altro? In fondo, è bene 
che l’iniziativa sia tua e vostra, più che nostra3; e se paresse una candidatura siciliana, 
tanto meglio. Che ti pare del Flamini? Potresti tentare tu di trarlo dalla nostra parte. 

                                                
1 Oltre al Lisio (cfr. la cartolina n. 78 del 3 febbraio 1903), Parodi aveva recensito anche il saggio di 

Vittorio Cian, Vivaldo Belcalzer e l’Enciclopedismo italiano delle Origini (supplemento 5° al «Giornale Storico 
della Letteratura Italiana», 1902), nel «Bullettino» di febbraio-marzo 1903 (n.s. X, 5-6, pp. 177-182). 

2 Barbi e Parodi si stavano interessando perché Mazzoni fosse eletto al Consiglio Superiore della 
Pubblica Istruzione (cfr. la cartolina n. 78 del 3 febbraio 1903). Francesco Torraca e Bonaventura Zum-
bini insegnavano a Napoli: il primo Letteratura comparata dal dicembre 1902 (cfr. la cartolina n. 69 del 
10 dicembre 1902); il secondo Letteratura italiana dal 1878 (cfr. Fernando Figurelli, in EI, vol. XXXV, 
p. 1057). Giuseppe Tarozzi (Torino 1866 – Padova 1958) era professore di Filosofia morale a Palermo 
dal 1902 e poi insegnò Filosofia teoretica a Bologna dal 1906 al 1936 (cfr. E. Guastalla, in EF, vol. 11, 
pp. 11288-11290). Pasquale Villari e Girolamo Vitelli non furono eletti nel 1903. Villari, professore di 
Storia all’Istituto di Studi Superiori di Firenze, aveva ricoperto diversi incarichi al Consiglio nella se-
conda metà dell’Ottocento e dal 1902 al 1904 fu Presidente dell’Accademia dei Lincei (cfr. Giovanni 
Paoloni, Pasquale Villari (1901-1904), in Umanisti e presidenti. L’Accademia Nazionale dei Lincei (1900-1933), 
a cura di Raffaella Simili, Bari-Roma, Laterza, 2017, pp. 37-65). Vitelli, che al tempo insegnava Gram-
matica greca e latina e Letteratura greca a Firenze, era stato membro del Consiglio negli anni 1889-
1891 e 1896-1900. Cfr. Il Consiglio superiore della pubblica istruzione 1847-1928, cit., pp. 312-313. 

3 Dal 1894, Mazzoni insegnava Letteratura italiana all’Istituto di Studi Superiori di Firenze, quindi, 
secondo Parodi, sarebbe stato meglio evitare una proposta “interna” all’ambiente fiorentino. Nicola 
Zingarelli insegnava Lingue e letterature neolatine a Palermo dal 1902; Francesco Flamini era a Padova 
dal 1895 alla cattedra di Letteratura italiana lasciata da Mazzoni. Vittorio Cian e Pier Gabriele Goida-
nich erano a Pisa, l’uno come docente di Letteratura italiana dal 1900, l’altro dal 1899 alla cattedra di 
Storia comparata delle lingue classiche e neolatine. 
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A Pisa non so ancora cosa ne pensi il Cian, al quale ho scritto4; ma credo che sarà 
favorevole il Goidanich. Tu con altri di Pisa hai relazione intima? E con quelli di Ca-
tania? Guardate un po’ se unite Catania con Messina, se non altro per le apparenze. 
Catania-Messina-Palermo! Figurarsi! 

Non credere ch’io sia impazzito, tutt’altro, ma la diplomazia della candidatura non 
nostra mi è inoculata dal Del Vecchio5. Ci credo poco, ma pure, tentiamo. Del resto, 
nel complesso finora le cose vanno bene e le speranze non sono poche. 

Salutami il Restori, il Mancini, il Salvemini, il Soldati. Spero che della tua influenza 
sarai guarito (credevo che in Sicilia non ci fossero malattie) e ti sentirai più valido di 
prima. Romani mi dice di salutarti e di leggere con attenzione le sue bozze, per le virgole, 
soprattutto. Ma il Romani col suo articolo è divertentissimo, e ci si diverte un mondo 
anche Pintor6. Ora poi Pintor gli ha suggerito l’idea d’un volume Zanichelli (un volume 
giallo, di 500 pagine), in cui raccogliere tutti i suoi studi danteschi, e credo non sogni 
più altro. Quando lo vedranno, esclama di tanto in tanto, vedremo se diranno sempre 
ch’io non ho scritto nulla! Romani pigro! Posso alzarmi alle cinque, non dormire tutta 
la notte, ammazzarmi a lavorare, ma Romani è sempre pigro. Ti possa... 

E tu farai lo stesso con me. Anche dopo questo letterone, dirai che non scrivo. Ve-
dremo ora cosa mi rispondi. Intanto abbiti tanti affettuosissimi abbracci dal tuo 

EG Par 
 
 
Hai scritto allo Scherillo7? Io credo che dovresti farlo subito e sei il più adattato. 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XLI. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio di mm 178 x 
220; la scrittura occupa il recto e il verso di entrambi i fogli. 

                                                
4 Vittorio Cian rispose favorevolmente il giorno seguente «Caro Parodi. Se a me piace la candidatura 

dell’amico Mazzoni al C.S.? Ma hai proprio il coraggio di chiederlo o di dubitarne?» (ABUF, Fondo 
Parodi, busta I/C/67 CIAN Vittorio, c. 34). 

5 L’idea della candidatura esterna forse era nata da Alberto Del Vecchio (Lugo 1849 – Firenze 1922), 
allora collega di Parodi all’Istituto di Studi Superiori di Firenze, dove dirigeva la Scuola di Paleografia 
e diplomatica dal 1902. A Firenze, Del Vecchio insegnava da anni Storia del diritto e materie affini. 

6 Probabilmente Parodi si riferiva alla recensione di Romani al volume di Porena, pubblicata nel 
«Bullettino» di ottobre-novembre 1902 (n.s. X, 1-2, pp. 8-25), che Barbi aveva più volte rinviato all’au-
tore perché la migliorasse. Romani, che per la revisione aveva chiesto un aiuto a Parodi e a Pintor, ora 
si rivolgeva ironicamente a Barbi (il «Caro Tiranno») suggerendogli di rileggere molto attentamente 
ogni minimo dettaglio del lavoro (cfr. le missive nn. 65-69 dal 21 novembre al 10 dicembre 1902 e 
l’Appendice - Lettere a Barbi, G.1-2). 

7 Si riferiva ancora all’elezione di Mazzoni al Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione. Scherillo 
insegnava Letteratura italiana, dal 1897, all’Accademia scientifico-letteraria di Milano. Non sono pre-
senti accenni a quella vicenda fra le missive di Scherillo conservate nel Fondo Barbi e la corrispondenza 
tace tra agosto 1902 e luglio 1903 (CASNS, busta 1047). 
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81.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 11 [febbraio 1903] 
 
C[aro] P[arodi] 

‘E se tu parti... Certa è mia morte’. Ma sarà il meglio anche per me. Io 
perdo il mio tempo a scrivere e riscrivere, e a inquietarmi, perché fuori di te, del Pintor, 
e mettiamoci anche il Vandelli, gli altri mi menano per il naso che è un piacere. For-
tunatamente alla fine del decennio siamo prossimi1. Voi siete stanchi, e avete ragione; 
io di quaggiù senza voi poco posso fare; e quindi piantiamo lì il peso, e chi lo vuol 
portare lo porti. 

Per il Mazzoni bisogna non stancarci, né dubitare dell’esito2: sarà buono, se tutti 
facciamo quanto possiamo. Riscriverò allo Zingarelli, e domani allo Scherillo, a Seve-
rino,i al Flamini, al Pascal; altri miei colleghi scriveranno ad altri. Ma bisognerebbe 
aver già scritto a Pisa, e che o il Rajna o il Vitelli pensassero per lo meno a neutralizzare 
il D[e] Lo[llis], che tira dietro a sé lo Sch[erillo] e altri. A Genova ci hai pensato? Sante 
Ferrari deve essere in buoni rapporti col Mazzoni. Al Festa hai scritto? E tienimi al 
corrente, se c’è qualche novità – 

È vero che il 17 vai a Napoli3? E perché non fai una scappata sino a Messina? La 
spesa è poca, e il divertimento per uno che venga per tornarsene dopo quattro o cinque 
giorni, grande. Ora la stagione comincia ad essere splendida, e io farò del mio meglio 
per farti piacere la ‘mia’ cittade, ‘come ch’uom la riprenda’4. Domenica avemmo qui 
il Vitelli, e fu una letizia per noi. Non lasciarti scappar la occasione, e non rifiutarmi 
questo piacere. 

T’avrei a dire tante altre cose; ma sono malinconie; e mi basta affligger me stesso. 
Solo una preghiera. Qui non si sa mai niente di niente, se non per eco lontanissima 

                                                
i a Severino,: aggiunto in interlinea. 
 
1 Si concludevano alla fine del 1903 i primi dieci anni di Barbi alla direzione del «Bullettino», la cui 

nuova serie fu inaugurata con il primo fascicolo dell’ottobre 1893. Già in questa lettera emerge la sua 
intenzione di cedere il lavoro ad altri, proposito che si rafforzerà nel biennio successivo. Dal 1906, infatti, 
il periodico dantesco fu diretto da Parodi. 

2 Sull’elezione di Mazzoni si veda la lettera precedente e la cartolina n. 78 del 3 febbraio 1903. 
Severino Ferrari insegnava dal 1897 lettere italiane all’Istituto superiore di magistero femminile a Fi-
renze e continuava a sostituire Carducci alla cattedra bolognese. Carlo Pascal (Napoli 1866 – Milano 
1926) era professore di Letteratura latina all’Università di Catania dal 1901. Sante Ferrari insegnava 
Filosofia nell’ateneo genovese dal 1893, mentre Nicola Festa era a Roma come docente di Grammatica 
greca e latina. 

3 Come si legge nella responsiva seguente, probabilmente Parodi partì per Napoli il 1° marzo 1903, 
perché era stato invitato dal D’Ovidio per una lettura del canto XV dell’Inferno alla Dante Alighieri di 
Napoli. Il testo fu poi ampliato e raccolto in PARODI Poesia e storia, pp. 163-200 (cfr. Rossana Melis, Fra 
Napoli e Firenze: i carteggi Torraca-Parodi e Croce-Parodi, cit., p. 1926). 

4 Barbi citava Purg. XXIV 44-45: «che ti farà piacere | la mia città, come ch’om la riprenda». 
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dopo un secolo. Se qualche favorevole occasione si presentasse, per qualsiasi ufficio 
che mi potesse convenire, avvertimene subito. Cinque anni ancora qui, se posso, non 
vo’ rimanerci per il miraggio universitario. E poi fra cinque anni non saremo alle solite? 

Saluti cordiali a te e agli amici 
Il tuo M B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 377-378. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio bianco di 
mm 110 x 176. La scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio e il recto del secondo. 
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82.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 16.II.[1]903i 
 
Carissimo – Io t’ho fatto anche un Belcalzer di quattro o cinque o sei pagine; e un Belloni 
di forse otto, se non più. Ma sento che il 1° lo deve far Guido e il 2° l’ha fatto Pelaez1. 
Non sapevi che avevo detto di farli? e anzi del 2° mi dette il volume Pintor. Ma non 
importa; caso mai c’è il Giorn[ale] dant[esco] (mi pare di vederti rabbrividire, per un ri-
cordo). Ma vedrò l’artic[olo] Pelaez e se permetti, giudicherò sul da fare: pronto a 
rinunciare al mio, se l’impegno preso fosse ormai infrangibile. Ora, rispondimi su qual-
che punto: l’ediz[ione] inglese delle egloghe lat[ine] hai trovato a chi farla recensire? 
L’Albini, per es[empio]? O hai sempre in testa che la recensisca io2? Rispondi subito, 
perché in tal caso un pezzo del mio articolo Belloni starebbe bene in essa3. Del resto, 
tu vedi quanto ho lavorato per il Bull[ettino], sicché i tuoi lamenti non hanno proprio 
ragion d’essere. Avrai forse già 35 pagine mie. Hai saputo della pleuro-polmonite di 
Rossi? Ma la crisi è superata felicem[ente]. Pel Mazz[oni]4 ho discrete notizie da Ge-
nova; Goidanich è nosco; così Torraca, Zumbini, Festa, Monaci,ii Rasi 

                                                
i [1]902: ma l’anno è il 1903, come si legge nel timbro postale e anche confrontando il contenuto 

con le missive di febbraio-marzo. 
ii Festa, Monaci,: aggiunto in interlinea. 
iii A Napoli… è lunghetta: scritto lungo il margine superiore. 
 
1 Forse, inizialmente, le due recensioni erano state assegnate a Guido Mazzoni e a Mario Pelaez, ma 

poi furono scritte entrambe da Parodi: per il Belcalzer di Cian cfr. la lettera n. 80 dell’8 febbraio 1903; 
per i Frammenti di critica letteraria di Antonio Belloni (Milano, Albrighi, Segati e C. Editori, 1903) si veda 
il «Bullettino» di aprile 1903 (n.s. X, 7, pp. 193-208). 

2 Tutto ha origine dalla recensione al volume di Gardner e Wicksteed, Dante and Giovanni del Virgilio 
(including a Critical Edition of the text of Dante’s “Eclogae latinae” and of the poetic remains of Gio-
vanni del Virgilio, Westminster, A. Constable & C., 1902), inizialmente assegnata a Parodi e poi a No-
vati. Per un’incomprensione con Barbi, il volume non fu recensito né da Novati né da Parodi, che pub-
blicò invece un commento nel «Giornale Dantesco» del 1902 (cfr. le cartoline nn. 61-62 del 10 e 11 
giugno 1902). Poiché si trattava di un’edizione di opere di Dante, andava comunque segnalata nel «Bul-
lettino» e Barbi si rivolse di nuovo a Novati (cfr. le missive n. 86 del 20 marzo e n. 91 del 17 luglio 1903), 
ma alla fine se ne occupò lui stesso, seppure con molto ritardo, nel fascicolo di settembre 1903 (n.s. X, 
12, pp. 400-402). Oltre all’articolo di Parodi, il filologo ricordava anche la recente recensione di Antonio 
Belloni, pubblicata nel «Giornale Storico della Letteratura Italiana» (XLII, 1903, pp. 181-189). Cfr. 
anche la cartolina n. 84 del 20 febbraio 1903. 

3 Il volume di Belloni, Frammenti di critica letteraria, che Parodi stava recensendo era una raccolta di 
contributi in parte nuovi e in parte già pubblicati separatamente, fra i quali uno proprio sulle egloghe 
dantesche (Su alcuni luoghi de’ carmi latini di Giovanni Del Virgilio e di Dante, pp. 15-57). 

4 Sull’elezione di Mazzoni si vedano le missive precedenti. Camillo Manfroni (Cuneo 1863 – Roma 
1935) insegnava Storia moderna all’Università di Padova dal 1900 (cfr. Giuseppe Monsagrati, in DBI, 
vol. 68, pp. 768-770). Egidio Gorra (Fontanellato, Parma 1861 – Pavia 1918) era professore di Storia 
comparata delle letterature neolatine a Pavia dal 1896 (cfr. Paolo Zublena, in DBI, vol. 58, pp. 91-93); 
mentre Carlo Cantoni (Gropello Cairoli, Pavia 1840-1906) era docente di Filosofia teoretica nello stesso 
ateneo, dal 1878 (cfr. DBI, vol. 18, pp. 309-311). 



 

182 

probab[ilmente] e Manfroni, e qualche altro; prob[abilmente] Gorra ecc. Le minaccie 
vengono dal Cantoni. Addosso! Addio e voglimi bene. Il tuo 

EG Par 
 
 
A Napoli andrò forse il 1° Marzo; ma da Nap[oli] a Mess[ina]5 via, è lunghetta.iii 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XXXIII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | dell’Università di | Messina. Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 16.2.03; di arrivo, 
evanido. 
 

                                                
5 Nella lettera precedente Barbi aveva proposto a Parodi di prolungare la “discesa” da Napoli fino a 

Messina, per trascorrere alcuni giorni in compagnia. 
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83.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 18 [febbraio 1903] 
 
[Caro] P[arodi] 

Non mi lamento io che tu non lavori per il Bullettino. Tutt’altro. 
[Fo]ssero tutti come te! E [te] ne sono grato. L’articolo del Pelaez è già in tipografia, 
ma ho scritto che lo rimandino al Pintor: il quale lo rimanderà al suo autore, che lo 
potrà pubblicare nella Rassegna del D’A[ncona]. La precedenza è tua1. – Scrivi anche 
tu a Severino (noi straordinari poco possiamo fare: è ridicolo prender l’aria d’...), e allo 
Sch[erillo] e al Fl[amini]2. – E non ti spaventi la lunga via, ‘ligure ardita prole’3: t’aspet-
tiamo: io e il Soldati, che ti saluta 

M. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 46. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di Studi super[iori] | Piazza S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Mes-
sina, 18.2.03; di arrivo: Firenze, 20.[2].03. 
 

                                                
1 Nella missiva precedente, Parodi si era lamentato di alcune informazioni che gli erano giunte: la 

recensione al saggio di Cian su Belcalzer, che aveva già preparato (cfr. la lettera n. 80 dell’8 febbraio), era 
stata commissionata a Mazzoni e quella al volume di Belloni era già stata scritta da Pelaez. Nonostante 
Parodi fosse pronto a rinunciare al suo articolo, Barbi decise di accettarlo e rispedì la recensione a Pe-
laez. Infine, nella danconiana «Rassegna bibliografica della letteratura italiana», il volume di Belloni fu 
recensito da Dino Provenzal (XI, 8-9, agosto-settembre 1903, pp. 228-232), seguito da un contributo di 
Pelaez su Miscellanea di letteratura del medio evo, vol. I, Rime antiche senesi (trovate da Enrico Molteni e illustrate 
da Vincenzo De Bartholomaeis, con Appendice, Roma, presso la Società, 1902) (ivi, pp. 232-237). 

2 Come nelle missive precedenti, si discute ancora dell’elezione di Mazzoni. 
3 Nonostante Parodi avesse espresso alcune perplessità a proseguire il viaggio oltre Napoli, già lungo 

e faticoso per chi, come lui, fosse partito da Firenze, Barbi rinnovò l’invito a raggiungerlo a Messina (già 
nella lettera n. 81 dell’11 febbraio). Il richiamo alla «ligure ardita prole», dalla canzone leopardiana Ad 
Angelo Mai (v. 77), era un’esortazione a Parodi a ispirarsi alla vita avventurosa di Cristoforo Colombo, 
oltre che un ammiccamento alle comuni origini genovesi. 
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84.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 20.II.[1]903 
 
Carissimo – È necessario che tu mi risponda a proposito della recensione 
dell’Wickst[eed] e Gardn[er], perché se – quod Deus avertat – devo farla io, l’articolo 
Belloni perderà almeno 4 o 5 pgg. di Bull[ettino]. Nota che ora può valere per un 12 
pgg.; resterebbero sempre 6 o 71. Mi par d’aver trovato una spiegazione sodisfacente 
per la 2a egloga di Dante, tale da togliere le difficoltà e le apparenti contradizioni, e da 
spiegarne bene la composizione e la genesi. Questo pezzo dovrebbe, caso mai, andare 
nella recens[ione] delle Egloghe ecc. – T’ho scritto che Renier e Cian sono con noi2? 
Flamini non m’ha risposto; Scher[illo] una letteraccia piena delle solite accuse 
all’Istit[uto], al Bull[ettino], alla Soc[ietà] studi class[ici], e perfino al Giorn[ale] 
dant[esco]3. Tutta Firenze contro Mil[ano] armata! Ma gli risponderò a tono. Di nuovo, 
un abbraccio affettuoso –  

EG Par 
 
 
Salutami Soldati, Salvemini, Restori. Che ti è parso del mio art[icolo] Lisio4?i 
 
Quanto al venire a Messina5, bisogna che tu mi ottenga un permesso di 15 giorni dal 
Ministero e la diaria. Altrimenti...ii 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XLII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Università di | Messina. Timbro postale di partenza: Firenze, 21.2.03; di arrivo, evanido. 

                                                
i Salutami Soldati... art[icolo] Lisio?: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
ii Quanto al venire... Altrimenti...: scritto lungo il margine superiore. 
 
1 Cfr. la cartolina n. 82 del 16 febbraio 1903. 
2 Si tratta ancora della questione dell’elezione di Mazzoni, per cui si vedano le missive nn. 78-83 dal 

3 al 18 febbraio 1903. Rodolfo Renier (Treviso 1857 – Torino 1915) era professore ordinario di Storia 
comparata delle letterature neolatine all’Università di Torino dal 1895 (cfr. Guido Lucchini, in DBI, 
vol. 86, pp. 833-836).  

3 Michele Scherillo insegnava all’Accademia scientifico-letteraria di Milano (cfr. la lettera n. 80 dell’8 
febbraio 1903). Nella «letteraccia» del 15 febbraio 1903, conservata fra le carte Parodi, Scherillo accu-
sava l’Istituto e i due periodici fiorentini di applicare un certo “monopolio” sugli studi danteschi (cfr. 
Appendice - Lettere a Parodi, F.1). 

4 Cfr. la cartolina n. 78 del 3 febbraio 1903 e precedenti rimandi. 
5 Cfr. la lettera n. 81 dell’11 febbraio 1903 e seguenti. 
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85.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 12 [marzo 1903] 
 
C[aro] P[arodi] 

“Abbiamo avuto con noi, per tre giorni, l’amico Parodi, e veramente 
siamo degni della invidia di Lei”. Così mi scrive il Torraca1. Aspetto ora maggiori 
notizie da te. Spero che tu non abbia subito a ridosso un’altra conferenza, e che tu mi 
possa dare fin i minuti particolari. Vorrei anche che ti ricordassi di trascrivermi che 
cosa ti mandò a dire lo S[cherillo]; e aggiungi, se il D’O[vidio] ti parlò dell’art[icolo] 
del Romani, quel che ti disse2. Ti raccomando anche quel D[ante] uomo di corte3... 
che non ebbe e non ha fortuna. Ci vedremo a Pasqua? Vai al congresso storico4, o resti 
a Firenze sino alla settimana di Pasqua? Saluta il Rajna, il Vitelli, il Tocco, il Mazzoni, 
il Romani, il Vandelli, ecc. ecc. 

Tuo MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 328. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| R. Istituto Superiore | Piazza S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 12.3.03; di arrivo, 
evanido. 
 

                                                
1 Nei primi giorni di marzo, Parodi aveva tenuto una lettura a Napoli su Inferno XV (cfr. la lettera n. 

81 dell’11 febbraio 1903 e seguenti e, soprattutto, la lettera n. 87 del 22 marzo 1903). Non si è trovata 
traccia di questa missiva, fra le 51 conservate nel Fondo Barbi (CANSN, busta Torraca Francesco 1149). 

2 Su Scherillo si veda la missiva precedente. Parodi rispose a tutto nella lettera del 22 marzo 1903 
(n. 87). 

3 È uno dei tre articoli di Scherillo (cfr. la lettera n. 77 del 1° febbraio 1903) recensiti da Parodi nel 
«Bullettino» di aprile 1903 (n.s. X, 7, pp. 222-223). 

4 La settimana prima di Pasqua, tra l’1 e il 9 aprile 1903, si svolse a Roma il Congresso internazionale 
di Scienze storiche, al quale i due non parteciparono. Cfr. il programma del convegno nei volumi Atti 
del Congresso internazionale di Scienze storiche (Roma, 1-9 aprile 1903), Roma, Tipografia della R. Accademia 
dei Lincei, 1904-1907, 12 voll. 
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86.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 20 [marzo 1903] 
 
Caro Parodi, 

Il Landi ti manderà le bozze d’un mio art[icolo] sul Federzoni1. Ti prego 
di leggerle e di rinviarmele qui. Vorrei che tu vedessi specialm[ente] le osservaz[ioni] 
su la canzone Ben aggia (se non ci hai il Federz[oni] la trovi nella V[ita] N[uova] del 
Casini al § 19). Non avendo né dizionari né altri sussidi, temo ci sia poca precisione nei 
particolari: nell’insieme mi pare d’intender meglio del Federz[oni]. E come intendi tu 
i v. 47-50 e il v. 40? – Non ti dimenticare quell’art[icolo] dantesco della Romania e il 
D[ante] uomo di corte2 (l’op[u]s[colo] del Colagrosso3 è mio, non della Società). Il 
Novati ora par disposto a fare la recensione4. Così almeno mi scriveva giorni addietro 
lo Scher[illo]. Se son rose... Saluti cordiali a te, al Romani, al Mazzoni, al Vandelli, al 
Pistelli, al Rajna, al Vitelli ecc. ecc. 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 58. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | R. Istituto Superiore | Piazza S. Marco | Firenze. Timbri postali parzialmente evanidi, di partenza: 
Messina, 20.[03].03; di arrivo: Firenze, 22.[03].03. 
 

                                                
1 La lunga recensione di Barbi al volume di Giovanni Federzoni, Studi e diporti danteschi (Bologna, 

Zanichelli, 1902) fu pubblicata nel «Bullettino» di gennaio 1903 (n.s. X, 4, pp. 89-102). 
2 Barbi si riferiva agli articoli di Scherillo, Dante uomo di corte e Il ‘Ciacco’ della Divina Commedia – Dante 

uomo di Corte, che furono recensiti da Parodi nel «Bullettino» di aprile 1903 (n.s. X, 7, pp. 222-223) (cfr. 
la lettera n. 77 del 1° febbraio 1903). 

3 L’articolo di Francesco Colagrosso, Gli uomini di corte nella Divina Commedia (in «Studi di letteratura 
italiana», II, 1900, pp. 24-5), fu anch’esso recensito da Parodi nel «Bullettino» di febbraio-marzo 1903 
(n.s. X, 5-6, pp. 186-188). 

4 Cfr. la cartolina n. 82 del 16 febbraio 1903 e i relativi rimandi. Alla fine, Novati non recensì il 
volume (cfr. la lettera n. 91 del 17 luglio 1903). 
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87.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 22.III.[1]903 
 
Carissimo 

Alla tua brevissima rispondo subito lungamente1. Fui a Napoli, dove ebbi ac-
coglienze gentilissime dal Torraca, Croce, Percopo, Colagrosso, Scrocca, Cimino, 
Gentile e da qualche altro; gentili in apparenza anche dal D’Ovidio. La conferenza 
dicono che sia piaciuta moltissimo, anzi dicono che, oltre ad una del Persico, sia la sola 
veramente piaciuta; anche il D’Ov[idio] fece fiasco2. In verità, io della mia ne sono 
contento, tanto più che temevo che Zingarelli avesse detto tutto. Ma non è.  

Il D’Ov[idio] lo vidi alla Conferenza, come direttore generale: cercò di darmi prima 
di essa dei consigli, che forse accolsi con qualche impazienza («pensi che qui non si 
vuole la Conferenza, ma la spiegazione del Canto: l’ha fatto? Se no, accomodi leg-
gendo» Ed io: «C’è tutto, Professore, conferenza e spiegazione del canto; vedrà»). Poi 
mi legò a sé pel resto della serata e m’invitò a pranzo, e finalmente volle condurmi da 
Gianturco. Ma nota: appena finita la mia lettura, mentre tutti mi facevano i convene-
voli, egli non mi disse una parola, non una, né in male né in bene; cosicché ho ancor 
da sapere se gli sia piaciuta o spiaciuta. Questo contegno mi urtò un poco, e due o tre 
giorni dopo, non sapendo tacer fino all’ultimo, ne parlai con Torraca e Croce, mi pare; 
e mi risposero ch’era troppo naturale, perch’io non lo avevo neppur ricordato una 
volta, mentre credeva omai fosse un diritto acquisito di avere in ogni lettura un pream-
bolo o una coda tutta per sé.° 

Qualche complimento mi fece però la sua Signora e il Porena (ma lui sempre zitto). 
Il Por[ena] non mi piacque e non mi dispiacque: tipo del genere indifferente e, in ap-
parenza almeno, un po’ insignificante. Insomma, nessuna allusione di nessun genere a 
nessuno, nonostante i miei svariati tentativi: tutt’al più bottate3 contro il Torr[aca], 
senza pronunciarne il nome, da parte della Signora e del Por[ena], e qualche manife-
stazione, piuttosto moderata e prudente, di poca simpatia pel Croce. In fondo, mi di-
vertii poco. 

                                                
° Fui a Napoli... tutta per sé. [...] In conclusione... Relata refero. [...] Tutto sommato... pericoloso: citata parzial-

mente in Amedeo Benedetti, Contributo alla biografia di Ernesto Giacomo Parodi, cit., pp. 277-278. 
i colpe ha l’Istituto... EG Par: scritto lungo il margine sinistro dell’ultimo foglio, ruotato di 90°. 
ii PS. Ti ho fatto... Soldati, Mancini: scritto lungo il margine superiore del primo foglio. 
 
1 Parodi risponde in particolare alla cartolina di Barbi del 12 marzo 1903, nella quale l’amico gli 

aveva chiesto informazioni sulla conferenza napoletana. 
2 Come accennato nelle missive precedenti, Parodi aveva tenuto una lettura del canto XV dell’Inferno 

alla Dante Alighieri di Napoli. Il testo fu poi ampliato e raccolto in PARODI Poesia e storia, pp. 163-200 
(cfr. Rossana Melis, Fra Napoli e Firenze: i carteggi Torraca-Parodi e Croce-Parodi, cit., p. 1926). 

3 Nel senso figurato, «battuta di spirito, motto pungente» (cfr. GDLI). 
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L’indomani, giornata tutta cogli amici: prima, la mattina, a spasso con Croce, che 
è veramente molto interessante, poi, la sera, tutti da Pallino4 (cioè Torr[aca] Croce 
Percopo Colagr[osso] Scrocca Cimino): pranzo delizioso come il luogo5 e serata come 
il pranzo. Fui compensato di quel tanto di noia della sera prima. 

I giorni dopo, vidi soltanto i detti amici di Pallino e inoltre il caro Gentile, e qualcun 
altro: andai a sentir Torr[aca] all’Università e mi presentò (oh vanagloria!) agli stu-
denti6, ecc. Si ruppe la linea7 e dovetti fermarmi un giorno di più; mi ammalai non so 
bene di che, e rimasi un altro giorno di più. In questo frattempo vidi a casa sua il Savj, 
che mi disse, come tutti del resto, molto male del D’Ov[idio] (veramente fu piuttosto 
sua madre). In conclusione: la voce pubblica, rappresentata specialmente da Torr[aca] 
Croce Pércopo Savj, dice che il D’Ov[idio] è quasi isolato a Napoli; che ha allontanato 
tutti da sé col suo fare e colle sue continue gelosie e prepotenze e col suo egoismo; che 
ha rotto le scatole a tutto il mondo col suo Porena8, che egli, e più ancora le donne, 
cacciano innanzi in modo sfacciato. Relata refero.° 
                                                

4 Pallino era un ristorante storico napoletano, aperto a metà dell’Ottocento sulla collina del Vomero 
da Nicola Micera, soprannominato “pallino”, che era stato un celebre cuoco di famiglie nobili (da qui 
il “titolo” di monzù, italianizzazione del francese monsieur). Inizialmente meta della nobiltà locale, durante 
la gestione del figlio Salvatore (Pallino 2) il ristorante divenne luogo di incontro di artisti, musicisti, scrit-
tori e letterati, e ancora di più quando gli subentrò il figlio Vincenzo (ovviamente Pallino 3). Tra i fre-
quentatori abituali vi erano Benedetto Croce, Francesco Cimmino, Onorato Fava, Francesco Saverio 
Nitti, Carlo Petitti, Vittorio Pica, Michele Ricciardi, Michelangelo Schipa e Vittorio Spinazzola, che 
nel 1890, guidati dal Croce, fondarono la Società dei Nove Musi, un cenacolo intellettuale il cui “scopo” 
era quello di celebrare ogni pubblicazione dei soci con un sontuoso pranzo da Pallino. In realtà, la 
Società nacque nei locali della libreria dell’editore Luigi Pierro, il quale era stato insignito della Croce 
di Cavaliere del Lavoro da Emanuele Gianturco, Ministro della Pubblica Istruzione (nel 1890), e pare 
che in quell’occasione alla cena da Pallino avesse partecipato anche Torraca. Benché antecedenti di una 
decina d’anni ai fatti qui raccontati da Parodi, questi episodi sono certamente sintomatici del vivace 
quadro culturale partenopeo del tempo, se si pensa che nel 1903 Pallino era ancora abitualmente fre-
quentato da Croce, Cimmino, Torraca, D’Ovidio, Gianturco, da diversi professori dell’ateneo napole-
tano e dai loro ospiti. In quegli anni Francesco Cimmino e Vittorio Pica descrissero la gustosa cucina e 
la fama internazionale della locanda nell’articolo Trattorie popolari napoletane (in Napoli d’oggi, Napoli, 
Pierro, 1900, pp. 273-292, in part. pp. 273-281). Cfr. Massimo Gatta, Benedetto Croce e la Società dei Nove 
Musi nella Napoli gastronomica di fine Ottocento, in Id., Bibliofilia del gusto. Dieci itinerari tra libri, letteratura e cibo, 
introduzione di Rino Pensato, Macerata, Biblohaus, 2008, pp. 5-15. 

5 A essere deliziosa – oltre alle pietanze preparate da Vincenzo, al luogo e alla posizione panoramica 
sulla collina del Vomero, nell’«aria balsamica di quella verdeggiante altura» (F. Cimmino, V. Pica, Trat-
torie popolari napoletane, cit., p. 276) – era anche la cucina della trattoria, «un’immagine da presepio», 
come ricorda Carlo Bernari: «l’enorme cucina decorata di prosciutti, caciocavalli, lunghissime corone 
di salsicce, grappoli di pomidorini invernali, cespi di rossi peperoncini, salami e capicolli, meloni gialli, 
e, in un angolo, il banco di conchiglie coi più magici frutti di mare il cui solo elenco riempirebbe un’in-
tera pagina di diario; infine, sulla porta, una piramide di botti numerate sul fondo col gesso grosso delle 
cave» (Carlo Bernari, Bibbia napoletana, Firenze, Vallecchi, 1961, p. 112). 

6 Torraca insegnava Letteratura comparata a Napoli proprio da quell’anno accademico e nel di-
scorso inaugurale, il 3 dicembre 1902, aveva ricordato Parodi e Romani come i migliori discepoli della 
scuola desanctisiana (cfr. la cartolina n. 69 del 10 dicembre 1902). Sull’amicizia fra Parodi e Torraca si 
veda anche Rossana Melis, Fra Napoli e Firenze: i carteggi Torraca-Parodi e Croce-Parodi, cit., pp. 1917-1935. 

7 Era stata interrotta la circolazione ferroviaria a causa di un incidente avvenuto fra le stazioni di 
Roccasecca e Isoletta, sulla linea Roma-Napoli, nella notte tra il 9 e il 10 marzo 1903 (cfr. «Il Secolo 
Illustrato della Domenica», 22 marzo 1903; «La Domenica del Corriere», 29 marzo 1903). 

8 Tutto aveva origine nel dicembre 1902, dalle complicate vicende concorsuali per la cattedra di 
Estetica, in cui erano coinvolti come candidati Manfredi Porena (allievo di D’Ovidio, del quale divenne 
genero) e Vittorio Spinazzola (sostenuto da Gentile). La commissione era composta da Benedetto Croce, 
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Soli suoi compagni sono omai un vecchio insegnante di Liceo, certo Tarantini, e un 
prete, certo Patrono, se non sbaglio. E infatti... Prima di partire, vo a trovarlo e trovo 
Tarantini per le scale, che mi dice d’aver già chiamato il D’Ov[idio], perché quella era 
una delle due sere settimanali, che fanno insieme una passeggiata. Scende il 
D’Ov[idio]; gli dico ch’ero andato per salutare anche sua moglie: si duole che in tal 
caso mi perderebbe ed io mi accordo (quanto volentieri!) che faccia lui le mie parti. Ed 
ecco anche il prete. Si va in un bugigattolo; prendono non so che acqua e poi si fa la 
passeggiatina, fino alle 9 o 9½. Io rimango per fortuna solo col D’Ov[idio], deciso a 
tentare ogni sforzo per cavargli i suoi misteri dal corpo, e visto che ci riuscivo male, 
perché è troppo furbo, gli rivolgo una domanda a bruciapelo, sebbene con polvere 
senza fumo: Ha visto che il Romani ha fatto buona prova anche fuori del suo campo? 
Gli è piaciuta quella Conferenza virgiliana? Ma chi sa cosa ne avrà detto il Cocchia! 

Si vede che non ne poteva più, perché parte di buona voglia, parte incitato da nuovi 
pungoli, riversò fuori molte cose inaudite. Rom[ani] omai da un pezzo s’è messo a 
scrivere delle bizzarrie: poveretto! Si trovava così bene in quei lavorucci, di poca im-
portanza ma utili, sui Calabresismi, ecc.! Perché mettersi ad altro? E l’Istituto che gli dà 
la Libera Doc[enza]! Paragonatelo un po’ con quell’altro, con Bertoldi: c’è confronto? 
– Ma, veramente, Professore, a noi pareva che non ci fosse confronto; ma perché il 
R[omani] ci pareva, almeno per ingegno, troppo superiore al Bert[oldi]. Sa, fu il Maz-
zoni e il Rajna... – Sì, sì, ho avuto la lettera del Raj[na]; e se non era per me, la Libera 
doc[enza] del Rom[ani] era bell’e andata; al Cons[iglio] Super[iore] non ne volevano 
sapere; ma io ho fatto tutto quello che ho potuto; la deve a me (Bugiardo! esclamazione 
di due giorni dopo del Della Giovanna). Ma Le pare, quella Francesca, con quelle 
ridicolaggini? Già, mettersi a far dell’estetica non è da tutti; e poi, che cosa serve questo 
arzigogolare? – Io osservo che non son proprio ridicolaggini; che il Rom[ani] parte da 
un concetto schopenhauriano: ‘del resto Lei avrà letto il mio articolo; e forse approva 
almeno quello che dico sul secondo scritto. Quello è veramente originale, mi sembra’. 
– “Già già, bell’originale. E mi scrivono, costoro, il Chiappelli ed altri, che il lavoro del 
Porena è un utile complemento a quello del Rom[ani]! Ma che complemento! Era 
fatto tanto tempo prima, e se non fosse...” No, prima no – dico io –; quello del 
Rom[ani] è pubblicato nel tale anno, ecc. Ma forse Lei vuol dire che il Por[ena] lo 
tenne a lungo nascosto? – Sicuro, sicuro, e non proprio nascosto; c’è chi lo ha veduto, 
anche troppo. Ma son cose da non discorrere – Oh è vero, perché, tanto, io so bene 

                                                
Giacomo Barzellotti, Cesare De Lollis, Corrado Ricci e Michele Scherillo, quest’ultimo favorevole a 
Porena. In una lettera a Novati, Croce riferì che le prove orali non furono soddisfacenti e che la com-
missione decise di assegnare voti bassissimi a tutti, in modo da non chiamare nessuno alla cattedra e 
rinviare il concorso. L’unico oppositore fu lo Scherillo, strenuo difensore di Porena (cfr. Carteggio Croce-
Novati, a cura di Alberto Brambilla, Napoli, Società Editrice il Mulino, 1999, pp. 87-88). Sul concorso si 
vedano anche Giovanni Gentile, Lettere a Benedetto Croce, a cura di Simona Giannantoni, vol. II, Firenze, 
Sansoni, 1974, pp. 81-84; Benedetto Croce, Lettere a Giovanni Gentile (1896-1924), a cura di Alda Croce, 
introduzione di Gennaro Sasso, Milano, Mondadori, 1981, pp. 131-136. Sui difficili rapporti tra Croce 
e D’Ovidio, entrambi presenti alla conferenza napoletana, si veda Francesco Bruni, Un filosofo e la città. 
Benedetto Croce e la cultura a Napoli nel secondo Ottocento. Continuità e rotture (1902-1915), Napoli, Macchiaroli, 
1983, pp. 50-51. 
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che il Por[ena] avrebbe fatto il suo anche se non avesse letto prima quello del 
R[omani], che tutt’al più poteva spingerlo ad occuparsi di nuovo di quella materia. – 
Ma no, Le dico, il Por[ena] non ha avuto bisogno di leggere l’articolo di nessuno; caso 
mai è il Rom[ani] che deve aver letto qualche cosa degli altri. Già, non si sarebbe 
affrettato tanto a pubblicare quel libretto, mentre il manoscr[itto] del Por[ena] era 
davanti alle Commissioni. – Scusi, Professore, ma io temo di non capir bene. Rom[ani] 
avrebbe avuto comunicazione del lavoro del Por[ena] da qualcuno della Com-
miss[ione] dantesca? Sono tali accuse... – Ed era proprio così. L’avevo capito fin dal 
principio, ma volevo che me lo dicesse esplicitamente; e quando ebbi la confessione 
chiara e totale, feci un piccolo sfogo a modo mio, che probabilmente m’impedirà d’es-
ser chiamato a Nap[oli] per una 2a Confer[enza]. Hai capito? E naturalmente è il 
Mazzoni quello che ha tradito il segreto. 

Di te, nulla, tranne qualche espressione lamentosa: ‘Povero Barbi, anche lui, con 
quel suo Bull[ettino]! Ma, quel Bull[ettino]!’ E niente di più. Dell’articolo del Romani sul 
Porena neppure. Tutto sommato, quell’uomo diventa un matto pericoloso.° Ma non 
c’è da far altro che non occuparsi di lui, e fare il nostro comodo. 

E anche, io credo, collo Scher[illo]. Il quale dice del Bull[ettino] e inoltre del Giorn[ale] 
dant[esco] che da un pezzo si divertono a punzecchiare il Comitato milanese: ‘la pro-
vincia!’ E poi tante altrei colpe ha l’Istituto. Ma forse ti manderò la sua lettera, che tu 
ne goda: oppure la leggerai qui9. Sono andato per le lunghe, ma mi ci divertivo. Ora 
basta. Saluti a tutti e un abbraccio dal tuo 

EG Par 
 
 
PS. Ti ho fatto Dante uomo di c[orte] e Ciacco di Scher[illo] (1 pag[ina] ½) e Gli uomini di 
corte di Colagr[osso] (2 pag[ine]) – Il Federzoni mi pare vada benissimo10 – Sta di buon 
animo e scaccia le malinconie. Spero di vederti qui presto e di sentire le grandi cose 
che hai da raccontarmi. Di nuovo, e saluti a Restori, Salvemini, Soldati, Mancini.ii 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XLIII. Lettera ms., priva di busta, 2 fogli doppi di mm 176 
x 22; la scrittura occupa il recto e il verso dei quattro fogli. 
 

                                                
9 Si vedano le missive precedenti e in particolare la cartolina di Parodi del 20 febbraio 1903 (n. 84). 

Parodi sottolineava ancora una volta quella sottile “rivalità” tra l’Istituto di Studi Superiori di Firenze e 
l’Accademia scientifico-letteraria di Milano, messa in luce da Scherillo. 

10 Per tutti i riferimenti si veda la cartolina precedente. 
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88.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Pontedera 3 [aprile 1903] 
 
Caro Parodi, 

Sono giunto mercoledì notte. Verrò a Firenze nella prossima settimana. Se 
tu parti prima, mandamelo a dire per tempo, verrò alla stazione, e t’accompagnerò 
sino a Pisa, per stare un po’ insieme. Ma alla stazione non t’affacciare dalla parte del 
paese, ma dalla parte sinistra per chi è volto verso la locomotiva1. Ebbi la tua lettera, e 
delle tante notizie ti ringrazio: non mi rimane da dirti nulla. Saluti cordiali 

Il tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 47. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Piazza S. Marco | R[egi]o Istituto Superiore | Firenze. Timbro postale di partenza: Pontedera 
(Pisa), 3.APR.03; di arrivo: Firenze, 4.4.03. 
 

                                                
1 A volte i due si incontravano in stazione o condividevano un tratto di viaggio, generalmente tra 

Pisa e Firenze. Forse qui Barbi aveva ancora fresco nella mente il mancato incontro del 24 dicembre 
(cfr. le cartoline nn. 71-74 dal 23 dicembre 1902 al 4 gennaio 1903). 
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89.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 1.VI.[1]903 
 
Carissimo – Ti ho mandato una Cultura, non perché tu non ne abbia abbastanza della 
tua, ma perché ti persuada sempre più quanto sia grande la mia1. Io sto bene, ma 
naturalmente son sempre afflitto dalle medesime seccature. E tu? Spero che il pensiero 
delle prossime vacanze ti renda leggiero come un uccello. Hai visto quel librettucciuc-
cio del Lamma (natural[mente] nella Collez[ione] Passer[ini]!)2, ove combatte la tua 
monna Lagia? Ne ho scritto in due ore una recens[ione] per la Cultura, che me l’ha dato; 
ma, siccome p[er] la Cult[ura] mi par troppo lunga, forse la manderò al D’Anc[ona]3. 
Ti difendo a spada tratta contro le sgrammaticature poco intelligibili di quel bel tipo; 
ma forse tu non me ne sarai nemmeno grato. Ti suggerisco un modo di essermelo: 
scrivi al Fior[...] o a chi tu crede meglio, che io vorrei esser Commissario regio. Ti ricordi 
quel che mi dicesti l’anno passato? Io non conosco né Fior[...] né altri, omai, laggiù, 
dopo la memoranda catastrofe.° Voglimi bene e scrivimi subito. Il tuo 

EGP 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XLIV. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | R. Università di | Messina. Timbro postale di partenza: Firenze, 1.6.03; di arrivo: Messina, 
3.6.03. 

                                                
° Hai visto quel librettucciuccio... memoranda catastrofe: citata in Amedeo Benedetti, Contributo alla biografia 

di Ernesto Giacomo Parodi, cit., p. 278. 
 
1 Parodi si serviva dei loro comuni argomenti di conversazione per rivolgersi all’amico con tono 

scherzoso. In questo caso, il linguista giocava sul nome della rivista romana «La Cultura», confrontando 
per celia il livello culturale di entrambi. 

2 Si tratta del volume di Ernesto Lamma, Di un frammento di codice del secolo XV. Di una canzone pseudo-
dantesca (Città di Castello, Lapi, 1903), pubblicato nella collana passeriniana «Collezione di Opuscoli 
danteschi, inediti o rari» (n. 76). 

3 La recensione uscì in effetti nella «Cultura» (XXII, 1903, p. 286), ma probabilmente in una ver-
sione scorciata; l’anno seguente la versione completa, alla quale qui Parodi fa riferimento, comparve nel 
«Bullettino» (n.s. XI, 8, agosto 1904, pp. 254-258) e non nella rivista del D’Ancona. Cfr. le cartoline n. 
93 del 19 agosto 1903 e n. 141 del 29 agosto 1904. 
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90.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 4 giugno 1903i 
 
Caro Parodi, 

Ti scrivo ‘subito’1. Prima per ringraziarti d’esserti ricordato di me. Poi per 
dirti che hai fatto male a difendermi dal Lamma: avrei preferito un annunzio per il 
Bullettino2. Infine per rimproverarti di non avermi mandato almeno la Nazione, se 
non volevi scriver tu, quando facesti la tua lettura in Or San Michele. So dalla Signora 
Billi che fu splendida, ‘la più bella’, e ho avuto gran piacere3. 

Al F[iorini] parlai e feci scrivere il tuo nome nel libro ad hoc4 nella mia venuta in 
Toscana per le vacanze di Pasqua. Non te lo dissi? 

Grazie della Cultura. Parli tu dunque del Fraccaroli nel Bullettino5? E il Pintor t’ha 
portato tutte quelle cose tedesche, da farne brevissimi annunzi6? E il Drigani t’ha por-
tato tutti i nuovi canti usciti della Lectura Dantis7? Entro Agosto, tutto deve esser maci-
nato, cioè stampato8. 

                                                
i Sono a stampa il luogo, Firenze, corretto da Barbi, e le prime due cifre dell’anno. 
 
1 Cfr. la chiusa della cartolina precedente. 
2 Alla fine, la recensione di Parodi non fu pubblicata nella rivista del D’Ancona ma proprio nel 

«Bullettino» (cfr. la missiva precedente). 
3 Il 23 aprile Parodi aveva tenuto una Lectura Dantis sul canto XVI del Paradiso, poi pubblicata solo 

nel 1933 (Firenze, Sansoni). In un trafiletto nella «Nazione» del 30 aprile 1903 si diceva che Parodi 
meritò «i più vivi applausi del numeroso o scelto uditorio accorso ad udire la sua dotta o ornata parola». 
Barbi ne aveva ricevuto notizia da Marianna Giarrè Billi, con la quale era in contatto epistolare (cfr. la 
cartolina n. 49 del 15 giugno 1901): tuttavia, non vi è traccia di questa missiva fra le 6 della Giarrè 
conservate nel Fondo Barbi (CASNS, busta 516.1); né fra le 19 del marito Luigi Billi (CASNS, busta 119). 

4 Cfr. la lettera precedente. 
5 Parodi recensì il volume di Giuseppe Fraccaroli, L’Irrazionale nella Letteratura (Torino, Fratelli Bocca 

Editori, 1903), nel «Bullettino» di aprile-maggio 1904 (n.s. XI, 4-5, pp. 158-161). 
6 Nel fascicolo di settembre 1903 (n.s. X, 12, pp. 458-461), Parodi recensì in breve una serie di 

pubblicazioni tedesche su Dante: Emil Sulger-Gebing, Ein Zeugniss deutscher Dantekenntnis im XVII Jahr-
hundert (in «Studien zur vergleichenden Literaturgeschichte», II, pp. 412 e segg.; poi Berlin, Verlag v. 
Alexander Duncker, 1902); Id., August Wilhelm Schlegel und Dante (in Germanistische Abhandlungen Hermann 
Paul zum 17. März 1902 dargebracht, Strassburg, Verlag v. Karl J. Trübner, 1902, pp. 99-134); J. Kohler, 
Dantes heilige Reise, freie Nachdichtung der ‘Divina Commedia’ (Berlin, Köln, Leipzig, Verlag von Albert Ahn, 
1901-1903); Albert Bassermann, Zur Frage der Dante-Übersetzung. I. J. Kohler, Dantes heilige Reise..., II. P. 
Pochhammer, Dantes Göttliche Komödie... (in «Studien zur vergleichenden Literaturgeschichte», I, pp. 489-
502; II, pp. 234-248). 

7 Parodi pubblicò nel «Bullettino» di giugno-luglio 1904, sotto il titolo Lettura di Dante in Orsanmichele, 
un’ampia rassegna delle Lecturae tenute tra la fine del 1902 e i primi mesi del 1904 (n.s. XI, 6-7, pp. 
177-194). 

8 Barbi era rimasto indietro con le preparazioni dei fascicoli del «Bullettino», forse anche perché in 
quel periodo iniziò a lavorare più assiduamente alla Vita nuova, come si legge nelle missive successive. 
Probabilmente, per potersi rimettere in pari, decise di sospendere la pubblicazione del periodico per gli 
ultimi mesi del 1903 (ottobre-dicembre): infatti, l’ultimo numero riportava la data di settembre 1903, 
mentre l’annata successiva (n.s. XI) fu inaugurata con il fascicolo di gennaio 1904. Così si spiegherebbe 
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Povero Rigutini, quanto m’è rincresciuta la sua morte9! Mi diceva che aspettassi 
ancora un anno e m’avrebbe lasciato il suo posto, perché non avessi a tornare quaggiù! 
E l’avrei preso, quando intanto fossi diventato ordinario. 

Vorrei che tu cercassi di vedere il Pistelli, e lo pregassi... di ridare al Pintor quel libro 
che dovrebbe recensire. Mi fa perdere il tempo, ostinandosi a fare quel che non ha 
voglia di fare. E se ti dicesse che anch’io ho mancato pel canto di S. Francesco, rispon-
digli che, al momento buono, un no almeno ho saputo dirlo10. Del resto, salutamelo 
caramente. 

E salutami il Mazzoni, il Vitelli, il Rajna, il Tocco, il Vandelli, il Romani, il Pintor; 
ed abbimi sempre  

tuo aff.mo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 48-49. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio bianco di mm 
142 x 221; intestata SOCIETÀ DANTESCA ITA- | LIANA | COMITATO CENTRALE | FIRENZE; con una ripro-
duzione del busto di Dante.. La scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio e il recto del secondo. 
 

                                                
perché certi contributi e articoli, sui quali Parodi stava lavorando al tempo della presente missiva, usci-
rono solo l’anno successivo. 

9 Giuseppe Rigutini, nato nel 1829 a Lucignano in Valdichiana, morì a Firenze il 23 maggio 1903. 
Si laureò in filosofia alla Scuola Normale Superiore di Pisa e poi insegnò lettere classiche al liceo Dante 
di Firenze e Filologia nelle Università di Pisa e Firenze. Nel 1866 fu nominato membro residente all’Ac-
cademia della Crusca, dove ricopri l’incarico di bibliotecario e prese parte ai lavori per la quinta edizione 
del Vocabolario. Insieme a Pietro Fanfani, compilò il Vocabolario italiano della lingua parlata (1875-1876), che 
si ispirava al Novo vocabolario della lingua parlata di Giorgini e Broglio (cfr. Emiliano Picchiorri, in DBI, vol. 
87, pp. 545-548). Probabilmente Barbi di riferisce al posto di bibliotecario all’Accademia della Crusca. 

10 Cfr. le missive n. 77 del 1° febbraio 1903 e prima la n. 63 del 6 novembre 1902. 
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91.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Firenze, 17.VII.[1]903i 
 
Caro Parodi, 

Come ti avrà detto il Pintor, io ho indugiato sino alla metà del mese a 
venire a Firenze, sicuro che prima tu non potessi tornare. Invece, che non è lecito e 
possibile a te? Se tu m’avessi scritto un rigo per avvertirmi del tuo essere a Fir[enze], 
avrei anticipata la mia venuta. Ora quanto rimani? Vorrei rivederti prima che tu lasci 
la Toscana. 

Il Novati... è partito pel Capo Nord senza lasciarmi la recensione della ediz[ione] 
delle Ecloghe. Bisogna che tu mi faccia quell’annunzio critico, anonimo, d’una buona 
pagina di bullettino, che dicemmo; al più presto1. Ti ho lasciato tre opuscoli per altret-
tanti annunzi, che mi occorrono per il fasc[icolo] in corso. E ti prego caldamente di 
aggiungere il Canto dell’Odio del Panzacchi, nella Nuova Antologia del 1° gennaio 19032, 
e quanti altri puoi di quelli che combinasti di fare col Pintor, specialm[en]te quegli 
articoli del Bassermann e del Sulger-Gebing in Studien zur vergleichenden Literaturge-
sch[ichte]ii (II, 2 e 4)3. Se ti dicessi che sono sgomento a mettermi in pari con questa 
produzione dantesca, che sempre cresce, ti direi poco. Ma almeno le pubbl[icazioni] 
che hanno la data del 1902 bisogna annunziarle prima che compia il decennio, perché 
nell’indice decennale non manchino4. 

E delle Letture d’Orsammichele molte non hanno la data del [1]902 [quella del 
Linaker (XI dell’Inf.), quella del Casini (XIV del Purg.), quella del Bonaventura (XV 
pur del Purg.), e quella del Romani e del Graf sulla stessa cantica]iii? Soltanto quella 
del Novati (VI del Purg.) ha la data del [1]9035. Le hai avute tutte? Se te ne manca 

                                                
i Il luogo è a stampa. 
ii Barbi scrive Litteraturgesch[ichte]. 
iii sulla stessa cantica: aggiunto in interlinea. Parentesi quadra d’autore. 
 
1 Come già detto, alla fine se ne occupò Barbi, brevemente, nel fascicolo di settembre 1903 (n.s. X, 

12, pp. 400-402). Si vedano in particolare le cartoline n. 82 e n. 86 del 16 febbraio e del 20 marzo 1903. 
Effettivamente Novati era in viaggio con la famiglia, come si legge in una cartolina a Croce, spedita da 
Stoccolma il 13 luglio 1903: «il nostro viaggio prosegue felicemente» (cfr. Carteggio Croce-Novati, cit., pp. 
93-94). Il 23 luglio arrivarono a Skaarö, punto di partenza per Capo Nord (cfr. Pio Rajna – Francesco 
Novati, Carteggio (1878-1915). Tra filologia romanza e mediolatina, a cura di Guido Lucchini, Milano, LED, 
1995, p. 298). 

2 La recensione di Parodi a Enrico Panzacchi, Il Canto dell’Odio (in «Nuova Antologia», vol. CIII, 
fasc. 745, 1 gennaio 1903, pp. 32-40) uscì nel primo fascicolo della nuova annata del «Bullettino» (n.s. 
XI, 1-2, gennaio-febbraio 1904, pp. 68-69). 

3 Cfr. la lettera precedente. 
4 È l’Indice decennale del «Bullettino», a cura di Pintor (cfr. la cartolina n. 57 del 27 marzo 1902). 
5 Sono alcune delle letture segnalate da Parodi nel «Bullettino» di giugno-luglio 1904 (n.s. XI, 6-7, 

pp. 177-194): risalenti al 1902 quelle di Arturo Linaker (Inf. XI), Tommaso Casini (Purg. XIV), Arnaldo 
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qualcuna, fammi il piacere di scrivere un biglietto al Drigani, perché se le faccia dare 
dal Sansoni e te le porti. Ma bada di non andar via senza portar teco quelle letture, 
perché un breve articolo anche su di esse bisogna che prima della metà di agosto tu lo 
faccia. 

Ti saluto caramente 
Il tuo aff.mo 
M. Barbi 

 
 
Puoi farmi il piacere di trascrivermi l’art. 161 del regolam[en]to gener[ale] univer-
sit[ario] Nasi? Ne avrei bisogno subito6. 

In questa iscrizione7 
L’università di Messina 

qui segnala alla pubblica gratitudine 
i suoi benefattori 

ti va quel segnala? o che altro potrei sostituire? E invece dei ‘suoi benefattori’ starebbe 
meglio ‘chi bene meritò di lei’? O diresti tutto in altro modo? 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 50-51. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio bianco di mm 
145 x 225; intestata SOCIETÀ DANTESCA | ITALIANA | COMITATO CENTRALE | FIRENZE; con una riprodu-
zione del busto di Dante. La scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio e il recto del secondo. 
 

                                                
Bonaventura (Purg. XV), Fedele Romani (Purg. XIX), Arturo Graf (Purg. XVIII); del 1903, come indicato 
anche da Barbi, la lettura di Francesco Novati (Purg. VI). Cfr. anche la lettera precedente. 

6 L’art. 161 del Regolamento generale universitario – firmato dal Ministro Nunzio Nasi e approvato con 
Regio Decreto n. 127 del 13 aprile 1902 – stabiliva: «per i professori straordinari nominati in seguito a 
concorso anteriormente alla pubblicazione di questo Regolamento restano in vigore le norme stabilite 
nel Regolamento 26 ottobre 1890 per la promozione a ordinario» (cfr. «Gazzetta Ufficiale del Regno 
d’Italia», n. 201, 28 agosto 1902, che contiene anche la lunga relazione del Ministro della Pubblica 
Istruzione al Re, nell’udienza del 13 aprile). Il regolamento n. 7337 del 26 ottobre 1890, del Ministro 
Paolo Boselli, dedicava tre articoli alla promozione da straordinario a ordinario, che poteva essere ri-
chiesta dal professore stesso o proposta dalla Facoltà al Ministro (art. 123). In particolare: «trattandosi 
di professori straordinari nominati fuori concorso, la Commissione esaminerà se sia loro strettamente 
applicabile l’art. 69 della legge 12 novembre 1859, e in caso diverso si aprirà un concorso» (art. 124); 
mentre «i professori straordinari nominati in seguito a concorso, potranno essere promossi purché: 1° 
abbiano esercitato l’ufficio di professore straordinario non meno di tre anni scolastici senza interruzione; 
2° presentino nuovi titoli scientifici e forniscano le prove della loro attitudine didattica» (art. 125) (cfr. 
«Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia», n. 4, 7 gennaio 1891). Barbi, al suo terzo anno di insegnamento 
all’Università di Messina, si stava già interessando per un eventuale trasferimento. Per un quadro legi-
slativo generale, si veda Giuseppina Fois, Reclutamento dei docenti e sistemi concorsuali, dal 1860 a oggi, in Storia 
delle Università in Italia, a cura di Gian Paolo Brizzi, Piero Del Negro, Andrea Romano, vol. I, Messina, 
Sicania, 2007, pp. 461-483. 

7 Non è stato possibile trovare informazioni sull’iscrizione citata da Barbi. 
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92.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca, 3.VIII.1903i 
 
C[aro] P[arodi] 

Eccoti un’altra lista di dubbi1: abbi ancora un po’ di pazienza, giacché 
n’avesti tanta quella sera, e rispondimi, di faccia, qualche cosa, quanto prima t’è pos-
sibile. 

Dimenticai di prendere la Cultura: mandamela, se non ti rincresce. 
Ti sarei grato se tu facessi un cenno anche della traduz[ione], dell’Albini, della 1a 

ecloga di Dante nell’Atene e Roma, n°512, e di ciò che riguarda Par. VII 13-15 
nell’art[icolo] del Flechia ‘Note lessicali’3 negli Studi di filol[ogia] romanza, fasc. 26. 
Se ti piacesse parlare di onore = dominio c’è un art[icolo] nel Bullettin italien III 2, che 
il Pintor, credo, ti potrebbe far avere per un giorno o due dalla Nazionale. Se no, pre-
galo che ne faccia un cenno lui. 

Tuo aff.mo 
M B. 

 
 
 
                                                

i Sono a stampa il luogo, Firenze, corretto da Barbi, e le prime due cifre dell’anno. 
 
1 Per la prima volta, almeno quanto alla corrispondenza sopravvissuta, Barbi accenna ai suoi studi e 

al lavoro preparatorio per l’edizione critica della Vita nuova e allega alla lettera, come in altri casi, una 
precisa lista di dubbi (cfr. anche la cartolina successiva). Purtroppo, questi elenchi non sembrano essersi 
conservati, ma è anche vero che potrebbero essere stati collocati in altre sezioni del Fondo Barbi, nelle 
quali è ora in corso un nuovo riordino, o fra i documenti del Fondo Parodi. Talvolta è possibile tuttora 
risalire ai quesiti sulla base delle responsive di Parodi, come nel caso della lettera del 29 settembre 1903 
(n. 95). Evidentemente, prima di questa missiva di Barbi, i due si erano incontrati e avevano discusso 
della Vita nuova. 

2 In effetti, Parodi recensì anche la traduzione di Albini, La I ecloga di Dante (a Giov. del Virgilio), pub-
blicata nel periodico «Atene e Roma» (VI, 51, marzo 1903, colonne 76-78), nel «Bullettino» di settembre 
1903 (n.s. X, 12, p. 448). 

3 La brevissima segnalazione di Parodi all’articolo di Giovanni Flechia, Note lessicali ed onomatologiche 
(in «Studj di Filologia Romanza», IX, 1903, pp. 693-706), uscì nel «Bullettino» di gennaio-febbraio 
1904 (n.s. XI, 1-2, p. 72). Della nota di Flechia, Parodi riprendeva in sintesi l’ipotesi sull’origine del 
nome di battesimo del famoso barattiere lucchese, Bonturo (Inf. XXI 41), «probabilmente da Bono e Tura 
(Ventura)», e un’osservazione sulla forma abbreviata del nome di Beatrice, Bice, attestata già in un docu-
mento del 1321. A tal proposito, Flechia citava i versi di Par. VII 14 («ma quella riverenza che s’indonna 
| di tutto me, pur per Be e per ice, | mi richinava come l’uom ch’assonna»), sostenendo che Dante avesse 
trovato il modo di introdurre il nome dell’amata nella forma volgare e abbreviata, pur senza «sconsa-
crarlo». Infatti, così interpretava i versi: «ma quel sentimento di riverenza, che io provo fortissimo sen-
tendo il nome di quella divina donna pur sotto la men nobile ed accorciata forma di Bice, ecc.» (Flechia, 
Note lessicali e onomatologiche, cit., pp. 702-703); mentre altri commentatori antichi e moderni intendono 
che il profondo senso di riverenza s’impadronì del poeta solo a sentire la prima e l’ultima sillaba del 
nome (Be - ice). 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 52. Lettera ms., priva di busta, foglio bianco di mm 145 x 
225; intestata SOCIETÀ DANTESCA | ITALIANA | COMITATO CENTRALE | FIRENZE; con una riproduzione del 
busto di Dante. La scrittura occupa il recto del foglio. 
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93.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pistoiese 19 [agosto 1903] 
 
Carissimo Parodi, 

Grazie, e va benissimo. Non ho capito se hai ricevuto la mia lettera 
coi mille dubbi sulla Vita... vecchia. Credi ne vorrei uscire, che mi par d’essere sulle 
spine1. Nella canz[one] ‘Donne che avete’ ti piace far terminare la preghiera dell’An-
gelo alla parola chiede2? E alla preghiera partecipano tutti i santi allo stesso modo che 
nel 33° del Par[adiso] alla preghiera di S. Bern[ardo]: chiudon le mani Beatr[ice] e gli 
altri beati3. Gli estratti del Bassermann te li ho mandati perché li citi nell’annunzio che 
fai tu di quelle stesse traduzioni. Sulla traduz[ione] del Kohler c’è un art[icolo] di G. 
Del Vecchio nella Rivista ligure, XXIV, 2: vedilo. E i due articoli del Sulger-Gebing4? 
E quello di P. Herthum5? E ‘il canto dell’odio’ del Panzacchi, nella Nuova Antol[ogia] 

                                                
1 Manca una missiva intermedia. Già a quel tempo il filologo manifestava una certa urgenza nella 

conclusione dell’edizione della Vita nuova che, tuttavia, fu pubblicata solo nel 1907, nonostante fosse stata 
«annunziata come prossima a uscire quattordici anni prima», come ricordato dallo stesso Barbi nella 
prefazione (BARBI 1907, p. VII). Si veda anche la lettera precedente. 

2 Il primo quesito di Barbi, sul testo della Vita nuova, è riferito al passo XIX 7-8 [10.18-19] e riguarda 
i vv. 15-21 della canzone Donne ch’avete intelletto d’amore: 

 
Angelo clama in divino intelletto 
e dice: «Sire, nel mondo si vede 
maraviglia ne l’atto che procede 
d’un’anima che ’nfin quassù risplende». 
Lo cielo che non ave altro difetto 
che d’aver lei, al suo segnor la chiede, 
e ciascun santo ne grida merzede. 
 
L’interesse di Barbi riguardava la conclusione della preghiera dell’angelo: al v. 18 con «risplende», 

o al v. 20 con la parola «chiede». Parodi sosterrà, in una lettera successiva, che i vv. 19-20 costituivano 
«una ripresa, del Poeta, che spiega le parole dell’angelo e le compie» (cfr. n. 95 del 29 settembre 1903). 
Nell’edizione critica, Barbi seguì tacitamente il consiglio dell’amico, senza però citarlo. La stessa scan-
sione era stata accolta in precedenza da Karl Witte e Tommaso Casini, mentre Friedrich Beck, invece, 
aveva incluso anche i vv. 19-21 (WITTE 1876, pp. 46-47; CASINI 1885, pp. 88-89; BECK 1896, p. 46). 

3 In riferimento al quesito precedente, Barbi citava Par. XXXIII 38-39: «vedi Beatrice con quanti 
beati | per li miei prieghi ti chiudon le mani!». 

4 Gli articoli di Bassermann, Kohler e Sulger-Gebing furono recensiti da Parodi nel «Bullettino» di 
settembre (n.s. X, 12, 1903, pp. 458-461). L’articolo di Giorgio Del Vecchio era Giuseppe Kohler e la sua 
nuova versione di Dante, in «Rivista Ligure», XXIV, 2, 1902, pp. 90-94. Cfr. le lettere nn. 90-91 del 4 
giugno e 17 luglio 1903. 

5 Nello stesso fascicolo di settembre (n.s. X, 12, 1903, p. 425) comparve anche la brevissima segna-
lazione di Parodi al lavoro di P. Herthum, Die germanischen Lehnwörter im Altitalienischen, vor allem in Dantes 
‘Divina Commedia’. Beilage zum Jahresbericht der Fürstlichen Realschule zu Arnstadt (Arnstadt, fürstliche Hofbu-
chdruckerei von Alfred Bussjaeger, 1901). 
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del 1° genn[aio] 19036? E la pecorella di Dante7? La traduzione dello Schuler8 la puoi 
chieder da Genova in prestito alla Nazionale di Fir[enze]. – Desidero aver prima questi 
annunzi che l’art[icolo] nelle Letture9. Ma tutto breve. Ti chiedo scusa di queste con-
tinue noie; e t’auguro buone vacanze. 

Il tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
Se vuoi serbarmi per gennaio l’art[icolo] sul Lamma10, lo pubblico volentieri. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 53. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | R[egi]o Istituto di studi superiori | Firenze; indirizzo cassato e corretto da mano non identificata: Mura 
delle Cappuccine | N° 54 | Genova. Timbro postale di partenza: Sambuca Pistoiese, 20.AGO.03; timbro 
intermedio: Firenze (centro), 21.8.03; di arrivo: Genova, 22.8.03. 
 

                                                
6 Cfr. la lettera n. 91 del 17 luglio 1903. 
7 Parodi recensì nel «Bullettino» di settembre 1903 (n.s. X, 12, pp. 448-449) anche il contributo di 

Enrico Carrara, La pecorella di Dante (a proposito dell’ecloga I) (Firenze, Olschki, 1903). 
8 La traduzione di Bernhard Schuler, Dante’s Göttliche Komödie (München, Selbstverlag, 1900), fu solo 

citata, insieme ad «altre minori pubblicazioni dantesche», nelle ultime pagine del fascicolo di settembre 
(n.s. X, 12, 1903, pp. 465-472), accompagnata da un lapidario commento: «la traduzione è pessima». 

9 Infatti, mentre tutti gli annunzi furono pronti per l’ultimo fascicolo del 1903, la rassegna sulle Lec-
turae Dantis fu stampata solo nel «Bullettino» di giugno-luglio dell’anno seguente (n.s. XI, 6-7, 1904, 
pp. 177-194). Cfr. anche le lettere nn. 90-91 del 4 giugno e 17 luglio 1903. 

10 Cfr. le cartoline n. 89 del 1° giugno 1903 e n. 141 del 29 agosto 1904. 
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94.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 27.VIII.[1]903 
 
Carissimo – Ti rimando l’articolo1, che sta bene: tutta la tesi del Ch[istoni] mi sembra 
stravagante. Forse ti pregherò in seguito di farmi avere il suo libro, perché vorrei (vor-
rei!) stampare quella confer[enza] sul Conv[ivio]2, e prima bisognerà dargli un’occhiata. 
Posdomani – se non domani – ti manderò que’ tuoi appunti sulla V[ita] N[uova]; non 
ho avuto finora un minuto di tempo, per quel maledetto tabbiese3. Ho visto però che 
sono tutte questioni di lana caprina, sulle quali non so cosa dirti, e resto anche più 
impicciato di te. L’altre non m’è riuscito di scovarlo: mi pare sia, per es[empio], nell’Al-
bertano edito dal Selmi4. Neppure ho trovato l’inciò. La Cultura te la manderò insieme 
con un’altra, ov’è un articolo mio e uno, francescano, del Widossich. Gli annunzi li 
farò subito5: se non tutti, quasi tutti, e posdomani ne avrai almeno una parte. Non 
temere, desidero anch’io di essere breve, anzi, il meglio sarebbe nulla. 

Buone vacanze e un affettuoso abbraccio dal tuo 
EG Par 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XLV. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Sambuca | Pistoiese. Timbro postale di partenza: Genova (ferrovia), 27.8.03; di arrivo: Sam-
buca Pistoiese, 28.AGO.03. 
 

                                                
1 Erano le bozze della recensione di Barbi al volume di Paride Chistoni, La seconda fase del pensiero 

dantesco. Periodo degli studi sui classici e filosofi antichi e sugli espositori medievali (Livorno, Giusti, 1903), che fu 
pubblicata nel «Bullettino» di agosto 1903 (n.s. X, 11, pp. 313-323). 

2 Si tratta della conferenza Il “Convivio” di Dante, tenuta da Parodi, a Padova, il 29 maggio 1902 (cfr. 
la cartolina n. 60 del 2 giugno 1902). 

3 Parodi non aveva ancora risposto ai dubbi di Barbi delle missive precedenti, perché era impegnato 
nella conclusione delle Poesie in dialetto tabbiese del sec. XVII, pubblicate insieme a Girolamo Rossi (La 
Spezia, Zappa, 1904; estratto dal «Giornale storico e letterario della Liguria», IV, 1903, pp. 329-399). 

4 Dei trattati morali di Albertano da Brescia, volgarizzamento inedito fatto nel 1268 da Andrea da Gros-
seto, pubblicato a cura di Francesco Selmi, Bologna, Romagnoli, 1873 («Collezione di opere inedite e 
rare dei primi tre secoli della lingua»). 

5 Cfr. la cartolina precedente. 
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95.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 29.IX.[1]903 
 
Carissimo 

Domani a mezzogiorno parto per Alatri1, dove starò certo fino al 16 e forse 
anche fino al 18 e 20. Non ti ho più risposto sulla V[ita] N[uova] perché non sapevo 
cosa rispondere, essendo tutti i tuoi dubbi gravissimi dubbi anche per me2 (a proposito, 
hai ricevuto il mio Sonetto3? Non parrebbe, a giudicare dal tuo silenzio; ma, caso mai, 
avresti perduto poco). 

Intorno agli opuscoli che restano, il Canto dell’odio4 te lo farò ad Alatri, dove mi par 
che ci sia la N[uova] Antol[ogia]; il resto, appena sarò in sede opportuna: chi sa? fors’an-
che, l’uno o l’altro, a Roma. La Lectura Dantis sarà per l’anno nuovo. Oggi vedrò, se ho 
tempo, l’articolo di Del Vecchio nella Rivista ligure; me n’ero dimenticato. Con l’articolo 
Lamma vedremo; non ci ho più pensato, ma è quasi fatto, credo5. 

Nella Canz[one] Donne che avete, 2a st[anza], mi pare che Lo cielo, che non ave ecc., sia 
come una ripresa, del Poeta, che spiega le parole dell’angelo e le compie. Non sono del 
tutto contrario al tuo pensiero, ma nemmeno tanto favorevole6. 

La citazione di Catullo è carm. XXXI, 14 / è il famoso Paeninsularum, Sirmio, insula-
rumque. Gli ultimi 2 versi, 13-14, dicono: 

Gaudete vosque, o Lydiae lacus undae: 
Ridete, quicquid est domi cachinnorum. 

Ripensaci; a me pare che si possan citare. In una mia traduzione ad usum conferentiae, 
ho tradotto l’ultimo così: 

Ridimi, o casa, tutti i tuoi sorrisi7. 
                                                

i Però non mi pare... di ed: aggiunto in interlinea. 
 
1 Probabilmente, come già a inizio luglio, Parodi era commissario per gli esami di licenza al Liceo-

Ginnasio di Alatri. Ricavo l’informazione dall’indicazione posta accanto all’indirizzo in una cartolina 
di Guido Mazzoni a Parodi del 1° luglio 1903 (ABUF, Fondo Parodi, busta I/M/46 MAZZONI Guido, c. 16). 

2 Cfr. anche la missiva precedente. 
3 Potrebbe trattarsi di una risposta ironica a Barbi, ma mancano delle missive intermedie. 
4 A proposito dell’articolo di Panzacchi, così intitolato, si veda la lettera n. 91 del 17 luglio 1903. 
5 Per tutti i riferimenti si rimanda alla lettera n. 93 del 19 agosto 1903. 
6 È la risposta alla domanda di Barbi del mese prima (cfr. la lettera n. 93 del 19 agosto 1903). 
7 Parodi rispondeva a un quesito che l’amico gli aveva posto in una lista, ora perduta, forse allegata 

alla cartolina del 3 agosto 1903 (n. 92). Citando il v. 14 del carme catulliano, Parodi sembra indicare un 
probabile uso transitivo del verbo ridere, proponendo anche una sua personale traduzione con comple-
mento oggetto interno: «ridimi, o casa, tutti i tuoi sorrisi». Considerando i capitoli della Vita nuova sui 
quali Barbi lavorava a quel tempo e verificando i luoghi in cui si affaccia il tema del “ridere”, si può 
pensare che Parodi si riferisse al v. 6 del sonetto Io mi sentì svegliar dentro a lo core (XXIV 7 [15.7]), a sostegno 
della lezione «e ciascuna parola sua ridia». Questa, che poi Barbi metterà a testo nella sua edizione 
(BARBI 1907, p. 65), era comune a tutti i manoscritti eccetto w (famiglia β, ramo x) e si discostava dalla 
più diffusa soluzione editoriale («e ’n ciascuna parola sua ridia») introdotta già nella Giuntina di rime antiche 
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Riguardo al § XXVII, st. Sì lungiamente m’ha tenuto Am[ore]8, tu hai senza dubbio ra-
gione che il Poi del v. 9 valga poiché: soltanto così è possibile comprendere lo sviluppo 
del pensiero. La 2a parte, Poi prende Amore è dunque una esplicazione della 1a, cioè del 
perché gli spiriti fuggenti ecc. gli dian tanta dolcezza. È perché escon fuori, chiamando 
tutti Beatrice. Dunque, dico anch’io, spirti non sospiri. 

Quanto al sì pleonastico di K, mi pare impossibile che Dante, il quale lo adopera 
nella Comm[edia], non lo adoperasse mai nella prosa: ed era del francese, ecc. Ma so 
bene che sarà difficile scegliere il luogo dove introdurlo. Lo stesso ragionamento mi 
par da fare pel d eufonico, cosiddetto; per l’ed poi, D[ante] non avrà scritto et? Ed et 
non è che una sigla, colla quale puoi fare e disfare a tuo piacere. Però non mi pare che 

                                                
(1527) e nella princeps della Vita nuova (Firenze, Sermartelli, 1576) e ripresa, fra gli altri, da Witte, Casini 
e Beck (WITTE 1876, p. 74; CASINI 1885, p. 134; BECK 1896, p. 74). Con l’inserimento della preposi-
zione in, nella forma aferetica ’n, era Amore (soggetto) a ridere e a esprimere gioia in ciascuna sua parola; 
mentre Barbi intendeva che l’azione del ridere andasse riferita a «ciascuna parola» pronunciata da 
Amore. Nelle successive edizioni, a partire dal 1921, Barbi decise di mutare quella lezione, prima «co-
raggiosamente difesa», aggiungendo la preposizione in; scelta che spiegò nell’edizione del 1932 attri-
buendone l’assenza nei codici al fenomeno frequentissimo della caduta del titulus e trovando ulteriore 
giustificazione nel capitolo successivo della Vita nuova, XXV 2 [16.2]: «Dico anche, di lui [Amore], che 
ridea e anche che parlava» (BARBI 1932, p. 109). La lezione «e ’n ciascuna parola sua ridia» è accolta 
anche in DE ROBERTIS 1984, p. 170 e CARRAI 2009, p. 119; mentre Gorni e Pirovano tornano al testo 
di Barbi del 1907 (GORNI 1996, p. 145; PIROVANO 2015, p. 69, p. 205). Cfr. anche il mio contributo: 
Michele Barbi editore della Vita nuova attraverso le lettere a Ernesto Giacomo Parodi. Primi rilievi, cit., i.c.s. 

8 Il ragionamento è attorno al caso di adiaforia del v. 10, «che fa li miei spiriti gir parlando», della 
stanza isolata di canzone Sì lungiamente m’ha tenuto Amore, XXVII 3 [18.3]: infatti, la famiglia a legge spi-
riti/spirti, β sospiri. Parodi esprimeva qui la sua preferenza per spiriti, ma la questione era particolarmente 
controversa. In precedenza, avevano preferito sospiri sia Carducci sia Rajna, il quale aveva osservato che 
la vicinanza di «spiriti» al v. 6 («che li spiriti par che fuggan via») avrebbe potuto indurre il copista a 
mutare, nel v. 10, «spiriti» in «sospiri» (D’ANCONA 1884, p. 201). Di opinione contraria era Casini, che 
aveva messo a testo «che fa li spirti miei gire parlando», commentando che sarebbe stata un’«immagine 
sproporzionata» dare ai sospiri la parola per chiamare la donna e sottolineando proprio la vicinanza del 
v. 6 (CASINI 1885, p. 152). Nell’edizione di Barbi del 1907, la discussione filologica su questo punto 
occuperà ben due pagine nella fascia delle note, proprio perché «le autorità dei codici si bilanciano» e 
le due scelte erano entrambe accettabili. Il filologo – dopo aver riportato esempi di Cavalcanti, di Cino 
da Pistoia e dello stesso Dante – concluse il ragionamento riproponendo ciò che gli aveva suggerito 
Parodi, quasi senza rielaborazione: «La seconda parte, poi prende Amore, ecc., è dunque esplicazione della 
prima, mostra cioè perché gli spiriti, che paiono fuggire, gli diano invece tanta dolcezza. Non escon 
fuori per scampare alla morte, ma per chiamar tutti Beatrice» (BARBI 1907, p. 76). In realtà, qui Parodi 
aveva proposto la forma sincopata «spirti», ottenendo così un endecasillabo regolare, a maiore, con ac-
centi sulla sesta e la decima sillaba. La scelta di Barbi di mettere a testo «spiriti» fu oggetto di osservazioni 
metriche, tanto che nell’edizione del 1932 precisò: «a qualcuno pare che con la lezione spiriti il verso 
riesca stentato o stonato; ma versi con l’accento sulla quinta, l’ottava e la decima sono, nell’antica poesia 
sino al Petrarca, assai meno rari di quello che si crede» (BARBI 1932, p. 122). Friedrich Beck, che nella 
sua edizione del 1896 aveva messo a testo «sospiri», discusse la scelta di Barbi nella recensione pubbli-
cata nella «Zeitschrift für romanische Philologie» (XXXII, 1908, pp. 371-384, in part. pp. 381-382. Lo 
stesso Parodi, nella recensione pubblicata nel «Bullettino» con il titolo L’edizione critica delle opere di Dante 
(n.s. XIV, 2, giugno 1907, pp. 81-97), esprimeva ancora «qualche incertezza» e, pur apprezzando 
l’acuto ragionamento di Barbi, sosteneva che Dante «avrebbe pur potuto sostituire in questo punto sospiri 
a spiriti del v. 6, ma con senso consimile, poiché anche sospiti era adoperato con la più grande larghezza 
e indeterminatezza» (ivi, pp. 96-97). Infine, nelle più recenti edizioni, «spiriti» è in DE ROBERTIS 1984, 
p. 189; mentre Gorni e Carrai, proprio per ragioni prosodiche, adottano «che fa li miei spirti gir par-
lando», con l’aggettivo possessivo bisillabo (GORNI 1996, p. 166; CARRAI 2009, p. 132). In ultimo, Pi-
rovano si distanzia dalle scelte precedenti, motivando la lezione «sospiri» come più congrua per il ritmo 
dell’endecasillabo (PIROVANO 2015, p. 70). 
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sia da abusare di edi. Pel sed, che non è latino, dubiterei molto molto, prima d’intro-
durlo, e così pel ned; ma qui pure, non abbiamo sicurezza di sorta. 

– Preferirei meschino, perché più letterario. – apparita mi par ben difeso dalla tra-
diz[ione] de’ codd.; ma è in un solo punto o dappertutto? Il Chig[iano] non ha apparuto 
qua e là? Se si tratta di III, Casini p. 18, confesso che que’ due apparita e apparuto non 
mi piacciono, e quasi metterei apparuta anche nel 1° caso (se il 2° è sicuro). 

Rispetto al me osservo che si trova soltanto con convenìa, e con parea, e questo, se non 
erro, gli aggiunge credito; parendomi difficile che tale restrizione provenga dai copisti. 
In fondo, credo bene che sia un dativo = a me, come voi = a voi, ecc.; ma più letterario 
o arcaizzante che altro. E lo stesso direi, cioè che sono letterarii, il de ben ecc.: de fore mi 
par proprio (anzi me pare) di buona lega. Forse sarà qui pure da scegliere con prudenza 
e ardire insieme. E tu hai l’uno e l’altra. Il re- sono daccapo dello stesso genere, e ben 
difendibili. 

XIV divis. – Per la sua ragion. cag. La correz[ione] Wittiana non mi piace affatto. 
Piuttosto direi per la sua su ragion c[agion], ma non ce n’è bisogno ed è brutto. 

XVIII 36 – Ed io, rispondendo lei, – 
XXI Son[etto] – E d’onni suo difetto mi par più sicuro e da non mutare senza forte 

ragione. 
XXV 7 sgg. – ‘ancora sì come fosse uomo’ mi piacerebbe, intendendo ancora = anzi. 

E mi pare deva essercene esempio. 
Trestitia. È frequente. Puoi forse adottarlo nei casi dove i codd. K S si accordano. 
Iesu Cristo mi piace di più; Geso è forma volgare. 
Mi par di essere come il Marchese Colombi: ‘tra il sì e il no son di parer contrario’9. 

Ma insomma non so dirti nulla di meglio, e tu fai di tutto quel che credi. 
La bozza credo che tu non la rivoglia, i grassetti non mi piacciono, e poi perché dar 

tanta importanza alle sigle dei codd.? 
Quanto partirai per Messina? Avvisamene presto10. Se fosse tra il 15 e il 20, chi sa 

non ci possiamo vedere a Roma? E la Crusca che ha fatto? Ha escluso del tutto Van-
delli11? Me lo imagino.  

Un affettuoso abbraccio dal tuo 
– EG Par 

 
 
Ti mando non una, ma due Culture! Anzi, tre. – Ancora: ‘e non è molto numero d’anni 
passati’ – Ha qualche relazione con: ‘non dovrebbero le vostre lagrime aver restate’ 

                                                
9 Parodi citava una battuta del Marchese Colombi («fra questi sì e no son di parer contrario») tratta 

da La satira e Parini. Commedia storica in quattro atti di Paolo Ferrari, atto primo, scena XIII (in Opere dram-
matiche, di Paolo Ferrari, vol. II, Milano, Libreria Editrice, 1878, p. 56). 

10 Cfr. le due missive seguenti. 
11 Non è stato possibile ricostruire la vicenda, ma in una lettera a Barbi, Vandelli scrive: «sono per-

suaso che gioverà molto una tua parola: con tutto ciò il non esser io toscano e l’esserci un altro candidato 
che avrà lavorato il terreno, non mi permettono di concepire troppe speranze». (CASNS, Fondo Barbi, busta 
Vandelli Giuseppe 1187, c. XII). 
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XXXVII. Ma ci dev’esser di meglio; solo che qui non ho appunti – Nota anche, Teso-
retto 511: ch’a ciascun sia permessa Sua bisogna chonpiére12 – 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XLVI bis. Lettera ms., priva di busta. Foglio doppio di mm 
179 x 220 e un foglio singolo di mm 179 x 110; la scrittura occupa il recto e il verso di tutti i fogli. 
 

                                                
12 Il dubbio di Barbi sulla costruzione «e non è molto numero d’anni passati» (XXV 4 [16.4]) deri-

vava dall’accordo a senso del participio con il sostantivo più vicino. Barbi spiegherà in nota che molti 
editori avevano “corretto” il testo con la lezione «passato», ma «passati è dato concordemente da tutte 
le tradizioni manoscritte, e l’uso antico concede questa e più libere costruzioni» (BARBI 1907, p. 69). La 
lezione resterà invariata in OPERE 1921, p. 34 e in BARBI 1932, p. 113 (con una nota di commento 
ridotta rispetto all’edizione 1907). Gli editori recenti pongono a testo «passati»: GORNI 1996, p. 148; 
CARRAI 2011, p. 122; PIROVANO 2015, p. 209. Inoltre, al termine della nota il filologo citava XXXVII 
2 [26.2]), «non dovrebbero le vostre lagrime avere restate». Anche in questo caso la costruzione non 
usuale, con l’ausiliare ‘avere’ invece di ‘essere’, era forse percepita come errata e aveva indotto gli editori 
a mutare il testo in «essere ristate», anche perché le prime edizioni erano fondate su manoscritti appar-
tenenti al gruppo b, l’unico ad avere tale lezione (cfr. BARBI 1907, p. 92; e, senza commento, in OPERE 
1921, p. 47). A sostegno di altre costruzioni simili nell’uso antico, con l’ausiliare ‘avere’, Barbi citava il 
Tesoretto di Brunetto Latini («ch’a ciascun sia permessa Sua bisogna chonpiére»); esempio poi escluso 
dall’edizione del 1932 (BARBI 1932, p. 147). In quell’edizione, Barbi specificherà: «quanto ad ‘avere’, è 
fuor di dubbio che può anch’esso servire da ausiliare a restare, nel senso di ‘cessare’, che, in quanto indica 
il desistere da un’operazione, contiene in sé l’idea d’attività» (ibidem); inoltre, nell’uso antico era ammessa 
la concordanza di genere e numero del participio passato col soggetto, anche con l’ausiliare ‘avere’. Cfr. 
anche GORNI 1996, p. 205; CARRAI 2011, p. 156; PIROVANO 2015, p. 265. Non avendo ottenuto ri-
sposta scritta da Parodi, Barbi gli ripropose il quesito un anno dopo (cfr. la cartolina n. 147 del 22 
settembre 1904). 
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96.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Pontedera 6 [ottobre 1903] 
 
Caro Parodi, 

La mamma ora sta benino1. Io tornerò a Messina il 19. Verrò a Firenze in 
settimana – o mercoledì, o venerdì – Vorrei che tu mi facessi trovar pronti gli annunzi; 
almeno: Fraccaroli2, Panzacchi3 (N[uov]a Ant[ologia] 1 genn[aio] 1903), Lamma4, 
Capetti5 (Il c[anto] 8° del Purg. ecc: cfr. Bull[ettino] VI, *28 e *85), Flechia6 (Studi 
fil[ologia] rom[anza], fasc. 26, su Par. VII 13-15), Mackenzie7, Toynbee, Lajolo8. Non 
so se l’art[icolo] potrà ormai entrare in questo numero; ma si darà a comporre subito 
lo stesso, appena io venga a Firenze. Saluta gli amici 

Il tuo MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 337. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze. Timbri postali evanidi. 
 

                                                
1 Pochi mesi dopo la salute della madre di Barbi, Caterina Borri, si fece sempre più precaria e si 

spense il 15 agosto 1904 (cfr. le cartoline n. 106 del 23 gennaio e n. 140 del 20 agosto 1904). 
2 Cfr. la lettera n. 90 del 4 giugno 1903. 
3 Cfr. le missive n. 91 del 17 luglio, n. 93 del 19 agosto e n. 95 del 29 settembre 1903. 
4 Cfr. la lettera precedente. 
5 Si tratta di Vittorio Capetti, Il Canto ottavo del Purgatorio, con un’appendice, ‘Sulle tracce di Virgilio’ (Milano, 

Scuola Tipo-litografica nel Pio Istituto pei Figli della Provvidenza, 1903). La segnalazione fu pubblicata, 
anonima, nel «Bullettino» di gennaio-febbraio 1904 (n.s. XI, 1-2, pp. 69-70). Barbi indicava a Parodi 
due recensioni pubblicate alcuni anni prima nel periodico dantesco: la prima, anonima, riguardava Vit-
torio Capetti, Sulle tracce di Virgilio (Fermo, Bacher, 1898) e uscì nel «Bullettino», n.s. VI, 1-2, ottobre-
novembre 1898, p. 28; la seconda, di Guido Mazzoni, era un annunzio di Vittorio Capetti, Sulla compo-
sizione artistica del canto VIII del Purgatorio (Fermo, Bacher, 1898) e comparve nel fascicolo di febbraio 1899 
(n.s. VI, 5, pp. 85-86). 

6 Cfr. la lettera n. 92 del 3 agosto 1903. 
7 Parodi recensì Kenneth McKenzie, The Symmetrical Structure of Dante’s Vita Nuova (in «Publications of 

the Modern Language Association of America», vol. XVIII, 3, 1903) nel «Bullettino» di marzo 1904 
(n.s. XI, 3, pp. 109-110). 

8 Nel «Bullettino» di gennaio-febbraio 1904 (n.s. XI, 1-2, pp. 72-73 e pp. 67-68) comparvero le 
seguenti segnalazioni di Parodi a Gregorio Lajolo, Questione dantesco-sallustiana (Novara, Stabilimento Ti-
pografico G. Cantore, 1903) e a Paget Toynbee, An emendation in the text of Dante’s ‘Convivio’ (IV, 22, 11. 
131-133) (in «Annales de la Faculté des Lettres de Bordeaux et des Universités du Midi», «Bullettin 
Italien», III, 1903). 



 

207 

97.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Pontedera 9 [ottobre 1903] 
 
C[aro] P[arodi] 

Ho ricevuto le bozze: grazie! Quando partirò non lo so ancora, ma cer-
tamente dopo il 20, tanto da essere a Messina il 26 o il 27. Ho fatto tesoro della tua 
lettera1 sulla V[ita] N[uova] per risolvere quei dubbi che avevo. Ora sarà quel che 
sarà. E te ne sono grato. Quando torni, vai a Genova o a Firenze? Fammelo sapere. 
Oggi mando finalmente a impaginare il fasc[icolo] di sett[embre]. Sarà un fasc[icolo] 
di 100 pagine2. Quante noie m’ha dato! Saluti cordiali 

dal tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 54. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Alatri; nota, in stampatello maiuscolo, di mano non identificata: OTTOBRE. Timbro postale di partenza: 
Firenze (ferrovia), 10.10.03; di arrivo: Alatri (Roma), 11.10.03. 
 

                                                
1 È la lettera n. 95 del 29 settembre 1903 e probabilmente Barbi si riferisce alle bozze della Vita nuova. 
2 Le pubblicazioni del «Bullettino» avevano subito dei rallentamenti, tanto che l’ultimo numero del 

1903 fu proprio quello di settembre (n.s. X, 12). Cfr. la lettera n. 90 del 4 giugno 1903. 
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98.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Alatri 13.X.1903 
 
Carissimo – Io finirò tra qualche giorno1, ma devo tornare a Genova, cosicché non ci 
vedremo. Ho caro che a qualcosa possano servire quelle mie chiacchere sulla V[ita] 
N[uova], ma m’è venuto subito in mente che devo aver detto nella fretta anche qualche 
corbelleria, per es[empio] sull’et sigla2. O no? Vedremo il Bull[ettino] di 100 pagg.3! E 
poi? E poi l’Indice4? Ma bisognerà farti una specie di centenario, in quella fausta occa-
sione! Qui è venuto a insegnar ital[iano] al Liceo Egidi, quello del Barberino5; è un bravo 
giovane, benché non dantista. A Roma vidi Novati6, che mi fece buona cera. Meno 
male! E vidi Rossi, Salv[emini], Crescini, Ruffini, Savj Lopez, coi quali tutti si andò, e 
con Pintor, ad Albano. Magnifica gita! Ci mancavii tu solo, forse. Voglimi bene e abbiti 
un abbraccio dal tuo  

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XLVI. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Pontedera | Pisa. Timbro postale di partenza: Alatri, 14.10.03; di arrivo: Pontedera (Pisa), 
14.OTT.03. 
 

                                                
i tu solo... EG Par: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Parodi era ad Alatri dal 30 settembre (cfr. la lettera n. 95 del 29 settembre 1903). 
2 Cfr. la lettera n. 95 del 29 settembre 1903. 
3 Cfr. la cartolina precedente. 
4 Parodi si riferiva all’Indice decennale del «Bullettino», in preparazione in quegli anni, ma pubblicato 

solo nel 1912. 
5 Era Francesco Egidi che negli anni precedenti aveva pubblicato Le miniature dei codici barberiniani dei 

‘Documenti d’Amore’. I, in «L’Arte», a. V, 1902, pp. 1-20; II., ibid., pp. 78-85; Su i mss. dei «Documenti d’Amore» 
di Francesco da Barberino, in «Bullettino della Società Filologica Romana», n. 1, 1901; Postille barberiniane, 
in «Studj romanzi», II, 1904, pp. 149-158; e successivamente curò i quattro volumi I documenti d’amore di 
Francesco da Barberino, secondo i mss. originali, Roma, presso la Società Filologica Romana, 1902-1927. 
Egidi, allora ventitreenne, era nato a Montefiore dell’Aso (Ascoli Piceno) nel 1880, si era laureato a 
Roma con Monaci e poi iniziò a insegnare in vari licei d’Italia. Nel 1931 gli fu affidata la libera docenza 
di Filologia neolatina all’Università di Roma. Morì nel 1969. Cfr. Nota bio-bibliografica relativa al prof. 
Francesco Egidi, a cura dell’Associazione Pro Montefiore, Fermo, Tip. La Rapida, 1966. 

6 Nei primi giorni di ottobre, Novati era a Roma nella commissione giudicatrice del concorso per un 
posto di professore straordinario per la cattedra di Storia comparata delle lingue classiche e neolatine 
all’Università di Pavia, che fu poi assegnato a Pier Enea Guarnerio. Oltre a Novati, la commissione era 
composta da Kerbaker e De Lollis (cfr. Carteggio Croce-Novati, cit., pp. 94-95). 
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99.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 6 [novembre 1903] 
 
Caro Parodi, 

Mi dispiacque non rivederti, ma aspettare di più a partire non potevo. Al-
meno scrivimi, e dammi notizie di te, degli amici, di Firenze, ché ne ho gran desiderio. 
Io non posso dirti altro che sto rivedendo le 112 pp. del Bull[ettin]o1 (senza l’indice 
annuale, che si sta componendo), e la fine è ancor lontana! Per i primi di dicembre vorrei 
da te o la Lectura Dantis o il Fraccaroli2: quello che ti par meglio per il 1° fascicolo 
della nuova annata e del nuovo decennio. Pensaci subito a tutte due, anzi: l’una sarà 
per gennaio, l’altra per febbraio. Io farò lo Zingarelli3. Che ti pare del nuovo Casini4? 

Il tuo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 57. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di Studi Superiori | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 6.11.03; di arrivo: 
Firenze (centro), 9.11.03. 
 

                                                
1 Si tratta dell’ultimo fascicolo del 1903 (cfr. le due missive precedenti). 
2 I due articoli commissionati a Parodi non furono pronti per il primo fascicolo di gennaio-febbraio: 

la recensione al volume di Fraccaroli, L’Irrazionale nella Letteratura, fu pubblicata nel numero di aprile-
maggio (n.s. XI, 4-5, 1904, pp. 158-161); mentre la rassegna sulle Lecturae Dantis uscì nel «Bullettino» 
di giugno-luglio (n.s. XI, 6-7, 1904, pp. 177-194). Si veda anche la lettera n. 90 del 4 giugno 1903 e 
successivi riferimenti. 

3 La recensione di Barbi al volume di Nicola Zingarelli, Dante (vol. III della Storia letteraria d’Italia, 
Milano, Vallardi, [1903]) uscì nel «Bullettino» di gennaio-febbraio 1904 (n.s. XI, 1-2, pp. 1-58); poi con 
il titolo Una nuova opera sintetica su Dante, in BARBI Problemi I, pp. 29-85. 

4 Era la «quinta edizione accresciuta e corretta» della Divina Commedia, con il commento di Tommaso 
Casini (Firenze, Sansoni, 1903), che sarà poi recensita nel «Bullettino» da Giovanni Antonio Venturi 
(n.s. XI, 1-2, gennaio-febbraio, pp. 58-62). Nella Prefazione (pp. VII-XIV), Casini riportava anche parti 
delle premesse della terza (1892) e della quarta (1895), nelle quali non vi erano state modifiche di «intenti 
né di forma». In seguito, dopo l’«incremento degli studi sul poema» promossi dalla Società Dantesca, 
Casini avvertì la necessità di rinnovare il commento originario e di «accordare il testo del Witte con i 
risultati degli studi posteriori». Cfr. anche la lettera n. 102 del 21 novembre 1903. 
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100.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

[Messina], 12 nov[embre] 1903i 
 
Caro Parodi, 

Il Pintor mi scrive di non poter continuare a prestar come ha fatto sinora 
la sua opera al Bullettino, e io non vorrei né forzarlo a far cosa superiore alle sue forze 
né privarmi in tutto del suo aiuto1. Potrebbe essermi molto utile, senza sua soverchia 
fatica, a farmi lo spoglio delle riviste e l’elenco delle pubblicazioni varie, via via che 
escono o sono annunziate, a richiederle – coi moduli della Società – agli editori o agli 
autori, a preparar gli indici annuali, e a far mille altre cosette necessarissime a ben 
mandare innanzi il Bullettino e per le quali lo stare in una biblioteca e in una grande 
città è condizione essenziale. Resta da trovare uno che si obblighi a fareii ogni mese 
quelle sette o otto pagine d’annunzi di pubblicazioni d’ogni genere che occorrono e per 
riempire il Bull[ettin]o, e per mantenersi in pari colla bibliografia minuta; e che faccia 
una lettura attenta delle bozze in colonna o impaginate, secondo i casi, di tutto il Bul-
lettino, perché esca corretto, e preciso nelle citazioni. Delle 650 lire ch’io ho a mia dispo-
sizione per l’aiuto, posso fare due parti uguali: l’una per il Pintor, l’altra... per l’altro. 
Se quest’altro potessi esser tu, ne sarei felicissimo. Non devi guardar alla miseria del 
compenso, ma alla bontà della cosa che faresti e alla comodità di farla2. Quando hai 
detto al Vandelli di mandarti a casa pel Drigani gli opuscoli che giungano alla Società, 
e pregato il Mazzoni di metterti da parte quelli che giungano a lui sin che tu non li 
abbia veduti, o al più sei andato qualche volta in biblioteca a prenderne qualcuno a 
domicilio, – il lavoro l’hai in casa, e lo fai a tuo comodo. Per la lettura del Bull[ettin]o, 
o tu la faccia avanti, o dopo, è lo stesso. – Le recensioni ti saranno computate a parte. 
– Dimmi francamente se la cosa ti va, perch’io possa al più presto risolvere quel che 
mi convenga fare riguardo al Bull[ettin]o. – Se tu e il Pintor accettate, io continuerò a 

                                                
i Sono a stampa le prime due cifre dell’anno e il luogo, Firenze, ma Barbi era sicuramente a Messina 

già il 6 novembre (cfr. la cartolina precedente). 
ii si obblighi a fare: aggiunto in interlinea. 
 
1 Per Barbi, lontano da Firenze, la direzione del periodico e la preparazione dei vari fascicoli risul-

tavano sempre più faticose, nonostante potesse contare sulla collaborazione di Pintor, Parodi e altri 
colleghi. Pintor, in particolare, era stato incaricato di allestire l’Indice decennale 1893-1903 (cfr. la cartolina 
n. 49 del 15 giugno 1901) e preparò anche gli indici annuali dei volumi VIII (1900-1901), IX (1901-
1902) e X (1903). Inoltre, poiché in quegli anni lavorava alla Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, 
si occupava anche di compilare lo spoglio delle riviste e l’elenco delle pubblicazioni varie a contenuto 
dantesco. Nel luglio 1903 passò a lavorare alla Biblioteca del Senato a Roma e gli fu sempre più difficile, 
quindi, poter collaborare puntualmente per il «Bullettino». La missiva di Pintor non è conservata nei 
carteggi del Fondo Barbi, ma la lettera del 15 novembre 1903 pare essere la responsiva a una, interme-
dia, di Barbi (CASNS, Fondo Barbi, busta Pintor Fortunato 909, c. LXVIII): cfr. l’Introduzione. 

2 Si noti, soprattutto, il tentativo di Barbi di lusingare Parodi, esaltando in particolare l’importanza 
del suo contributo e la “comodità” del lavoro e puntando anche al “ricatto” delle dimissioni. 
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occuparmene; se l’uno o l’altro mi manchi, darò subito le dimissioni, perché la Società 
provveda entro l’anno al successore. È stata tanta la fatica a metter insieme quest’ul-
timo fascicolo, che lascio volentieri ad altri l’onore e l’onere di dirigere un periodico 
dantesco a questi lumi di luna! 

Un abbraccio dal tuo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 55-56. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio bianco di mm 
142 x 221; intestata SOCIETÀ DANTESCA ITA- | LIANA | COMITATO CENTRALE | FIRENZE; con una ripro-
duzione del busto di Dante. La scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio e il recto del secondo. 
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101.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 15 [novembre 1903] 
 
C[aro] P[arodi] 

Non ho ancora riavuto le bozze dell’art[icolo] Rambaldi1. Ne ho ur-
gente bisogno. Il Landi ti manderà le bozze della mia prefaz[ione] all’indice decennale: 
vorrei che tu lo leggessi colla penna in mano, attentamente. Saluti cordiali da me e dal 
Soldati qui presente 

Tuo aff.mo 
MB. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 384. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | dell’Istituto di Studi superiori | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 15.11.[...]; di arrivo, 
parzialmente evanido: Firenze (centro). 
 

                                                
1 Probabilmente, Parodi stava rivedendo l’articolo di Rambaldi, Pel ritrovamento di un antico ritratto di 

Dante, attorno a recenti pubblicazioni sul tema, che fu pubblicato nel «Bullettino» di settembre 1903 
(n.s. X, 12, pp. 361-370). 
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102.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 21.XI.[1]903 
(Via dei Ginori 15, 1° p[iano]) 

 
Carissimo 

T’ho mandato ieri le bozze del Rambaldi1: Animus meminisse horret luctu-
que refugit2. Crederesti che più volte mi ci misi attorno e sulle eterne pagine, con quel 
che segue? Perdonami dunque il ritardo: erano giorni procellosi, di tesi, di esami, di 
lavori di perfezionamento, di bozze Rigutini, di sgombero. E come quei che con lena 
affanata3... 

T’ho mandato anche le tue bozze, insieme (ma nell’unione non c’è nessuna allu-
sione maligna, tutt’altro). Invece non ho ancora risposto alla domanda che mi fai, ma 
ad essa quinc’entro sodisfatto sarai tosto4. 

In primo luogo, ti ringrazio; in secondo luogo, ne ho toccato al Raj[na], che mi’in-
coraggia ad accettare; in terzo luogo, ne ho discusso a lungo con me stesso, e credo che 
accetterò, ma temo che tu mi conduca alla perdizione. Accetterò perché non voglio 
aver nessuna colpa nella morte violenta del Bull[ettino], o tanto meno in una scossa 
repentina che lo tramuti da un bello e balioso5 giovane in un vecchiaccio cadente, 
tabaccoso e rantoloso; accetterò anche perché sarebbe strano che io, il quale io vado 
sempre in cerca di quattrini e non ne trovo mai, non accettassi 300 lire annue, quando 
mi sono offerte. Ma temo che mi costeranno care; perché per me sono poche, pochis-
sime – me ce ne vogliono almeno 1000 di più all’anno, cioè il posto di Residente alla 
Crusca – e m’impediranno forse di guadagnarne altre. Dirai forse: ma io, se vuoi, po-
trei offrirti tutte le 600 lire, purché... È questo purché il terribile, e il povero Pintor lo sa 
bene, che non può più far nulla con quel peso sulle spalle. Dunque, niente purché e 
quindi niente 600 lire: e proviamo colle 300, che sono poche.° A dirtelo in un orecchio: 
mi tratteneva anche un certo sentimento miserabile, di non so che, quasi di superbia, 
come se fosse indecoroso obbligarsi a fare quelle tante pagine per quel tanto; ma omai 

                                                
° In primo luogo... che sono poche: citata parzialmente in Amedeo Benedetti, Contributo alla biografia di 

Ernesto Giacomo Parodi, cit., pp. 278-279. 
 
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 Virgilio, Eneide II, v. 12. 
3 Inf. I 22. 
4 Parodi, citando liberamente Inf. X 17 («quinc’entro satisfatto sarà tosto»), si apprestava a rispondere 

alla proposta di Barbi (lettera n. 100 del 12 novembre 1903), di sostituire o affiancare Pintor nella revi-
sione e nella preparazione di alcuni strumenti di servizio, collaterali al «Bullettino», come gli spogli o gli 
elenchi di pubblicazioni. Cfr. anche la lettera di Pintor citata nell’Introduzione. 

5 Termine ormai in disuso, balioso è attestato con il significato di «vigoroso, gagliardo, esuberante» 
(cfr. GDLI). 
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ha vinto in me un ben inteso spirito d’umiltà cristiana. Figurati che esco da una seduta, 
dove mi trovavo con Bertoldi. 

Mi rimetto dunque nelle tue mani. Fa per me tutto quello che puoi e dammi da 
lavorare meno che puoi. In manus tuas. 

Notizie, te ne devo dare? Quest’anno comincio io la Lettura6, perché non s’è trovato 
altri, e il Giovannozzi, ultimo rifugio, ha rifiutato, e il Bertoldi, che se non avessi accet-
tato io, avrebbe accettato senza dubbio, non ho voluto che si pigliasse questa pena. Se 
non altro, per evitargli qualche brutto tiro da parte di quelli ai quali avrebbe raccontato 
per dodici mesi di seguito che s’era scelto lui perché in Italia non c’è che lui che possa 
spiegare il 18° canto. Il Mazzoni poi chiude con una conferenza riassuntiva: così s’è 
buttata all’aria la storia dell’esclusione dei lettori dell’anno precedente7. 

Romani sta bene: s’era afflitto pel Federzoni, al quale tirò per la strada non so quanti 
calci ideali; ma ora lo ha esaltato il Giornale Storico. Povero Bertoldi! È il suo anno cli-
materico. Bacci mi fa la corte, perché vuol andare alla Crusca e pare mi creda in-
fluente, l’illuso! Io glielo lascio credere. Intanto, viene assiduamente al Castel Mur8, 
per imparare da me e da Romani le idee moderne, così, senza parere; ma ogni volta 
che usciamo, Romani mi raccomanda di non dirgliele tutte. Poi si consola, pensando 
che tanto non le capisce e che lui avrà sempre almeno un’idea moderna più di Bacci. 
Ora, Bacci mi farà leggere il suo studio sulla lingua del Cellini9; e forse, per l’amicizia 
che ho per Romani, mi indurrò a contentarlo, lasciandovi qualche proposito. Del resto, 
Bacci fa la corte anche a Romani, forse perché è amico mio, e io sono amico di Maz-
zoni, e Mazzoni è della Crusca e la Crusca è proprio la farina ch’egli vuole10. 

                                                
6 Fu proprio Parodi, infatti, a inaugurare il 10 dicembre 1903, con il canto XVIII del Paradiso, la 

serie delle Lecturae Dantis per l’anno 1903-1904, dedicate ai canti XVIII-XXXIII. 
7 L’intervento di Guido Mazzoni, a chiusura del ciclo di letture, era previsto per il 27 aprile 1904. 

In effetti, Mazzoni aveva dato avvio alla serie precedente (Paradiso I-XVII) con la lettura del canto I (11 
dicembre 1902) e Parodi aveva letto il XVI (23 aprile 1903). Bertoldi, che poi non fu richiamato per il 
ciclo 1903-1904, era intervenuto con una lettura su Paradiso XI (12 marzo 1903). 

8 Il caffè e pasticceria Castelmur, aperto verso la fine del Settecento da Giovanni Castelmur e Cor-
rado Perini, era un altro dei locali storici di Firenze, famoso a quel tempo per la cioccolata servita in 
tazza. Situato in via dei Calzaiuoli, il caffè fu luogo di incontro di illuministi, di patrioti e successivamente 
di letterati e artisti. Il giornalista Enrico Montazio lo descrisse come «quanto di più elegante, di più 
aristocratico, di più fashionable» vi fosse nella Firenze di metà Ottocento (in Fisiologia di via Calzaioli, Fi-
renze, Giuseppe Mariani, 1846, pp. 43-50, in part. p. 45). Proprio Fedele Romani ricordò il Castelmur 
come il luogo dove «si preparavano e elaboravano articoli di periodici e capitoli di libri», un ritrovo 
«saturo di politica, di scienza e di letteratura» e, scherzosamente, «uno dei più meravigliosi cinemato-
grafi che si siano mai visti», poiché dagli ultimi tavoli in fondo al locale si godeva di una vista privilegiata 
su via dei Calzaiuoli (in Dal «Paoli» al Castelmur [1908], in Fedele Romani, Tutte le opere, vol. 2.II. Altri 
scritti, a cura di Vito Moretti, Teramo, Verdone editore, 2010, pp. 247-249). Si vedano anche Teresa 
Spignoli, Caffè letterari a Firenze, Firenze, Polistampa, 2009, pp. 23-25; Piero Guarducci, La Firenze che non 
c’è più: il Caffè Castelmur, in «I ‘Fochi’ della San Giovanni», 109, 1, 2011, pp. 23-25; Mónica Vázquez 
Astorga, Cronaca dei caffè storici di Firenze. 1865-1900, Firenze, Archivio Storico, 2015, p. 20. 

9 Era l’introduzione della Vita di Benvenuto Cellini, testo critico con introduzione e note storiche per 
cura di Orazio Bacci (Firenze, Sansoni, 1901). 

10 Parodi alludeva implicitamente al motto dell’Accademia della Crusca, «Il più bel fior ne coglie», 
adattamento di un emistichio della canzone petrarchesca, Poi che per mio destino (Canzoniere, LXXIII, v. 
36). 
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Hai visto il libro dell’Albini11? Ma non me lo ha regalato, l’indegno! Hai visto la 
quinta edizione del Casini12? Me l’ha regalata e... ho letto. Non c’è male: sono diven-
tato citatissimo. Mi par di vederti a fregarti le mani, esclamando, E dire che l’ho fatto 
io! Sicuro, hai fatto me, Vandelli e Pintor, tutti e tre così eletti ingegni, ma nessuno così 
minchione come me. Basta, se la tua coscienza non ti rimorde, io per me non mi la-
mento. 

Addio, addio, ch’è ora di smettere, e se oltre al Bullettino, ci sono anche le epistole al 
Direttore13 ad allontanarmi dalla Glottologia, non so dove s’andrà a finire. Scrivimi 
subito, salutami Salvemini, Mancini, Soldati, Restori, e voglimi bene. 

Un affettuoso abbraccio dal tuo 
EG Par 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XLVII. Lettera ms., priva di busta. Foglio doppio di mm 179 
x 220 e un foglio singolo di mm 179 x 110; la scrittura occupa il recto e il verso di tutti i fogli. 
 

                                                
11 Il volume Dantis Eclogae, Ioannis de Virgilio, Carmen et Ecloga responsiva, testo, commento, versione a 

cura di Giuseppe Albini (con la fotografia di una pagina dello zibaldone boccaccesco laurenziano, Fi-
renze, Sansoni, 1903) fu poi recensito proprio da Parodi nel «Bullettino» di aprile-maggio 1904 (n.s. XI, 
4-5, pp. 136-143). 

12 Parodi si riferiva alla nuova edizione del commento alla Commedia di Tommaso Casini (cfr. la 
cartolina n. 99 del 6 novembre 1903). Nella sua Prefazione, Casini ringraziava D’Ovidio e Torraca per i 
debiti nei confronti dell’interpretazione del testo, Filippo Angelitti per la «cronologia del poema [...] o 
dell’azione in esso descritta», Moore e Toynbee per le fonti, Bassermann per l’«illustrazione storica e 
dottrinale». Inoltre, dichiarava: «per la illustrazione filologica del poema [...] mi è riuscito prezioso aiuto 
l’insigne lavoro di E.G. Parodi sopra la rima e i vocaboli in rima della Commedia; lavoro ove la più rigida 
dottrina glottologica si accoppia con un senso estetico finissimo, di cui il Parodi ha dato, sempre a pro-
posito del poema dantesco, altri saggî notabilissimi» (p. XIII). 

13 Parodi alludeva scherzosamente all’impegno richiesto per la corrispondenza con Barbi, che, in-
sieme al lavoro per il «Bullettino», lo “distraeva” dagli studi. 
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103.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 23 nov[embre 1903] 
 
Carissimo Parodi, 

Grazie di tutto e principalm[ente] d’aver accettato1. Credo che il 
compenso potrà essere 400 lire. Il Pintor non accetta, non può accettare, la proposta. 
Spero nel Vandelli, che come bibliotecario avrebbe avuto, accettando il Pintor, neces-
sariamente e gratuitamente mille noie: e invece così potrà avere, non un assegno fisso, 
che darebbe da dire e da fare al Biagi2, ma a fin d’anno un mandato di £ 200 da me 
firmato e quindi validissimo, perché sino al 600 lire dispongo io a piacere; e durante 
l’anno qualche noia di più, ma non tale da impensierirsi. Di tutto questo ne discorre-
remo meglio a voce; fra una ventina di giorni. Ma intanto io e te siamo intesi, e aspettati 
di veder arrivare i primi opuscoli fra qualche giorno per il contributo nel fasc[icolo] di 
gennaio3. Nel qual contributo potrai far entrare, se li hai fatti, ‘Il canto dell’odio’ del 
Panzacchi (N[uova] Ant[ologia] 1°genn[aio] 1903)i, e la nota dantesca del Flechia4 nel 
fasc[icolo] 26 degli Studi di fil[ologia] romanza, e il Lamma5 (breve, mi raccomando), 
e Vasco Restori, e il Capetti6... cose rimasteti addietro fra l’agosto e il sett[embre]. – 
D’articoli, che mi fai per quel 1° fasc[icolo]? il Fraccaroli o la Lectura7? Anche il libro 
dell’Albini sta per te8. Lo voleva il Torraca, e gli ho risposto che ero impegnato con te 
sino dalle vacanze. Oggi ho fretta, ma ti riscriverò presto. E di nuovo grazie! 

Il tuo aff.mo 
M. Barbi 

 
 
 

                                                
i (N[uova] Ant[ologia] 1°genn[aio] 1903): aggiunto in interlinea. 
 
1 Cfr. la lettera precedente e la n. 100 del 12 novembre 1903. 
2 Guido Biagi era il tesoriere della Società Dantesca. 
3 Era il primo fascicolo dell’annata XI del «Bullettino». 
4 Le segnalazioni degli articoli di Panzacchi e di Flechia furono pubblicate nel «Bullettino» di gen-

naio-febbraio 1904 (n.s. XI, 1-2, pp. 68-69 e p. 72). Cfr. rispettivamente le lettere nn. 91-92 del 17 luglio 
e del 3 agosto 1903 e successivi rimandi. 

5 La recensione al volumetto di Lamma, Di un frammento di codice del secolo XV, uscì nell’agosto 1904 
(n.s. XI, 8, pp. 254-258). Cfr. la cartolina n. 89 del 1° giugno 1903. 

6 Parodi recensì anche il volumetto che riproduceva la conferenza tenuta da Vasco Restori alla R. 
Accademia Virgiliana il 27 febbraio 1903, pubblicata con il titolo Sordello in Dante (Mantova, Tip. Eredi 
Segna, 1903): in «Bullettino» n.s. XI, 9-10, settembre-ottobre 1904, p. 335. Su Capetti, cfr. la cartolina 
n. 96 del 6 ottobre 1903. 

7 La recensione al volume di Fraccaroli e la rassegna sulle letture dantesche non furono pronte per 
il primo fascicolo (cfr. la cartolina n. 99 del 6 novembre 1903). 

8 Cfr. la lettera precedente. 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 329-330, cc. 322-331. Lettera ms., foglietto doppio bianco 
di mm 113 x 146; la scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio e il recto del secondo. Busta di mm 115 x 75, 
indirizzata al: [Al ch.mo prof. E.] G. Parodi | Via [de’ G]inori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbri postali 
parzialmente evanidi, di partenza: Messina, 23.[...].03; di arrivo: Firenze (centro), 25.[...].[...]. 
 
 
 





 

219 

1904 

 
 

104.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Pontedera 9 [gennaio 1904] 
 
Caro Parodi, 

Parto stasera per Messina. Ti mando a Fir[enze] alcuni opuscoli per la po-
sta. Quando avrai pronta, e spero sia presto, la recens[ione] dell’Albini1, che ti fai man-
dare costì, e gli annunzi, spediscimeli laggiù, o fammeli spedire dal Drigani. Ti saluto 
caramente 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 60. Cartolina postale ms., indirizzata: Al sig. prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Pontedera (Pisa), 9.1.04; di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 Cfr. le lettere nn. 102-103 del 21 e 23 novembre 1903. 
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105.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

18/1/[1]904 
 
C[aro] P[arodi] 

Cominci1? Veramente io me li aspettavo caldi caldi di giorno in giorno, 
perché vorrei che il fasc[icolo] 1-2, gennaio-febbr[aio] uscisse verso la fine di quest’al-
tro mese, cioè dal 20 al 28 febbr[aio]. Pazienza, aspetterò; e farem poi fretta sulla tipo-
grafia; che uscire a tempo il Bull[ettin]o deve ad ogni costo. Non importa che 
l’art[icolo] sull’Albini2 sia lungo, ma guarda che abbia carattere di recensione e non 
d’annunzio: ho piacere che sia contento. Ho ricevuto poc’anzi gli estratti: grazie; e 
stasera li leggerò, e poi ti riscriverò. Fatti dare dal Bacci l’annunzioi dell’op[u]s[colo] 
di Paolo D’Ancona3. E del Vandelli che n’è? E il Romani ha fatto il suo articolo4? 

Tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
Fatti portare dal Drigani quelle Letture d’Orsammichele5 che siano uscite recen-
tem[en]te, per il fasc[icolo] di marzo –ii 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 61. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina (ferrovia), 18.1.04; di 
arrivo: Firenze (centro), 20.1.04. 
 

                                                
i l’annunzio: aggiunto in interlinea. 
ii Fatti portare... di marzo –: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Barbi rispondeva a una missiva, non pervenuta, nella quale probabilmente Parodi gli aveva scritto 

che stava “cominciando” a lavorare agli articoli commissionati nei mesi precedenti. 
2 Cfr. la cartolina precedente. 
3 La segnalazione da parte di Orazio Bacci dell’opuscolo di Paolo D’Ancona, Le rappresentazioni alle-

goriche delle arti liberali nel Medio Evo e nel Rinascimento (in «L’Arte», V, V-XII, 1903), ma l’annunzio fu 
stampata nell’ultimo fascicolo del 1904 (n.s. XI, 11-12, novembre-dicembre 1904, pp. 380-381). 

4 Probabilmente si trattava della recensione di Fedele Romani alla Divina commedia novamente illustrata 
da artisti italiani, a cura di Vittorio Alinari (3 voll., Firenze, Fratelli Alinari, 1902-1903), che fu pubblicata 
nel «Bullettino» di aprile-maggio 1904 (n.s. XI, 4-5, pp. 113-127). L’8 marzo 1904, probabilmente dopo 
aver ricevuto diversi solleciti da Barbi, Romani scrisse: «la tua cartolina mi è sembrata il grido di Catone 
alle anime che si riposano un poco attorno al Casella» (CASNS, Fondo Barbi, busta Romani Fedele 977, c. 7). 

5 L’articolo di Parodi sulle Letture dantesche pubblicate tra il 1902 e i primi mesi del 1904 uscì nel 
«Bullettino» di giugno-luglio 1904 (n.s. XI, 6-7, pp. 177-194). 
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106.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Pontedera 23 [gennaio 1904] 
 
Caro Parodi, 

Sono venuto qui chiamato telegraficamente perché la Mamma stava poco 
bene1. Fortunatamente l’ho trovata molto migliorata, e il miglioramento continua: an-
che il rivedermi ha giovato a renderla più tranquilla. Spero bene ormai. Puoi scrivermi 
qui sino a nuovo avviso. 

Tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 62. Cartolina postale ms., indirizzata: Al sig. prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Pontedera (Pisa), 23.1.04; di arrivo, 
evanido. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina n. 96 del 6 ottobre 1903. 
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107.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 25.I.[1]904 
 
Carissimo. Mi duole assai di un tale viaggio; ma meno male che le cose vanno bene e 
i tuoi timori sono svaniti. Io ho dovuto sospendere per un momento, cioè alcuni giorni, 
di lavorare al Bull[ettino], perché mi sono sopraggiunte le bozze del genovese, le bozze 
di un articolo sul dialetto di Taggia1 e le bozze che rivedo pel povero Rigutini2. So che 
ti metterai in collera; ma è impossibile fare diversamente: lavoro a più non posso per 
finire e poi son tutto tutto tuo. E d’altronde avviene di rado che io abbia tante bozze, 
pur troppo! 

Un affettuosissimo abbraccio dal tutto tuo 
Par 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XLVIII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | presso il Sign. Ingegnere Barbi3 | Pontedera. Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 
25.1.04; di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 Si tratta delle Poesie in dialetto tabbiese del secolo XVII, pubblicate insieme a Girolamo Rossi (La Spezia, 

Zappa, 1904), sul dialetto di Taggia, comune ligure nell’attuale provincia di Imperia (cfr. la cartolina n. 
94 del 27 agosto 1903). 

2 Cfr. la lettera n. 102 del 21 novembre 1903. 
3 Beniamino, fratello di Michele (cfr. la cartolina n. 58 del 28 marzo 1902). 
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108.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 4.II.[1]904i 
 
Carissimo. Ti scrivo a Pontedera, ma ci sei sempre? Come sta tua madre1? Perché non 
ci fai sapere qualchecosa? Io ho finito la recensione dell’Alb[ini]2, un po’ lunghetta 
(credo 8 o 9 pagg. del Bull[ettino]) e un po’ severa nella prima parte (critica del testo: 
l’A[lbini] non ne capisce nulla), piena di salamelecchi rispetto al commento. Ma in 
fondo, l’amico ha un’aria di suffisance che mi dà ai nervi. Ora son dietro agli opuscoli. 
Il Raj[na] m’ha dato un pajo di paginette su una traduz[ione] svedese3. Mandami i 
tuoi ordini e soprattutto le tue notizie, perché sto e stiamo tutti in pena. Il tuo con affet-
tuosissimi abbracci 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. XLIX. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | presso il Sign. Ingegnere Barbi | Pontedera | ibi vel ubi4. Timbro postale di partenza: 
Firenze ferrovia, 5.2.04; di arrivo: Pontedera (Pisa), 5.2.04. 
 

                                                
i Parodi scrive IX. 
 
1 Cfr. la cartolina n. 106 del 23 gennaio 1904. 
2 Cfr. la lettera n. 102 del 21 novembre 1903. 
3 Dante Alighieris, Gudomliga Komedi [Första Delen: Helvetet; Andra Delen: Skärselden; Tredje Delen: 

Paradiset], öfversatt af Nils Lovén, Lund, Tryckt på Bokhandlaren C.W.K. Gleerups Förlag, uti Ber-
lingska Boktryckeriet, 1856-1857. La recensione di Rajna fu pubblicata nel «Bullettino» di aprile-mag-
gio 1904 (n.s. XI, 4-5, pp. 134-135). 

4 L’indicazione latina esprimeva la necessità di recapitare la missiva al destinatario, anche quando, 
per varie ragioni, si trovasse in un luogo diverso da quello specificato nell’indirizzo. 
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109.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sabato [20 febbraio 1904] 
 
Caro Parodi 

Torno a Firenze col treno che ti porta questa. Se t’arriva a tempo, sappi 
che alle 4 esco dall’Archivio o dalla Biblioteca, e vado dall’Ariani: e riparto alle 4.35. 
Benedetto ribandimenti1! Se non avrò il piacere di rivederti, un saluto di cuore dal tuo 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 63. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Livorno-Empoli-Firenze, 
20.FEB.04; di arrivo: Firenze (distribuzione), 20.2.04. 
 

                                                
1 Barbi stava preparando la recensione al Dante di Zingarelli (cfr. la cartolina n. 99 del 6 novembre 

1903), nel quale l’autore ricostruiva con «rigore» e «compiutezza» la vita e le opere del poeta. Nono-
stante i propositi, però, le vicende legate agli anni dell’esilio restavano ancora nell’incertezza, per l’in-
completa documentazione pervenuta. Barbi si riferiva qui ai “ribandimenti”, ossia ai provvedimenti di 
messa al bando, con cui, nell’ottobre del 1315, fu nuovamente decretata la condanna a morte e la con-
fisca dei beni per Dante e i suoi figli, dopo che il poeta aveva rifiutato un’amnistia condizionata al pa-
gamento di una multa. Nell’Archivio di Stato di Firenze, dove era andato in quei giorni nel tentativo di 
trovare dei documenti per ricostruire la complessa vicenda, Barbi aveva consultato probabilmente al-
cuni estratti della sentenza del novembre 1315 e aveva rintracciato anche un estratto della sentenza di 
ottobre, che però secondo Zingarelli non era pervenuta. La recensione di Barbi fu pubblicata nel «Bul-
lettino» di gennaio-febbraio 1904 (n.s. XI, 1-2, pp. 1-58: si vedano in part. pp. 20-29) e poi raccolta, con 
il titolo Una nuova opera sintetica su Dante, in BARBI Problemi I, pp. 29-85. 
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110.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 29 [febbraio 1904] 
 
Caro Parodi, 

La tipografia ha dovuto sospendere la composizione del mio articolo per 
mancanza di carattere1! Ci voleva anche questa!! Telegrafai che provvedessero subito 
in qualche modo, ma non ho avuto risposta né ricevuto le bozze. Ti raccomando di 
rivederle subito quando t’arrivano... ma bene. Tu o il Bacci o il Rostagno avrete Alcuni 
ricordi di M. Caetani2 dedicati ai frequent[atori] d’Orsammichele. Fa’ fare un breve 
cenno. Al Bacci chiedi quello di Paolo D’Ancona3. Vorrei rimettermi in pari almeno 
col fasc[icolo] di marzo, e dare a comporre verso la metà del mese in cui s’entra quello 
d’aprile, pel quale ho il tuo art[icolo] sull’Albini4, ma mi mancano gli annunzi. Ti rac-
comando per questi il sistema inaugurato a pag. 465 e ss. del vol. X del Bull[ettino]. 
Lo Parco, Gramantieri e Brancia intendo ridurli a poche righe, per questa rubrica5. Ti 
raccomando pur brevità per la Lectura Dantis6, la quale m’occorre per la fine di marzo. 
Saluta gli amici, e dammi notizie di Firenze. 

Il tuo M. B. 
 

                                                
1 La tipografia Ariani, particolarmente attiva, doveva aver esaurito i caratteri disponibili e per la 

composizione dell’articolo di Barbi si doveva attendere la stampa di altre pubblicazioni. 
2 Alcuni ricordi di Michelangelo Caetani duca di Sermoneta, raccolti dalla sua vedova Enrichetta Caetani di 

Sermoneta (1804-1862) e pubblicati pel suo centenario (Firenze, Tip. Salvatore Landi, 1904); ora con 
un saggio introduttivo e a cura di Giuseppe Monsagrati, «L’Erma» di Bretschneider, 2005. Nella dedica 
della vedova Caetani si leggeva: «ai devoti del divino Poeta, che frequentano la Sala di Dante in Or S. 
Michele, mi è caro offrire questi ricordi di Michelangelo Caetani di Sermoneta, in memoria del quale 
la lettura della Divina Commedia fu istituita. [...] Ora è appunto nella speranza che fra gli uditori di Or 
S. Michele non manchino coloro che, come il compianto Duca, chiedano allo studio delle dottrine dan-
tesche con viva fede e con cuore sincero qualche sollievo a’ dolori inevitabili della esistenza umana, che 
io ho, come ho potuto e saputo meglio, aiutato col pensiero e coll’opera la fondazione della Cattedra 
dantesca fiorentina» (p. 5).  

3 Cfr. la cartolina n. 105 del 18 gennaio 1904. 
4 Cfr. la cartolina n. 108 del 4 febbraio 1904. 
5 Nell’ultimo fascicolo del 1903, in coda ai consueti annunzi bibliografici era stata collocata una 

nuova rubrica con sintetiche segnalazioni di «altre minori pubblicazioni dantesche» (n.s. X, 12, settem-
bre 1903, pp. 465-472). Proprio in quella rubrica, nel «Bullettino» di aprile-maggio, fu citata la pubbli-
cazione del testo della conferenza tenuta da Demetrio Gramantieri alla Società Dante Alighieri a Fermo, 
il 21 maggio 1903, Francesca da Rimini (Fermo, tip. Paccasassi, 1903). All’opuscolo di Francesco Lo Parco, 
La condizione dei ‘Duo cognati’ e dei Dannati del secondo cerchio (desunta da una nuova interpretazione del v. 75 del c. V 
dell’Inferno) (Trapani, Tip. Gius. Gervasi-Modica, 1903), Parodi dedicò una recensione fra gli annunzi. I 
due testi si leggono, rispettivamente, nel fascicolo n.s. XI, 4-5, aprile-maggio 1904, p. 176 e p. 167. Il 
libretto di Vincenzo Brancia, Nell’Arte dantesca, il più bel fior ne colsi (abbozzi di monsignor V.B., Bologna, 
Tip. pontificia Mareggiani, 1903), fu rapidamente segnalato nel «Bullettino» di marzo-aprile 1905 (n.s. 
XII, 3-4, p. 119). 

6 La rassegna delle Lecturae uscirà nel fascicolo di giugno-luglio (cfr. la cartolina n. 105 del 18 gen-
naio 1904). 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 64. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 29.2.04; di arrivo: Firenze 
centro, 2.3.04. 
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111.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 7 [marzo 1904] 
 
Caro Parodi 

Riesco finalmente ad avere una risposta dall’Ariani: mercoledì sera mi sa-
ranno mandate tutte le bozze dell’articolo1. Se non le mandassero anche a te, va’ a 
reclamare, e tienti pronto per rivederle subito, ti prego. Non so oggi dirti dove tu me 
le abbia a rimandare, perché la Mamma è di nuovo malata2, e poco mancò che non 
partissi iersera. Ma ieri migliorò, e mi telegrafarono di attendere. Te lo farò sapere 
mercoledì o giovedì. Saluti cordiali dal tuo 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 65. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 7.3.04; di arrivo: Firenze 
centro, 9.3.04. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 Cfr. la cartolina n. 106 del 23 gennaio 1904. 
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112.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 10 [marzo 1904] 
 
Caro Parodi, 

Parto stasera per Pontedera, perché le condizioni della Mamma non mi-
gliorano. Ti prego di mandarmi colà le bozze del mio articolo appena le avrai corrette. 
Non ti sto a dire quanto urga pubblicare il Bullettino; e spero di potermene occupare 
anch’io appena giunto a Pontedera. Saluti cordiali dal tuo aff.mo 

M. Barbi 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 66. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 10.3.04; di arrivo: Firenze 
centro, 13.3.04; in recto, impronta in negativo di testo ms. in inchiostro blu. 
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113.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Pontedera 16 [marzo 1904] 
 
Caro Parodi, 

T’avvertii da Messina del mio ritorno qua. Trovai la Mamma molto mi-
gliorata, e sono stato due giorni tranquillo, ma da lunedì sera le sue condizioni sono 
peggiorate di nuovo, e soffre assai. È una nefrite da arteriosclerosi, onde è molto diffi-
cile la nutrizione. Ho dato una scorsa alle bozze, e appena avrò le tue e mi sarà possi-
bile, manderò a impaginare. Cordiali saluti dal tuo aff.mo 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 67. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Pontedera (Pisa), 16.3.04; di arrivo: 
Firenze centro, 17.3.04. 
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114.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Pontedera 19 [marzo 1904] 
 
Caro Parodi, 

Dopo un giorno e una notte di pena la Mamma oggi riposa un po’. E io ti 
scrivo per chiederti di liberarmi dalle insistenze del Bassermann, che mi scrive da Noli 
(Albergo d’Italia), chiedendo ancora la pubblicazione della sua rettifica alla tua recen-
sione del Veltro1. “La prego di voler farmi sapere definitivamente se Ella mi concede 
o mi nega il diritto di difendermi nel Bullettino contro un errore di fatto stampato in 
questo periodico” –. Tu prendesti quella sua rettifica, dicendomi che gli avresti scritto. 
Dove l’hai? Vuoi tu ancora scrivergli, o ti par meglio di aggiunger due righe per chia-
rire il tuo pensiero e stampar tutto nel Bull[ettin]o? Fammi sapere qualcosa, e mandami il 
Ms. con la tua nota, se credi che si debba stampare, al più presto. Sto anche in [a]ttesa 
delle bozze corrette. È proprio […] Bull[ettin]o! 

Tuo [Michele Barbi] 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 68. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via de’ Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Pontedera (Pisa), 20.3.04; di 
arrivo: Firenze centro, 20.3.04. 
 

                                                
1 Parodi rettificò quanto aveva scritto nella recensione all’articolo di Alfred Bassermann, Veltro, Gross-

Chan und Kaisersage (in «Neue Heidelberger Jahrbücher», XI, 1902, pp. 28-75), pubblicata nel «Bullet-
tino» dell’anno precedente (n.s. X, 4, gennaio 1903, pp. 105-108). In riferimento a un’osservazione di 
Bassermann sulla «forte impronta germanica» della personalità e della poesia di Dante, Parodi aveva 
precisato che non si trattava di un’affermazione di Carducci, come invece pareva avesse inteso il dantista 
tedesco. A seguito del fraintendimento, Bassermann chiese a Parodi di sciogliere il malinteso con un 
errata corrige (cfr. anche la cartolina seguente), che fu effettivamente stampata in coda al fascicolo di aprile-
maggio 1904 (n.s. XI, 4-5, p. 176). 
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115.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 21.III.[19]04i 
 
Carissimo – Ho scritto al Basserm[ann]1 oggi stesso; vedremo cosa risponde: se vuol la 
rettifica, a me non m’importa nulla di concedergliela. Son dietro alle tue bozze; vedrò 
di mandartele domani sera, ma stanno benissimo; non trovo nulla da correggere. In-
sieme ti manderò un articoletto di Fl[aminio] Pellegrini sopra: (Generale) Ugo Pedraz-
zoli, La sfortuna d’un bel verso della D[ivina] C[ommedia] (Purg. XV, 3)2, di cui dice un gran 
bene; insiste vivissimam[ente] perché gli si stampi, subito. Sono due belle sue pagine, 
e poco più. Anch’io, dunque, te lo raccomando. Spero e auguro con tutto il cuore che 
tu abbia un po’ di pace dalle ansie che ti travagliano; è proprio il voto d’un amico 
affezionato e sincero. Tutti domandano di te e di tua madre, Rajna, Vandelli, 
Rom[ani], altri. Un abbraccio dal tuo 

EGP 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. I. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. Michele 
Barbi | presso il Sign. Ingegnere Barbi | Pontedera. Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 21.3.04; 
di arrivo: Pontedera (Pisa), 22.3.04. 
 

                                                
i Parodi scrive 21.III.94. 
 
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 La recensione di Pellegrini all’opuscolo di Ugo Pedrazzoli, La sfortuna d’un bel verso della Divina Com-

media (Roma, Casa Editrice Italiana, 1904) fu pubblicata nel «Bullettino» di aprile-maggio 1904 (n.s. XI, 
4-5, pp. 168-169). Di Pedrazzoli scriverà il Pellegrini in una lettera a Parodi del 5 luglio 1906: «Egli è 
molto buono, pieno di fervore per questi suoi studi, ai quali s’è dedicato con ardore di neofita, da quando 
ottenne d’essere pensionato» (ABUF, Fondo Parodi, busta I/P/36 PELLEGRINI Flaminio, cc. 45-48). 
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116.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Pontedera 26 [marzo 1904] 
 
Caro Parodi, 

Grazie delle tue osservazioni. Perché dici che il Conv[ivio] va molto più 
giù del 1306? E da chi è stata contradetta la interpretazione del 500.10 e 5 data dal 
Davidsohn? – Ho scritto al Biagi perché possa pagarti un trimestre dell’assegno annuo 
di £ 400. – Vai a Genova queste vacanze? – Hai trovato l’annunzio che tii diede il 
Rajna1? Ne hai fatti altri tu? Pensa, ti prego, nelle vacanze, anche alla Lectura Dantis, 
che m’occorre per il fasc[icolo] d’aprile. Presto avrai le bozze dell’Albini2. Hai avuto 
dalla Tipografia gli annunzi composti per il fasc[icolo] 1-2? Io li ebbi giovedì, e li man-
dai subito a impaginare col mio articolo3: se avrai qualche correzione da fare la ripor-
terò, o la farai, sull’impaginato: se hai avuto le bozze, mandamele corrette; se no, scri-
vimi, perché dia ordine alla tipografia di mandarti le pagine appena sono pronte, per 
non aver a perdere troppo tempo. Tuo 

M B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 75. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via de’ Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Pontedera (Pisa), 27.3.04; di 
arrivo: Firenze (centro), 27.3.04. 
 

                                                
i che ti: aggiunto in interlinea. 
 
1 Cfr. la cartolina n. 108 del 4 febbraio 1904. 
2 Sulla rassegna della Lectura Dantis e l’Albini, si veda la cartolina n. 110 del 29 febbraio 1904. 
3 È la recensione di Barbi al Dante dello Zingarelli (cfr. la cartolina n. 109 del 20 febbraio 1904). 
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117.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Pontedera 8 [aprile 1904] 
 
Caro Parodi, 

Da Firenze ti sono state mandate le bozze degli annunzi bibliografici1. Ti 
prego di rimandarmele subito qui, per domenica mattina. 

Il tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 69. Cartolina postale ms., indirizzata: Al sig. prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 8.4.04; di arrivo: Genova 
(distribuzione), 9.4.04. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina precedente. 
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118.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Pontedera 13 [aprile 1904] 
 
Caro Parodi, 

È in ordine la recensione della ‘Lectura Dantis’1? Hai altri annunzi pronti? 
La rettifica per il Bassermann2? Ti ricordo Milella (Boll[ettino] della Naz[ionale]3 
nov[embre] 1903), Battaglia (ivi), Cuccurullo (ivi 1904, n°181), Barberis (ivi 1904, n. 
172), e Benson, Sordello e Cunizza, e Toynbee in Romania n°1284. Breve, per carità, colla 
Lectura Dantis!° E prima di metterti a fare annunzi, da’ una scorsa alle pp. 465-472 
del vol. X del Bullettino5. Il Papa che ha fatto del tuo Giglio6? Rammenta al Bacci 
l’opuscolo di Paolo d’Ancona7. Ti rammento anche il Sordello di Vasco Restori e 
l’art[icolo] sul med[esim]o personaggio ne La Favilla (Perugia), XXI, 11-12, che puoi 
chiedere in prestito all’Ist[ituto] sup[eriore] dalla Nazionale8. Per qualche riscontro di 
macchina che possa occorrere, ho lasciato detto alla Tipografia che si rivolgano a te. 

                                                
° Breve, per carità, colla Lectura Dantis!: citata in Lida Maria Gonelli, Dal carteggio di Alessandro D’Ancona (e 

di altri), cit., p. 108. 
 
1 Cfr. la cartolina n. 110 del 29 febbraio 1904. 
2 Cfr. la cartolina n. 115 del 21 marzo 1904. 
3 Il «Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa» dalla Biblioteca Nazionale 

di Firenze, fondato nel 1886 da Desiderio Chilovi (direttore della Nazionale dal 1885 al 1905), era un 
catalogo corrente che registrava quanto veniva pubblicato in Italia e uscì dapprima mensilmente e poi 
a periodicità irregolare fino al 1957. Dal 1958 prese il nome di Bibliografia Nazionale Italiana (BNI). Cfr. 
«Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa», n. 35, novembre 1903, p. 213 (n. 
5191-Battaglia; n. 5214-Milella) e n. 37, gennaio 1904, p. 8 (n. 172-Barberis; n. 181-Cuccurullo). Cfr. 
la nota seguente. 

4 Nel «Bullettino» di giugno-luglio 1904 (n.s. XI, 6-7, pp. 237-238 e p. 240), Parodi recensì Luigi 
Cuccurullo, ‘Lo fren dell’arte’. Nota dantesca (Napoli, Stabilimento Tip. Librario A. e S. Festa, 1903). Nella 
rubrica sulle recenti pubblicazioni, segnalò: Amleto Battaglia, Studi letterari (Brescia, Tip. Editrice F. 
Apollonio, 1903); G.B. Barberis, Interpretazione del canto XXVII dell’Inferno (Pinerolo, Tipografia Chiantore-
Mascarelli, 1903) e Luigi Milella, Re Manfredi. Conferenza sul III canto del “Purgatorio” di Dante, tenuta a Bari 
il 26 aprile 1903 (Trani, Vecchi, 1903). Nel «Bullettino» di aprile-maggio 1904 (n.s. XI, 4-5, p. 176 e p. 
172), Parodi recensì l’articolo di Paget Toynbee, Dante’s uses of the word ‘Trattato’ in the ‘Convivio’ and ‘Vita 
Nuova’ (in «Romania», XXXII, ottobre 1903, pp. 565-571) e segnalò lo studio di Eugene Benson, Sordello 
& Cunizza. Fact, Legend, Poetry concerning Dante’s fore-runner Sordello, and the Story of that ‘resplendent Spirit’ of the 
‘swooning sphere’, Cunizza of Romano; also a brief account of Sordello’s poetry (London, J.M. Dent & Co., 1903). 

5 Nel fascicolo X di settembre 1903 era stata inaugurata una rubrica dedicata ad «altre minori pub-
blicazioni dantesche» (cfr. la cartolina n. 110 del 29 febbraio 1904). 

6 Pasquale Papa recensì l’articolo di Parodi, Il Giglio d’oro nel canto XVIII del “Paradiso” (in «Arte e 
Scienza», I, 1, dicembre 1903) nel «Bullettino» di agosto 1904 (n.s. XI, 8, pp. 250-254). 

7 Cfr. la cartolina n. 110 del 29 febbraio 1904. 
8 Si tratta della conferenza su Sordello tenuta da Vasco Restori (cfr. la lettera n. 103 del 23 novembre 

1903) e dell’articolo di Settimio Trillini, Sordello nella Divina Commedia e nella storia (in «Favilla. Rivista 
dell’Umbria e delle Marche», a. XXI, fasc. XI-XII, febbraio 1903, pp. 313-320). Parodi dedicò un tra-
filetto al testo di Restori e diede notizia del lavoro di Trillini, un «articolo di divulgazione, che sta molto 
sulle generali», nel «Bullettino» di settembre-ottobre 1904 (n.s. XI, 9-10, p. 335). 
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Partirò alla fine della settimana? Se sai com’è composta la mia commiss[ione]9 fam-
melo sapere. 

Tuo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 70. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Pontedera (Pisa), 13.4.04; di arrivo: 
Firenze centro, 14.4.04. 
 

                                                
9 Cfr. anche la cartolina n. 120 del 26 aprile 1904. 
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119.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 24.IV.[1]904 
 
Carissimo – Sta bene, riduci! Così, di lungo, non ci saranno più che i tuoi articoli, 
com’è giusto. Bada, però, che rispetto al Cuccurullo1, che, in fondo, dice una cosa 
giusta, a me pareva d’essere stato fin troppo breve. Domani ti mando la rettifica2 (il 
Basserm[ann] fu qui e ci si fece una quantità di complimenti: gli dissi che la rettifica 
l’avevo già mandata, bugia!); Crocioni, Pietro di D[ante], Toynbee, Rom[ania] n. 128 e 
Journal of Comp[arative] Lit[erature], Classical Review3, e qualcos’altro. In questi giorni 
son mezzo morto, e perché non sto tanto bene e perché gli esami di lingue stran[iere] 
mi opprimono. Cos’è il Sordello di Vasco Restori4? Una volta mi scrivesti d’un artic[olo] 
della Nature; né la Nat[ure] inglese né la francese contengono roba dant[esca]5. Dunque? 
Il Bacci pare che finora non abbia tempo; e Papa... campa caval6. Devo far io un cenno 
del Venturi, D[ante] e Forese7? E di Morp[urgo]8, Ant[ichi] Rimat[ori] Padov[ani]?i 

                                                
i Ti mando... tuo EG Par: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 All’opuscolo di Cuccurullo, Parodi aveva dedicato una quindicina di righe (cfr. la cartolina prece-

dente). L’autore sosteneva che, nella Commedia, Dante non parlasse mai con personaggi antichi o della 
mitologia antica e che Virgilio, per contro, non interloquisse con personaggi moderni. Quindi, se Vir-
gilio era «l’anello di congiunzione» con il mondo antico, Dante lo era con il mondo moderno. Parodi 
riprendeva l’esempio dell’incontro con Ulisse, «il punto di partenza e il punto di arrivo dell’Autore», 
dove Virgilio avverte di lasciar parlare lui, perché Ulisse e Diomede «fuor greci, forse del tuo detto» (Inf. 
XXVI 75). In particolare, qui e altrove, si nota come Dante tenesse conto «oltre che di una generale 
convenienza d’arte, anche della convenienza di religione, e, qua e là, inoltre, anche della convenienza di tempo e di 
nazionalità» (E.G. Parodi, recensione a L. Cuccurullo, ‘Lo fren dell’arte’, in «Bullettino», n.s. XI, 6-7, giu-
gno-luglio 1904, pp. 237-238). 

2 Cfr. la cartolina n. 115 del 21 marzo 1904. 
3 Parodi recensì nel «Bullettino» di aprile-maggio 1904 (n.s. XI, 4-5, pp. 172-174 e pp. 174-175): 

Giovanni Crocioni, Le Rime di Piero Alighieri, precedute da cenni biografici (Città di Castello, Lapi, 1903); Paget 
Toynbee, English Translations from Dante (Fourteenth to Seventeenth Centuries) (in «Journal of Comparative Li-
terature», I, 4, ottobre-dicembre 1903, pp. 345-365). Per l’articolo di Toynbee nella «Romania»: cfr. la 
cartolina precedente. 

4 Cfr. la cartolina precedente. 
5 Come precisato da Barbi nella cartolina seguente, si tratta dell’articolo di Edmund G. Gardner, 

Dante’s Quaestio de Aqua et Terra, in «Nature», vol. 47, 26 gennaio 1893, pp. 295-298. 
6 Su Bacci e Papa si veda la cartolina precedente. 
7 L’articolo di Venturi, Dante e Forese Donati (in «Rivista d’Italia», marzo 1904) fu recensito da Vittorio 

Rossi, insieme a quello di Torraca, La tenzone di Dante con Forese Donati (in «Biblioteca delle Scuole ita-
liane», a. X, s. III, n. 12-13, 15 giugno-1 luglio 1904, pp. 1-5; pp. 1-5), nel «Bullettino» di settembre-
ottobre 1904 (n.s. XI, 9-10, pp. 289-305). 

8 In realtà, come si legge anche nelle due cartoline seguenti, si tratta di Albino Zenatti, Antichi rimatori 
padovani, in «Atti dell’Accademia Scientifica Veneta-Trentino-Istriana», n.s., I (1904) 1. Lo studio non 
fu recensito nel «Bullettino».  
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Ti mando un mio studio glottolog[ico]9 ecc.; ci son due nomi, ma uno c’è per modo 
di dire. Tuo  

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. L. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. Michele 
Barbi | Università di | Messina. Timbro postale di partenza: Firenze (ferrovia), 24.4.04; di arrivo: Messina, 
25.4.04. 
 

                                                
9 Si tratta delle Poesie in dialetto tabbiese del sec. XVII, che Parodi aveva pubblicato insieme a Girolamo 

Rossi (La Spezia, Zappa, 1904). Cfr. anche le cartoline n. 94 del 27 agosto 1903 e n. 107 del 25 gennaio 
1904. 
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120.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 26 [aprile 1904] 
 
Carissimo, 

Ma non ridurrò nulla! E articoli lunghi non ne farò più... sin che non ce n’è 
bisogno1. Nella Nature del 26 genn[aio] 1903 c’è un art[icolo] del Gardner (Dante’s 
Quaestio de aqua et terra)2. Vasco Restori, Sordello in Dante, Mantova, tip. Segna, 1903, mi 
pareva che tu me lo avessi mostrato a Firenze: forse confondo col Benson (?). 
L’art[icolo] del Trillini sul med[esim]o argom[ento] è ne La Favilla di Perugia, e puoi 
mandarlo a prendere alla Naz[ionale] 3. – Del Venturi, D[ante] e Forese, ho scritto al 
Rossi4, che l’anno scorso voleva far di suo un art[icolo] sulla tenzone. Vuoi invece fare 
un annunzio del ‘Disegno morale della D[ivina] C[ommedia]’ di Fed[erico] Soldati5? 
Fattelo dare dal Vandelli, ché c’è alla Società: e avrei piacere, ché a darlo ad altri ho 
paura di una cosa lunga. Nella Rass[egna] del D’A[ncona] (la ricevi sempre tu?) c’è una 
recens[ione] del Foresti6, ove si fanno due aggiunte al Salvioni per le trad[uzioni] dia-
lettali della D[ivina] C[ommedia]: così mi scrive il Vand[elli], ma io non ho la 
Rass[egna]. – Dalla Naz[ionale] puoi chiedere anche il n°188 del 19047 (Gentilini, 

                                                
i Ma che c’entra... Tuo M. B.: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
ii Ti mando... Grazie!: aggiunto lungo il margine superiore. 
 
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 Cfr. la cartolina precedente. 
3 Su Restori, Trillini e Benson si veda la cartolina n. 118 del 13 aprile 1904. 
4 Cfr. la cartolina precedente. 
5 Il volumetto di Federico Soldati, Il disegno morale della ‘Divina Commedia’ (Treviso, Ditta Luigi Zop-

pelli, Libreria-Tipografica Editrice, 1904) fu effettivamente recensito da Parodi per il fascicolo di agosto 
1904 (n.s. XI, 8, pp. 260-262). 

6 Barbi si riferisce alla recensione di Arnaldo Foresti all’opuscolo di Carlo Salvioni, La Divina Com-
media, l’Orlando Furioso e la Gerusalemme Liberata, nelle versioni e nei travestimenti dialettali a stampa. Saggiuolo bi-
bliografico (per le Nozze Maggini-Salvioni, I aprile MCMII, Bellinzona, Tipo-Lit. C. Salvioni, [1902]), 
pubblicata nella «Rassegna bibliografica della letteratura italiana» (XII, 1-3, 1904, pp. 1-10). Il catalogo 
di Salvioni era organizzato in tre capitoletti corrispondenti a Dante, Ariosto e Tasso, ciascuno suddiviso 
per città o regioni. Per Dante, Salvioni aveva individuato sedici aree geografiche (Bergamo, Bologna, 
Burano, Calabria, Cerignola, Chioggia, Ferrara, Forlì, Milano, Napoli, Padova, Piemonte, Roma, Sici-
lia, Venezia e Verona) e Foresti, nella recensione, aveva aggiunto all’elenco due traduzioni bergamasche 
della Commedia. La segnalazione di Foresti sarà poi ricordata negli spogli della «Rassegna bibliografica 
della letteratura italiana», pubblicati nel «Bullettino» di agosto 1904 (n.s. XI, 8, p. 270): «Arnaldo Foresti 
dà notizia dell’opuscolo [...] e ne prende occasione ad un certo numero di aggiunte, che riguardano, per 
Dante e il Furioso, soltanto le versioni bergamasche. Ma per Dante non c’è quasi nulla di nuovo. Il 
Foresti non ricorda le giunte del Salvioni stesso, nel nostro Bullettino». Infatti, l’opuscolo bibliografico 
era già stato recensito da Parodi nel «Bullettino» di giugno-luglio 1902, il quale riportava in nota alcune 
aggiunte alla sezione dantesca comunicategli da Salvioni e relative a Chioggia, al Friuli e a Genova (n.s. 
IX, 9-10, p. 265). 

7 Il n. 188 del «Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa» (n. 37, gennaio 
1904, p. 8) corrispondeva all’opuscolo di Virgilio Gentilini, Catone in Dante e in Lucano (Roma, Tip. 
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Catone in Dante). Non capisco che voglia dire = Morp[urgo], Ant[ichi] rimat[ori] 
Padov[ani]8 = Vuoi dire Zen[atti]?i Ma che c’entra D[ante]? 

Quando la Lectura9? La mia Commissione ha finito, e il Cian e il Pintor scrivono 
gran cose speciali per la V[ita] N[uova]. Vedremo! Per la V[ita] N[uova] ne son con-
tento.  

Tuo M. B. 
 
 
Ti mando gli annunzi del fasc[icolo] 3°, rivedili; aggiungi la pagina che deve averti 
riportato il Vandelli (pag. 112)10; e rimandameli qui al più presto. Grazie!ii 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 71. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 26.4.04; di arrivo: Firenze 
(centro), 28.4.04. 
 

                                                
Cooperativa Sociale, 1903), che sarà poi segnalato in breve fra le «recenti pubblicazioni» nel fascicolo 
di agosto 1904 (n.s. XI, 8, p. 272). 

8 Cfr. la cartolina precedente. 
9 Sulla consueta recensione di Parodi alle Lecturae Dantis, che uscì nel fascicolo di giugno-luglio (n.s. 

XI, 6-7, 1904, pp. 177-194), si vedano le cartoline nn. 105, 110 e 118, rispettivamente del 18 gennaio, 
29 febbraio e 13 aprile 1904. 

10 Il terzo fascicolo era quasi concluso e nell’ultima pagina degli annunzi bibliografici (n.s. XI, 3, 
marzo 1904, pp. 108-112) vi era proprio la recensione di Giuseppe Vandelli agli articoli di Carlo Del 
Balzo, Dante nel teatro (in «Nuova Antologia», vol. CV, fasc. 755, 1 giugno 1903, pp. 389-415) e di Giu-
seppe Saverio Gargàno, Ancora Dante sulla scena (in «Il Marzocco», 23 agosto 1903). Una decina di giorni 
dopo il fascicolo sarà pronto per la stampa (cfr. la cartolina n. 123 del 4 maggio 1904). 
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121.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 28.IV.[1]904 
 
Carissimo – T’avverto, se sono ancora in tempo, che ieri, avendo lasciato alla Posta, a 
uno degli impiegati che conosco, parecchia roba da raccomandare, fra cui l’originale 
de’ miei annunci, questo fu raccomandato come stampa anziché ms. Me n’accorsi 
tardi; non quando tornai a prender le ricevute, ma la sera. Dunque, se ci è multa, 
pagala, e, se vuoi, rifatti su di me. Ho avuto gli annunci e li rimando subito. – 
‘Morp[urgo]’ è errore, come hai pensato, per Zenatti1. Di Vasco Restori2 non so nulla; 
m’informerò – La Nature la ricercherò ancora3. Il Pochhammer, Die Widergewinnung4 
ecc., il Passer[ini] non l’ha, almeno per ora. Alla Lectura5 sto pensando, ma veramente 
ho pochissimo tempo: spero però di far presto e... di esser breve. Hai avuto il mio studio 
Poesie tabbiesi del sec. XVII6? Se sì, scrivimelo, che non sia andato perduto. Salutami tutti 
gli amici di costì, Salvemini, Restori, Mancini, Soldati. 

Un abbraccio dal tuo 
EG Par 

 
 
Rallegramenti per te e per la V[ita] N[uova].i 
 
Tranne Favilla, Nature, non ho più nulla. Vedrò F[ederico] Soldati. Ho la Rassegna del 
D’Anc[ona]. Vedrò Gentilini7, ecc.ii 
 
 
 
 

                                                
i Rallegramenti... V[ita] N[uova]: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
ii Tranne Favilla... Gentilini, ecc.: scritto lungo il margine superiore. 
 
1 Si vedano le due cartoline precedenti. 
2 Cfr. la lettera n. 103 del 23 novembre 1903. 
3 Cfr. la cartolina precedente. 
4 Il contributo di Paul Pochhammer, Die Wiedergewinnung Dantes für die deutsche Bildung, pubblicato nella 

miscellanea Aus der Humboldt-Akademie. Dem Generalsekretär Herrn Dr. Max Hirsch zu seinem 70. Geburtstage 
gewidmet von der Dozentenschaft (Berlin, Weidmannsche Buchhandlung, 1902) fu poi recensito da Parodi 
nel «Bullettino» di agosto 1904 (n.s. XI, 8, p. 260). 

5 Cfr. la cartolina precedente. 
6 Cfr. la cartolina n. 119 del 24 aprile 1904. Probabimente il volume non arrivò a Barbi, perché 

Parodi gli spedì una seconda copia (cfr. la cartolina n. 124 del 10 maggio 1904). 
7 Cfr. la cartolina precedente. 
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CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LI. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. Michele 
Barbi | dell’Università di | Messina. Timbro postale di partenza: Firenze (ferrovia), 28.4.04; di arrivo: Mes-
sina, 30.4.04. 
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122.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 2 [maggio 1904] 
 
Caro Parodi, 

Ho ricevuto – senza inconvenienti1 – gli annunzi; ma non ho ricevuto 
l’opuscolo tuo2; e n’ho fatto richiesta più volte alla Posta! Vedi un po’ quest’annunzio 
su Francesca – te lo mando come me lo fece il Perroni Grande in bozza, e dal tuo 
aggiungerei quello che vedi manoscritto3. Sta? E se no, acconcialo a tuo modo, e ri-
mandamelo. 

E grazie di tutto. 
Il tuo M B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 72. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 2.5.04; di arrivo: Firenze 
(centro), 4.5.04. 
 

                                                
1 Si riferiva a quanto spiegato da Parodi nella cartolina precedente, a proposito della spedizione. 
2 Sono le Poesie in dialetto tabbiese del secolo XVII (cfr. la cartolina precedente).  
3 Forse si tratta della recensione di Parodi all’opuscolo di Francesco Lo Parco, La condizione dei ‘Duo 

Cognati’ e dei Dannati del secondo cerchio (desunta da una nuova interpretazione del v. 75 e del c. V dell’Inferno) (Tra-
pani, Tipografia Gius. Gervasi-Modica, 1903), pubblicata nel «Bullettino» di aprile-maggio 1904 (n.s. 
XI, 4-5, pp. 167-168). 
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123.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 4.V.[1]904 
 
Carissimo. Ho ricevuto il Bull[ettino] impaginato e te lo spedisco domani: è un bellis-
simo numero1 (ma come mai non tutte le correz[ioni] son fatte?)i. Ho finito la Lectura2, 
e te la manderò fra due o tre giorni, perché devo prima verificare alcune cosette in 
Biblioteca: saranno almeno 16 pagg. del Bull[ettino] (senza tener conto di possibili am-
putazioni). Ma questa volta non ho detto nulla di molto nuovo: è un articolo come ce 
ne sono tanti. Mi vergogno quasi di far così poco per la parte che mi frutta stipendio 
fisso; ma, pur troppo, è difficile far insieme articoli e notizie. Però, nota che io non ho 
proprio quasi nulla: mandami una lista di notizie da fare, e a poco a poco le farò. La 
Confer[enza] del Maruffi3 sul 29° canto devo recensirla io? Sto leggendo il Dante Zin-
gar[elli] (o meglio, devo ora incominciar a leggerlo) perché il Croce vuole ne parli io 
sulla Critica4. Ma, in breve e genericamente. Abbracci dal tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. Mi-
chele Barbi | Università di | Messina. Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 4.5.04; di arrivo, evanido. 
 

                                                
i (ma come mai... son fatte?): aggiunto in interlinea. 
 
1 È il terzo fascicolo (n.s. XI, 3, marzo 1904): cfr. la cartolina n. 120 del 26 aprile 1904. 
2 La rassegna delle Lecturae occupò effettivamente 16 pagine nel «Bullettino» di giugno-luglio (cfr. 

la cartolina n. 120 del 26 aprile 1904 e seguenti). 
3 Il testo della conferenza di Gioacchino Maruffi, letta il 4 aprile 1904 al comitato napoletano della 

Società Dante Alighieri, pubblicata con il titolo Il canto XXIX dell’Inferno (Napoli, Stab. Tip. della R. 
Università, 1904), fu poi recensita da Giovanni Antonio Venturi nell’ultimo numero del 1904 (n.s. XI, 
11-12, novembre-dicembre 1904, pp. 374-376). 

4 Benedetto Croce aveva scritto a Parodi il 25 marzo 1904 (cfr. Appendice - Lettere a Parodi, D.1) per 
invitarlo a recensire «con la maggiore spregiudicatezza e rigore» il volume Dante di Zingarelli, che era 
già stato ampiamente recensito da Barbi nel «Bullettino», n.s. XI, 1-2, gennaio-febbraio 1904, pp. 1-58 
(cfr. la cartolina n. 99 del 6 novembre 1903). Nella «Critica. Rivista di letteratura, storia e filosofia», 
fondata e diretta da Croce dal 1903, non comparve alcuna recensione. Cfr. anche le cartoline n. 127 e 
n. 129 del 6 e 10 giugno 1904. Sull’episodio si veda Rossana Melis, Fra Napoli e Firenze: i carteggi Torraca-
Parodi e Croce-Parodi, cit., p. 1939. 
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124.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 10 [maggio 1904] 
 
Caro Parodi, 

Ho avuto la 2a copia delle Poesie Tabbiesi1. Ho ammirato. E ti ringrazio. 
Aspetto ora con impazienza un bell’articolo sulla Lectura, da far degna compagnia agli 
altri tre2. Ne ho urgente bisogno, per mandare in tipografia un altro fascicolo. E poi ti 
lascerò un po’ in pace. E il Papa? E il Bacci3? Scrivimi. 

Tuo aff.mo 
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 73. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via de’ Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 10.5.04; di arrivo: 
Firenze (centro), 12.5.04. 
 

                                                
1 Parodi gli aveva inviato una seconda copia del volume, perché la prima non era mai arrivata (cfr. 

le cartoline n. 119, n. 121 e n. 122 del 24, 28 aprile e 2 maggio 1904). Nell’esemplare conservato nella 
Biblioteca Barbi alla Scuola Normale Superiore, con dedica autografa di Parodi, è indicato «2a copia». 

2 L’articolo di Parodi sulle letture dantesche fu pubblicato nel «Bullettino» di giugno-luglio 1904 (n.s. 
XI, 6-7), insieme alla recensione di Barbi a tre studi di Francesco Paolo Luiso (cfr. la cartolina n. 127 
del 6 giugno 1904). 

3 Su Papa e Bacci si vedano, rispettivamente, le cartoline n. 118 del 14 aprile 1904 e n. 105 del 18 
gennaio 1904. 
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125.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 21 [maggio 1904] 
 
C[aro] P[arodi] 

Perché non ti fai vivo? Devi avere delle bozze da più d’una settimana. 
Perché non me le hai rimandate? Intendo bozze di annunzi, perché l’articolo dell’Al-
bini l’ebbi1. Manderò a impaginare tutto, e rivedrai le pagine. E l’art[icolo] sulla Lec-
tura Dantis? Non c’è più niente da comporre in tipografia, ... e il tempo vola. Saluta 
gli amici. 

Aff.mo 
M. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 74. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 21.5.04; di arrivo: Firenze 
(centro), 23.5.04. 
 

                                                
1 Già nel mese di febbraio, Parodi aveva inviato a Barbi la recensione al volume curato da Albini, 

Dantis Eclogae, Ioannis de Virgilio, Carmen et Ecloga responsiva (Firenze, Sansoni, 1903), che fu pubblicata nel 
«Bullettino» di aprile-maggio 1904 (n.s. XI, 4-5, pp. 136-143). Cfr. la cartolina n. 110 del 29 febbraio 
1904 e riferimenti precedenti. 
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126.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 3 [giugno 1904] 
 
Caro Parodi, 

Ti prego di rimandarmi riviste colla tua consueta diligenza, al più presto 
le bozze del Bull[ettin]o. Siamo già molto in ritardo. Vedo che la materia della re-
cens[ione] sulla Lectura cresce, e desidero che tui arrivi al discorso del Mazzoni1; ma 
non me la fare aspettar troppo! Fa’ poi anche un cenno dell’art[icolo] del Rajna 
sull’epist[ola] di frate Ilario2. Saluti cordiali 

Tuo aff.mo 
M B. 

 
 
E dal Papa? e dal Bacci3? 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 77 (v.s. 73). Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo 
prof. E.G. Parodi | Via Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 3.6.04; di 
arrivo: Firenze (centro), 5.6.04. 
 

                                                
i tu: aggiunto in interlinea. 
 
1 Nonostante Barbi, in precedenza, avesse pregato l’amico di essere «breve, per carità, colla Lectura 

Dantis!» (cfr. la cartolina n. 118 del 13 aprile 1904), il lavoro si protrasse ancora a lungo, arrivando a 
comprendere anche alcune delle ultime letture pubblicate. In particolare, Barbi si riferisce qui al discorso 
che Guido Mazzoni aveva tenuto il 27 aprile 1904, a chiusura del ciclo di letture dantesche in Orsan-
michele, iniziate il 10 dicembre 1903 e dedicate ai canti XVIII-XXXIII del Paradiso. A conclusione della 
rassegna, Parodi dedicò in effetti una pagina anche a questo intervento di Mazzoni. 

2 Parodi segnalò l’articolo di Pio Rajna, La lettera di Frate Ilario (in «Studj romanzi», II, 1904, pp. 123-
134) nel «Bullettino» di agosto 1904 (n.s. XI, 8, p. 266). 

3 Cfr. la cartolina n. 124 del 10 maggio 1904. 
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127.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

[Messina, 6 giugno 1904] 
 
Caro Parodi, 

Faccio già parare a festa le strade e le case [per] l’atteso articolo. Ce le hai 
[...] al discorso del Mazzoni1? Per f[ar] annunzi [...] hai [...] Ge[ntilini]2 [...] (Boll[et-
tino] pubbl[icazioni straniere] 1904, n. 188), [...] 1904, p. 1-10 (nel [190]3 non c’è [...] 
di cui metta conto dir qual[cosa]); [Archivio] [s]tor ital[itano] vol. 31 per ‘I Barbaricini 
[...]’ 26 genn[aio] 19033; Dante del Costanzo4, Flechia, Appunti lessicali genovesi5 in 
G[iornale] st[orico] lett[erario] Liguria IV, 7-9; la D[ivina] C[ommedia] in siculo [del] 
Cannizzaro6 (c’è [a]lla Società); [F. Soldati, Disegno] morale della [Divina] C[omme-
dia]7; il libro di cui par[la] Ga[rg]àno nel Marzocc[o] del 22 maggio ([me lo] fo pre-
stare da lui); e anche l’altro di cui parlò nel Marzocco del 3 genn[aio]8; Trillini9 in La 
Favilla XXI, 11-12, ecc. ecc. È che quando s’alza la scritta con un’impresa, bisogna 
fare una croce per gli altri10! A legger lo Z[ingarelli] c[i ho impiegato un] mese! – Dimmi: 

                                                
i -bardia si di[ce]... Tuo M.B.: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
ii Rajna, Frate Ilario: scritto lungo il margine superiore. 
iii Tardasti troppo... [...]raffi: scritto lungo il margine destro, ruotato di 90°. 
 
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 Cfr. la cartolina n. 120 del 26 aprile 1904. 
3 È l’articolo di Nino Tamassia, I Barbaricini. (Note per la storia della Sardegna), pubblicato nell’«Archivio 

Storico Italiano» (XXXI, 1903, pp. 432-450), che non fu recensito nel «Bullettino».  
4 Giuseppe Aurelio Costanzo, Dante. Poema lirico (Torino-Roma, Casa Editrice Nazionale Roux e 

Viarengo, 1903). Fu recensito da Parodi nel «Bullettino» di settembre-ottobre 1904 (n.s. XI, 9-10, pp. 
324-326). 

5 La breve segnalazione di Parodi dell’articolo di Giovanni Flechia, Appunti lessicali genovesi (in «Gior-
nale storico e letterario della Liguria», IV, 1903, pp. 271-279) è presente nel fascicolo di novembre-
dicembre 1904 (n.s. XI, 11-12, p. 383). 

6 La Commedia di Dante Alighieri, prima traduzione in dialetto siciliano di Tommaso Cannizzaro, Mes-
sina, Principato, 1904. Cannizzaro (1838-1912), poeta, letterato e filologo messinese, fu il primo a tra-
durre integralmente la Commedia in dialetto siciliano, con lo scopo di «diffondere il sacro poema al po-
polo» e con la speranza di «rialzarne l’idioma, la cultura, lo spirito» (cfr. Giorgio Santangelo, in ED, I, 
p. 789). 

7 Cfr. la cartolina n. 120 del 26 aprile 1904. 
8 Il volume recensito da Gargàno nel «Marzocco» del 22 maggio 1904 (Dante in Inghilterra, p. 2) era 

Dante Society Lectures (London, The Athenaeum Press, 1904), raccolta delle letture dantesche tenute al 
King’s College. Gargàno aveva inoltre recensito, nell’articolo Libri inglesi e argomenti italiani (in «Il Mar-
zocco», 3 gennaio 1904), la traduzione curata da Edward Wilberforce, Danteʼs Inferno and other translations 
(London, Macmillian and Co., 1903) e il volume di Charles Allen Dinsmore, Aids to the study of Dante 
(Boston and New York, Houghton, Mifflin a. Company, The Riverside Press, Cambridge, 1903). 

9 Cfr. la cartolina n. 118 del 13 aprile 1904. 
10 Barbi alludeva a Croce, che aveva chiesto a Parodi di recensire il volume di Zingarelli (cfr. la 

cartolina n. 123 del 4 maggio e n. 129 del 19 giugno 1904). 
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che vuol dire scherpi11? [Bottoli] dicuntur canes: parvi et grossi, sicut scherpi? Ma non 
aspettare a rispondermi d’aver letto lo Z[ingarelli]. L’ho chiesto anche al Rajna12. È 
uno che ogni tanto dice «in Lombardiai si di[ce così]: Così» È [...] voce dialettale? È 
da correggere in sterpi? Ma che vuol dire? 

Tuo M. B. 
 
 
Rajna13, Frate Ilarioii 
 
Tardasti troppo [a rimandare] le ultime bozze ecco perché negli ultimi annunzi non 
han fatte le correzioni14 [...] Fa’ pure [Ma]ruffi15.iii 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 76. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 6.6.04; di arrivo: Firenze 
(centro), 8.6.04; il verso della cartolina è quasi illeggibile a causa di numerose macchie di fango. 
 

                                                
11 L’informazione serviva a Barbi per la recensione, in preparazione, a tre studi di Francesco Paolo 

Luiso, poi pubblicata nel «Bullettino» di giugno-luglio 1904 (n.s. XI, 6-7, pp. 194-229; ora con il titolo 
Di un commento al poema mal attribuito a Iacopo Alighieri, in BARBI Problemi I, pp. 359-393). Gli articoli recensiti 
erano: Di un commento inedito alla Divina Commedia fonte dei più antichi commentatori (comunicazione al Con-
gresso Internazionale di Scienze storiche, Roma, aprile 1903, Firenze, Tip. G. Carnesecchi, 1903); Tra 
chiose e commenti antichi alla Divina Commedia. I. Le «Chiose» all’Inferno di Iacopo Alighieri sono traduzione informe di 
un originale latino. II. Il più antico commento del Purgatorio (in «Archivio storico italiano», XXXI, 1903, pp. 71-
96; XXXIII, 1904, pp. 1-52); Chiose di Dante le quali fece el figliuolo co le sue mani, vol. II, Purgatorio (Firenze, 
Tip. G. Carnesecchi, [1904]). Cfr. le cartoline n. 128, n. 129, n. 132 e n. 134 del 9, 10, 16 e 27 giugno 
1904.  

12 Non si è trovata risposta scritta fra le lettere di Rajna nel Fondo Barbi (CASNS, busta 944). 
13 Cfr. la cartolina precedente. 
14 Barbi rispondeva all’appunto di Parodi nella cartolina del 4 maggio 1904 (cfr. n. 123), quando, 

sfogliando il fascicolo di marzo (n.s. XI, 3, 1904), aveva segnalato che non erano state apportate tutte le 
correzioni e le modifiche precedentemente segnalate. 

15 Cfr. la cartolina n. 123 del 4 maggio 1904.  
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128.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 9 [giugno 1904] 
 
Caro Parodi 

Vedo dal fasc[icolo] ultimo deli Bollettino delle pubbl[icazioni] straniere1 acqui-
state dalle bibl[ioteche] italiane, che la Naz[ionale] di Firenze ha 

(n°6645) Dinsmore, Aids to the study of Dante. 
(n°6646) Dods, Forerunners of Dante. 
(n°6649) Henderson, The dream of Dante. 
(n°6659) Comments of J. RUSKIN on the D[ivine] C[omedy] compiled by G. HUN-

TINGTON2. 
Puoi mandarli a prendere in prestito, e farne l’annunzio prima d’andar commissa-

rio, e prima che il prestito si chiuda?* – Non ho ancora ricevute le bozze corrette del 
fasc[icolo]. Ti raccomando gli scherpi. Credo ormai che il Luiso abbia torto in tutto3. 
Attendo, se tu ne avessi a scrivere... per il Croce! Saluti affettuosi 

dal tuo M. B. 
 
 
* Se non fossero ancora collocati, essendo già stati annunziati nel Boll[ettino] possono 
collocarli subito. Basta tu insista.ii 
 

                                                
i fasc[icolo] ultimo del: aggiunto in interlinea. 
ii *Se non fossero... Basta tu insista: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Il «Bollettino delle Opere Moderne Straniere acquistate dalle biblioteche pubbliche governative 

del Regno d’Italia» (BOMS), istituito nel 1886, è un catalogo collettivo corrente che avrebbe dovuto 
registrare le pubblicazioni monografiche straniere acquisite dalle biblioteche governative italiane, ma 
non riuscì mai effettivamente a raggiungere una copertura accettabile. Pubblicato a cadenza bimestrale 
tra il 1886 e il 1889, poi mensile tra il 1890 e il 1940, subì diverse interruzioni e la sua periodicità oscillò 
da una cadenza mensile ad annuale. Dal 2010 è disponibile solo in formato digitale, alla pagina 
‹http://www.bncrm.librari.beniculturali.it/boms/› (ultima consultazione 28.03.2018). 

2 Parodi recensì tutte le pubblicazioni indicate da Barbi (cfr. «Bollettino delle Opere Moderne Stra-
niere», III, n. 41, maggio 1904, pp. 35-36). I saggi di Charles Allen Dinsmore, Aids to the Study of Dante 
(Boston and New York, Houghton, Mifflin a. Company, The Riverside Press, Cambridge, 1903) e 
Henry F. Henderson, The Dream of Dante, an interpretation of the Inferno (Edinburgh and London, Oliphant, 
Anderson a. Ferrier, 1903) furono segnalati nel «Bullettino» di agosto (n.s. XI, 8, 1904, pp. 268-269). 
La recensione a Marcus Dods, Forerunners of Dante, an account of some of the more important Visions of the unseen 
World from the earliest times (Edinburgh, T. a. T. Clark, 1903) fu pubblicata nel fascicolo di settembre-
ottobre (n.s. XI, 9-10, 1904, p. 320). Infine, la recensione a Comments of John Ruskin on the ‘Divina Commedia’ 
(compiled by George P. Huntington, with an Introduction by Charles Eliot Norton, Boston and New 
York, Houghton, Mifflin and Company, The Riverside Press, Cambridge, 1903) uscì, con molto ritardo, 
nel «Bullettino» del dicembre 1906 (n.s. XIII, 4, pp. 285-287). 

3 Cfr. la cartolina precedente e la seguente. 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 78. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 9.6.04; di arrivo: Firenze 
(centro), 11.6.04. 
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129.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 10.VI.[1]904 
 
Carissimo – Sta zitto, che il Croce mi ha allungato il termine (dovevo dargli la re-
cens[ione] per questo mese; ora non più; basterà che l’abbia per i primi di Luglio, se 
non... d’Agosto). Ma non diventare così... geloso1. E ora dimmi: come mai non mi fai 
saper nulla né fai comparir nulla della Rettifica pel Bassermann2? L’ho visto qui, e ho 
promesso che sarà fatto subito: invece...! 

Quanto agli scherpi, è proprio da scrivere così: ma del vero significato del vocabolo 
non saprei cosa dire. Ne ho altri esempi, al solito mal intesi e guastati dagli Edit[ori], e 
mi fa piacere il tuo, del quale anzi m’informerai più esattam[ente]3. Nel Viaggio di 
Odorico da Pordenone, cap. XIII,i in uno dei cod[ici] “Ibi etiam mures sunt ita magni 
sicut hic sarpi, sive canes” e nella trad[uzione] it[aliana] “Et sonvi e topi così grandi 
come sono qui gli scherpi”4. Dunq[ue] specie di cani, piccoli, probab[ilmente]. E in un 
altro autore “come scherpi cani”5, ma non ti voglio rivelare tutti i miei segreti, perché 

                                                
i cap. XIII,: aggiunto in interlinea. 
ii spedito l’artic[olo]... necessario: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
iii Di nuovo... EGP: scritto lungo il margine destro, ruotato di 90°. 
 
1 Parodi rispondeva alle due cartoline precedenti di Barbi. L’8 giugno Croce aveva sollecitato Parodi 

a scrivere la recensione, che non sarà mai consegnata nonostante le insistenze del filosofo nei mesi se-
guenti (cfr. Appendice - Lettere a Parodi, D.2-3). Cfr. le cartoline n. 123 e n. 124 del 4 maggio e 6 giugno 
1904. 

2 Cfr. la cartolina n. 114 del 19 marzo 1904 e successivi riferimenti nelle missive di aprile. 
3 Cfr. le due cartoline precedenti e soprattutto, per l’esempio riferitogli da Barbi, la n. 127 del 6 

giugno e la n. 132 del 16 giugno. 
4 La citazione è dal capitolo XIII dell’Itinerarium (noto anche come Relatio) del viaggio missionario di 

Odorico da Pordenone attraverso l’Asia minore, la Persia, la Cina e l’India, pubblicato in Sopra la vita e 
i viaggi del Beato Odorico da Pordenone dell’ordine de’ minori, studi con documenti rari ed inediti del chierico 
francescano Fr. Teofilo Domenichelli, sotto la direzione del P. Marcellino da Civezza, Prato, per Ranieri 
Guasti, 1881. A p. 158 si legge «Sunt etiam ibi simae et (catti magni, qui dicuntur depi; ideo canes illic 
capiunt) mures, quia murilegi seu catti nihil ad hoc valerent», e – nella relativa nota – quanto riportato 
da Parodi: «catti maimones, et noctuae ita magnae sicut sunt hic columbae. Ibi etiam mures sunt ita 
magni sicut hic sarpi, sive canes; ideoque illic canes rapiunt mures». Quest’ultima variante è nell’Elogio 
storico alle gesta del Beato Odorico dell’Ordine de’ Frati Minori con la storia da lui dettata de’ suoi viaggj asiatici, illu-
strata da un Religioso dell’Oriente stesso [Giuseppe Venni] e presentata agli amatori delle antichità, 
Venezia, Antonio Zatta, 1761). A p. 208 dell’edizione Domenichelli, la traduzione: «et sì vi sono scimie, 
ghatti mamoni, et chochoveggie grande come colombi. Et sonvi e topi così grandi come sono qui gli 
scherpi». Sulla variante scherpi/scerpi, «sicut hic scerpi sive canes», cfr. Libro delle nuove e strane e meravigliose 
cose, volgarizzamento italiano del secolo XIV dell’Itinerarium di Odorico da Pordenone, edizione a cura 
di Alvise Andreose, Padova, Centro studi Antoniani, 2000, p. 146 e p. 204. Infine, si veda almeno lo 
studio di Alvise Andreose, Fra Veneto e Toscana: vicende di un volgarizzamento trecentesco dell’Itinerarium di 
Odorico da Pordenone, in Antichi testi veneti, a cura di Antonio Daniele, Padova, Esedra, 2002, pp. 81-93. 

5 «Che latraranno come scherpi cani | per far a tal compagna gran spavento» (vv. 99-100), in Gidino 
da Sommacampagna, Trattato dei ritmi volgari, da un codice del sec. XIV della Bibl. Capitolare di Verona 
or posto in luce per M.r Gio. Batt. C. Giuliari, Bologna, Romagnoli, 1870, p. 231. 
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spero di [...] a parlare. Anche il Salvioni recentem[ente] non lo riconobbe. Non t’ho 
ancora spedito l’artic[olo], perché non riesco ad avere un libretto del Ronzoni, che m’è 
necessario.ii 

Di nuovo, saluti agli amici, Restori, Soldati, Salvemini e un abbraccio a te. 
EGPiii 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LII bis. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | dell’Università di | Messina. Timbro postale di partenza: Firenze (ferrovia), 11.6.04; di 
arrivo: Messina, 13.6.04. 
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130.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 11 giugno [1904] 
 
Caro Parodi, Ho ricevuto le bozze1, e ti ringrazio. Ma ti torneranno presto davanti, 
per dare il si stampi, essendoci parecchie correzioni da fare, e rimanendo alcuni dubbi, 
che io di qui non posso risolvere, come quello a p. 158 (sebbene sia probabile debba 
dire “1a ed[izione] dell’intero poema tradotto in inglese”)2. A p. 134 e 135 stà bene 
Nilén3 (invece di Lovén o Nils Lovén)? A p. 150 n. 1 ho corretto bene ET Mercurium4? C’è 
poi da mettere nell’ultima pagina del Bull[ettin]o la famosa rettifica pel Bassermann, 
nella quale manca la citaz[ione] del Carducci5. Guarda che nella sostituz[ione] d’an-
nunzi, nell’ultima pagina, non avvengano errori, e che la pagina stessa sia piena. Ripeti 
a p. 143 l’indicazione 20 estratti e a p. 148 100 estratti e così 50 a p. 161;i e rimanda alla 
p. 143 ancheii la bozza di riscontro alla Tipografiaiii per quelle istruzioni che contiene 
sul modo di fare gli estratti. E grazie anche di tutto questo. – Le Lectures della Soc[ietà] 
D[ante]sca di Londra6 te le può dare, se non trovi il Gargàno, anche il Passerini. Chie-
digli anche la traduz[ione] della V[ita] N[uova] di Luigi Ricci7, che è segretario di 
quella Società. Deve averla. 

Tuo MB 
 
 
 

                                                
i e così 50 a p. 161;: aggiunto in interlinea. 
ii anche: aggiunto in interlinea. 
iii alla Tipografia: aggiunto in interlinea. 
 
1 Come si comprende dai riferimenti successivi, si tratta delle bozze del fascicolo di aprile-maggio 

1904 (n.s. XI, 4-5), pronto per essere stampato. 
2 Si vedano gli spogli di alcuni numeri della rivista «The Athenaeum», di maggio-giugno 1903, con 

una breve sintesi dei contributi di argomento dantesco a cura di Enrico Rostagno, alle pp. 157-158 del 
«Bullettino» in corso di stampa. 

3 Si trattava della traduzione della Commedia in svedese di Nils Lovén, recensita da Rajna nel «Bul-
lettino» di aprile-maggio 1904 (n.s. XI, 4-5, pp. 134-135). Cfr. la cartolina n. 108 del 4 febbraio 1904. 

4 Si veda la recensione di Filippo Angelitti a Giovanni Rizzacasa d’Orsogna, Se Dante fu un precursore 
di Copernico. Studio de’ versi «... e vidi com’ si move | circa e vicino a lui Maia e Dione» (Par. XXII, 143-144) 
(Sciacca, Tip. B. Guadagna, 1903), nel «Bullettino» di aprile-maggio 1904 (n.s. XI, 4-5, pp. 148-152), 
in particolare la citazione dal Venerabile Beda a p. 150, nota 1. 

5 La rettifica per Bassermann fu effettivamente stampata in coda al fascicolo di aprile-maggio 1904 
(n.s. XI, 4-5, p. 176). Cfr. la cartolina n. 114 del 19 marzo 1904. 

6 Dante Society Lectures, London, The Athenaeum Press, 1904 (cfr. la cartolina n. 127 del 6 giugno 
1904).  

7 Dante Alighieri, The New Life, Italian text with English Translation, edited by Luigi Ricci, London, 
Kegan Paul, Trench, Trubner & Co Ltd., 1903. L’edizione fu brevemente segnalata, anonimamente, 
nel «Bullettino» di settembre-ottobre 1905 (n.s. XII, 9-10, p. 311). Luigi Ricci (Vasto 1841 – Londra 
1913) insegnò Letteratura italiana al King’s College di Londra, dove fondò la Dante Society. 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 79 (v.s. 73 BIS). Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo 
prof. E.G. Parodi | Via Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 11.6.04; di 
arrivo: Firenze (centro), 13.6.04. 
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131.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 14.VI.[1]904 
 
Carissimo – Hai avuto la Lectura? Saranno almeno 20 pagg. di Bull[ettino], ma riconosco 
che si tratta di 14 conferenze1! Ho cercato d’esser breve, di non scontentare del tutto 
del tutto nessuno, ma di essere giusto nel tempo stesso e indicare quello che c’è di utile 
in ogni lettura. Quanto agli annunzi, farò quello che potrò, e non ti lascerò del tutto a 
denti asciutti; del resto, non so ancora nulla di Commissariati2. Le bozze del Bull[ettino] 
non le ho ancora avute3. – Ed ora una cosa più importante, e rispondimi subito un bel 
sì. L’anno venturo si comincia il 2° ciclo dantesco colle Opere minori; ed io ho lasciato 
per te il Canzoniere, che hai bell’e pronto4. Sta bene? 

Un affettuoso abbraccio dal tuo 
EG Par 

 
 
La Rassegna del D’A[ncona] io l’ho finora sempre ricevuta. Di nuovo. Non son più 
pochi gli opuscoli!! 
 
Il Pochhammer, Die Wiedergewinnung5 ecc., il Passerini non l’ha.i 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LIII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. Mi-
chele Barbi | dell’Università di | Messina. Timbro postale di partenza: Firenze (ferrovia), 15.6.04; di arrivo: 
Messina, 17.6.04. 

                                                
i Il Pochhammer... non l’ha: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Parodi stava lavorando all’articolo sulle Letture dantesche dal mese di febbraio, tanto che Barbi 

sperava di poterlo inserire nel «Bullettino» di marzo, ma la consegna fu, di volta in volta, ritardata (cfr. 
la cartolina n. 110 del 29 febbraio 1904). La rassegna, che comprendeva una lunga serie di Letture, 
dalla fine del 1902 ai primi mesi del 1904, fu infine pubblicata nel fascicolo di giugno-luglio 1904 (n.s. 
XI, 6-7, pp. 177-194). Si veda anche la cartolina n. 126 del 3 giugno 1904 e i precedenti riferimenti. 

2 Probabilmente si riferiva alle commissioni per gli esami di maturità (cfr. anche le missive seguenti). 
3 Erano le bozze del fascicolo di aprile-maggio (cfr. la cartolina precedente). 
4 Nel 1905 si tenne un nuovo ciclo di Letture dantesche, dedicate questa volta alle opere minori. Vi 

parteciparono Giovanni Semeria, Giuseppe Picciola, Nicola Zingarelli, Francesco Flamini, Pio Rajna, 
Alessandro D’Ancona, Giuseppe Albini, Francesco Novati, Francesco Torraca. Delle Rime parlò Vitto-
rio Rossi, perché Barbi non volle o non poté accettare la proposta di Parodi, come poi gli disse nella 
cartolina del 22 giugno 1904 (n. 133). 

5 Parodi recensì l’articolo di Paul Pochhammer, Die Wiedergewinnung Dantes fu ̈r die deutsche Bildung, nel 
«Bullettino» di agosto (n.s. XI, 8, 1904, p. 260). Cfr. la cartolina n. 121 del 28 aprile 1904. 
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132.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 16 [giugno 1904] 
 
C[aro] P[arodi] 

Avrai visto che per la famosa rettifica ho provveduto. Ti raccomando 
gli altri riscontri, di cui ti scrissi, a cominciare dal Nilén del Rajna sino alla citaz[ione] 
delle Opere del Carducci nella rettifica1. E non dimenticare le indicaz[ioni] degli estratti. 
– Grazie per gli scherpi, ma a me interessa sapere in che parte d’Italia s’usi2. E sai per-
ché? perché il chiosatore del Luiso dice altre volte «come si dice in Lombardia» (ad es. 
p. 97... archo baleno, et in Lombardia dicitur lo bedagno), e penso che potrebbe essere 
anche scherpi un indizio della patria di quel chiosatore. La chiosa che tu desideri3 è al 
cap[itolo] 14° Purg. Botoli trova poi...: “Bottoli dicuntur canes parvi et grossi, sicut 
scherpi.» – Rispondimi subito, se sai precisarmi l’estensione di questo vocabolo. – E 
l’articolo? L’aspetto al più presto4. Starò qui sino al 25: poi difilato a Pontedera, dove 
m’aspetta la Mamma, che sta sempre così così5. Tu dove vai commissario? E potrò 
rivederti, prima che tu parta, se vengo a Firenze? Scrivimi qui la riposta; e se non puoi, 
pel 26-27 a Roma, per mezzo del Pintor, che vedrò certo. 

Tuo M. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 80. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via de’ Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 16.6.04; di arrivo: 
Firenze (centro), 18.6.04. 
 

                                                
1 Per la rettifica, le citazioni e le indicazioni, si veda la cartolina n. 130 dell’11 giugno 1904. 
2 Si vedano gli esempi di Parodi nella cartolina n. 129 del 10 giugno e la responsiva n. 134 del 27 

giugno 1904.  
3 Cfr. la cartolina n. 132 del 16 giugno 1904. 
4 Probabilmente, Barbi si riferiva alla già citata rassegna sulle Letture dantesche. 
5 Cfr. la cartolina n. 106 del 23 gennaio 1904. 
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133.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 22 [giugno 1904] 
 
Caro Parodi, 

Ti rispondo subito, ma di no1. Così sono costretto a fare. La lettura mila-
nese è disfatta; e non sono in condizione da prometter nulla. Vivo in continua preoc-
cupazione, e non so che sarà di me. Mi dispiace dover dir no a un tuo invito. Ma tu mi 
comprenderai e mi scuserai. Partirò, il 25 come ti scrissi; e sarò a Pontedera il 28. Se 
tu prima di partire non avrai avuto le bozze dalla Tipografia, avvertila della tua par-
tenza e dalle l’indirizzo. Non te ne scordare 

Il tuo MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 81. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 22.6.04; di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 Barbi rispondeva alla proposta di Parodi della cartolina del 14 giugno 1904 (cfr. n. 131), in cui 

l’amico gli aveva proposto un intervento sulle rime dantesche, nell’ambito del ciclo di Lecturae sulle 
opere minori. 
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134.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 27.VI.[1]904 
 
Carissimo – T’avverto, se tu sei a Pontedera digià, ch’io parto da Firenze Mercoledì, e 
che perciò, se vuoi, possiamo vederci alla stazione. Vado a Novi Ligure1, e tornerò fra 
una decina di giorni, imagino. Tu in quel tempo dove sarai? Certo a Pontedera? E 
verrai a trovarmi? 

Gli scherpi io non li conosco che dal Veneto, ma nulla osta che siano pure Lombardi2. 
Il Bullett[ino] è stato consegnato con tutte le correzioni possibili. 

Un affettuosissimo abbraccio dal tuo 
EG Par 

 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LIII bis. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | presso il Sign. Ingegnere Barbi | Pontedera. Timbro postale di partenza: Firenze (ferrovia), 
27.6.04; di arrivo: Pontedera (Pisa), 28.6.04. 
 

                                                
1 Parodi era commissario al «Liceo pareggiato» di Novi Ligure. Ricavo l’informazione dall’indica-

zione posta accanto all’indirizzo in una cartolina a Parodi spedita da Firenze l’8 luglio 1904 (ABUF, 
Fondo Parodi, busta I/Ni/3 firme non decifrate, c. 12). Il testo della missiva è completamente illeggibile a causa 
dell’asportazione di fango. 

2 Parodi aveva comunicato a Barbi esempi di area veneta tratti dal viaggio di Odorico da Pordenone 
(cfr. la cartolina n. 129 del 10 giugno). Cfr. anche la cartolina n. 132 del 16 giugno 1904 e i precedenti 
riferimenti. 
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135.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pistoiese 12 [luglio 1904] 
 
Caro Parodi, 

Ho dovuto condur via da Pontedera la Mamma, e dopo una sosta a metà 
di strada, sono giunto qui iersera. Scusa se non ti ho risposto, ma ero troppo preoccu-
pato. Aspetto qui l’art[icolo] del Papa1, e le tue bozze corrette, coll’aggiunta per la 
lettura del Romani uscita ultimamente2. Spero poter venire presto a Firenze. Sappimi 
dire quanto tu ti trattieni ancora costì. Se vedi il Tocco, digli che può mandarmi qui la 
recensione3, invece che a Pontedera. 

Tuo M B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 82. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Bagni della Porretta, 12.LUG.04; 
di arrivo: Firenze (centro), 13.7.04. 
 

                                                
1 Barbi attendeva da aprile la recensione di Papa all’articolo di Parodi, Il Giglio d’oro nel canto XVIII 

del Paradiso, poi pubblicata nel «Bullettino», n.s. XI, 8, agosto 1904 pp. 250-254. Cfr. la cartolina n. 118 
del 13 aprile e n. 136 del 25 luglio 1904. 

2 Barbi si riferiva alle bozze della corposa rassegna di Parodi sulle Lecturae Dantis, che fu pubblicata 
nel fascicolo di giugno-luglio 1904 (n.s. XI, 6-7, pp. 177-194) (cfr. la cartolina n. 131 del 14 giugno 1904). 
In ultimo, fu aggiunta anche la recensione della lettura che tenne Fedele Romani il 3 marzo di 
quell’anno (Lectura Dantis: il canto XXVII del ‘Paradiso’, Firenze, Sansoni, 1904). 

3 Felice Tocco era stato incaricato della recensione a Johannes Chrysostomus Huck, Ubertin von Casale 
und dessen Ideenkreis. Ein Beitrag zum Zeitalter Dantes (Freiburg im Breisgau, Herder, 1903), che uscì nel 
«Bullettino» di agosto (n.s. XI, 8, 1904, pp. 241-245). 
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136.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pistoiese 25 [luglio 1904] 
 
Caro Parodi, 

Ho ricevuto l’art[icolo] del Papa e gli annunzi1, e ti ringrazio. Se la salute 
della Mamma, che è sempre incerta, me lo permette, verrò a Firenze appena abbia 
dalla tipografia le bozze del mio art[icolo] sul Luiso2, spero quest’altra settimana. 
Quanto ti trattieni ancora? Avrei caro rivederti. Ti prego di non lasciar Firenze prima 
d’aver fatto l’annunzio di quei quattro libri inglesi che t’indicai da Messina, o meglio 
di tre di quelli e del Kuhns3 che ti lasciai mentre eri assente. Hanno tutti tanto di barba, 
e cominciano a incanutire! Affettuosi saluti dal tuo 

M B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 83. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Bagni della Porretta, 26.LUG.04; 
di arrivo: Firenze (centro), 27.7.04. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 Era l’articolo di Barbi su alcuni recenti studi di Luiso (cfr. la cartolina n. 127 del 6 giugno 1904 e 

seguenti) 
3 Probabilmente Barbi si riferiva alle pubblicazioni inglesi che aveva indicato il 9 giugno 1904 (cfr. 

la cartolina n. 128). Il volume di Oscar Kuhns, Dante and the english Poets from Chaucer to Tennyson (New 
York, Henry Holt a. Company, 1904), fu recensito da Parodi nel «Bullettino» di settembre-ottobre (n.s. 
XI, 9-10, 1904, pp. 326-332). 



 

261 

137.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pistoiese 31 [luglio 1904] 
 
Caro Parodi, 

Ho ricevuto le bozze corrette, e ti ringrazio. Ormai aspetto che sia compo-
sto il mio articolo sul Luiso per fare un fascicolo doppio giugno-luglio1. Ho anche il 
materiale per agosto: manca qualche annunzio. Ora fammi un piacere, se puoi. Il Car-
ducci m’ha mandato le bozze d’un suo commento alla Canzone Tre donne intorno al cor2, 
perché le riveda. Gli è sfuggito quel che dice il Gaspary nel 1° vol[ume] della sua storia 
letter[aria] 218-22 e nell’appendice (note a queste pagine)3. Mi puoi trascriver subito 
quel che c’è di più notevole in sé e per la storia dell’interpretazionei? Non richiama in 
una nota anche l’interpretazione di Pietro di Dante? Che dice di «Onde s’io ebbi 
colpa»? E chi sono le tre donne, secondo lui Gaspary? Sta bene dire: «ho oraggio per 
forma italiana antica sur una fittizia latina, auraticum (aura, vento, aria), come viatucum-
viaggio, hostaticus-ostaggio ecc.»? Ma pensa che devo rimandar subito le bozze. 

Il tuo aff.mo M. Barbi 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 84. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via de’ Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca Pistoiese, 
31.LUG.04; di arrivo, parzialmente evanido: Firenze, 1.[8.04]. 
 

                                                
i in sé e per la storia dell’interpretazione: aggiunto in interlinea. 
 
1 L’articolo uscì effettivamente nel fascicolo di giugno-luglio (cfr. la cartolina precedente). 
2 Il commento alla canzone dantesca fu letto da Carducci stesso nello Studio bolognese nel febbraio-

marzo 1904, ma fu stampato alcuni mesi dopo, in occasione delle nozze di Luisa Zanichelli con Fran-
cesco Mazzoni, il 21 agosto 1904 (La canzone di Dante. “Tre donne intorno al cor mi son venute”, Bologna, 
Zanichelli, 1904). Per l’interpretazione di alcuni passi, Carducci fece ricorso a Barbi. Cfr. le lettere di 
Barbi a Carducci del 20 e 27 marzo e del 2 aprile 1904 (in Giosue Carducci – Michele Barbi, Lettere. 
1890-1904, cit., pp. 148-158). 

3 Storia della letteratura italiana di Adolfo Gaspary, tradotta dal tedesco da Nicola Zingarelli, con ag-
giunte dell’autore, vol. I, Torino, Loescher, 1887. 
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138.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pist[oiese] 3 [agosto 1904] 
 
Caro Parodi, grazie delle informazioni datemi1. Ti mando le due cartelle della confe-
renza Tocco2, che mi rimanderai, o restituirai a Firenze se vengo. Questa incertezza 
del venire (fra l’altre, non ho ancora avute le bozze della recensione del Luiso3) mi 
costringe a pregarti d’un favore. Se hai un’ora libera, vammi in Nazionale a riscontrare 
col codice Magl. XXI 174 le bozze che ti mando del mio articolo per la Miscell[anea] 
Scherillo4, cioè i brani stampati in corsivo. Le rivogliono a volta di corriere. Se tu me le 
puoi riscontrare bene: se no, le riprenderanno appena io possa venire, quando che sia. 
Scusa se ti faccio perder tempo: farò per te qualche annunzio. 

Cordiali saluti 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 85. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via de’ Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca Pistoiese, 3.AGO.04; 
di arrivo: Firenze (centro), 4.8.04. 
 

                                                
1 Manca una cartolina intermedia, in cui Parodi probabilmente rispondeva ai quesiti carducciani 

posti da Barbi. 
2 Nell’ampia rassegna sulle letture dantesche, pubblicata nel fascicolo di giugno-luglio 1904 (n.s. XI, 

6-7, pp. 177-194, in part. pp. 188-190), circa due pagine erano dedicate alla conferenza tenuta da Felice 
Tocco il 10 aprile 1902 nella sala di Orsanmichele, Il canto XXXII del ‘Purgatorio’ (Firenze, Sansoni, 1903). 
Cfr. la cartolina n. 135 del 12 luglio 1904. 

3 Cfr. la cartolina precedente. 
4 Il codice Magliabechiano XXI 174 della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze («già segnato 

col numero 42, dell’Accademia della Crusca») conteneva, insieme ad altre prose morali, il Trattato di virtù 
e di vizii e di loro vie e rami e prima il prolago parlante Filosofia al figliuolo di Bono Giamboni. Il manoscritto, non 
segnalato nei cataloghi del tempo, fu rinvenuto da Barbi durante alcune ricerche di documenti relativi 
al tempo di Dante. Barbi ne pubblicò alcune parti nell’articolo Un trattato morale sconosciuto di Bono Giam-
boni, destinato alla raccolta di saggi per le nozze di Michele Scherillo con Teresa Negri (Dai tempi antichi 
ai tempi moderni. Da Dante al Leopardi. Raccolta di scritti critici, di ricerche storiche, filologiche e letterarie, con facsimili 
e tavole, Milano, Hoepli, [1904], pp. 63-83). Nella corposa miscellanea, di quasi 800 pagine, fu incluso 
anche un contributo di Parodi su Brunetto Latini, Perché Dante lo condanna? (ivi, pp. 119-127). Il 9 giugno 
1904, Scherillo aveva comunicato a Barbi: «Mi sono fidanzato con la sig.na Teresa Negri, la penultima 
delle figliuole del rimpianto senatore e quella che più gli somiglia fra le doti della mente e del cuore. Le 
nozze avranno luogo in settembre. – Ti abbraccio, col cuore traboccante di emozioni –» (CASNS, Fondo 
Barbi, busta Scherillo Michele 1047, c. LXXXV). 
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139.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pist[oiese] 13 [agosto 1904] 
 
Caro Parodi, 

E la pagina del tuo articolo sulla conferenza Tocco1? L’hai riportata in 
tipografia? Ti prego di rimandarla a me, o di dirmene almeno qualcosa. Volevo scri-
verti domenica appena tornato: ma sono stato tanto preoccupato per la salute della 
Mamma (e sta ancora poco bene), che non m’è venuto fatto sin ad oggi. Se ancora 
costì? Ti ci trattieni ancora? 

Tuo aff.mo 
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 86. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di studi Superiori | Via de’ Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze; sul verso, segni di 
ruggine lasciati da una graffetta metallica. Timbro postale di partenza: Bagni della Porretta, 13.AGO.04; di arrivo: 
Firenze (centro), 14.8.04. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina precedente. 
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140.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pist[oiese] 20 [agosto 1904] 
 
Caro Parodi, 

La mia povera Mamma1 m’ha lasciato la sera del 15. È stato uno strazio 
vederla patir tanto, e uno strazio maggiore non vederla più, non avere a vederla più. 
Questa è la vita; e tu lo sai. – Degli annunzi ti ringrazio, e ti prego di scrivermi appena 
sei a Genova. 

Il tuo Michele B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 87. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di studi superiori | Via Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: 
Sambuca Pistoiese, 20.AGO.04; di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 La madre, Caterina Borri, stava male già da tempo, come si legge nelle missive dei mesi precedenti 

a partire dalla cartolina del 6 ottobre 1903 (n. 96). 
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141.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pist[oiese] 29 [agosto 1904] 
 
Caro Parodi, 

Ti ho fatto mandare le bozze del Bull[ettin]o impaginato1, e ti prego di dar 
loro una letta per me, quanto prima puoi, perché siamo molto in ritardo. Rimanda-
mele qui. Hai avuto le bozze del tuo articolo sul Lamma2? 

Tuo aff.mo 
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 88. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Bagni della Porretta, 29.AGO.04; di 
arrivo: Genova (distribuzione), 30.8.04. 
 

                                                
1 Si tratta delle bozze del fascicolo di giugno-luglio (n.s. XI, 6-7), che conteneva, tra l’altro, l’articolo 

di Parodi sulle Lecturae Dantis. 
2 La recensione di Parodi al volume di Ernesto Lamma, Di un frammento di codice del secolo XV. Di una 

canzone pseudodantesca (Città di Castello, Lapi, 1903) uscì nel «Bullettino» di agosto (n.s. XI, 8, 1904, pp. 
254-258). Cfr. le cartoline n. 89 e n. 93 del 1° giugno e del 19 agosto 1903. 
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142.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pistoiese 29 [agosto 1904] 
 
Caro Parodi, 

Non so se tu sia ancora partito. Se sei sempre costà, sappi che ti ho fatto 
spedire a Genova le bozze del Bull[ettin]o impaginato1, perché tu dia loro una letta 
per me quanto prima t’è possibile, essendo già troppo in ritardo. Se non ti sono state 
rimandate da Genova, puoi andare in tipografia e fartele rifare. E poi mandale a me.i 
E grazie! 

Il tuo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 89. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via de’ Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: Bagni della Porretta, 
29.AGO.04; di arrivo: Firenze, 30.8.04. 
 

                                                
i E poi mandale a me: aggiunto in interlinea. 
 
1 La cartolina è molto simile alla missiva precedente. Barbi, stretto dalla premura e non sapendo 

dove si trovasse l’amico, aveva inviato l’impaginato del «Bullettino» a Genova, ma gli aveva scritto an-
che a Firenze per comunicargli l’avvenuto invio, così, nel caso Parodi fosse ancora là (come difatti era), 
si sarebbe potuto rivolgere alla tipografia per ottenere un’altra copia. 
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143.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 2.VIIII.[1]904 
 
Carissimo 

Sono, per mia disgrazia (ho paura che sia proprio una disgrazia) sempre a 
Firenze. Della morte della tua povera mamma1 non t’ho scritto nulla, perché so che le 
parole, e sieno pur le parole d’un amico, non servono a nulla, e tu omai credo che ti 
fossi venuto a poco a poco avvezzando al doloroso pensiero di perderla. Ma è pur 
sempre, e l’ho provato anch’io, terribile il momento in cui le nostre prevvisioni s’avve-
rano, ed anzi è come se non ci si fosse mai pensato. Non te ne parlo di più, perché mi 
sembra di non far altro che rinfrescarti il dolore. 

Ho avuto le bozze; quelle del Lamma e degli annunzi soltanto questa sera2. Sto 
correggendo le bozze impaginate, e, se non erro, devo rimandartele? Sarà per posdo-
mani, se non mi darai nessun avviso in contrario. 

In questi giorni, leggendo l’immane Zingarelli3, ho pensato – imagina un po’? – alla 
cronologia della Div[ina] Comm[edia]; e poi, m’è venuta una piccola ispirazione, e ho 
buttato giù un articolo4, che vorrei dare o alla Rivista d’Italia o ad altra rivista; seppure 
non finirò col Passerini. Sono sette od otto pagine di stampa: conclusione: l’Inferno è 
anteriore al 1308; tutto il Purgatorio sta, giù per su, fra l’elezione d’Arrigo e la sua morte, 
alla quale però non arriva. Come vedi, m’avvicino a te (ma il c[anto] VI è sicuramente 
posteriore alla morte di Alberto; il c[anto] XX anteriore al 1314, perché non vi si allude 
alla morte di Filippo; il cinq[uecento] d[iece] e cinque è Arrigo medesimo: 1315, numero un 
po’ indeterminato,i può adattarsi anche a lui, benissimo, e poi, perché 1315? Se si conta 
l’anno 800, saremmo al 1314). Ma tutto questo non è nulla: la cosa più importante è 
che nell’Inferno non v’è nessuna traccia del concetto dantesco della confusione dei due 
poteri e de’ suoi terribili effetti; inoltre, neppur nulla dell’Impero (se si toglie il Veltro). 
Dunque, questi concetti furono suscitati in Dante dalle nuove meditazioni sull’elezione 
e i propositi d’Arrigo. E il De Monarchia è l’ultimo risultato delle sue speculazioni. 

                                                
i numero un po’ indeterminato,: aggiunto in interlinea. 
 
1 Cfr. la cartolina n. 140 del 20 agosto 1904. 
2 Cfr. la cartolina n. 141 del 29 agosto 1904. 
3 Si tratta del volume di Nicola Zingarelli, Dante (Milano, Vallardi, [1903]), recensito da Barbi nel 

«Bullettino» di gennaio-febbraio 1904 (n.s. XI, 1-2, pp. 1-58).  
4 L’articolo, che riuscirà in realtà di quasi una quarantina di pagine, fu pubblicato con il titolo La 

data della composizione e le teorie politiche dell’«Inferno» e del «Purgatorio» di Dante, negli «Studj romanzi» del 
Monaci (III, 1905, pp. 15-52) e successivamente, in edizione fuori commercio, come omaggio ad Adolfo 
Mussafia per il suo 70° compleanno (Perugia, Unione Tipografica Cooperativa, 1905). In seguito, fu 
inserito con qualche aggiustamento nella raccolta PARODI Poesia e storia, pp. 233-262. Michele Scherillo 
lo recensì nel «Bullettino» di novembre-dicembre 1905 (n.s. XII, 11-12, pp. 331-336). Cfr. la cartolina 
n. 151 del 29 ottobre 1904. 
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Che te ne pare? A me par cosa sicura, ma sai bene, sono ne’ primi momenti dell’en-
tusiasmo per l’articolo nuovo. Scrivimi subito.X 

Ti mando un affettuosissimo abbraccio. Il tuo 
EG Par 

 
 
X e fammi sapere qualche obbiezione. 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LIV. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio di mm 179 x 
220; la scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio e il recto del secondo. 
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144.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pistoiese 3 [settembre 1904] 
 
Caro Parodi, 

Sento che sei sempre a Firenze. Ne approfitto per venirci anch’io due o tre 
giorni. Non star dunque a mandarmi le bozze corrette. Arriverò costì alle 11.45 lunedì. 
Alle 4, se non prima, potremo vederci dal Castelmur1. Porta le bozze; andremo poi 
alla Tipografia insieme. 

Il tuo M Barbi 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 90. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: Bagni della Porretta, 3.SET.04; 
di arrivo: Firenze (centro), 4.9.04. 
 

                                                
1 Cfr. la lettera n. 102 del 21 novembre 1903. 
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145.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pistoiese 14 [settembre 1904] 
 
Caro Parodi, 

Ti mando la bozza dell’annunzio sulla Cappella degli Scrovegni1. Sarà 
bene annunziare in fine anche il volume 2 che vedrai ivi indicato. Tu avrai certamente 
il libro dell’Anzalone su Dante e Pier Damiano2. Aveva promesso di parlarne lo Sche-
rillo; ma ormai ci rinunzia, e ha la sua buona ragione. Bisognerebbe darne un annun-
zio subito perché è del 1903. Vedo che il Giorn[ale] stor[ico] XLIII, 409 (fasc[icolo] 
128-129) ne dà un giudizio non molto favorevole; perciò un annunzio può bastare. 
Puoi prepararlo per il fasc[icolo] di sett[embre]-ottobre, che a giorni manderò in tipo-
grafia? Anche se hai qualcos’altro di pronto, mandamelo. L’annunzio del Costanzo3 
l’ho mandato a comporre e impaginare nel fasc[icolo] d’agosto, del quale avrai presto 
le bozze. Sicché ho poco di tuo pel fasc[icolo] 9-10. E ci hai da fare Müller, Kuhns, 
Letture inglesi (cfr. Marzocco del 22 maggio), Cannizzaro, Flechia (G[iornale] 
st[orico] della Liguria, IV, 7-9), Henderson, Ruskin-Huntington4. Ma soprattutto mi 
preme l’Anzalone. Cordiali saluti dal 

tuo aff.mo 
seccatore5 

 
 

                                                
1 Si tratta della recensione di Parodi al volume illustrato di Andrea Moschetti, La Cappella degli Scro-

vegni e gli affreschi di Giotto in essa dipinti (Firenze, Fratelli Alinari Editori, 1904), pubblicata nel fascicolo di 
novembre-dicembre 1904 (n.s. XI, 11-12, pp. 371-372). 

2 Il volume di Ernesto Anzalone, Dante e Pier Damiano (Acireale, Tip. Orario delle Ferrovie, 1903), 
era stato già recensito da Umberto Cosmo nel «Giornale Storico della Letteratura Italiana» (XLIII, 
1904, pp. 409-411) e Parodi lo segnalò, a sua volta, nel «Bullettino» di settembre-ottobre 1904 (n.s. XI, 
9-10, pp. 316-319). Probabilmente Scherillo aveva rinunciato perché si trattava di una prima prova di 
scrittura di Anzalone, a tratti incerta e prolissa. Parodi, in conclusione, scrisse: «questo volumetto, ch’è 
quasi la veglia d’armi d’uno studioso e valente giovane, nonostante le incertezze e la prolissità de’ primi 
capitoli e nonostante insomma i difetti che si sogliono avvertire in un primo lavoro, può riuscir utile 
all’illustrazione di molti passi della Commedia, e soprattutto poi giova ad assicurarci che omai dalle opere 
di Pier Damiano non c’è, per lo studio di Dante, da ricavare più nulla o, diciamo per prudenza, quasi 
nulla» (ivi, p. 319). 

3 In realtà, l’annunzio di Parodi sul volume di Costanzo, Dante. Poema lirico (cfr. la cartolina n. 127 
del 6 giugno 1904), uscì nel fascicolo di settembre-ottobre (n.s. XI, 9-10, 1904, pp. 324-326). 

4 In riferimento agli arretrati di Parodi, si rimanda alle seguenti missive: su Kuhns, n. 136 del 25 
luglio 1904; sulle letture inglesi Dante Society Lectures, sulla Commedia in siciliano di Cannizzaro, e sull’ar-
ticolo di Flechia, n. 127 del 6 giugno 1904; sul volume di Henderson e il commento di Ruskin alla 
Commedia, compilato da Huntington, n. 128 del 9 giugno 1904. 

5 È probabilmente una citazione da una lettera di Manzoni a Francesco Rossi: «il solito seccatore al 
solito benefattore» (Alessandro Manzoni, Tutte le lettere, a cura di Cesare Arieti, con un’aggiunta di lettere 
inedite o disperse a cura di Dante Isella, tomo II, Milano, Adelphi, 1986, p. 342, lettera n. 749). 
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Se vedi il Bacci, senti se ti dà o mi manda quel cenno dell’opusc[olo] di Paolo D’An-
cona6! 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 91. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca Pistoiese, 15.SET.04; 
di arrivo: Firenze (centro), 16.9.04. 
 

                                                
6 La recensione (attesa da tempo) di Bacci a Paolo D’Ancona, Le rappresentazioni allegoriche delle arti 

liberali nel Medio Evo e nel Rinascimento («L’Arte, V, V-XII, 1903), uscirà nel fascicolo di novembre-dicem-
bre (n.s. XI, 11-12, 1904, pp. 380-381). Cfr. le cartoline n. 126 del 3 giugno e, soprattutto, n. 105 del 18 
gennaio 1904. 



 

272 

146.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pist[oiese] 17 [settembre 1904] 
 
Caro Parodi, 

Ti avranno mandate le bozze del fasc[icolo] 8°, essendo giunte anche a 
me1. Ti prego di rivederle subito e di rimandarmele qui. Desidero che il fasc[icolo] 
esca al più presto. Mi raccomando per l’Anzalone2, di cui ti scrissi ieri. Se parti, fam-
melo sapere. 

Il tuo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 92. Cartolina postale ms., indirizzata: Al sig. prof. E.G. 
Parodi | Via de’ Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca Pistoiese, 18.SET.04; 
di arrivo: Firenze (centro), 19.9.04. 
 

                                                
1 Era il fascicolo di agosto 1904. 
2 Sembra che manchi una missiva intermedia, ma può darsi che Barbi si riferisse comunque alla 

cartolina precedente. 
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147.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pist[oiese] 22 [settembre 1904] 
 
Caro Parodi, 

Ho ricevuto le bozze, e ti ringrazio. Vuoi guardare fra i tuoi spogli se ci hai 
qualche buon esempio per le due costruzioni1 

- e non è molto numero d’anni passati, che era 
- non dovrebbero le vostre lagrime aver restate, 
e per ancora in senso d’anzi (V[ita] N[uova] § 25 E ch’io dica di lui come se fosse corpo, 

ancora come se fosse uomo)? Ci ho un bell’esempio d’anche, che è lo stesso, ma proprio 
d’ancora no. Per gli altri due passi ci ho esempi di costruzioni anche più libere, ma mi 
piacerebbe qualche esempio che calzi bene. Quando passerai da Genova per andar 
commissario, guarda un po’ se trovi e mi mandii quei quesiti che ti feci l’anno passato 
nel sett[embre] sulla V[ita] N[uova]; ho la tua lettera in data da Genova del 29 sett[em-
bre] [1]903, ma senza quelli non mi ci raccapezzo2. Serbami, se puoi, l’art[icolo] sulla 
data della D[ivina] C[ommedia] per i miei studi; e se è ito,ii pensa a qualcos’altro3. 
Abbimi sempre tuo aff.mo 

MB 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 101. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: Bagni della Porretta, 22.[9].04; 
di arrivo: Firenze (centro), 23.9.[04]. 
 

                                                
i e mi mandi: aggiunto in interlinea. 
ii pensa a qualcos’altro... MB: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Barbi aveva già chiesto delucidazioni su questi due passi nella lettera n. 95 del 29 settembre 1903. 
2 Nella lettera del 29 settembre 1903 (n. 95), Parodi rispondeva a una serie di quesiti sulla Vita nuova, 

proposti da Barbi in una lista di cui non abbiamo traccia e che forse Parodi rispedì all’amico dopo la 
sollecitazione di questa missiva. 

3 Si tratta dell’articolo di Parodi, La data della composizione e le teorie politiche dell’«Inferno» e del «Purgatorio» 
di Dante, che fu pubblicato negli «Studj romanzi» (III, 1905, pp. 15-52). Cfr. la lettera n. 143 del 2 
settembre 1904. 



 

274 

148.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pist[oiese] 3 [ottobre 1904] 
 
Caro Parodi, dammi ancora il tuo parere su la lez[ione] sovra de l’onore1, invece di suora. 
Buon senso lo dà, se il sovra si riferisce a lodare (ciò che, oltre l’onore, è da lodare in 
gentil donna). Supponiamo che sia la lezione originale: avranno scòrto questo giusto 
riferimento i copisti? oppure, riferendolo a guastando, il sovra sarà loroi parso un errore, 
e l’avranno generalmente corretto in suora soraii (donde poi anche fuora e fora)? Ti pariii 
probabile che, se avevano davanti una lezione chiara come sora, o anche fora, taluno la 
mutasse in sovra? Nota sovra è dato da k e da w. 

 

 
M fora; w soura; altri sora 
M2 sora 

 
Tu dici che il guasto deve esser specialmente morale, perché Morte ha messo il suo 

crudele adoperare in ‘gentil core’. Lì è lo spirito della vita anche per le gentili donne; 
spento quello, s’intende che è distrutta la bellezza, la leggiadria, e ogni altro pregio 
fisico e morale. Anche nell’altro passo Morte ha allontanato dal mondo cortesia e ciò 
che in donna è da reputare virtù, pregio (è da pregiar virtute): pregio è in gaia gioventù 
l’amorosa leggiadria, e Morte l’ha distrutta. A favore di sora dell’onore ho trovato in Lapo 
Gianni ‘D’Amor sorella mi sembra al parlare’. Quando torni a Firenze? Ti prego di 
rispondermi subito, perché alla fineiv della settimana parto di qui. 

Tuo aff.mo M. Barbi 
 
 
 

                                                
i loro: aggiunto in interlinea. 
ii sora: aggiunto in interlinea. 
iii par: aggiunto in interlinea. 
iv della settimana... M. Barbi: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Tutta la discussione ruota attorno a Vita nuova, VIII 5 [3.5], in particolar modo al sonetto: Piangete, 

amanti, poi che piange Amore. Cfr. la cartolina seguente.  
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 93. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di Studi Superiori di Firenze | Novi Ligure. Timbro postale di partenza: Bagni della 
Porretta, 4.OTT.04; di arrivo, evanido. 
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149.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pistoiese 
10 ott[obre 1]904 

 
Caro Parodi, Non prenderei sovra del nel senso di ‘eccetto’, ma in quello di ‘oltre’, e lo 
farei dipendere da lodare, invece che da guastando. Così si può intender anche leggendo 
fuora, e il senso, mi sembra, torna meglio1. Che te ne pare? Volevo andar oggi a Firenze, 
per restarci una diecina di giorni, e poi per Pontedera prender la via della Sicilia. Ma 
oggi fa un tempo da cani, e ho rimesso la partenza a domani o posdomani. Puoi ri-
spondermi a Firenze – fermo in posta – sino al 20. Se non c’è le elezioni2, non ti potròi, 
credo, aspettare. Saluti cordiali dal tuo 

aff.mo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 94. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di studi superiori di Firenze | Novi Ligure. Timbro postale di partenza: Bagni della 
Porretta, 10.OTT.04; di arrivo, evanido. 
 

                                                
i -trò, credo, aspettare... M. B.: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Si veda la missiva precedente e la n. 151 del 29 ottobre 1904. 
2 Probabilmente si riferiva alle elezioni politiche per la XXI legislatura (30 novembre 1904 – 8 feb-

braio 1909), che si sarebbero svolte il 6 novembre 1904, con l’eventuale ballottaggio il 13 novembre. 
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150.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Firenze 28 [ottobre 1904] 
 
Caro Parodi, 

Mi mancano 18 pagine per il fasc[icolo] settembre-ottobre1. Ci hai niente 
di pronto? Mi puoi far niente? Il resto è tutto composto e corretto: vedi dunque l’ur-
genza di mettere assieme il compimento. Ogni prun fa siepe2. Manda a Sambuca, dove 
torno domani, e fo conto restare sino al 10 nov[embre]. Hai avuto le bozze del Co-
stanzo3 ecc.? 

Il tuo aff.mo 
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 332. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza, parzialmente evanido: Firenze [...], 
28.[...].[...]; di arrivo, parzialmente evanido: Genova (distribuzione), 29.10.[...]. 
 
 

                                                
1 Era il fascicolo 9-10 (n.s. XI, 1904). 
2 Proverbio popolare attestato anche da Crusca IV: «per lo quale s’avvertisce, che si dee tener conto 

d’ogni minimo che». 
3 Cfr. la cartolina n. 145 del 14 settembre 1904. 
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151.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 29.X.[1]904 
 
Carissimo – Tu sei troppo buono a non rimproverarmi di non averti più risposto; ma 
con quel suora, fuora1 ci perdetti la testa, senza risolvermi a nulla, e poi, come quelli che 
dopo un lungo sforzo s’addormentano, così io m’addormentai nell’oblio. Veniamo al 
Bull[ettino]. Io non ebbi ancora bozze di nessun genere. Ma come si fa a rimediare a 18 
pagg.? Ho qui Kuhns, D[ante] Da Chaucer a Tennyson in Inghilterra, e Ruskin, Com-
mento: il primo è un bel libro e l’ho letto, il 2° lo leggerò: faremo due annunzi, forse 
un 2 pagg. del Bull[ettino]. Altro non ho e non so dove prendere altro: forse c’è ancora 
Flechia, nel Giorn[ale] Ligust[ico], forse qualche altra cosuccia2. Ma se tu provvedi ai 
mandarmi degli opuscoli, farò – se non è impossibile per la mancanza di libri – gli 
annunzi rispettivi; intanto penso al Kuhns e al Ruskin, che mi porteran via due o tre 
giorni, se non più. Come vedi, la buona volontà non mi manca, benché sia già carico 
di faccende e di sopraccapi3. – Rambaldi mi scrisse, domandandomi il tuo indirizzo, 
che io omai non conosco più; ma gli dissi di scrivere a Sambuca. Ma che ci farai lassù? 
Vai a caccia del lupo? o della Lupa? Questa, in questo momento, è uno de’ miei pen-
sieri: ma mi son persuaso che proprio colla Curia di Roma non ci ha nulla che fare, e 
che l’umile Italia è tutta l’Italia, la misera Italia4. Che ne pensi tu? Addioii e salutami gli 
amici. Un abbraccio dal tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LV. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. Mi-
chele Barbi | Sambuca | pistoiese. Timbro postale di partenza: Genova ferrovia, 29.10.04; di arrivo: Sambuca 
Pistoiese, 30.[10].04. 
 

                                                
i a: aggiunto in interlinea. 
ii -dio e salutami... EG Par: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Si vedano le cartoline n. 148 e n. 149 del 3 e 10 ottobre 1904. 
2 Su Kuhns, Ruskin e Flechia, si veda la cartolina n. 145 del 14 settembre 1904 e precedenti riferi-

menti. 
3 È attestato nel GDLI con significato di «preoccupazione, pensiero fastidioso, seccatura». 
4 Cfr. la cartolina n. 143 del 2 settembre 1904. 



 

279 

152.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pist[oiese 31 ottobre 1904] 
 
Caro Parodi, 

Ti mando le bozze dei tuoi annunzi. Ci sarebbe da annunziare anche 
- Zuccante, La donna gentile e la filosofia nel Convivio – (Rend[iconti] Ist[ituto] 
Lombardo, serie 2a, vol. 37, fasc[icoli] 11-13)1 
- Fl[aminio] Pellegrini, Gli appellativi di Virgilio nella D[ivina] C[ommedia] (Arte e 
scienza, II, 3)2 
- Del Lungo, Le lacrime del male ecc. (Rassegna Nazionale, 1° luglio 1904)3 
- Toynbee, Ricerche e note dantesche4 serie 2a 

tutte cose che puoi trovare anche alla B[ibliotec]a di Genova. Per le 18 pagine5 ho 
suonato a raccolta: un po’ da tutti, e subito, e saran presto piene. Cordiali saluti 

Il tuo MB. 
 
 
Quando torni a Firenze? 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 95. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Sambuca Pistoiese, 31.OTT.04; di arrivo: 
Genova (distribuzione), 1.11.04. 
 

                                                
1 L’articolo di Giuseppe Zuccante, La donna gentile e la Filosofia nel ‘Convivio’ di Dante (in «Rendiconti 

del R. Istituto lombardo», vol. XXXVII, fasc. XXIII, pp. 652-665) fu recensito da Parodi nel «Bullet-
tino» di novembre-dicembre 1904 (n.s. XI, 11-12, pp. 379-380). 

2 L’articolo di Flaminio Pellegrini, Gli appellativi di Virgilio nella Divina Commedia (in «Arte e Scienza», 
III, n. III, marzo 1904), fu segnalato da Giuseppe Vandelli nel «Bullettino» di novembre-dicembre 1904 
(n.s. XI, 11-12, pp. 382-383). 

3 L’articolo di Isidoro Del Lungo, Le lacrime umane del male nell’Inferno dantesco (Inf. XIV, 76-119) (in 
«Rassegna Nazionale», 1 luglio 1904, pp. 3-11) fu segnalato nel fascicolo di marzo-aprile 1905 (n.s. XII, 
3-4, p. 109).  

4 Parodi recensì la seconda serie delle Ricerche e note dantesche (Bologna, Zanichelli, 1904) di Paget 
Toynbee nel numero di maggio-giugno 1905 (n.s. XII, 5-6, pp. 181-182). 

5 Cfr. le due missive precedenti. 
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153.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Pontedera 15 [novembre 1904] 
 
Caro Parodi, 

Parto domani per Messina, ma mi fermerò a Roma sino a sabato 
(Alb[erg]o S.ta Chiara). Avrei piacere, molto piacere, che il Pellegrini mi facesse qual-
che cosa, ma anche lui è di quegli che... mandano le cose in lungo. Faccia pure l’an-
nunzio dell’articolo del Lisio sul Bello Stile; e potrebbe farmi anche una breve recensione 
del volume dell’Azzolina sul ‘Dolce Stil nuovo’1. Ma vorrei esser sicuro che fa presto 
(pel fasc[icolo] nov[embre]-dicembre)i l’uno e l’altra. Mi scriva o scrivimi qualcosa in 
proposito. 

Il tuo M. B. 
 
 
Mandami a Messina anche l’annunzio sul Moschetti2: c’è tempo!ii 
 
Ricordati di farmi mandare il 2° vol. del Ferretto, Codice diplomatico3... come mi dicesti 
–iii 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 96. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Pontedera (Pisa), 15.11.04; di arrivo: 
Genova (distribuzione), 16.11.04. 
 

                                                
i (pel fasc[icolo] nov[embre]-dicembre): aggiunto in interlinea. 
ii Mandami... c’è tempo!: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
iii Ricordati... come mi dicesti –: scritto lungo il margine superiore. 
 
1 Pellegrini recensì il volume di Liborio Azzolina, Il «dolce stil nuovo» (Palermo, A. Reber, 1903) nel 

fascicolo di marzo-aprile 1905 (n.s. XII, 3-4, pp. 94-101). 
2 Cfr. la cartolina n. 145 del 14 settembre 1904. 
3 È il secondo volume del Codice diplomatico delle relazioni fra la Liguria, la Toscana e la Lunigiana ai tempi di 

Dante (1265-1321) di Arturo Ferretto, relativo agli anni 1275-1281, pubblicato negli «Atti della Società 
Ligure di Storia Patria» (vol. XXXI, fasc. II, 1903) e poi recensito da Pintor nel primo «Bullettino» del 
1905 (n.s. XII, 1-2, gennaio-febbraio, pp. 54-56). Il primo volume del Codice diplomatico, relativo al pe-
riodo 1265-1274, era stato pubblicato negli «Atti della Società Ligure di Storia Patria», vol. XXXI, fasc. 
I, 1901. 
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154.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Roma 17 [novembre 1904] 
 
Caro Parodi, 

Il Vandelli ti manderà qualche opusc[olo] per il fasc[icolo] di nov[embre]-
dic[embre]. Vedi anche se trovi La settimana del 14 giugno 1903 (il Passerini l’avrà cer-
tamente): c’è una confer[enza] del Garofalo sul c[anto] XV del Purg[atorio]. E fatti 
prendere a prestito dalla Nazionale 
- Federzoni, Rispondenze fra il c[anto] XIII Inf[erno] e il c[anto] XIII Purg[atorio] 

(Boll[ettin]o pubbl[icazioni] ital[iane] 1904 n° 2528)1 
- (?), Il Latino nel concetto di Dante e dell’età sua (Boll[ettin]o cit. 1904, n° 2532)2. 

In Arte e scienza (II, 3) c’è un art[icolo] di Fl[aminio] Pellegrini su Gli appellativi di 
Virgilio nella D[ivina] C[ommedia]; nei Rendic[onti] Ist[ituto] Lomb[ardo] (serie 2a, vol. 
37°) un art[icolo] dello Zuccante sulla Donna Gentile e la filosofia nel Convivio3. 

Tuo M. Barbi 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 97. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di studi superiori | Via Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: 
Roma ferrovia, 17.11.04; di arrivo: Firenze (centro), 18.11.04. 
 

                                                
1 Sul «Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa» si veda la cartolina n. 

120 del 26 aprile 1904. L’ultima parte della conferenza sul canto XIII del Purgatorio, tenuta da Federzoni 
a Roma, fu pubblicata con il titolo Rispondenze fra il canto XIII dell’‘Inferno’ e il XIII del ‘Purgatorio’, nell’opu-
scolo Nelle nozze della signorina Gabriella Pellagri col Dott. Enrico Garagnani celebrate in Bologna il dì XXI Aprile 
MDCCCCIV (Bologna, Zanichelli, 1904), e venne recensita anonimamente nel fascicolo di gennaio-feb-
braio 1905 (n.s. XII, 1-2, pp. 63-64). Cfr. «Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di 
stampa», n. 42, giugno 1904, p. 103. 

2 L’opuscolo di A. C., Il Latino nel concetto di Dante e dell’età sua. Nota filologica (Monza, Tipo-litografia 
Corbetta di G. Luvoni, 1903), fu segnalato da Parodi nel «Bullettino» di marzo-aprile 1905 (n.s. XII, 3-
4, p. 116). Cfr. «Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa», n. 42, giugno 
1904, p. 103. 

3 Cfr. la cartolina n. 152 del 31 ottobre 1904. 
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155.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 25 [novembre 1904] 
 
Caro Parodi, 

Hai ricevuto a Genova una cartolina ch’io t’ho scritto da Pontedera il 15? 
Hai visto Flaminio Pellegrini? E fa o non fa la recensione dell’Azzolina (Stil novo)1? 
Hai avuto dal Vandelli quelle pubblicazioni da annunziare, per le quali gli scrissi da 
Roma2? Aspetto ancora le tue bozze corrette. Se vedi il Bacci senti se mi fa subito per 
il fasc[icolo] nov[embre]-dic[embre] la recens[ione] del volume Scherillo3: se no dovrei 
pregare qualche altro. Anche il Vandelli non risponde alla domanda se può farmi il 
Moore per lo stesso fasc[icolo]4. Non so che abbia con me! Scusami con tutte queste 
domande. 

Tuo MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 333. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di studi superiori | Via Ginori 15 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: 
Messina, 26.11.[04]; di arrivo: Firenze (centro), 27.[11.04]. 
 

                                                
1 Nella cartolina n. 153 del 15 novembre 1904, Barbi chiedeva notizie su Pellegrini e sulle recensioni 

che gli aveva commissionato. 
2 Si veda la missiva precedente. 
3 La recensione di Orazio Bacci al volume Dai tempi antichi ai tempi moderni. Da Dante al Leo-

pardi. Raccolta di scritti critici, di ricerche storiche, filologiche e letterarie (con facsimili e tavole, Milano, 
Hoepli, [1904]), per le nozze Scherillo-Negri, fu pubblicata proprio in quel fascicolo (n.s. XII, 11-12, 
novembre-dicembre 1904, pp. 337-345). Cfr. la cartolina n. 138 del 3 agosto 1904. 

4 Il volume di Edward Moore, Studies in Dante. Third Series. Miscellaneous Essays (Oxford, at the Claren-
don Press, 1903) fu effettivamente recensito da Vandelli, ma solo nel «Bullettino» di luglio-agosto 
dell’anno successivo (n.s. XII, 7-8, 1905, pp. 193-200). 
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156.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 10 [dicembre 1904] 
 
Caro Parodi, 

Perché tu non creda inutile ormai mandarmi bozze od annunzi quaggiù, 
sappi ch’io penso di non venire in Toscana queste vacanze. Vo’ provare anche questa: 
non m’hai scritto tante volte anche tu di rassegnarmi? E capirai bene che non posso 
durare chi sa per quanti anni a ire su e giù ogni mese. Pel Bull[ettin]o debbo chiederti 
se ti senti disposto a continuare per l’anno prossimo. Spero di sì, e te ne prego anzi; ma 
se altra fosse la tua intenzione, desidererei saperla al più presto, per fare in tempo la 
renunzia. Soltanto se piace a te continuare, piacerà anche a me1. Un abbraccio dal tuo 
aff.mo 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 334. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R.o Istituto di Studi Superiori | Via Ginori, 15 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: 
AMB Siracusa-Reggio Calabria, 9.[12.04]; di arrivo: Firenze (centro), 11.12.[04]. 
 

                                                
1 Probabilmente Barbi si riferiva ai compiti assegnati a Parodi per il «Bullettino». Se Parodi non lo 

avesse aiutato anche l’anno successivo, forse Barbi si sarebbe dimesso dalla direzione, per il carico di 
lavoro troppo complicato da gestire a distanza. Cfr. la missiva seguente. 
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157.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 13.XII.[1]904 
 
Carissimo – Ma sì, figurati con uno scongiuro simile! Accetto ancora, e accetterò sem-
pre. Ma io non capisco più nulla nel Bull[ettino]: che numeri sono in corso1? Quale 
impaginato? Già, domani andrò a vedere. Intanto, domani, te lo prometto, ti manderò 
tutte quelle poche bozze che ho, e anche l’artic[olo] sul Moschetti, un po’ allungato, 
ora che ho avuto, finalmente, e in regalo, il volume giottesco2. Sta di buon animo, più 
che puoi. Ti riscriverò presto presto. Se ti dico di rassegnarti, figurati che le cose a cui 
mi rassegno io, forse non lo crederai, sono tali che al confronto le tue sono sciocchezze. 
Addio, e un abbraccio dal tutto tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LVI. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. Mi-
chele Barbi | Università di | Messina. Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 14.12.04; di arrivo: Mes-
sina, 16.[12.04]. 
 

                                                
1 Il fascicolo in corso di stampa era il 9-10 di settembre-ottobre ed era in preparazione il successivo 

(n.s. XI, 11-12, novembre-dicembre 1904). 
2 Il volume di Moschetti sulla Cappella degli Scrovegni e gli affreschi di Giotto fu recensito da Parodi 

nel fascicolo di novembre-dicembre 1904 (n.s. XI, 11-12, pp. 371-372). Cfr. la cartolina n. 145 del 14 
settembre 1904. 
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158.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 15 [dicembre 1904] 
 
Caro Parodi, 

Alla Società c’è la 3^ ediz[ione] di Tutte le Opere di D[ante] curata dal 
Moore1. Dice d’aver fatto, sia per la 1a ediz[ione] sia per questa 3a, molto rispetto al 
testo del Convivio. Se è vero gli va data la debita lode, e ai lettori dobbiamo render 
conto criticamente delle novità. E chi se non te ecc. ecc. Sono quindi a pregarti, se non 
hai di tuo il volume, di fartelo mandare dal Vandelli o dal Drigani, e di portarlo con te 
a Genova questo Natale per gli opportuni riscontri colle tue collazioni. Vorrei anche 
pregarti di prendere in prestito dalla B[ibliote]ca Naz[ionale] di Firenze le pubbl[ica-
zioni] annunziate nel “Bollett[ino] delle pubbl[icazioni] straniere” del 1904 ai nn. 
5373, 5054 e 5074, per farne l’annunzio2. Tutto q[uest]o per il fasc[icolo] di dicembre. 
Per poi, aspetto una tua risposta.  

Il tuo aff.mo MB. 
 
 
Sali, ti prego, sabato in Riccardiana e chiedi al Nardini se mi ha mandato a questa 
Universitaria i due libri che ho chiesto in prestito. Perdo il tempo aspettando!i 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 385. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di studi superiori | Via Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: 
Messina, 15.12.[04]; di arrivo: Firenze (centro), 17.12.[04]. 
 

                                                
i Sali, ti prego... Perdo il tempo aspettando!: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Tutte le opere di Dante Alighieri, nuovamente rivedute nel testo dal Dr. E. Moore, con Indice dei 

nomi propri e delle cose notabili compilato dal Dr. Paget Toynbee, terza edizione più estesamente rive-
duta, Oxford, nella stamperia dell’Università, 1904. Parodi, come noto, stava già lavorando al testo 
critico del Convivio. 

2 Il n. 5073 del «Bollettino delle Opere Moderne Straniere» (III, n. 33, settembre 1903, p. 67) corri-
sponde al volume di Edward Wilberforce, Dante’s Inferno and other translations (London, Macmillian and 
Co., 1903), che era stato segnalato da Gargàno, nell’articolo Libri inglesi e argomenti italiani, pubblicato nel 
«Marzocco» del 3 gennaio 1904. Un breve annunzio anonimo comparve poi nel «Bullettino» di marzo 
1906 (n.s. XIII, 1, pp. 79-80). I nn. 5054 e 5074 del «Bollettino delle Opere Moderne Straniere» (III, n. 
31, luglio 1903, p. 51) corrispondono rispettivamente a Dante Alighieri, La Vita nuova, illustrated by 
Phoebe Anna Traquair, with a translation by Charles Eliot Norton, Edinburgh, Hay, 1902; e a Emily 
Underdown, Dante and Beatrice. A play founded on incidents in Dante’s Vita Nuova, London, Sonnenschein and 
Co., 1903. 
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159.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 17 [dicembre 1904] 
 
Caro Parodi, 

Ricevo oggi le bozze impag[inate] del fasc[icolo] 9°-10°1. Mancano più di 
7 pagine! Non volendo buttare all’aria quello che è già impaginato, o per buttarne il 
meno possibile, conviene aggiungere a p. 326 (prima della rubrica Altre recenti pubblica-
zioni) l’annunzio del Kuhns,i “Dante’s influence on english poetry”, già fatto, e che 
fortunatamente è tuo, e lunghetto2. È già in tipografia: passaci, e dì che lo compongano 
subito. È lì a p. 326ii il suo posto naturale (storia della fortuna di Dante). Non basterà; 
e tu scegli fra gli annunzi da fare quelli che si riferiscono alla fortuna di Dante, o che 
per la loro scarsissimaiii importanza possono esser relegati nella rubrica “Altre recenti 
pubblicazioni”. Ordina il materiale col solito criterio (studi generali, tempi e vita di 
Dante, Div[ina] Commedia, Opere minori, fortuna di Dante), fa comporre e impagi-
nare. Così si buttano all’aria soltanto le ultime tre pagine. Ma mi raccomando che gli 
annunzi di “altre recenti pubblicazioni dantesche” appunto perché di cose inutili o 
poco meno siano brevissimi: quelli che ci sono già sono anche troppo lunghi. Più lunghi 
possono essere quelli da andare prima della sullodata rubrica, perché utili alla storia 
della fortuna di Dante. Fra’ quali non so se possa stare quello del volume di E. Terrade, 
Études comparées sur Dante3, che la Società possiede, e pel quale scrivo al Vandelli, pre-
gandolo che te lo porti subito. Brevissimi annunzi puoi cavare anche da queste schede 
che ti mando, non essendo a tempo di ridurle io come conviene, perché la posta parte 
fra poco. Altri annunzi può darti il Vandelli (se son troppo lunghi, scorcia!), o almeno 
può portarti opuscoli e giornali per farli. Un manipoletto di annunzi di “altre recenti 
pubblicazioni” deve essere in tipografia: fatteli dare per ordinarli con li altri. E quando vedrai di 
aver tanto materiale che basti, portalo ben ordinato in tipografia, perché compongano, 
e insieme impaginino sino a fare le 64 pagine, quante occorrono! E raccomanda di far 
                                                

i l’annunzio del Kuhns,: aggiunto in interlinea. 
ii a p. 326: aggiunto in interlinea. 
iii scarsissima: aggiunto in interlinea. 
iv correggere e: aggiunto in interlinea. 
v Accanto alla frase sottolineata Barbi ha disegnato una manicula, probabilmente per segnalare l’ur-

genza dell’informazione richiesta. 
 
1 Era il fascicolo di settembre-ottobre, quasi pronto per la stampa e, come spesso accadeva, in ritardo 

nella pubblicazione. 
2 Come voleva Barbi, l’annunzio di Parodi a Kuhns, Dante and the english Poets from Chaucer to Tennyson 

(cfr. la cartolina n. 136 del 25 luglio 1904), uscì proprio in quella parte del fascicolo di settembre-ottobre 
(n.s. XI, 9-10, 1904, pp. 326-332), prima della rubrica su Altre recenti pubblicazioni (ivi, pp. 333-337).  

3 Nello stesso fascicolo, fra gli ultimi annunzi prima della rubrica sulle recenti pubblicazioni dante-
sche, Parodi recensì l’opuscolo di Emile Terrade, Études comparées sur Dante et la Divine Comédie (Paris, 
Librairie V.ve Ch. Poussielgue, 1904) (n.s. XI, 9-10, 1904, pp. 332-333). 
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presto: non so capire perché a correggere eiv impaginare queste 56 pagine ci abbiano 
messo 15 giorni! Occorre mandar fuori il fasc[icolo] (che è quello di sett[embre]-
ott[obre]) quanto prima. Intanto rivedremo le bozze sino a p. 326: delle altre che fa-
ranno per arrivare alle pag. 64 da’ ordine che ne mandino una copia a te e una a me 
qui a Messina4. Mi mandino anche la copertina. E di’ che chiedano al comm[endatore] Biagi fin 
d’ora se ci sono annunzi librarii.v In fretta 

tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
Il meglio che tu possa fare è di andare subito in tipografia, far comporre il Kuhns, 
vedere quel che manca, farti dare gli annunzi brevi o di cose inutili che ci sono, per 
unirli a quelli che farai tu, e inserirli poi, con opportuni segni o richiami, a loro posto 
nelle pagine 326-29. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 335-336. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio quadrettato 
di mm 105 x 135, strappato lungo il margine inferiore. La scrittura occupa il recto e il verso di entrambi i fogli. 
 

                                                
4 Barbi, infatti, non sarebbe ritornato in Toscana per il periodo natalizio (cfr. la cartolina n. 156 del 

10 dicembre 1904). 
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160.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 24 [dicembre 1904] 
 
C[aro] P[arodi] 

Ricevo ora la bozza in colonna del Kuhns coll’avvertenza che è 5 
pag[ine] ½. Ma non hai dato l’ordine d’impaginare? e non hai portato quel che manca 
a formare le pagine 7 ½? Te lo domando, perché io non so come regolarmi. Da’ tu 
dunque ordini precisi e istruzioni perché facciano il bullettino di 64 pagine al più presto, 
e mandino le bozze a me e a te1. Saluti e auguri cordialissimi 

Tuo MB 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 98. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Messina, 24.12.04; di arrivo: Genova 
(distribuzione), 25.12.04. 
 

                                                
1 Cfr. la lettera precedente. 
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161.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 24 [dicembre 1904] 
 
C[aro] P[arodi] 

Ricevo ora la bozza in colonna del Kuhns coll’avvertenza che è 5 pagine 
e ½. Ma non hai dato l’ordine d’impaginare? e non hai portato quel che manca a 
formare le pagine 7 ½? Te lo domando, perché io non so come regolarmi. Da’ tu 
dunque ordini precisi e istruzionii, perché facciano il bullettino di 64 pagine al più presto, 
e mandino le bozze a me e a te1. Saluti e augurî cordiali 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 99. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 24.12.04; di arrivo: Firenze 
(centro), 26.12.04. 
 

                                                
i e istruzioni: aggiunto in interlinea. 
 
1 Barbi aveva deciso di non rientrare in Toscana per le festività natalizie (cfr. la cartolina n. 156 del 

10 dicembre). Non sapendo dove Parodi si trovasse, per avere la certezza di raggiungerlo, inviò due 
cartoline praticamente identiche ai due indirizzi, fiorentino e genovese, dell’amico e collaboratore. 
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162.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 26.XII.[1]904 
 
Carissimo 

Ma sì, ma sì, è tutto pronto1. Ho fatto io l’articolo sul Terrade, e sarà forse 
una paginetta (mi parve che ci volesse); poi ho aggiunto due o tre annunzii2, uno sul 
Patuzzi, Il canto d’Ugolino, uno sul Biondi, La benefattrice di Dante, uno sul... non mi ricordo 
il nome, Levi? Insomma un pasticcio Sull’Arte nel M[edio] E[vo] e nella Div[ina] 
Comm[edia]; uno sul Toynbee, Sollenare (se tutto il Dizion[ario] dei vocab[oli] italiani di 
Dante, fosse così, ne facciamo anche a meno). Certo bastano, ma se non bastassero, 
Vandelli ha qualchecosa di pronto, e insomma abbiamo ordinato le cose in modo, che 
sia impaginato subito tutto. Forse fra due o tre giorni avrai le bozze complete. 

Qui ti unisco una noticina di un mio scolaro, di Pierro3, un abatino; non so se ti 
parrà abbastanza interessante per farne una comunicazioncina di poche righe; soprat-
tutto non so se si tratti, com’egli crede, di notizia nuova, ma credo di sì, benché pro-
venga da un libro stampatissimo. 

Ti dispiace che l’annuncio dii quel pasticcio delle Vite di Dante ecc., del Solerti, dica 
di farlo al Pellegrini4? Egli vorrebbe lavorare un po’ pel Bull[ettino]; e così gli darei una 
o due di quelle altre cosette, che hai appioppato a me, p[er] es[empio] le Lacrime del 
male del Del Lungo5. E gli raccomanderò d’esser breve, pur sapendo di non esserlo 
abbastanza io stesso, e non sempre abbastanza. 

Il Rajna è ammirato della tua V[ita] N[uova], anche della magrezza del tuo appa-
rato, che gli pare giudiziosa e giustificata6. Il Mussafia pure approva senza restrizioni, 
pur avendo qualche obiezione singola da farti. Non sa però ancora giudicare della 
                                                

i l’annuncio di: aggiunto in interlinea. 
 
1 Ai precedenti ansiosi messaggi di Barbi, Parodi rispondeva tranquillizzandolo con la sua puntuale 

organizzazione. Il «Bullettino» era quello di settembre-ottobre (n.s. XI, 9-10, 1904). Cfr. la lettera n. 
159 del 17 dicembre 1904. 

2 Nello stesso fascicolo di settembre-ottobre (n.s. XI, 9-10, 1904, pp. 333-336) – nella rubrica sulle 
recenti pubblicazioni dantesche – uscirono le brevi segnalazioni di Parodi su Gaetano Lionello Patuzzi, 
Sul canto di Ugolino (Mantova, Stab. Tipografico G. Mondovi, 1904); Emilio Biondi, La benefattrice dell’Ali-
ghieri (in «Scena illustrata», 15 maggio 1904); Luigi Coletti (e non Levi), L’Arte in Dante e nel Medio Evo 
(Treviso, Tip. Ditta L. Zoppetti, 1904); Paget Toynbee, Sollenare (in «Bulletin italien», IV, n. 3, luglio-
settembre 1904). 

3 La nota di Carmine Di Pierro, I Domenicani e Dante, fu pubblicata fra le comunicazioni nel «Bullettino» 
di gennaio-febbraio 1905 (n.s. XII, 1-2, pp. 41-42). 

4 Fu proprio Pellegrini a recensire nel fascicolo di settembre-ottobre 1905 (n.s. XII, 9-10, pp. 305-
306) il volume di Angelo Solerti, Le vite di Dante, Petrarca e Boccaccio scritte fino al secolo decimosesto (Milano, 
Francesco Vallardi, 1904). 

5 Cfr. la cartolina n. 152 del 31 ottobre 1904. 
6 Il 3 dicembre 1904 Rajna aveva scritto anche a Barbi, complimentandosi per il lavoro svolto e 

proponendo di fare leggere le bozze anche a Mussafia (cfr. Appendice - Lettere a Barbi, F.1). 
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grafia da te adottata, non conoscendo il tuo sistema e mancandogli gli elementi di giu-
dizio. Io cercai di spiegarglielo in parte. Mi domandò, per esempio, su quale fonda-
mento tu avessi alcune volte adottata la 1a pers[ona] in -ío nel perfetto (una volta fra 
l’altre, dice, fa brutta rima con un io pronome o mio, se ben mi ricordo); ma è persua-
sissimo che tu l’abbia fatto a ragion veduta e ben veduta. Dunque, ti mando anch’io 
tanti complimenti e rallegramenti. 

E infine ti mando i più vivi e calorosi augurii pel Capo d’anno, insieme con un 
affettuosissimo abbraccio. Il tuo  

EG Par 
 
 
Qui dentro troverai anche quell’annunzio del Moschetti7, che rimanderai in stamperia. 
Di nuovo. 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LVII. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio di mm 174 x 
226; la scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio e il recto del secondo 
. 

                                                
7 Cfr. la cartolina n. 157 del 13 dicembre 1904. 
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163.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 28 dic[embre 1]904 
 
Caro Parodi, 

Grazie; e ho infatti ricevuto oggi le bozze1. Aspetto le tue corrette, e poi 
farò tirare. Pel fasc[icolo] nov[embre]-dic[embre] ho sole 25 pagine. Ne occorrono 
altre 20: pel resto servirà l’indice che sta compilando il Rostagno2. Per queste 20 pagine 
che mancano una recensione di 5, 8, 10 paginei farebbe comodo; e se il Pellegrini 
avesse pronto l’Azzolina3, verrebbe a buon punto. Senti; e digli che me lo mandi in 
forma definitiva, da potersi impaginare senz’altro: rivedrà le bozze sull’impaginato. La 
stessa raccomandazione fo a te per gli annunzi che spero mi manderai prestissimo; e 
così se avessi tu una recensione di poche pagine. Pensa che siamo alla fine di dicembre, 
e che quando pure avremo impaginate le 45 pagine, ci sarà ancora da aspettare per 
compier l’indice, comporlo, correggerlo, ecc. Vedi dunque l’urgenza di far presto. Da’ 
pur da fare al Pellegrini, se veramente n’ha voglia4. 

Va benissimo l’articolo del tuo abatino5. Con mille augurî e saluti 
Il tuo M. Barbi 

 
 
Rispondimi subito se posso contare sull’articolo del Pellegr[ini] per nov[embre]-
dic[embre]ii e quante pagine mi manderai tu, e quando.iii 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 100. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Messina, 28.12.04; di arrivo: Genova, 
29.12.04. 
 
 

                                                
i di 5, 8, 10 pagine: aggiunto in interlinea. 
ii Va benissimo... nov[embre]-dic[embre]: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. Segue un segno 

di richiamo, che rimanda al seguito della frase, in cima alla cartolina. 
iii e quante pagine mi manderai tu, e quando: scritto lungo il margine superiore. 
 
1 Era il fascicolo 9-10, di settembre-ottobre 1904. 
2 Rostagno allestì l’indice del «Bullettino» del 1904 (n.s. XI, 9-10, pp. 385-399). 
3 Cfr. la cartolina n. 155 del 25 novembre 1904. 
4 Cfr. la lettera precedente. 
5 È l’articolo di Di Pierro (cfr. lettera precedente). 
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1905 

 
 

164.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 6 [gennaio 1905] 
 
Caro Parodi, 

sta bene: fa’ pure la recensione del Ruskin1, e portala appena giungi a 
Firenze in tipografia in forma da potersi impaginare: segna: corpo 9. Dal Pellegrini 
non spero niente2; ha fatto sempre così: ‘presto’, ‘prestissimo’, e poi – a Lucca ti rive-
ddi3! Quando sarai a Firenze? Urge compiere questo fasc[icolo] 11-12, e impaginare 
per far l’indice4. 

Tuo aff.mo 
MB. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 102. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Messina, 6.1.05; di arrivo: Genova, 8.1.05. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina n. 151 del 29 ottobre 1904. 
2 Cfr. la cartolina precedente. Nella corposa corrispondenza di Pellegrini conservata nel Fondo Barbi 

non sono presenti lettere per gli anni 1904-1911 (CASNS, busta 875: 197 missive, 1891-1926). 
3 Modo di dire toscano che significa «non lo vedrai più», quando si presume o di non veder più una 

persona o di non aver più restituiti i soldi attesi, anche rivolto a chi non si voglia più rivedere o a chi fa 
una domanda alla quale non si vuol rispondere (cfr. GDLI alla voce rivedere). Il termine è spiegato anche 
nelle note di Paolo Minucci al Malmantile racquistato di Perlone Zipoli (in Venezia, nella stamperia di Stefano 
Orlandini, 1748, cantare 7, 57). L’espressione è attestata anche nel Vocabolario del fiorentino contemporaneo 
curato dall’Accademia della Crusca, ‹http://www.vocabolariofiorentino.it› (ultima consultazione 
14.04.2018). 

4 Cfr. la cartolina precedente. 



 

294 

165.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 9 [gennaio 1905] 
 
Caro Parodi, 

Ti scrissi a Genova in risposta alla tua ultima cartolina. Ti riscrivo costì 
perché appena è pronto l’articolo ti prenda cura di portarlo subito in tipografia, dando 
ordine di comporlo al più presto, per impaginarlo – là dove io indicherò –i appena io 
rimandi gli altri articoli già composti a impaginare1. Avevamo fatto meglio a piantar lì 
col nuovo anno! Nessuno vuol fare più niente. Il Vandelli mi mena per il naso – da un 
anno – che è un piacere! E io facevo tanto conto su di lui! Or sappi, che per il fasc[icolo] 
di gennaio-febbraio non c’è niente, neppur in vista, se non un suo articolo sul Moore, 
Studies 3a s[eries]2. Lo farà? Pensaci un po’ te. Il tuo 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 103. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 9.1.05; di arrivo: Firenze 
(centro), 11.1.05. 
 

                                                
i – là dove io indicherò –: aggiunto in interlinea. 
 
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 Barbi aveva proposto al Vandelli di recensire il volume di Edward Moore, Studies in Dante. Third 

Series. Miscellaneous Essays (Oxford, at the Clarendon Press, 1903). La recensione uscì vari mesi dopo nel 
«Bullettino» di luglio-agosto (n.s. XII, 7-8, 1905, pp. 193-200). Cfr. la cartolina n. 155 del 25 novembre 
1904.  
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166.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 17 [gennaio 1905] 
 
Caro Parodi, 

Spero tu abbia a quest’ora portato in tipografia il tuo articolo per il 
fasc[icolo] 11-12°. Io aspetto a mandare a impaginare le bozze che m’arrivino quelle 
degli annunzi, corrette (ce n’è anche uno tuo)1: se però non arrivano entro domani, 
manderò a impaginare lo stesso; e si riporteranno poi le correzioni sull’impaginato. 
Hai sempre il tuo articolo sulla data della D[ivina] C[ommedia]2? Mandamelo, e sarà 
una comunicazione per il fasc[icolo] 1-2 dell’anno 1905. Sarà intanto qualcosa! E sta’ 
dietro al Vandelli per gli Studi del Moore, e al Della Torre per una recensione che mi 
deve mandare3. E tu fa’ molti annunzi, ma molti! Tuo 

M. Barbi 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 104. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 17.1.05; di arrivo: Firenze 
(centro), 19.1.05. 
 

                                                
1 Probabilmente, Barbi si riferiva alla recensione di Parodi al volume di Moschetti, La Cappella degli 

Scrovegni e gli affreschi di Giotto in essa dipinti, inserita nel fascicolo di novembre-dicembre 1904 (n.s. XI, 11-
12, pp. 371-372). Cfr. la lettera n. 162 del 26 dicembre 1904. 

2 Come già detto, l’articolo di Parodi fu pubblicato negli «Studj romanzi» del Monaci (cfr. la carto-
lina n. 147 del 22 settembre 1904), ma sarà poi recensito da Scherillo nel «Bullettino» di novembre-
dicembre 1905 (n.s. XII, 11-12, pp. 331-336). Nel fascicolo di gennaio-febbraio 1905 (n.s. XII, 1-2, pp. 
2-9), uscirà la recensione di Parodi al terzo volume dell’Enciclopedia dantesca di G.A. Scartazzini, conte-
nente il Vocabolario-concordanza delle opere latine e italiane di Dante Alighieri di Antonio Fiammazzo (Milano, 
Hoepli, 1905). 

3 Su Vandelli si veda la cartolina precedente. Di Arnaldo Della Torre uscì l’articolo Scritti danteschi 
pubblicati in occasione del VI centenario della nascita di Fr. Petrarca, nel «Bullettino» di gennaio-febbraio 1905 
(n.s. XII, 1-2, pp. 19-32). 
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167.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 23 [gennaio 1905] 
 
Caro Parodi, 

Non so più niente né di te né del Bull[ettin]o. Hai portato l’articoletto in 
tipografia1. – Ma sì!... – E va bene. Ma ormai non so più a quel che credere. Il Vandelli 
farà l’art[icolo] sul Moore per il fasc[icolo] di genn[aio]-febbraio2? Te lo ripeto, non 
se ne può fare a meno, anche perché non i recensenti soltanto, ma scarseggiano anche 
i volumi che meritino recensioni... di fondo, dirò. E il tuo caro Flaminio3? Non s’è fatto 
più vivo. Gli scrissi sabato: vedremo se risponde. Ma ho poco fiducia. E il tuo articolo 
sulla data di composiz[ione] della D[ivina] C[ommedia] me lo mandi4? E chi ri-
chied[e] i libri che si pubblicano? Il Vandelli da p[arec]chi mesi non fa più spogli, o li 
fa soltanto [de]l Boll[ettin]o del Chilovi5 e del Giorn[ale] stor[ic]o. Figurati che notizie 
fresche! E gli editori hanno già esaurito le copie per recensione. Non può occuparsi [di 
questa fac]cenda? E lo dica, Dio buono! Amici più di prima. Ma non faccia perder 
tempo! Parlagli tu perché scrivere è inutile. 

Tuo aff.mo MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 142. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via de’ Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: AMB Reggio Calabria-Napoli, 
23.[01].05; di arrivo, parzialmente evanido: Firenze (centro), 25.[01.05]. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 Si vedano le due missive precedenti. 
3 Cfr. la lettera n. 162 del 26 dicembre 1904. 
4 Cfr. la cartolina precedente. 
5 Sul «Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa» si veda la cartolina n. 

120 del 26 aprile 1904. 
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168.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 24 [gennaio 1905] 
 
Carissimo, 

Mi dispiace del tuo incomodo, ma se mi avvertivi un po’ prima, non perdevo 
tanti giorni inutilmente! Ora scrivo alla Tipografia che impagini quello che ha ricevuto 
da me, senza aspettare il tuo articolo1: son poche pagine, ma meglio poco, che niente. 
Tardar più non si può: c’è da far l’indice, e son nelle mani del Rostagno. Almeno, stagli 
dietro! Prova a scrivere anche tu a Fl[aminio] Pellegrini pel fasc[icolo] genn[aio]-
febbr[aio]2; e sappimi dire se il Vandelli farà e per quando il Moore3... ma da poterci 
contare!  

Tuo MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 105. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza, evanido; di arrivo: Firenze, 24.1.05. 
 

                                                
1 Probabilmente, Barbi si riferiva all’articolo di Parodi sulla data della Divina Commedia, di cui si parla 

nelle missive precedenti. 
2 Cfr. la cartolina precedente. Il primo contributo di Pellegrini per il 1905 comparve nel fascicolo di 

marzo-aprile (n.s. XII, 3-4, pp. 94-101) ed era la recensione al volume di Azzolina, Il «dolce stil nuovo» 
(Palermo, Alberto Reber, 1903). 

3 Cfr. la cartolina n. 166 del 17 gennaio 1905. 
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169.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 26 [gennaio 1905] 
 
Caro Parodi, 

Ti mando due colonne della prefaz[ione] della Vita Nuova, pregandoti di 
fornirmi la trascrizione diplomatica dei capoversi del cod. Magl. VII 722 e del cod. 
Laur. Rediano 184 in esse colonne riportate1. Così desidera il Rajna2 per ragioni di 
coerenza: come stanno dunque, senza neppure dividere i gruppi e sostituire v ad u. – 
Riscontrami anche, ti prego, nel Ricc. 1127 c. 206b se si debba leggere expricte, come 
dubita il Rajna stesso nella 3a colonna3. 

Se non hai potuto avere dal Gargano, che ne parlò nel Marzocco, The Dante Society 
Lectures (London 1904), prega il Passerini che te le presti: il Giorn[ale] D[ante]sco ne 
ha parlato, vuol dire che le ha4. Il Dante’s Inferno del Wilberforce (London 1903)5 è alla 
Naz[ionale] di Firenze. Vedi anche i n. 5054 e 5074 del Bollettino delle Pubblicaz[ioni] 
moderne straniere6, e fanne un cenno. Ma non perdere per carità queste indicazioni. 
Le ho ripescate fra vari appunti presi a supplemento degli scarsissimi spogli del Van-
delli. C’è anche una traduz[ione] inglese della V[ita] N[uova] di L[uigi] Ricci: il Pas-
serini l’avrà certamente7. Appena hai pronto qualcosa, mandamela.  

                                                
1 Le due colonne erano probabilmente in un foglio allegato alla missiva, ora non conservato insieme 

a essa. Il codice Magliabechiano VII 722 (Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale), databile tra la fine 
del XV e l’inizio del XVI secolo, contiene rime della Vita nuova e altre rime di Dante, di Cino da Pistoia, 
Cavalcanti, Guinizzelli (cfr. BARBI 1907, pp. LXVII-LXVIII; BARBI 1932, pp. LXXVIII-LXXIX; DE 
ROBERTIS 2002, I.1, pp. 239-241). Il codice Laurenziano Rediano 184 (Firenze, Biblioteca Medicea 
Laurenziana), databile tra il XV e il XVI secolo, contiene prose e rime varie dei secoli XIII-XV, fra cui 
anche rime dantesche: cfr. BARBI 1907, pp. LXIX-LXX; BARBI 1932, pp. LXXX-LXXXI; DE ROBER-
TIS 2002, I.1, pp. 176-182. Sul ms. Laurenziano Rediano 184 e le sue relazioni con il codice Chigiano 
L.IV.131 si veda anche l’articolo di Barbi, Per un sonetto attribuito a Dante e per due codici di Rime antiche, 
pubblicato nel «Bullettino» del dicembre 1910 (n.s. XVII, 4, pp. 249-290); poi raccolto nel 1915, insieme 
ad altri saggi, in BARBI Studi canzoniere, pp. 453-509. 

2 Rajna, infatti, stava rivedendo l’edizione di Barbi (cfr. la lettera n. 162 del 26 dicembre 1904 e 
l’Appendice - Lettere a Barbi, F.1). 

3 Il codice Riccardiano 1127 (Firenze, Biblioteca Riccardiana), del XV secolo, contiene il Canzoniere 
e i Trionfi di Petrarca e le rime di Dante. Il dubbio di Rajna riguardava la metatesi dell’explicit a c. 206v. 
Nell’edizione del 1907 Barbi scriverà: «Expliciunt cantilene morales egregii poete Dantis expricte [in cambio di 
excripte] pro me Amati [Amato lanaiuolo, come si legge in fine delle rime del Petrarca]» (BARBI 1907, p. 
LXXI). Sul codice si vedano anche BARBI 1932, p. LXXXIII; MORPURGO Riccardiana, pp. 158-159; DE 
ROBERTIS 2002, I.1, pp. 376-377; Mss. datati Riccardiana II, p. 15. 

4 Il volume delle Dante Society Lectures (London, The Athenaeum Press, 1904) fu recensito da Gargàno 
nel «Marzocco» del 22 maggio 1904 (cfr. la cartolina n. 127 del 6 giugno 1904) e da Gioachino Brogno-
ligo nel «Giornale Dantesco» (XII, 1904, X, pp. 153-157). Evidentemente, Parodi lo ottenne e poi se-
gnalò nel fascicolo di novembre-dicembre 1905 (n.s. XII, 11-12, pp. 371-372). 

5 Cfr. la cartolina n. 158 del 15 dicembre 1904. 
6 Cfr. la cartolina n. 158 del 15 dicembre 1904. 
7 Il volume The New Life by Dante Alighieri. Italian text with english translation (edited by Luigi Ricci, Lon-

don, Trübner and Co., 1903) era stato recensito da Gioachino Brognoligo nel «Giornale Dantesco» di 
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Il tuo MB. 
 
 
Ti raccomando pel C[onsiglio] Sup[eriore] il Crivellucci8.  
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 106. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 26.1.05; di arrivo: Firenze 
(centro), 28.1.05. 
 

                                                
Passerini (XII, 1904, I, pp. 12-13). Verrà poi segnalato anonimamente nel «Bullettino» di settembre-
ottobre 1905 (n.s. XII, 9-10, p. 311). 

8 Amedeo Crivellucci (Acquaviva Picena 1850 – Roma 1914), formatosi alla Scuola Normale Supe-
riore di Pisa, fu professore di Storia medievale e moderna a Pisa dal 1885 al 1907 e preside della facoltà 
di Lettere negli anni 1892-1893 e 1900-1901. In quell’occasione non fu eletto membro del Consiglio 
Superiore della Pubblica Istruzione, ma vi entrò nel 1913 (cfr. Marco Tangheroni, in DBI, vol. 31, pp. 
162-168). 
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170.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 28 [gennaio 1905] 
 
C[aro] P[arodi] 

Tu dici: grazie del complimento. Ma scusa: posso io immaginare che tu 
abbia aspettato ad alzarti solo poche ore prima di partire per Firenze? E bastava un 
rigo. Ma ormai è andata così. Riconosco del resto il mio torto; ma che vuoi1? Scrivo 
tre o quattro cartoline ogni giorno, e quasi tutte non hanno risposta; e ciò mi fa di 
cattivo umore. Mi dispiace che la tua memoria sia già a stampa: con essa il fasc[icolo] 
di gennaio-febbraio poteva dirsi fatto2; sarebbero mancati soltanto gli annunzi. 

Il tuo aff.mo 
MB. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 107. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via de’ Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 28.1.05; di arrivo: 
Firenze, 30.1.05. 
 

                                                
1 Probabilmente, Barbi fa riferimento a una missiva intermedia ora perduta. 
2 È l’articolo di Parodi, La data della composizione e le teorie politiche dell’«Inferno» e del «Purgatorio» di Dante, 

che Barbi avrebbe desiderato per completare il fascicolo in preparazione (cfr. le cartoline nn. 166-167 
del 17 e 23 gennaio 1905). 
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171.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 29 [gennaio 1905] 
 
Caro Parodi, 

s’intende bene che la salute va innanzi tutto, e che la fretta che avevo per 
il fasc[icolo] 11-12 non l’ho per quello di genn[aio]-febbr[aio]. Dunque ora pensa a 
rimetterti e non t’angustiare per me1, che so a tempo e luogo esser filosofo. Piuttosto 
scrivimi un rigo per assicurarmi che non ti sei inquietato per le soverchie premure che 
t’ho fatto. E speriamo in tempi migliori. Cordialmente 

tuo aff.mo MB. 
 
 
Pel riscontro della V[ita] N[uova]2 non c’è furia: caso mai, prega il Rambaldi, o man-
dalo al Rostagno. 
 
Tanti saluti da Mancini.i 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 108. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 29.1.05; di arrivo, evanido. 
 

                                                
i Tanti saluti da Mancini: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Come per la missiva precedente, anche in questo caso pare che manchino responsive intermedie. 
2 Cfr. la cartolina n. 169 del 26 gennaio 1905. 
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172.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 3.II.[1]905i 
 
C[aro] P[arodi] 

Grazie dell’opuscolo1; e son contento d’aver buttato là quelle mie osser-
vazioni (potevi tener conto che sono in una recensione, dove a tante cose era da atten-
dere), poi che han dato luogo aii così bella dissertazione. Quanto al momento dell’in-
vettiva ad Alberto, non son convinto, ma fa lo stesso: basta che sia annientata l’ipotesi 
che la D[ivina] C[ommedia] sia tutta posteriore alla morte d’Arrigo. Spero che tu vada 
rimettendoti in forze (non te lo dico già per il Bull[ettin]o, ma per te): ad ogni modo 
prudenza; ché l’influenza è peggio quando ci ha... lasciati, che quando è addosso! Sa-
lutami Rambaldi, il quale vuole notizie di me e non del Bull[ettin]o, e m’assale con 
mille «sai...?» Vedi: crede che quaggiù si possa saper qualcosa! Purtroppo, s’altri nol ci 
apporta, nulla sapem di vostri stati UMANI2. Quanto a mie notizie, m’hai insegnato a non 
lamentarmi; e ti ringrazio. Tuo 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 109. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via de’ Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: AMB Reggio Calabria-Napoli, 
3.2.05; di arrivo: Firenze (centro), 5.2.05. 
 

                                                
i Barbi indica erroneamente I per il mese. 
ii a: aggiunto in interlinea. 
 
1 Barbi si riferisce sempre all’articolo di Parodi sulla data di composizione della Commedia (cfr. la 

cartolina n. 170 del 28 gennaio 1905). Alcuni aspetti erano stati trattati anche da Barbi nella recensione 
al Dante di Zingarelli, pubblicata nel «Bullettino» di gennaio-febbraio 1904 (n.s. XI, 1-2, pp. 1-58). Cfr. 
anche la cartolina n. 99 del 6 novembre 1903. 

2 Nel contesto del suo discorso, Barbi riprendeva il passo di Inf. X 104-105 («e s’altri non ci apporta, 
| nulla sapem di vostro stato umano»), in cui Farinata spiega a Dante che i dannati, pur conoscendo il 
futuro, non hanno notizia del presente. Nella corrispondenza di Rambaldi conservata nel Fondo Barbi 
non vi sono missive del 1905 (CASNS, busta 947). 
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173.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 4 [febbraio 1905] 
 
Caro Parodi, 

Hai ricevuto le bozze del fasc[icolo] 11-12? Io no, e dovevano esser pronte 
da una settimana almeno1. E dovevano esser mandate anchei al Rostagno per compiereii 
l’indice, che non so a che punto sia. Gli ho scritto due volte, e non risponde. A propo-
sito dell’indice. Dovrebbe esser fatto sul tipo di quello molto futuro del Pintor, o de-
cennale; e il Pintor ha date perciò le opportune istruzioni al Rostagno2. Ma io scrissi 
già a questo di farne comporreiii una pagina, una colonna (giacché deve esser a due 
colonne in c[orpo] 8) per saggio con 15 o 20 di quelle schede che avesse pronte quali 
si fossero. E non vedo né risposta né saggio. Vedi un po’ se direttamente (mandandolo 
a chiamare), o per mezzo del Rambaldi o del Vandelli, riesci a sapere qualcosa; e scri-
vimelo. È la 6a cartolina che anche oggi scrivo, per non aver mai risposta da nessuno: 
fammiti vivo almeno tu.  

Tuo aff.mo M. B., o se preferisci 
Michelino 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 110. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 4.2.05; di arrivo, evanido. 
 

                                                
i anche: aggiunto in interlinea. 
ii compiere: aggiunto in interlinea. 
iii comporre: aggiunto in interlinea. 
 
1 Si tratta del fascicolo di novembre-dicembre 1904 (n.s. XI, 11-12). 
2 Mentre Enrico Rostagno stava allestendo l’indice del «Bullettino» del 1904, Fortunato Pintor pre-

parava l’indice decennale 1893-1903, che vide la luce solo nel 1912 (cfr. la cartolina n. 36 del 1° gennaio 
1900). 
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174.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 6.II.[1]905 
 
Carissimo. – Comincio a star benino, nonostante qualche resticciuolo di debolezza. E 
così ho passato quasi un mese. Ho voluto partir da Genova quasi appena alzato, e il 
Padreterno m’ha insegnato che gl’imbecilli troppo zelanti non piacciono neppur a lui. 
Appena arrivato qui, ricascai a letto. Bene, ora mi rimetterò al lavoro, per vedere se 
c’è da riguadagnare una parte del tempo; ma che fatica provo!° E quanti impicci! E 
quanto arretrato, d’ogni genere! Fra qualche giorno penserò alla tua V[ita] N[uova]1. Al 
Rost[agno] ho parlato oggi, che non ha avuto – come non l’ho avute io – le bozze 
impaginate2, ma dice d’aver fatto molto; ora farà far subito la bozza che vuoi e te la 
manderà. Vandelli promette tutto, purché io l’aiuti un po’ nell’inglese. Della Torre mi 
darà un di questi giorni due o tre pagg. nel corpo 8, su tutti gli articoli usciti intorno a 
Dante e Petrarca3. Glielo dissi io, e credo d’aver fatto bene. Così tu non devi più dar a 
nessuno articoletti singoli di questo argom[ento]. Al resto penserò via via, e ti riscriverò 
subito. Grazie delle buone parole sull’articolo mio4; ma a me pareva di aver detto che 
le tue parole sono in unai recensione, e di aver fatto loro onore in tutti i modi, a rischio 
di suscitare delle invidie ne’ deboli petti de’ dantisti. Quanto al tempo dell’invettiva, 
ripensaci bene. Addio, caro, ti riscriverò subito. Saluti a Mancini, Salvemini, Restori, 
Soldati, ecc. Il tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LVIII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | dell’Università di | Messina. Timbro postale di partenza: Firenze (ferrovia), 6.2.05; di arrivo: 
Messina (distribuzione), 8.2.05. 

                                                
° Comincio a star benino... ma che fatica provo!: citata in Amedeo Benedetti, Contributo alla biografia di Ernesto 

Giacomo Parodi, cit., p. 279, nota 45. 
i una: aggiunto in interlinea. 
 
1 Cfr. la cartolina n. 169 del 26 gennaio 1905. 
2 Erano le bozze del «Bullettino» di novembre-dicembre 1904 (cfr. la missiva precedente). 
3 L’articolo di Della Torre sugli Scritti danteschi pubblicati in occasione del VI centenario della nascita di Fr. 

Petrarca, fu pubblicato nel fascicolo di gennaio-febbraio 1905 e risultò più ampio di quanto previsto da 
Parodi (n.s. XII, 1-2, pp. 19-32). Cfr. anche la cartolina n. 166 del 17 gennaio 1905. 

4 Cfr. la cartolina n. 172 del 3 febbraio 1905. 
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175.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 7 febbr[aio 1905] 
 
C[aro] P[arodi] 

Hai visto il Rostagno? Bisogna che tu lo veda, perché a me non ri-
sponde, e tu senta    1) se ha avuto l’impaginato del fasc[icolo] 11-12     2) se ha fatto 
fare una colonna di saggio dell’indice    3) a che punto è questo1. Se ti pare che siamo 
alle solite, cioè che si finirà col non concluder nulla, è meglio romperla SUBITO: al più 
fatti dare le schede pronte. E trova subito qualcuno che faccia dieci o dodici pagine 
d’un indice qualsiasi, e prometti pure sino a cento lire di compenso. Se non trovi nes-
suno, manda qua le schede a me (se il Rostagno te ne da) per mezzo, se vuoi, 
dell’Ist[ituto] sup[eriore], o dalle al Drigani che me le mandi per la B[ibliote]ca, e tro-
verò io il modo d’uscirne. Ma meglio se puoi far là. Se hai qualche annunzio pronto tu 
o il Rambaldi (anche uno!) mandamelo,i ché in settimana vo’ mandar originale in ti-
pogr[afia] per il fasc[icolo] di genn[aio] febbr[aio]2. 

Tuo aff.mo M. Barbi 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 111. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori, 15 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 7.2.05; di arrivo: Firenze, 
9.2.05. 
 

                                                
i ché in settimana... M. Barbi: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Cfr. la cartolina n. 173 del 4 febbraio 1905. 
2 Era il primo fascicolo del «Bullettino» del 1905. 
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176.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

8 febbr[aio 1905] 
 
C[aro] Parodi 

Avevo già scritto e preparato. E mando lo stesso, non perché ti affatichi, 
ma perché cerchi (il Rambaldi o altri) chi faccia questo ripulimento della stalla d’Au-
gia... giacché Ercole Vandelli è in tutt’altre faccende affaccendato1. Quanto alle 
pubbl[icazioni] Petrarchesche, scrissi per quelle del Rossi e del Morp[urgo] al Cian, e 
mi rispose accettando, e per quella sul Petrarca in Casentino, fece già un cenno il Maz-
zoni2. 

Chiama di nuovo il Rostagno, e... fagli capire che qui si tratta di cosa che non può 
esser rimandata. Aspetta ora a fare il saggio! Le bozze erano pronte, ma aspettavano 
che si facesse vivo il Rostagno – sebbene io avessi dato anche alla tipografia istruzioni 
precise, ripetutamente. Comunque sia, ora bisogna concludere al più presto... se no si 
diventa ridicoli con questi indici! E se vedi tentennare niente niente, trova chi possa far 
subito – o Rambaldi o Della Torre, a qualunque prezzo. Ci son dei momenti in cui man-
derei tutto al diavolo! 

Aff. 
M. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 338-339. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio rigato di 
mm 68 x 105, strappato lungo due lati. La scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio e il recto del secondo. 
 

                                                
1 Barbi riprende il mito di una delle fatiche di Ercole: l’eroe, con uno stratagemma, pulì in un solo 

giorno le stalle di Augia, re dell’Elide, che contenevano tremila buoi e non erano state ripulite per 
trent’anni. «Pulire le stalle di Augia» divenne in latino espressione proverbiale per indicare un lavoro 
estremamente difficile, sgradevole e faticoso. 

2 Nella missiva del 6 febbraio 1905 (n. 174), Parodi aveva informato l’amico di aver commissionato 
a Della Torre una rassegna sugli scritti attorno Dante e Petrarca, ma Barbi aveva già contattato Cian. 
Alla fine fu Della Torre a occuparsi della recensione, che fu pubblicata proprio nel primo fascicolo del 
«Bullettino» (n.s. XII, 1-2, gennaio-febbraio 1905, pp. 19-32) con il titolo Scritti danteschi pubblicati in oc-
casione del VI centenario della nascita di Fr. Petrarca. L’articolo di Vittorio Rossi, Un paragone dantesco e petrarchesco 
(in Padova a Francesco Petrarca nel VI Centenario della nascita, Padova, Prosperini, 1904, pp. 5-7) fu citato alle 
pp. 31-32; mentre al saggio di Lorenzo Mascetta-Carracci, Il Petrarca fanciullo nel Casentino (Cagliari, Tip. 
G. Dessì, 1904) fu dedicato un commento più ampio (pp. 19-27). 
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177.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 16 febbr[aio] 1905i 
 
Caro Parodi 

Ma che inveire d’Egitto1! Io ho scritto al V[andelli], sempre, come si scrive 
a un vero amico. Avrò sfogato un po’ di malumore con te; ma vorrei che tu potessi 
leggere le promesse che m’ha fatto spontaneamente e le infinite cartoline ch’io gli ho 
scritto, per vedere da qual parte è la ragione. Io gli ho detto le mille volte: “non puoi 
fare quel che hai promesso? ebbene manda a me gli opuscoli, o almeno dimmi un bel 
no” – E invece – per 14 mesi – “domani ti manderò”; “fra una settimana avrai senza 
dubbio”; “ti dirò poi quali potrò fare e quali no” ecc. ecc. ecc. – e mai nulla! Mettiti 
nei panni d’uno che scrive scrive scrive per ottenere, dopo tante speranze, così bei 
resultati, e poi giudica. Ha avuto malati in casa; ma è stato in quest’ultimo tempo, e io 
mi sono ben guardato dall’esigere da lui qualche cosa in questo tempo. È stato lui che 
non ha mai voluto rinunziare né al Moore2 né agli annunzi presi a fare! Ma dici tu: 
che pretese son le tue, quand’egli non sa neppure se deve far questo gratis o con retri-
buzione? – C’entra poco col rispondere a tono alle mie replicate domande e preghiere, 
c’entra poco col mantenere quel che s’è promesso ripetutamente e che non si vuol disdire. 
Ma poi gli ho detto sin dall’anno scorso che il suo lavoro sarebbe stato compensato; 
non per quello che fa come bibliotecario (lì non c’entro), ma per le schede che mi 
manda e per gli annunzi... che avrebbe dovuto fare. In un anno ha fatto (spogliando il 
Boll[ettino] del Chilovi, il Giorn[ale] stor[ico], la N[uov]a Antologia3!) 2... 3... 400 
schede, e complessivamente non più d’una pagina d’annunzi. Tuttavia, ti ripeto, gli ho 
scritto sempre da amico – perché non regolo le mie amicizie secondo gl’interessi del 
Bull[ettin]o. E basta di ciò. Quest’altro anno scomparirà ogni ragione di dissapore. Per 
quest’anno regola come credi meglio le faccende fra lui, il Rambaldi e altri, se credi. 
Ci sono disponibili £ 200 dell’assegno che aveva il Pintor, e 700 lire per la collabora-
zione; entro questi limiti possiamo fare quel che si vuole. 

Per l’art[icolo] del Della Torre vedrò come si potrà fare: scriverò al Cian. Il cenno 
anonimo del Mazzoni si potrà anche sopprimere: ma di quel particolare a cui il Maz-
zoni accenna che Dedalo si trovò quasi presente al parto della madre del Petrarca – il 
Della Torre tien conto4? 
                                                

i Sono a stampa il luogo, Firenze, corretto da Barbi, e le prime due cifre dell’anno. 
ii Se no,: aggiunto in interlinea. 
 
1 Manca, probabilmente, una responsiva intermedia di Parodi. 
2 Si vedano le numerose cartoline di Barbi del 9, 17, 23 e 24 gennaio (nn. 165-168). 
3 Cfr. anche la cartolina n. 167 del 23 gennaio 1905. 
4 Come già accennato nelle note alla lettera precedente, fu Della Torre a preparare la rassegna sulle 

pubblicazioni del centenario petrarchesco. Della Torre accennò anche al particolare riguardante la 
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Il Pellegrini non s’è fatto vivo (lo sapevo!) – gli ho riscritto due giorni sono. Senza il 
suo articolo il fasc[icolo] di genn[aio]-febbr[aio] non si fa5. E ci vorrebbe anche qual-
che annunzio importante. 

Al Rostagno ho riscritto, perché faccia almeno il saggio di una pagina. Se no,ii quando 
l’indice sarà pronto, ci sarà da perdere quattro o cinque giorni perché la bozza del 
saggio venga a Roma-Messina e torni! E pensa che è la 3a volta che glielo scrivo, e per 
fare un saggio (e gli ho detto anche questo) bastano una ventina di schede qualsiasi. 
Ma sì! 

Tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 112-113. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio bianco di 
mm 142 x 221; intestata SOCIETÀ DANTESCA ITA- | LIANA | COMITATO CENTRALE | FIRENZE; con una 
riproduzione del busto di Dante. La scrittura occupa il recto e il verso di entrambi i fogli. 
 

                                                
nascita di Petrarca, che si riferiva ad un episodio contenuto nell’egloga IV (Dedalus) del Bucolicum carmen 
petrarchesco. Secondo l’ipotesi sostenuta da Lorenzo Mascetta-Carracci nel breve saggio Il Petrarca fan-
ciullo nel Casentino (per il quale si rimanda alla recensione di Della Torre, p. 19), il protagonista Dedalus 
si sarebbe potuto identificare con Dante. Il carme narra di un certo Gallus che, udite le virtù e la fama 
poetica di Thyrrenus, per invidia avrebbe voluto avere in dono la sua cetra. Thyrrenus gliela negò, 
sostenendo di averla ricevuta in dono da Dedalus, uomo di grande ingegno, il quale l’aveva promessa 
fin dalla nascita. Il luogo dell’incontro fra i due, descritto nel testo latino, potrebbe coincidere con la 
zona del Casentino, dove sia Dante che Petrarca si trovavano nel 1311, probabile data dell’avvenimento. 
La tesi di Mascetta-Carracci, «assai ingegnosa», fu fortemente contestata dal Della Torre, il quale so-
steneva che l’unica conclusione dello scritto fosse l’aver provato il soggiorno di Petrarca nel Casentino. 

5 Cfr. la cartolina n. 168 del 24 gennaio 1905 e i precedenti riferimenti fino a novembre 1904. 
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178.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 16.II [1]905 
 
Carissimo. – Stassera ti manderò raccomandate: le tue due colonne di Vita N[uova]1; 
qualche articoletto di Ramb[aldi]2; qualche articol[o] mio d’annunzii3. Che ne fai del 
Della Torre4? Chi recensisce il Chiappelli, Dalla Trilogia di D[ante]5? Vuoi che ci pensi 
io? Ma guarda che ho intenzione di trattarlo poco bene per più d’un motivo (tra i quali 
il principale, che se lo merita). Domani ti darò notizia di Rostagno, che oggi non ho 
potuto vedere, e insomma ti scriverò altre cose che mi verranno in mente. Ieri, 15i il 
Mussafia ha compiuto il 70 anno e siamo andati, per incarico del comitato di Germa-
nia, Rajna, io, Mazzoni, Del Lungo, Villari, a portargli il volume dedicatogli: splendido 
volume6. Lo fece legare qui il Raj[na] gli ultimi due o tre giorni. – Oggi il Raj[na] 

                                                
i 15: aggiunto in interlinea. 
ii ma d’una... EGP: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Cfr. la cartolina n. 169 del 26 gennaio 1905. 
2 Probabilmente Parodi si riferisce alle recensioni di Rambaldi che comparirono fra gli annunzi bi-

bliografici del fascicolo di gennaio-febbraio (n.s. XII, 1-2, 1905): rec. a C. Cipolla e F. Pellegrini, Poesie 
minori riguardanti gli Scaligeri, in «Bullettino dell’Istituto storico italiano», 24, 1902 (p. 52); ad A. Zoli, 
Ravenna e il suo territorio nel 1309 e la navigazione col Ferrarese, in «Atti e memorie della R. Deputazione di 
Storia Patria per le province di Romagna», s. III, XVIII, 1900, pp. 181-200 (p. 53); a Giuseppe Solitro, 
Il lago di Garda, Bergamo, Istituto italiano d’arti grafiche, 1904 (p. 54); a G. Mancini, Vita di Luca Signorelli, 
Firenze, Sansoni, 1903 (pp. 58-59); a L. Lanzi, Anacleta Umbra: Terni, in «Bollettino della R. Deputazione 
di Storia Patria per l’Umbria», IX, III, 1903, pp. 526-528 (p. 59); a Piero Mazzoni, Il numero 1308 della 
R. Galleria degli Uffizi, Nozze D’Ancona-Cardoso, Firenze, Barbèra, 1904 (p. 59); a V. Pica, I giovani 
illustratori italiani: Alberto Martini, in «Emporium», agosto 1904 (p. 60); ad A. Franchi, Un illustratore della 
«Divina Commedia», Adolfo Magrini, in «Natura ed Arte», 1902-1903, pp. 295-303 (pp. 60-61); a C. Cristo-
folini, Sub Julio. Nota esegetica, in «Atti della I. R. Accademia di scienze, lettere ed arti degli Agiati in 
Rovereto», s. III, X, 1904, III-IV, pp. 183-185 (pp. 62-63); a Pietro Casu Apeddu, Spigolature storiche sulla 
Barbagia, Cagliari, Tip. Montorsi, 1904 (p. 64).  

3 Nello stesso fascicolo furono pubblicati i seguenti annunzi bibliografici di Parodi: Adolfo Padovan, 
L’Uomo di genio come poeta, Milano, Hoepli, 1904 (pp. 49-50); Manfredi Porena, L’Inferno dantesco, in «Let-
tura», III, 11 novembre 1903, pp. 980-991 (pp. 53-54); Giorgio Rossi, Studi e ricerche tassoniane, Bologna, 
Zanichelli, 1904 (pp. 56-58); Filippo Meda, Nella Storia e nella Vita. Saggi storici, religiosi e letterarii, Firenze, 
Libreria Editrice Fiorentina, 1903 (p. 61); Mario Mandalari, Saggi critici, Città di Castello, Lapi, 1903 (p. 
62).  

4 Cfr. le due cartoline precedenti. 
5 Il volume di Alessandro Chiappelli, Dalla trilogia di Dante (Firenze, Barbèra, 1905), fu recensito da 

Mario Pelaez nel «Bullettino» di settembre 1906 (n.s. XIII, 3, pp. 191-197). Precedentemente, se ne 
occupò anche Cian per la «Rassegna bibliografica della letteratura italiana» (XII, 1904, pp. 147-150). 

6 Il volume dedicato a Mussafia per i suoi 70 anni, Bausteine zur Romanischen Philologie. Festgabe für Adolfo 
Mussafia zum 15. Februar 1905 (Halle a. d. S., Max Niemeyer, 1905) comprendeva anche articoli di Rajna 
(Una riduzione quattrocentesca in ottava rima del primo libro dei Reali di Francia, pp. 227-254), Del Lungo (“Catti-
vità onorevole” nel Machiavelli, pp. 365-366, e Mazzoni (Qualche appunto sulla voce “Erro”, pp. 367-368). Parodi 
dedicò al collega l’opuscolo La data della composizione e le teorie politiche dell’«Inferno» e del «Purgatorio» di Dante: 
cfr. la lettera n. 140 del 2 settembre 1904. 
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stesso lesse sul De V[ulgari] El[oquentia]7; non brillanteii, ma d’una limpidità straordina-
ria. Scrivimi. Tanti abbracci dal tuo 

EGP. 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LIX. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. Mi-
chele Barbi | dell’Università di | Messina. Timbro postale di partenza: Firenze (ferrovia), 16.2.05; di arrivo: 
Messina (distribuzione), 18.2.05. 
 

                                                
7 Parodi si riferisce alla lettura dantesca di Rajna, sul De vulgari eloquentia, tenutasi il 16 febbraio 1905 

in Orsanmichele. Il testo fu pubblicato l’anno successivo in Lectura Dantis. Le Opere minori di Dante Alighieri, 
letture fatte nella Sala di Dante in Orsanmichele nel MCMV da P. Giovanni Semeria, Vittorio Rossi, 
Giuseppe Picciòla, Nicola Zingarelli, Francesco Flamini, Pio Rajna, Alessandro D’Ancona, Giuseppe 
Albini, Francesco Novati, Francesco Torraca (Firenze, Sansoni, 1906, pp. 193-221). La rassegna di Pa-
rodi, La lettura di Dante in Orsanmichele, uscì nel «Bullettino» di dicembre 1906 (n.s. XIII, 4, pp. 241-270: 
su Rajna pp. 262-264). 
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179.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 16 [febbraio 1905] 
 
Caro Parodi, 

Avevo cominciato a fare un breve annunzio del Vocabolario-Concordanza 
delle opere dantesche del Fiammazzo / vol. III dell’Enciclopedia dantesca dello Scartaz-
zini (Hoepli 1905)1. Ma è cosa più da te. Hai il volume? C’è alla Società? Se no, lo 
troverai alla Nazionale, all’Istituto. L’avrà forse anche il Vandelli. E puoi fare quel che 
credi meglio: un annunzio di una pagina, o un articoletto da mettere fra le recensioni 
in corpo 9, con poca fatica e con poco perditempo. Ma la vorrei per il fasc[icolo] 1-2, 
cioè subito. Del Moore (Tutte le Opere)2 ho fatto già un cenno. Appena avrai riletto le 
bozze del fasc[icolo] 11-12, rimandamele3: intanto si fanno correggere definitiva-
mente, per non perder poi uno o due giorni in ciò quando sarà pronto (?!) l’indice. 

Il tuo aff.mo 
MB. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 114. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via de’ Ginori 15 | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 17.2.05; di arrivo: Firenze (cen-
tro), 19.2.05. 
 

                                                
1 Fu proprio Parodi a occuparsi della recensione al Vocabolario-concordanza delle opere latine e italiane di 

Dante Alighieri di Antonio Fiammazzo, terzo volume dell’Enciclopedia dantesca scartazziniana (Milano, Hoe-
pli, 1905). Come richiesto da Barbi, la recensione fu pubblicata nel fascicolo di gennaio-febbraio 1905 
(n.s. XII, 1-2, pp. 2-9), corredata nella parte finale da brevi note linguistiche e dubbi in merito ad alcuni 
lemmi. Cfr. la cartolina n. 166 del 17 gennaio 1905. 

2 La recensione a Tutte le opere di Dante Alighieri, nuovamente rivedute nel testo dal Dr. E. Moore, 
con Indice dei nomi propri e delle cose notabili compilato dal Dr. Paget Toynbee (terza edizione più 
estesamente riveduta, Oxford, nella stamperia dell’Università, 1904) uscì anonima nel fascicolo di gen-
naio-febbraio 1905 (n.s. XII, 1-2, p. 48). 

3 Era il fascicolo di novembre-dicembre 1904. 
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180.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 18 [febbraio 1905] 
 
Caro Parodi, 

Ti scrissi giovedì e ieri. Ma cose da raccontarti, fuori del Bull[ettin]o, non 
ho. E tu? Dal Pellegrini niente1; dal Rostagno o dalla tipografia niente saggio dell’In-
dice. Di fare un cenno del volume del Chiappelli ha l’incarico lo Scherillo2, e per Vanni 
Fucci e Campo Piceno attendo una recensione da Peleo Bacci. Appena è pronto l’ar-
ticolo del Vandelli3, non me lo stare a mandare; mettici su «co[rpo] 9. Bozze al prof. 
Vandelli», e fallo portare in tipografia. Si guadagna tempo. 

Tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 115. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via de’ Ginori 15 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 18.2.05; di arrivo: 
Firenze (centro), 20.2.05. 
 

                                                
1 Cfr. la lettera n. 177 del 16 febbraio 1905. 
2 Il volume di Chiappelli, Dalla trilogia di Dante (Firenze, Barbèra, 1905) fu recensito da Pelaez: cfr. la 

cartolina n. 178 16 febbraio 1905. 
3 Forse era la breve segnalazione di Vandelli a P. Ghignoni, Le colombe dantesche (in «Arte e Scienza», 

I , 1903, pp. 34-41), edita nel «Bullettino» di gennaio-febbraio 1905 (n.s. XII, 1-2, p. 63). 



 

313 

181.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 23 [febbraio 1905] 
 
C[aro] P[arodi] 

Va’ al § XXVI della V[ita] N[uova], ed. Casini l[inea] 47 (p. 148) 
«Ond’io veggendo ciò e volendolo manifestare a chi ciò non vedea, propuosi ecc.». Sta 
senza il lo? Debbo creder di sì, perché in quasi tutte le ediz[ioni] manca, e manca in 
tutti i codici, fuori del Chigiano (anche i codici affini a questo non l’hanno)1. E hai 
qualche esempio che faccia al caso2? Ti prego di rispondermi subito, perché è un punto 
critico di cui debbo servirmi per la classificazione, che sto mettendo in ordine per la 
tipografia. Ahi Dio eterno! Come spendo malamente il mio tempo! Credi, me ne ver-
gogno. Un abbraccio dal tuo 

aff.mo MB. 
 
 
Se hai notizie della Sig.ra Billi, dammele: è grave, e non oso insistere di averne più 
spesso col Dottore3. Che sventura! 
 
 
 
 
                                                

1 Barbi risolse il «punto critico» mettendo a testo volendo (XXVI.9 [17.9]), perché, «secondo l’uso del 
tempo, la ripetizione del pronome in costruzioni simili non è necessaria» (BARBI 1907, p. 73). Ad ecce-
zione del D’Ancona, che nella sua prima edizione del libello dantesco aveva scelto volendo (D’ANCONA 
1872, p. 38), gli altri editori precedenti a Barbi avevano invece preferito volendolo (WITTE 1876, p. 82; 
D’ANCONA 1884, p. 198; CASINI 1885, p. 148; MOORE 1894, p. 224; BECK 1896, p. 82; BECK 1903). 
La lezione volendolo era attestata dal codice Chigiano L.VIII.305 (Città del Vaticano, Biblioteca Aposto-
lica Vaticana), usualmente indicato come K (sigla introdotta proprio da Barbi) e riconducibile al ramo 
k della famiglia α della tradizione. Il manoscritto, di area fiorentina, databile circa alla metà del XIV 
secolo e considerato «il più antico e anche il più fededegno» testimone della Vita nuova (CARRAI, p. 26), 
contiene anche rime di Dante, Guinizzelli, Cavalcanti, Cino da Pistoia e altri. Cfr. BARBI 1907, pp. 
XVII-XIX; BARBI 1932, pp. XIX-XXII; DE ROBERTIS 2002, I.2, pp. 752-759; PIROVANO 2015a, p. 
37. Si veda inoltre PIROVANO 2015 per una descrizione e un’analisi più dettagliata del Chigiano, ms. di 
riferimento per la sua edizione critica nell’àmbito della NECOD. Nelle edizioni della Vita nuova succes-
sive a Barbi, volendo è anche in De Robertis, Gorni e Pirovano, il quale precisa di restare fedele al testo 
di Barbi contro K e Am, codice della Biblioteca Ambrosiana di Milano, discendente non diretto dal 
Chigiano (DE ROBERTIS 1984, p. 185; GORNI 1996, p. 161; PIROVANO 2015, p. 222 e p. 70). Diversa-
mente opera Carrai, che nell’edizione del 2009 opta per volendolo, prediligendo alcune lezioni del ramo 
rappresentato dal Chigiano «per il principio della lectio difficilior o dell’usus scribendi» (CARRAI 2009, p. 
129 e p. 28). 

2 Parodi, pur non trovando simili esempi significativi, confermava la proposta di Barbi: cfr. la carto-
lina n. 186 dell’11 marzo 1905. 

3 Marianna Giarrè, moglie del medico Luigi Billi, morì l’anno successivo, il 7 marzo 1906 (cfr. anche 
la cartolina n. 49 del 15 giugno 1901). 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 145. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 23.2.05; di arrivo: Firenze, 
25.2.05. 
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182.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 26 [febbraio 1905] 
 
Caro Parodi, 

Il Rostagno mi scrive che avrò fra giorni la bozza del saggioi, che ha dovuto 
riformare l’indice1, facendo un lavoro triplo, che sia buono, ecc. ecc. E ormai son pre-
parato a tutto, e gli ho risposto tranquillamente. Ma con questi due indici – il decennale 
e l’annuale – si sta per cadere nel ridicolo. Non ti pare? Il bello è che tutta questa intesa 
del Pintor col Rost[agno] compreso il saggio mirava a far d’ora innanzi gli indici an-
nuali cogli stessi precisissimi criteri del decennale per poi poter fondere a tempo oppor-
tuno gli uni e l’altro, senza far nuova schedatura. E il Rost[agno] prima di fare il saggio 
e senza avvertire nessuno riforma a modo suo il lavoro. E allora perché lasciare la via 
vecchia? Basta: io gli ho scritto che faccia come vuole, purché faccia. Ma c’è da fidarsi? 
E non sarebbe meglio incaricare il Rambaldiii o il Della Torre di fare un indice come 
fu fatto per i primi nove volumi? Ti ripeto: spendi quello che fa bisogno: pago col mio 
assegno. Ma usciamone.  

Tuo MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 116. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 26.2.05; di arrivo: Firenze, 
28.2.05. 
 

                                                
i del saggio: aggiunto in interlinea. 
ii o il Della Torre... Tuo MB.: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Con un certo ritardo, Rostagno si stava occupando dell’indice annuale per il «Bullettino» del 1904, 

mentre Pintor dell’indice decennale 1893-1903: cfr. la cartolina n. 173 del 4 febbraio 1905. 
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183.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Mess[ina] 27 [febbraio 1905] 
 
Caro Parodi 

Ti prego di mandarmi le bozze del fasc[icolo] 11-12 corrette, perché si 
possa tirare il foglio 1° e 2°: se no mancherà forse il carattere per il n[umer]o 1-2 di 
quest’anno. Ho mandato in tipografia l’art[icolo] del Della Torre1 tal quale. Hai avuto 
dal Vandelli il vol. 3° dell’Enciclop[edia] dantesca2? Ne ho una copia in più: te la manderò, 
se non l’hai, appena avrò l’annunzio di cui t’ho pregato per il fasc[icolo] in corso. Ti 
raccomando per la Comm[issione] di storia moderna Crivellucci, Romano, Falletti-
Fossati3. E pel C[onsiglio] S[uperiore] Crivellucci. E scrivimi 

Tuo aff.mo 
MB. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 117. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 27.2.05; di arrivo: Firenze, 
1.3.05. 
 

                                                
1 Riguardo all’articolo di Della Torre sul centenario di Petrarca, cfr. in particolare la cartolina n. 

174 del 6 febbraio 1905. 
2 Barbi aveva già consigliato a Parodi di chiedere a Vandelli se avesse il terzo volume dell’Enciclopedia 

dantesca di Scartazzini e poi conclusa da Fiammazzo: cfr. la cartolina n. 179 del 16 febbraio 1905. 
3 Giacinto Romano (Eboli 1854 – Milano 1900), storico, fu professore all’università di Messina dal 

1896 e poi, dal 1900, a Pavia. Pio Carlo Falletti Fossati (1848-1933), storico, fu allievo di Pasquale Villari 
e Comparetti all’Istituto Superiore di Firenze. Dal 1893 per interessamento del Carducci, ottenne la 
cattedra di Storia moderna a Bologna. Su Crivellucci, cfr. la cartolina n. 169 del 26 gennaio 1905. 
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184.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 28 Febbraio [1905]i 
 
Caro Parodi, 

quando passi davanti alla Riccard[iana], fammi il piacere di salire a riscon-
trarmi nel codice 11081, che contiene a cc. 185a-197 le rime della V[ita] N[uova] in 
ordine – i seguenti luoghi: 
(§ I)  A ciascun alma... v. 6 stella È NEL lucente? 
(§ XXII) Voi che portate la sembianza... v. 4 par DIVENTATO? 
(§ XXIII) Donna pietosa e di novella... st. 1a, v. 7 E L’altre donne che si? 
(§ XXIV) Io mi sentii svegliar v. 9 Io vidi monna UEnna? 

 
Se poi tu avessi occasione d’andare alla Nazionale, o ci andasse il Ramb[aldi], avrei 

bisogno della lezione precisa del v. 4 dell’ultimo sonetto della V[ita] N[uova] (Oltre la 
spera) secondo il codice Magl. VI, 30 che contiene appunto, e soltanto, quell’opera: 
sicché è facile trovare il passo. Legge piangendo mentre o pungendo mentre2? 

Hai avuto risposta dal Pellegrini? Io no. E il Vand[elli] t’ha dato l’art[icolo]3? 
Quanto sarà? Per il fasc[icolo] 1-2 c’è già composto un 14 pagine (Dorini e Fraccaroli), 
poi c’è il Della Torre, un breve articolo dello Scherillo (2 o 3 pag.)4. Basterà? Non ne 
avevi cominciato a Genova uno anche te5? 

Scrivimi 
Tuo MB. 

                                                
i Il mese è aggiunto sotto la data da mano non identificata. 
 
1 Il codice Riccardiano 1108 (Firenze, Biblioteca Riccardiana), membranaceo del XV secolo, con-

tiene i Trionfi e il Canzoniere di Petrarca, la Vita del Petrarca di Leonardo Aretino, le Rime di Dante (cc. 
185a-220b) e la Vita di Dante di Leonardo Aretino. Cfr. I manoscritti della R. Biblioteca Riccardiana di Firenze. 
Manoscritti italiani, a cura di Salomone Morpurgo, vol. I, Roma, 1900, p. 129; BARBI 1907, p. LXIII; 
BARBI 1932, pp. LXXIII-LXXIV; DE ROBERTIS 2002, I.1, pp. 369-370.  

2 Il codice Magliabechiano VI 30 (Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale), databile all’inizio del 
XVI secolo, tramanda la Vita nuova, un sonetto di Dante, un carme latino del Boccaccio, notizie biogra-
fiche di Dante, Petrarca e Boccaccio in volgare e frammenti in latino e in volgare di Petrarca: cfr. BARBI 
1907, p. XXX; BARBI 1932, pp. XXXIII-XXXIV; DE ROBERTIS 2002, I.1, p. 228. Nel passo citato da 
Barbi (XLI 10 [30.10]), il codice riporta piangendo mente. 

3 Per quanto riguarda l’articolo di Vandelli sul Moore, tanto atteso da Barbi, si rimanda alla lettera 
n. 177 del 16 febbraio 1905 e ai precedenti riferimenti. 

4 Barbi riepilogava l’indice del fascicolo di gennaio-febbraio 1905 (n.s. XII, 1-2): Giuseppe Fracca-
roli, recensione a Giuseppe Zuccante, Fra il pensiero antico e il moderno, Milano, Hoepli, 1905 (pp. 9-16); 
Michele Scherillo, recensione a Enrico Panzacchi, Nella «Divina foresta», in «Nuova Antologia», 1 novem-
bre 1904 (pp. 16-19); A. Della Torre, Scritti danteschi pubblicati in occasione del VI centenario della nascita di Fr. 
Petrarca (pp. 19-32); Umberto Dorini, Dei beni rurali confiscati a Dante (pp. 32-41). 

5 Probabilmente si riferiva alla recensione di Parodi al Vocabolario-concordanza di Fiammazzo: cfr. la 
cartolina n. 179 del 16 febbraio 1905. 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 118. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 1.3.05; di arrivo, parzial-
mente evanido: Firenze. 
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185.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 5 [marzo 1905] 
 
Caro Parodi, 

Mi dispiace del tuo incomodo. Ho avuto gli annunzi, e ti ringrazio. La 
tipografia ti manderà le bozze dei primi duei fogli del fasc[icolo] 11-12 perché veda se 
sono eseguite bene le correzioni e dia il buono a stampare. Lo farai a tuo comodo, o lo 
farà il Vandelli al quale scrivo oggi stesso. Dal Rostagno niente, neppure il saggio1. È 
un bel tipo! Aspetto ancora qualche giorno, e poi lo fo da me. Saluti cordiali, e guarisci 
presto 

Il tuo M. Barbi 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 119. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via de’ Ginori 15 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 5.3.05; di arrivo, 
parzialmente evanido: Firenze, 7.[3.05]. 
 

                                                
i primi due: aggiunto in interlinea. 
 
1 È il saggio dell’indice del «Bullettino» del 1904, che Barbi attendeva da tempo: cfr. anche la carto-

lina n. 182 del 26 febbraio 1905. 
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186.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 11.III.[1]905 
 
Carissimo. – Hai avuto la bozza dell’Indice? L’amico Rost[agno] più volte mi giurò 
d’averla portata in Tipogr[afia], e non ci andò che l’altrieri! Bel tipo! Ma ora speriamo 
si decida davvero; io gli sto alle costole. Dal Vandelli credo che l’art[icolo] si avrà fra 
qualche giorno1; ma cortino, forse 5 o 6 pagg. al più. In Tipogr[afia] hanno pel 
fasc[icolo] Genn[aio] Febbr[aio] da 30 pagg. in corpo 9; coll’art[icolo] Vand[elli], po-
sto che venga e sia 5 o 6 pagg., basterà? Io ho imbastito l’art[icolo] Fiammazzo-Con-
cordanza, e posson essere 5 o 6 pagg. in corpo 9; ma devo ricopiarlo e ora non ho 
tempo2. Se fosse possibile rimandarlo al Marzo, tanto meglio. Quanto al volume stesso, 
grazie; io l’ho avuto dal Vandelli in dono3. – E Pellegrini? Ha di nuovo scritto giurando 
che non pensa ad altro. – Sul tuo punto critico della V[ita] N[uova] (non me ne dimen-
ticai), pare anche a me che senza il lo possa stare; ma passi consimili non ne trovo ne’ 
miei appunti, e ormai ne’ miei appunti ho perduto la fiducia e tu certo più ancora di 
me4. – Per ora non ho altro da dirti. Le pubblic[azioni] straniere non si trovano; ad 
ogni modo qualche altro annunzio ti manderò fra poco – Hai visto Pintor? [...] nuova-
mente Bibliotecario, e inoltre Cavaliere! Ma almeno facesse l’Indice! Salutami gli amici 
e a te un affettuoso abbraccio da tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LIX bis. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Università di | Messina. Timbro postale di partenza: Firenze (ferrovia), 11.3.05; di arrivo, 
evanido. 
 

                                                
1 Si tratta della recensione di Vandelli agli Studies in Dante. Third series di Edward Moore. Nonostante 

fosse in preparazione da mesi, fu pubblicata solo nel «Bullettino» di luglio-agosto (n.s. XII, 7-8, 1905, 
pp. 193-200): cfr. le missive precedenti, a partire da novembre 1904. 

2 L’articolo di Parodi fu pronto per il primo fascicolo del «Bullettino», di gennaio-febbraio 1905: cfr. 
in particolare la cartolina n. 179 del 16 febbraio 1905 e successivi riferimenti. 

3 Se Parodi non fosse riuscito a reperire il Vocabolario-concordanza di Fiammazzo, Barbi gli avrebbe 
inviato una delle due copie che possedeva: cfr. la cartolina n. 183 del 27 febbraio 1905. 

4 Cfr. la cartolina n. 181 del 23 febbraio 1905. 
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187.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 13 [marzo 1905] 
 
Caro Parodi, 

Ho avuto il saggio dell’Indice, ma non mi piace, e ho scritto al Rostagno 
che lo faccia comporre col sistema e i caratteri delle prime dieci annate: è più semplice, 
e più pratico, e più omogeneo (per un indice di cose e autori). Il Pintor pel suo indice 
decennale farà come crede1! Ma sarà vero che il Rost[agno] abbia finito la schedatura? 
Assicuratene, e vinci le sue riluttanze a mandare le schede in tipografia. Io gli ho indi-
cato il modo, semplicissimo, per ridurle secondo il vecchio sistema. E scrivimi qualcosa. 
Dal Pellegrini nulla, né ci spero2. Se tu potessi ricopiare le tue sei o sette pagine della 
Concordanza Fiammazzo3 forse il fasc[icolo] sarebbe fatto: anzi sarebbe fatto sicura-
mente. E vorrei che fosse fatto al più presto, per uscire fuori intanto con questo, se non 
è possibile con quello dell’indice4. Delle pubblicaz[ioni] straniere qualcuna alla Naz[io-
nale] c’è di sicuro: vedi il Boll[ettino] delle pubbl[icazioni] stran[iere] 1903-5 ai n° 
5373, 5054, 50745. Inoltre il Rambaldi potrebbe chiedere a mio nome all’Andreani6 
se ce ne siano fra i più recenti acquisti non ancora annunziati nel Boll[ettino] delle 
pubbl[icazioni] straniere. E al Passerini hai chiesto? Appena avrò pubblicato l’Indice 
del vol. XI manderò le mie dimissioni: al Del Lungo anzi ho già scrittoi e riscritto. E 
così avrò un po’ di pace anch’io, e più n’avrete voi.  

Il tuo aff.mo M. B. 
 
 
 
 

                                                
i e riscritto... M. B.: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Ancora una volta, Barbi fa riferimento alla preparazione dei due indici del «Bullettino»: l’annuale 

a cura di Rostagno e il decennale a cura di Pintor (si vedano le missive precedenti). 
2 Si rimanda in particolare alla cartolina n. 168 del 24 gennaio 1905 e ai riferimenti quasi quotidiani 

a partire dal novembre 1904. 
3 Cfr. la cartolina precedente. 
4 Barbi stava preparando il «Bullettino» di gennaio-febbraio 1905 (n.s. XII, 1-2), ma il fascicolo 

precedente non era stato ancora pubblicato, perché si attendeva l’indice annuale compilato da Rosta-
gno, che sarebbe dovuto uscire proprio abbinato al numero di novembre-dicembre 1904 (n.s. XI, 11-
12). A causa del forte ritardo, Barbi suggeriva di pubblicare il primo fascicolo dell’anno nuovo, recupe-
rando gli arretrati in un secondo momento. 

5 Cfr. le cartoline n. 158 del 15 dicembre 1904 e n. 169 del 26 gennaio 1905. 
6 Luigi Andreani (1860-1922) era sottobibliotecario alla Nazionale di Firenze dal 1886. Nel 1894 

venne trasferito alla biblioteca universitaria di Pisa, dove restò un anno e mezzo, per poi tornare, dal 
1896, alla Nazionale a Firenze. 



 

322 

ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 120. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina ferrovia, 13.3.05; di arrivo, 
parzialmente evanido: Firenze (centro), 15.[3.05]. 
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188.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 21 [marzo 1905] 
 
Caro Parodi, 

Il Biagi mi scrive chiedendo del fasc[icolo] 11-12 e di chi è la colpa del 
ritardo1. Io gli ho risposto: del Rostagno. Al quale scrissi di telegrafarmi se non voleva 
o poteva uscirne subito; avrei fatto da me: e non mi s’è fatto vivo, né ha mandato 
ancora nulla in tipografia. Io ho chiesto dieci giorni di congedo, ma non ne posso usu-
fruir subito, perché sono in una commissione di libera docenza2 che ecc. Spero di poter 
partire il 28. Ma intanto fammi il piacere d’occupartene più che puoi tu. Hai mandato 
in tipografia l’art[icolo] sul Fiammazzo3? E il Vandelli ha finito il suo? Anche lui per 
uno scrupolo farmi tribolar tanto, come se fosse obbligo in una recensione risolver tutte 
le questioni che si presentano4! 

Il tuo aff.mo 
M. Barbi 

 
 
[Cosa] vuol dire il Ramb[aldi] colla sua cartolina??i 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 121. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via de’ Ginori 15 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: AMB Reggio Calabria-Napoli, 
20.3.05; di arrivo: Firenze (centro), 22.3.05. 

                                                
i [Cosa] vuol dire... cartolina?: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Guido Biagi (1855-1925), bibliotecario nelle maggiori biblioteche fiorentine, fondatore e tesoriere 

della Società Dantesca Italiana, era stato membro di una delle due commissioni istituite nel 1889, in-
sieme a Franchetti e Nencioni, con lo scopo di «studiare e proporre intorno alla pubblicazione di un 
Bullettino della Società Dantesca Italiana». Nel 1885 divenne consulente per la casa editrice del cognato, 
Giulio Cesare Sansoni, fino a diventarne poi il direttore editoriale (direttore letterario era Carducci). 
Nel 1888, fondò la «Rivista delle biblioteche e degli archivi», che diresse fino alla morte. Nello stesso 
anno pubblicò le Giunte e correzioni inedite conservate in un esemplare della Bibliografia dantesca del Batines, 
acquistato dalla biblioteca Magliabechiana e conservato tra i ms. della Biblioteca Nazionale di Firenze 
(II VII 23). 

2 Le Commissioni di libera docenza avevano il compito di valutare l’idoneità dei candidati a tenere 
corsi a titolo privato nelle università o negli istituti superiori. 

3 Cfr. la cartolina precedente. 
4 È la recensione a Ghignoni, Le colombe dantesche, che uscì nel primo fascicolo (n.s. XII, 1-2, gennaio-

febbraio 1905, p. 63): cfr. la cartolina n. 180 del 18 febbraio 1905. 
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189.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 25 [marzo 1905] 
 
Caro Parodi, 

Mi scrive il Rost[agno] d’aver portato sin da lunedì l’indice in tipografia. 
È vero? Se così è, non vengo più: e attendo qui le bozze corrette del tuo articolo e di 
quello del Vandelli e degli annunzi. Quanto al resto, mi dispiace di far cosa che ti 
dispiaccia – ma proprio non ne posso più: e poi ch’io ho da star quaggiù, abbiano altri 
le delizie che m’invidiano. Ho ripresa in mano quella mia vecchia materia del 7-8001, 
e m’avvedo che sono stato un c[iuco] a perdere il mio tempo colla V[ita] N[uova] e 
col Bull[ettino]. T’abbraccio 

Tuo MB 
 
 
Se il Rambaldi volesse parlare del libro del Picotti sui Caminesi per quanto può interes-
sar D[ante], il Mazz[oni] potrà prestargli il libro, che è dedicato a lui2. Dal Pellegrini 
niente.i 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 340. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via de’ Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: AMB Reggio Cal[abria]-
Napoli, 25.3.[05]; di arrivo: Firenze (centro), 27.[3.05]. 
 

                                                
i Se il Rambaldi... a lui. Dal: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. Pellegrini niente: scritto lungo 

il margine superiore. 
 
1 Oltre agli studi danteschi, infatti, Barbi si era dedicato a Foscolo, a Manzoni e alla poesia popolare. 

La sua più grande novità sul testo dei Promessi Sposi fu la correzione di alcuni errori comuni a tutte le 
edizioni del romanzo e sfuggiti anche allo stesso Manzoni, mediante la collazione delle bozze di stampa 
e attente congetture. Nel 1927 fu incaricato di preparare il piano per l’edizione nazionale delle Opere 
di Foscolo, nel 1939 quello per le Opere di Manzoni. Le letture riguardanti le sue passioni giovanili 
proseguirono nel corso degli anni e «neanche nel fervore dantesco più intenso le aveva mai intralasciate» 
(BARBISA 1943, p. 68). 

2 Si tratta del volume di Giovanni Battista Picotti, I Caminesi e la loro Signoria in Treviso dal 1283 al 1312. 
Appunti storici (Livorno, Giusti, 1905), che non fu recensito da Rambaldi, ma solo annunciato brevemente 
fra gli spogli della «Rassegna bibliografica della letteratura italiana» nel fascicolo di novembre-dicembre 
1905 (n.s. XII, 11-12, p. 368). 
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190.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 27 [marzo 1905] 
 
Caro Parodi, 

Mi sono ingannato, anzi sono stato ingannato, ancora una volta. Il R[osta-
gno] non ha ancora portato il ms. in tipografia, dopo avermi scritto il 19 «domattina 
lunedì lo consegno intero alla tipografia, che tirerà ora, perché l’ho rifatto – quasi tutto 
– chiarissimo»! Io ormai mi sono impegnato a esser qui la settimana prossima per 
esami, e rimandar non si possono, e andare e venire in quattro o cinque giorni sarebbe 
soverchio strapazzo, e inutile. Senti tu: e se vedi che non si può ottenere subito il ms., 
telegrafami, e farò io l’indice. Appena cominciano le vacanze farò la recens[ione] della 
Bibl[ioteca] dantesca del Pass[erini] e Mazzi1, e del volume dello Zappia sulla V[ita] 
N[uova]2. Dal Pellegrini niente. 

Tuo MB 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 122. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via de’ Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: AMB Reggio Calabria-Napoli, 
27.MAR.05; di arrivo: Firenze, 29.3.[05]. 
 

                                                
1 La recensione di Barbi al volume di Passerini e Mazzi, Un decennio di bibliografia dantesca. 1891-1900 

(Milano, Hoepli, 1905) uscì nel fascicolo di maggio-giugno 1905 (n.s. XII, 5-6, pp. 179-181). 
2 La recensione, più corposa della precedente anche per affinità agli studi nei quali era allora impe-

gnato il Barbi, è quella al volume di Vincenzo Zappia, Della questione di Beatrice (Roma, Loescher, 1904). 
Fu pubblicata nel fascicolo di luglio-agosto 1905 (n.s. XII, 7-8, pp. 204-223) e poi ristampata col nuovo 
titolo La questione di Beatrice, in BARBI Problemi I, pp. 113-132, con l’aggiunta nel volume di due note in 
appendice su Carlo Grasso, La Beatrice di Dante (Palermo, Alberto Reber, 1903) e Alberto Scrocca, Il 
peccato di Dante. Saggio critico (Roma, Loescher, 1900) alle pp. 132-134 e pp. 134-139. 
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191.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Roma 5 [aprile 1905] 
 
C[aro] P[arodi] 

Sono arrivato qui oggi. Domani o, più facilmente (perché sono molto 
stanco) doman l’altro, andrò a Pontedera. Ti prego di mandarmi colà le bozze corrette 
dell’art[icolo] del Fiammazzo1, perché possa dare a impaginare il fasc[icolo] 1-2. 

Cordiali saluti 
dal tuo 

M Barbi 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 341. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Roma (ferrovia), 5.4.[...]. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina n. 188 del 21 marzo 1905. 
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192.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Pontedera 15 [aprile 1905] 
 
Caro Parodi, 

Nella prossima settimana avrai le bozze degli altri annunzi, che saranno 
bastanti appena pel fasc[icolo] 1-2. Intanto procura di mettere insieme le 16 pagine 
d’annunzi in corpo 8i che occorrono pel fasc[icolo] 3-4 (marzo-aprile): e portami quelli 
che avrai pronti, quando passerai da Pontedera. Così si danno subito a comporre, e si 
guadagna tempo. Ci hai le tre pubbl[icazioni] del Boll[ettin]o straniero n° 5373, 5054, 
5074, che son tutte alla Naz[ionale] di Firenze1; le Ricerche e Note del Toynbee2; 
Müller, Die Za[hl] 33; The Dante Society Lectures4 (non le ha [il] Passerini?); la Com-
media in siciliano del Cannizzaro5: il resto cercalo dal Vandelli. Chi ha fatto poi l’an-
nunzio di quell’art[icolo] del Salvadori nella N[uov]a Ant[ologia] che doveva fare il 
Vandelli6? Guarda anche se ti dà l’art[icolo] sul Moore. 

Tuo aff.mo 
MB 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 123. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15 1° p[iano] | Firenze, luogo aggiunto da mano non identificata. Timbro postale di partenza: 
Pontedera (Pisa), 15.4.05; di arrivo: Firenze, 16.[4].05. 

                                                
i d’annunzi in corpo 8: aggiunto in interlinea. 
 
1 Cfr. la cartolina n. 187 del 13 marzo 1905. 
2 È la seconda serie delle Ricerche e note dantesche di Toynbee, edita da Zanichelli (1904) nella collana 

«Biblioteca Storico-critica della Letteratura dantesca» diretta da Pasquale Papa. La recensione di Parodi 
comparve nel fascicolo di maggio-giugno 1905 (n.s. XII, 5-6, pp. 181-182): cfr. la cartolina n. 149 del 
31 ottobre 1904. 

3 È il volume di Raimund Müller, Die Zahl 3 in Sage, Dichtung und Kunst, Teschen, 1903. 
4 Le letture dantesche inglesi furono segnalate da Parodi nel fascicolo di novembre-dicembre 1905 

(n.s. XII, 11-12, pp. 371-372): cfr. le cartoline n. 169 del 26 gennaio 1905 e n. 124 del 6 giugno 1904. 
5 Cfr. le cartoline n. 124 e n. 142, rispettivamente del 6 giugno e del 14 settembre 1904. 
6 Probabilmente si riferiva alla recensione a Giulio Salvadori, Nuove rime di Dante (in «Nuova Antolo-

gia», 1° dicembre 1904, pp. 395-398), che poi scrisse il Barbi stesso e fu inserita fra gli annunzi biblio-
grafici del «Bullettino» di marzo-aprile 1905 (n.s. XII, 3-4, pp. 114-116). Una recensione di Vandelli a 
Salvadori, La prima idea del dramma di Dante (in «Nuova Antologia», 16 gennaio 1904, pp. 307-316) uscì 
nel fascicolo di luglio-agosto (n.s. XII, 7-8, 1905, pp. 233-235) e nello stesso venne pubblicato anche il 
suo più volte citato articolo sul Moore. 
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193.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Pontedera 22 [aprile 1905] 
 
C[aro] P[arodi] 

Non avendo capito se hai ricevuto ieri dalla Tipografia le bozze degli 
annunzi che sin qui non erano stati composti per mancanza di carattere (Rossi, Ricer-
che tassoniane1 ecc.) – ti mando quelle che ho ricevuto stamani io: e ti prego di riman-
darmele corrette al più presto, e di scrivere al Rambaldi, che saprai dov’è, che mi rimandi 
quelle che ti lasciai a Firenze, se a lui le desti, ché io non ho riavuto niente. Volevo 
uscirne bene, e vedo invece che devo rinunziare al proposito di mettermi in pari prima 
di lasciare: poco male! Ho riscritto a Fl[aminio] Pellegr[ini], e zitto2. E tu non puoi 
mandarmi subitoi, due o tre annunzi (Sonnino il Canto VI Par[adiso], Solerti le Vite 
di Dante ecc.) per far un fasc[icolo] semplice per marzo3? 

Tuo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 124. Cartolina postale ms., indirizzata: Al sig. prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Pontedera (Pisa), 22.4.05; di arrivo, evanido. 
 

                                                
i subito: aggiunto in interlinea. 
 
1 La recensione di Parodi a Giorgio Rossi, Studi e ricerche tassoniane (Bologna, Zanichelli, 1904) fu 

inserita nel fascicolo di gennaio-febbraio 1905 (n.s. XII, 1-2, pp. 56-58). Il volume comprendeva alcuni 
saggi di argomento dantesco: Lo Studio di Dante in Alessandro Tassoni (pp. 1-64), Le postille di Alessandro Tassoni 
alla “Divina Commedia” (pp. 369-407). 

2 Barbi attendeva da tempo la recensione di Pellegrini al volume di Azzolina, che desiderava già per 
il «Bullettino» di gennaio-febbraio. In realtà l’articolo uscì nel fascicolo successivo, di marzo-aprile 1905: 
cfr. la cartolina n. 187 del 13 marzo 1905. 

3 Il resoconto di Parodi su Sidney Sonnino, Il canto VI del Paradiso. Conferenza tenuta nella sala del Naz-
zareno in Roma (Firenze, Sansoni, 1904), uscì nel fascicolo successivo, di maggio-giugno (n.s. XII, 5-6, 
1905, pp. 186-188). Il volume di Angelo Solerti, Le vite di Dante, Petrarca e Boccaccio scritte fino al secolo 
decimosesto (Milano, Vallardi, 1904), fu recensito da Flaminio Pellegrini e uscì ancora più tardi, nel fasci-
colo di settembre-ottobre 1905 (n.s. XII, 9-10, pp. 305-306). 
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194.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 13 [maggio 1905] 

 
Caro Parodi, 

Ho ricevuto le bozze, e ti ringrazio, ma non l’annunzio del Rambaldi1, né 
l’art[icolo] del Vandelli2, né la comunicazione del Della Torre3, e ci vuol tutta questa 
roba, e molti annunzi, per poter fare il fasc[icolo] 3-4. Il 1° volume del Cod[ice]-di-
plom[atico] del Ferretto l’ho; ma il 2° non l’ho ancora ricevuto4. Grazie, ad ogni modo, 
a te, al Neri e all’Autore5. La Tipografia ti rimanderà le bozze per riscontrare le cor-
rezioni, e dare il visto per la stampa: ma per ora le ho sempre in mano io: perché 
soltanto ieri ho ricevuto le tue. Saluta il Pellegrini. 

Tuo MB 
 
 
Chi fa le Vite del Solerti? E l’altro annunzio6 lo fa il Pellegr[ini]?i 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 125. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: AMB Reggio-Napoli (A), 13.5.05; di 
arrivo: Genova distribuzione, 15.5.05. 
 

                                                
i Chi fa... il Pellegrini?: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Probabilmente Barbi faceva riferimento alla segnalazione del libro di Picotti, che aveva proposto a 

Rambaldi: cfr. la cartolina n. 189 del 25 marzo 1905. Tuttavia, Rambaldi non se ne occupò e nel fasci-
colo di marzo-aprile non comparve nessun suo articolo. 

2 Si tratta sempre della recensione agli Studies in Dante del Moore, che uscì nel fascicolo di luglio-
agosto 1905: cfr. la cartolina n. 184 del 28 febbraio 1905. 

3 La corposa comunicazione del Della Torre, L’epistola all’«Amico Fiorentino», non fu inserita nel fasci-
colo di marzo-aprile, come desiderato da Barbi, ma uscì nel successivo di maggio-giugno 1905 (n.s. XII, 
5-6, pp. 121-174). 

4 Barbi aveva già chiesto mesi prima il secondo volume del Codice diplomatico delle relazioni fra la Liguria, 
la Toscana e la Lunigiana ai tempi di Dante (1265-1321) di Arturo Ferretto, relativo agli anni 1275-1281: cfr. 
la cartolina n. 150 del 15 novembre 1904. 

5 Barbi ringraziava Neri perché probabilmente avrebbe provveduto a inviargli il volume di Ferretto. 
Non si sa quando arrivò il libro, ma nella cartolina dell’8 gennaio 1907 (n. 251), Barbi comunicò a 
Parodi che avrebbe presto scritto al Neri, poiché aveva ricevuto il volume a Pontedera. Ferdinando Neri 
(Chiusaforte 1880 – Torino 1954), critico letterario, esordì negli studi danteschi con un articolo su Dante 
e Villani («Giornale Dantesco», XX, 1912, pp. 1-31) e fu professore di letteratura francese all’Università 
di Torino. 

6 Cfr. la cartolina precedente. 
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195.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 17 [maggio 1905] 
 
Caro Parodi, 

Sei andato a Genova? Ti scrissi colà per il 15, e spero tu l’abbia ricevuta. 
Ti dicevo che il 1° vol. del Ferretto ce l’ho, che la Tipografia t’avrebbe rimandate a 
riveder le bozze per il v°1. Sono statei corrette poco bene dagli autori, e temo che qual-
che cosa da correggere ci sia ancora. Quel Petrarcologo2 poi! Ma lasciamo andare. E 
il Vandelli che fa? Non m’ha ancora mandato quelle quattro o cinque pagine sul 
Moore3. Almeno le mandasse direttam[ente] in tipografia, per guadagnare qualche 
giorno! E sugli altri annunzi che s’è riservato di fare, vi siete intesi bene? Il Pellegrini 
che dice delle altre cose che gli affidasti4? A chi devo far fare l’annunzio dei Rimatori 
lucchesi del Parducci5? Lo fai tu? A proposito: conta un po’ se nel 1904 hai fatto 8 x 
12 = 96 pagg. d’annunzii e 8 x 4 = 32 sino ad aprile, per quest’anno.ii 

Un abbraccio dal tuo aff.mo 
M Barbi 

 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 118 BIS-126. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo 
prof. E.G. Parodi | Via Ginori 15 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: AMB Reggio-Napoli 
(A), 17.5.05; di arrivo: Firenze (centro), 19.5.05. 

                                                
i state: aggiunto in interlinea. 
ii e 8 x 4 = 32... quest’anno.: scritto lungo il margine destro, ruotato di 90°. 
 
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 Probabilmente Barbi si riferisce a Della Torre, che non gli aveva ancora inviato l’articolo su L’epi-

stola all’«Amico Fiorentino», come si legge nella cartolina precedente. Il direttore, infastidito per il ritardo, 
si riferisce a lui denominandolo “petrarcologo” forse ricordando il suo lungo contributo riguardante gli 
scritti danteschi pubblicati in onore del VI centenario della nascita di Petrarca (cfr. la cartolina n. 183 
del 27 febbraio 1905). 

3 Sul Moore, si rimanda alla cartolina precedente. Oltre a ciò, per lo stesso fascicolo di luglio-agosto 
(n.s. XII, 7-8, 1905) Vandelli curò tre brevi recensioni: a Giulio Salvadori, La prima idea del dramma di 
Dante (in «Nuova Antologia», 16 gennaio 1904, pp. 307-316), pp. 233-235; a XXVI Aprile MCMIV. Per il 
cinquantesimo anniversario della morte di Gabriele Rossetti a solenne ricordanza la città nativa (Roma, Stabilimenti 
Cromo-tipografici Ripamonti e Colombo), p. 248; e a Annali bibliografici e catalogo ragionato delle edizioni di 
Barbèra, Bianchi e Comp. e di G. Barbèra con elenco di libri, opuscoli e periodici stampati per commissione (1854-1880) 
(Firenze, Barbèra, 1904), p. 248. 

4 Cfr. la cartolina n. 193 del 22 aprile 1905 e, per le recensioni affidate da Parodi, la lettera n. 158 
del 26 dicembre 1904. 

5 L’annunzio su I rimatori lucchesi del secolo XIII, testo critico a cura di Amos Parducci (Bergamo, Istituto 
italiano di arti grafiche, 1905, pubblicato per la collana diretta da Novati, «Biblioteca Storica della Let-
teratura Italiana», VII) fu affidato a Vittorio Rossi, ma uscì solo due anni dopo (n.s. XIV, 3, settembre 
1907, pp. 230-232). 



 

331 

196.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 1.VI.[1]905i 
 
Caro Parodi, 

Ho mandato altre tre o quattro pagine in tipografia: sicché basteranno sei 
o sette, d’annunzi, per compiere le 321. Vandelli non ha poi fatto nulla? E non ci sarà 
da sperare neppure per il fasc[icolo] d’aprile2? Io non so che pensare: non mi manda 
più neppure a dire che pubblicazioni siano arrivate alla Società, e se continua a far le 
richieste. A principio d’anno avevo dato ordine al Drigani di scrivermi lui ogni settimana 
che cosa fosse giunto in dono: ma il Vand[elli] gli disse di non curarsene, perché ci 
avrebbe pensato lui! Scusa, caro Parodi, queste continue geremiadi.  

Il tuo aff.mo MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 127. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 1.6.05; di arrivo: Firenze 
(centro), 3.6.05. 
 

                                                
i Barbi scrive 904. 
 
1 La consistenza minima di ogni fascicolo era precisata sotto il titolo della rivista: «Esce una volta il 

mese a fascicoli di almeno 32 pagine». 
2 L’articolo di Vandelli sul Moore, che Barbi aspettava da mesi, non fu pubblicato né nel fascicolo 

di marzo-aprile del quale qui si tratta, né nel successivo, bensì in quello di luglio-agosto. Si vedano le 
missive precedenti. 
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197.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 21 [giugno 1905] 
 
Caro Parodi, 

Credo che andrai commissario in qualche posto. Non ti potresti occupare 
in quei giorni della Lectura Dantis (Corradino, Il c[anto] XXI del Purg[atorio]; Manto-
vani il c[anto] XXXI...)? alla quale appartengono, sebbene stampati altrove,i anche Il 
canto dei giusti del Lesca, pubbl[icato] nella Rass[egna] Nazion[ale] del 1° ag[osto] 1904, 
e L’ultimo canto della D[ivina] C[ommedia] del Pistelli1. E come mai Il c[anto] VI del Par[adiso] 
del Sonnino è stato messo nella collez[ione] Sansoni2? Dovresti mandare il Drigani dal 
Sansoni per vedere se ce ne sono altre stampate di corto. L’annunzio, poiché deve 
essere un annunzio, del 2° vol[ume] del Toynbee nella Collez[ione] Papa3, non l’hai 
fatto? Ti prego di non strappare le schedeii delle pubbl[icazioni] che non riesci a tro-
vare. E dei Rimatori lucchesi del Parducci che mi rispondi? Li fai tu, o devo proporli 
ad altri4? 

Tuo MB. 
 
 
Bisognerebbe far lo spoglio della Rass[egna] critica del Pèrcopo 1904-5 (c’è alla So-
cietà) e della Rass[egna] bibliograf[ica] del D’Anc[ona] dal punto a cui lo lasciasti 
l’anno scorso5 – fallo sapere anche al Rajna che parto di qui il 26.iii 
 
 

                                                
i sebbene stampati altrove,: aggiunto in interlinea. 
ii -de delle pubblicazioni... Tuo MB.: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
iii Bisognerebbe far lo spoglio... di qui il 26: scritto lungo il margine superiore. 
 
1 Parodi recensì le letture dantesche in Orsanmichele nell’ultimo «Bullettino» di quell’anno (n.s. XII, 

11-12, novembre-dicembre 1905, pp. 321-331) e si occupò, fra gli altri, degli interventi di Corrado Cor-
radino (Il Canto XXI del ‘Purgatorio’), di Dino Mantovani (Il Canto XXXI del ‘Purgatorio’) e di Ermenegildo 
Pistelli (L’ultimo canto della Divina Commedia letto nella Sala di Dante in Orsanmichele il XXI d’Aprile del MCMIV, 
per le nozze Schiaparelli-Vitelli).  

2 La conferenza di Sonnino, nonostante si fosse tenuta a Roma, fu pubblicata dalla casa editrice 
Sansoni, che inizialmente raccoglieva solo le letture fiorentine: cfr. la cartolina n. 193 del 22 aprile 1905. 

3 Cfr. la cartolina n. 192 del 15 aprile 1905. 
4 Cfr. la cartolina n. 195 del 17 maggio 1905. 
5 La «Rassegna critica della letteratura italiana», pubblicata a Napoli dalla Tipografia Pierro e Ve-

raldi, era curata da Erasmo Pèrcopo e Nicola Zingarelli e vi collaboravano, tra gli altri, D’Ovidio, Sche-
rillo e Torraca. Lo spoglio di Parodi per il vol. X del 1904 e il vol. XI del 1905 uscì nel «Bullettino» di 
novembre-dicembre 1905 (n.s. XII, 11-12, pp. 369-371). La «Rassegna bibliografica della letteratura 
italiana», fondata nel 1893 da Alessandro D’Ancona e diretta da lui fino alla morte, si stampava a Pisa 
presso la tipografia Mariotti. Lo spoglio, anche questo di Parodi, per il vol. XII del 1904 e del vol. XIII 
del 1905 comparve nello stesso fascicolo, alle pp. 366-369. 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 144. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: AMB Reggio Cal[abria]-Napoli 
(D), [21].6.05; di arrivo: Firenze (centro), 23.6.05. 
 



 

334 

198.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 28.VI.[1]905 
 
Carissimo. Eccoti le bozze dei miei annunzi, da 8 a 9 pagine. Qualcos’altro ho pur 
fatto, benché non portato in stamperia. Del Parducci, non so che dirti: non me l’ha 
regalato e non l’ho; ma, se vuoi, ne farò un cenno1. Quando però volessi una re-
cens[ione] letteraria, sarà bene ti rivolga ad alcun altro. E Ortiz, Le imitaz[ioni] dantesche 
e la quest[ione] cronolog[ica] nelle opere di Fr[ancesco] da Barberino, chi lo fa2? Io l’ho: ma se 
hai chi se n’occupi, tanto meglio. Il Toynbee l’ho bell’ e fatto: anzi, non so perché non 
lo portassi in st[amperia]; lo porterò prima di partire. Delle Letture dant[esche] ti pare 
sia già tempo di parlarne? Mi sembrano pochine. Ma, se vuoi, ne parlerò subito3. Van-
delli, ora ch’è libero, mi darà tutto quello che ha di arretrato; spero avere qualcosa 
anche da Poggi, ma anche lui, è di quelli dall’attender corto, anzi lungo, eterno4. Io 
vado a Nizza Monferrato; partirò di qui nella mattinata del primo; se ci riesco, col 
primo treno, delle 7 circa, mi pare. Benvenuto in Toscana, benché non nella tanto 
desiderata Firenze, e affettuosi abbracci dal tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LX. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. Mi-
chele Barbi | presso il Sign. Ingegnere Barbi | Pontedera. Timbro postale di partenza: Firenze (ferrovia), 
28.[6].05; di arrivo: Pontedera, 29.6.[05]. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 La recensione a Ramiro Ortiz, Le imitazioni dantesche e la questione cronologica nelle opere di Francesco da 

Barberino (Napoli, Stab. tip. della R. Università Alfonso Tessitore e figlio, 1905) fu redatta da Giovanni 
Melodia e comparve nel fascicolo di luglio-agosto 1905 (n.s. XII, 7-8, pp. 223-229).  

3 Sul Toynbee e le letture dantesche si veda la cartolina precedente. 
4 Nel «Bullettino» non comparve nessun contributo firmato da Poggi. Parodi riprendeva Inf. XXVII 

110, «lunga promessa con l’attender corto», soffermandosi sul doppio significato di attendere: in primo 
luogo con il senso di ‘mantenere, tener fede’ alla promessa, come nel verso dantesco; poi con il significato 
di ‘aspettare’, «attender [...] lungo, eterno», per sottolineare la lunga attesa di veder esaudite le promesse 
ricevute.  
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199.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Pontedera 29 [giugno 1905] 
 
C[aro] P[arodi] 

Ho ricevuto le bozze. Grazie. Credo che anch’io partirò sabato mattina 
col tuo med[esim]o treno, passando per Pisa-Lucca-Pistoia, per andare a Sambuca. Ci 
possiamo dunque vedere a Pontedera-Pisa. Quanto alla Lectura Dantis, fa’ tu1. Per il 
Da Barberino ho scritto al Melodia2, ed è disposto a farlo subito, ma gli manca l’opu-
scolo: lo chiederà. Il Parducci a chi potrei darlo? Questo ti chiedevo. Ma se vuoi farlo 
tu, non chiedo di meglio3.  

Il tuo 
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 128. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo sig. Prof. 
E.G. Parodi | Via Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: Pontedera (Pisa), 29.6.05; di 
arrivo: Firenze (centro), 30.6.05. 
 

                                                
1 Cfr. le due missive precedenti. 
2 Cfr. la cartolina precedente. 
3 Cfr. la cartolina n. 195 del 17 maggio 1905 e successivi riferimenti. 
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200.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pistoiese 22 [luglio 1905] 
 
Caro Parodi, 

Se hai annunzi pronti, fammi il piacere di mandarmeli o di portarli in ti-
pografia. Non far come il Vandelli, che vuol farmi rimanere strabiliato mandandomi 
tutto insieme il lavoro lugliatico! Non ho dato a impaginare il fasc[icolo] di marzo 
perché veniva magrolino, e dopo tanto! Sono d’accordo colla Tipografia di pubblicare 
quasi contemporaneamente due fascicoli doppi1 – pei quali non manca altro che un 
po’ d’annunzi. Scrivimi dove sei e i tuoi propositi per queste vacanze. 

Il tuo MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 143. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Bagni della Porretta, 22.LUG.05; 
di arrivo: Firenze (centro), 23.7.05. 
 

                                                
1 Il fascicolo di marzo, infatti, fu abbinato a quello del mese di aprile (n.s. XII, 3-4), per un totale di 

56 pagine. Probabilmente, la tipografia aveva suggerito di pubblicarlo insieme al fascicolo di maggio-
giugno (n.s XII, 5-6), di 72 pagine. 
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201.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pist[oiese] 5 [agosto 1905] 
 
Caro Parodi, 

Come sono venute in tue mani le bozze corrette del Venturi1? E perché 
non me le hai mandate per mio nipote2? Devono entrare nel fasc[icolo] di marzo-
aprile: mi pare che non ci sia tempo da perdere! Le quattro pagine d’annunzi pronti 
saranno pel fasc[icolo] di luglio-agosto: ne mancano, di tua parte, altre dieci – e sul 
passato si farà ormai un crocione! Rimandami però le schede, che non hai potuto sbri-
gare. Dal Pellegrini (Verona, S. Chiara 2) hai ricevuto quegli annunzi? Vuoi scrivergli, 
o debbo scrivergli io? Bisogna uscirne 

Tuo M. Barbi 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 129. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Bagni della Porretta, 5.AGO.05; 
di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 Probabilmente erano le bozze della recensione di Giovanni Antonio Venturi a Nicola Scarano, 

Saggi Danteschi (Livorno, Giusti, 1905) pubblicata nel «Bullettino» di marzo-aprile (n.s. XII, 3-4, 1905, 
pp. 65-70). Fra gli annunzi bibliografici dello stesso fascicolo, sempre firmate da Venturi, si trovano 
anche le recensioni a Nicola Zingarelli, La Vita di Dante in compendio, con un’analisi della Divina Commedia, 
Milano, Vallardi, 1905 (alle pp. 101-103); e a Lorenzo Borri, «Per alcuna chiosa» medico psicologica al poema 
divino, discorso letto il 5 novembre 1904 in occasione della solenne apertura degli studj nella R. Univer-
sità di Modena (pp. 107-108). 

2 Silvio Adrasto Barbi (1876-1971), storico e filologo, nipote di Michele Barbi. 
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202.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pistoiese 10 [agosto 1905] 
 
Caro Parodi, 

Vedo, anche fra lo scherzo1, che a te par soverchia esigenza la mia richiesta 
di altre otto o nove pagine d’annunzi per il Bull[ettino]. E non le fare, se ti pare che 
questo morituro non meriti tanto. Ho fatto il fasc[icolo] 3-4 di 56 pp., invece di 64: ho 
accettato, preso per la gola, l’art[icolo] del Della T[orre] anche così prolisso per fare, 
con poche pagine d’annunzi, un altro fasc[icolo] doppio. Ma con questo s’arriva a 
giugno2. Per luglio-agosto ho in vista tre articoli, anzi quattro3, ma mancano gli annunzi. 
Non credere che io stia colle mani in mano. Ho fatto l’annunzio del Passerini-Mazzi e 
d’altri op[u]s[coli] noiosissimi, e ora son dietro a una recensione dello Zappia4. E ri-
marrà indietro la V[ita] N[uova] ma entro il dicembre deve essere distribuito anche il 
fasc[icolo] 12° coll’indice. Tu, pur scherzando, m’aiuterai, perché sono entrato nell’ar-
ringo5 anche quest’anno colla conferma da parte tua che potevo contare su 7 o 8 pa-
gine d’annunzi per fasc[icolo] semplice. L’art[icolo] del della Torre è prolisso, ma 
buono. Aveva però preso una cantonata, e fortuna che me ne sono accorto, sebbene 
non avessi qui modo di far nessun riscontro! Addio,i caro Parodi. Quanto ti trattieni 
ancora a Fir[enze]? Vorrei venire a vederti, appena mi son liberato di questi fascicoli. 

Il tuo aff.mo MB. 
 
 
E IL PELLEGRINI?ii 
 
 

                                                
i caro Parodi... Il tuo aff.mo MB.: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
ii E IL PELLEGRINI?: aggiunto sotto la data. 
 
1 Manca la missiva di Parodi alla quale Barbi si riferisce. 
2 Come si è detto precedentemente, era doppio anche il fascicolo di maggio-giugno (n.s. XII, 5-6), 

nel quale comparve il corposo articolo di Della Torre, L’epistola all’«amico fiorentino» (pp. 121-174), che in 
realtà Barbi desiderava per marzo-aprile: cfr. la cartolina n. 194 del 13 maggio 1905. 

3 I quattro articoli del fascicolo 7-8, di cui si darà notizia più avanti, saranno firmati da Vandelli, 
Rambaldi, Barbi e Melodia. 

4 Barbi iniziò ad occuparsi degli annunzi del Passerini-Mazzi e dello Zappia durante le vacanze di 
Pasqua: cfr. la cartolina n. 190 del 27 marzo 1905. 

5 Le parole di Barbi sembrano essere un’eco di Par. I 18, «m’è uopo intrar ne l’aringo rimaso», come 
ad indicare in senso figurato, che così come Dante annunciava di dover affrontare l’ardua materia del 
Paradiso, anche Barbi era coinvolto in un’impresa non semplice, poiché dirigeva il «Bullettino», con tutte 
le difficoltà che emergono dal carteggio, e nel contempo andava preparando l’edizione della Vita nuova. 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 130. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via de’ Ginori 15 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca Pistoiese, 
10.AGO.05; di arrivo: Firenze (centro), 11.8.05. 
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203.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pistoiese, 11 [agosto 1905] 
 
C[aro] P[arodi] 

Che cos’è che non trovi? Perché non mi rimandi le schede, ché lo sap-
pia? Per due o tre pubblicaz[ioni] inglesi ti detti già l’indicaz[ione] del Bollettino delle 
pubbl[icazioni] straniere: o sono alla Naz[ionale] di Firenze, o puoi farle venire1. Del 
Ruskin non avevi già fatto il riassunto2? Altre pubblicaz[ioni] o articoli che puoi an-
nunziare sono: 

Flamini, Varia (ce l’hai)3 
Mazzoni, Glorie e memorie 
Rivalta, Dante e Guido – N[uov]a Antol[ogia] 1 ott[obre] 19044 
Tamassia, I Barbaricini – Arch[ivio] stor[ico] ital[iano] 1903, t. 31, p. 4325. 
Bertoldi, Ulisse – Rass[egna] nazion[ale] 1 luglio 1905 (c’è l’estr[atto] alla Società)6 
Giacosa Il c[anto] XXV del Purg[atorio] – Rass[egna] nazion[ale] 15 luglio 19057 
Albini, L’ecloga di G[iovanni] Del Virg[ilio] ecc. Atti e memorie della R. De-

put[azione] di st[oria] p[atria] per la Romagna s. 3a, vol. XXIII 
(c’è alla Società)* 

Della Torre, La giovinezza di G. Boccaccio8 –  

                                                
i *Se non c’è... e l’avrai: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Cfr. le cartoline n. 187 del 13 marzo e n. 192 del 15 aprile 1905. 
2 La recensione di Parodi a Comments of John Ruskin on the ‘Divina Commedia’ uscì nel dicembre dell’anno 

successivo (n.s. XIII, 4, 1906, pp. 285-287): cfr. la cartolina n. 164 del 6 gennaio 1905. 
3 Le segnalazioni di Parodi a Francesco Flamini, Varia. Pagine di Critica e d’Arte (Livorno, Raffaello 

Giusti Editore, 1905) e a Guido Mazzoni, Glorie e Memorie dell’arte e della civiltà d’Italia. Discorsi e letture 
(Firenze, Alfani e Venturi) uscirono nel «Bullettino» di luglio-agosto 1905 (n.s. XII, 7-8, pp. 229-230). 

4 La recensione a Rivalta, Dante e Guido (in «Nuova Antologia», 1° ottobre 1904, pp. 469-476), firmata 
da Mario Pelaez, fu pubblicata nel fascicolo di dicembre 1906 (n.s. XIII, 4, pp. 289-290). 

5 Cfr. la cartolina n. 124 del 6 giugno 1904. 
6 La recensione all’articolo di Alfonso Bertoldi, Ulisse in Dante e nella poesia moderna, discorso tenuto il 

14 maggio del 1905 nell’Aula Magna del R. Istituto di Studi Superiori in Firenze (in «Rassegna Nazio-
nale», 1° luglio 1905), non è firmata e comparve nel fascicolo di luglio-agosto 1905 (n.s. XII, 7-8, p. 
240). 

7 Parodi scrisse le recensioni a Piero Giacosa, Il canto XXV del Purgatorio (in «Rassegna Nazionale», 16 
luglio 1905, pp. 195-221), nel «Bullettino» di settembre-ottobre 1905 (n.s. XII, 9-10, pp. 306-307) e a 
Giuseppe Albini, L’Egloga di Giovanni Del Virgilio ad Albertino Mussato (in «Atti e Memorie della R. Depu-
tazione di Storia Patria per la Romagna», s. III, vol. XXIII, 1905, pp. 246-283), nel fascicolo di marzo 
1906 (n.s. XIII, 1, pp. 75-78). 

8 La recensione ad Arnaldo Della Torre, La giovinezza di Giovanni Boccaccio (1313-1341). Proposta d’una 
nuova cronologia (Città di Castello, Lapi, 1905), sempre redatta da Parodi, uscì solamente tre anni dopo 
(n.s. XV, 4, dicembre, 1908, pp. 281-283). 
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E c’è anche alla Società E[ugenio] Donadoni, di cui mi parli9, e G[ino] Farolfi La 
tragica storia di Fr[ancesc]a da Rimini10 ecc. Via, per 8 o 9 pagine bastano! Quanto 
al Parducci, t’ho chiesto due volte a chi credi debba farlo fare, e tu non m’hai risposto. 
Se vuoi occupartene tu, non cerco di meglio11. 

Il tuo 
M. B. 

 
 
* Se non c’è più il Vandelli, scrivi un rigo al Drigani, e l’avrai.i 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 131. Cartolina postale ms., indirizzata: Al sig. prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: Bagni della Porretta, 13.AGO.05; 
di arrivo: Firenze (centro), 15.8.05. 
 

                                                
9 Parodi recensì anche il volume di Eugenio Donadoni, Sull’autenticità di alcuni scritti reputati danteschi 

(Palermo, Alberto Reber, 1905) nel fascicolo di giugno 1906 (n.s. XIII, 2, pp. 150-154). 
10 La recensione non firmata dell’articolo di Gino Farolfi, La tragica e leggendaria storia di Francesca da 

Rimini nella letteratura italiana (estratto dal «Programma della civica Scuola Reale Superiore di Trieste», 
a.s. 1904-1905) comparve nel fascicolo di luglio-agosto 1905 (n.s. XII, 7-8, pp. 235-237). 

11 Cfr. la cartolina n. 199 del 29 giugno 1905. 
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204.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pistoiese 22 [agosto 1905] 
 
Caro Parodi, 

Hai avuto le bozze del fasc[icolo] 3-41? Appena le hai rivedute, ti prego di 
rimandarle a me. Mandami, ti prego, anche il Fanfulla della Domenica2 del 30 luglio 
e del 6 agosto; i due ni contengono un articolo di G[iulio] Salvadori su La lingua della 
V[ita] N[uova]3: intendo dire che tu li compri per mio conto, dal tabaccaio di Via Mar-
telli, prima che s’esauriscano. E grazie. 

Il tuo MB 
 
 
A giorni avrai anche le bozze del fasc[icolo] 5-6.i 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 132. Cartolina postale ms., indirizzata: Al sig. prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Bagni della Porretta, 22.AGO.05; 
di arrivo: Firenze (centro), 23.8.05. 
 

                                                
i A giorni avrai anche le bozze del fasc[icolo] 5-6: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Era il fascicolo di marzo-aprile 1905. 
2 Il «Fanfulla della Domenica», nato come supplemento domenicale al quotidiano «Fanfulla» (1870-

1899), era un settimanale letterario pubblicato a Roma (1879-1919). 
3 Una breve recensione di Benedetto Soldati agli articoli di Giulio Salvadori, La lingua della «Vita nova» 

(in «Fanfulla della Domenica», 30 luglio e 6 agosto 1905), fu pubblicata nel fascicolo di luglio-agosto 
1905 (n.s. XII, 7-8, p. 245). 
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205.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pist[oiese] 25 [settembre 1905] 
 
Caro Parodi 

Ho saputo che sei a Genova dal Rambaldi, che avevo pregato di venir da 
me qualche giorno e di portare anche te, ora che ho la casa quasi vuota dei parenti. 
Hai avuto dalla tipografia le bozze dei tuoi annunzi? Se lasci Genova, senza averle 
avute, manda il tuo indirizzo all’Ariani, perché non si perda tempo? Torni a Nizza 
Monferrato? Ebbi qui i tuoi saluti da una bella monachina, che ti attende là di nuovo 
commissario gentile. Posso mandarti alcuni quesiti per la mia Vita... vecchia? Hai altri 
annunzi pronti? Sto preparando il fasc[icolo] di sett[embre]-ottobre. Non mi hai rispo-
sto niente per il Parducci: lo fai tu1? Non fai articoli da c[orpo] 9 quest’anno? Vorrei 
dirti tante cose, tante, ma fo punto per non seccarti. Un abbraccio dal tuo 

MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 133. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto Superiore di Firenze | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: 
Bagni della Porretta, 25.SET.05; di arrivo: Genova (distribuzione), 26.9.05. San Quin[tino], 2.[09].05. 
 

                                                
1 Dal mese di maggio Barbi chiedeva costantemente a Parodi se fosse disposto a recensire il volume 

di Parducci. La segnalazione fu affidata a Vittorio Rossi e uscì solo due anni dopo: cfr. in particolare le 
cartoline n. 199 del 29 giugno e n. 203 dell’11 agosto 1905. 
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206.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 28.IX.[1]905 
 
Carissimo – Ma non sapevi ch’ero a Genova dal principio del mese? Eppure, mi pareva 
d’avertene scritto, e aspettavo sempre tue notizie, maravigliandomi (oh ingenuo!) del 
ritardo. E tu invece parlavi colle monachine! Ma chi è costei? Se è una toscana, lo 
indovino. Del resto, Comm[issario] gentile, certo, ma non senza la necessaria durezza, 
imposta dall’ufficio e dal sentimento del dovere! Dall’Ariani nulla; dopo il 30, sarò a 
Nizza Monf[errato], e lo avviserò. Manda pure i quesiti. Altri annunzi pel momento 
non ho, ma ho qui qualche opuscolo – Grauert, Donadoni1, ecc.,i de’ pochi rimastimi 
– di cui darò notizia io, subito, se crediii; e del resto, al ritorno a Firenze, lavorerò di 
nuovo perché tu non abbia a dire che i conti non tornano. Il Parducci, se vuoi, lo farò 
allora2; ma solo un annunzio, non è vero? un po’ lungo, magari. E poi, insomma, come 
verrà. Farò anche le Confer[enze] dantesche3: così ci sarà qualcosa in c[orpo] 9. Mi 
maraviglio che tu adoperi ancora quei vecchi tropi, come ‘scriverei a lungo, ma la 
piena degli affetti, ecc.’, o ‘avrei tante cosa da dirti, ma fo punto per non seccarti’. 
Questi son tropi, che, secondo l’etimologia del vocabolo, vogliono prendere in giro il 
prossimo. Più sincero, io ti dirò che smetto perché non c’è più spazio, e che ti scrivo 
una cartolina per dicer poco4.  

Affettuosi abbracci 
dal tuo 
EGP. 

 
 
 
 

                                                
i Grauert, Donadoni, ecc.,: aggiunto in interlinea.  
ii subito, se credi: aggiunto in interlinea. 
 
1 Le due recensioni di Parodi comparvero nel fascicolo di giugno 1906: la prima a Hermann Grauert, 

Dante und Houston Stewart Chamberlain (zweite, vermehrte Auflage, Freiburg in Breisgan, Herdersche Ver-
lagsbuchhandlung, 1904), (n.s. XIII, 2, pp. 143-145); la seconda a Eugenio Donadoni, Sull’autenticità di 
alcuni scritti reputati danteschi (n.s. XIII, 2, pp. 150-154): cfr. la cartolina n. 203 dell’11 agosto 1905. 

2 Cfr. la cartolina precedente. 
3 Si tratta della rassegna di Parodi sulle Lecturae Dantis, che uscì nell’ultimo fascicolo del 1905: cfr. 

le cartoline nn. 197, 198 e 199 del 21, 28 e 29 giugno 1905. 
4 Parodi si serve dei versi di Inf. X 19-20, «non tegno riposto | a te mio cuor se non per dicer poco», 

per commentare lo stile di Barbi della missiva precedente. Parodi, infatti, accusava l’amico di tortuosità 
e ne criticava le retoriche formule di saluto, definendole “tropi”, deviazioni e trasposizioni di significato 
volte «a prendere in giro il prossimo». Parodi, invece, metteva in luce la sua essenzialità, ammettendo 
di essere costretto a congedarsi, e quindi a «dicer poco», solo a causa dello spazio ridotto nella cartolina. 
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CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXI. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. Mi-
chele Barbi | Sambuca | pistoiese. Timbro postale di partenza: Genova ferrovia, 28.9.05; di arrivo: Sambuca 
Pistoiese, 30.SET.05. 
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207.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Samb[uca] Pist[oiese] 1 ott[obre 1905] 
 
Caro Parodi, 

Ti mando i quesiti. Ne avrei altri ancora: ma penso che sarà meglio, ap-
pena sarò a Messina, mandarti le bozze, nelle quali con segni o con parole t’indicherò 
i miei dubbi, e tu, senza perder tempo, potrai notare il tuo parere. Ma che perditempo 
per me questa V[ita] N[uova]! E che bel sugo ne caverò! Vorrei uscirne al più presto, 
per darmi tutto al mio Rinnovam[en]to letterario1 – ma dalla Spagna questo maledetto 
codice2 non viene, e anche quello che è composto e riveduto non si può tirare, e il già 
pronto non si può comporre, e quello che è da rifinire non si può mettere al pulito. E 
l’odio per questo eterno lavoro si fa più forte ogni giorno. – Anche il Bull[ettino] è 
disgraziato: il fasc[icolo] 5-6 sarà distribuito domani o posdomani, ma il 7-8 andrà alle 
calende greche, se la tipografia continua così3. Ha da un mese tutto il materiale, e ho 
ricevuto soltanto le bozze del Vandelli4! E pel fasc[icolo] 9-10 (sett[embre]-ottobre)? Non 
ho che un annunzio del Venturi5! Scherillo, Vandelli, Fiammazzo, Savj-Lopez, Pelle-
grini, Zingarelli promettono... e pensano ad altro. Ma non vo’ seccarti con altri lamenti 
(altro che tropi!) Mi riconfortano i tuoi propositi... sono però altre cose oltre quella che 

                                                
i poi, a comodo,: aggiunto in interlinea. 
 
1 Durante il periodo di docenza all’Università di Messina, Barbi si era dedicato ad altri studi che 

offrivano minori difficoltà riguardo al reperimento del materiale. Sin dal 1898 aveva lavorato per la 
realizzazione di un volume di Studi sul Rinnovamento letterario in Italia (Firenze, R. Mazzoni, 1898, in bozze), 
interrotto e non più ripreso. L’opera conteneva i seguenti capitoli: Del rinnovamento letterario in Italia, Ugo 
Foscolo critico, Il Manzoni critico e il Manzoni poeta, La vita letteraria in Toscana nel primo trentennio del sec. XIX. 

2 Barbi continuava a studiare i testimoni della Vita nuova, in preparazione alla sua edizione. Il codice 
di cui si parla è il ms. 104.6 (Toledo, Biblioteca Capitolare), databile alla metà del XIV secolo e ricon-
ducibile al ramo b della famiglia α della Vita nuova. Oltre al libello dantesco il codice contiene il Trattatello 
in laude di Dante del Boccaccio, l’intera Commedia e le quindici canzoni “distese” di Dante. Il ms., intera-
mente di mano del Certaldese, è riconosciuto come capostipite della «folta famiglia “boccacciana”» 
(PIROVANO 2015, pp. 38-39). Per dettagli riguardanti identificazione, datazione e descrizione, si vedano 
in primis le pagine di Barbi, che per primo studiò, sia pur approssimativamente, la grafia del Boccaccio: 
BARBI 1907, pp. LIV-LV; BARBI 1932, pp. LXIV-LXV e il suo saggio Qual è la seconda redazione della «Vita 
di Dante» del Boccaccio?, in «Miscellanea Storica della Valdelsa», XXI, 2-3, 1913, pp. 101-141; ristampata 
in BARBI Problemi I, pp. 395-427, in part. pp. 422-427. Cfr. inoltre DE ROBERTIS 2002, I.2, pp. 657-658; 
Donato Pirovano, Boccaccio editore della ‘Vita nuova’, in Boccaccio editore e interprete di Dante, Atti del Convegno 
internazionae di Roma, 28-30 ottobre 2013, in collaborazione con la Casa di Dante di Roma, a cura di 
Luca Azzetta e Andrea Mazzucchi, Roma, Salerno Editrice, 2014, pp. 113-135. 

3 Era stato stampato il fascicolo di maggio-giugno 1905 (n.s. XII, 5-6), mentre quello di luglio-agosto 
era ancora in preparazione (n.s. XII, 7-8). 

4 Si tratta della recensione di Vandelli agli studi danteschi del Moore, che Barbi attendeva da mesi: 
cfr. le cartoline n. 202 del 10 agosto, n. 196 del 1° giugno 1905 e tutti i precedenti riferimenti. 

5 Nel fascicolo 9-10 non compaiono annunzi di Venturi e probabilmente Barbi faceva riferimento 
alla recensione di Venturi a Felice Delfino, La bolgia degl’ipocriti (in «Rivista d’Italia», aprile 1905), che fu 
pubblicata nel «Bullettino» di luglio-agosto (n.s. XII, 7-8, pp. 237-240). 



 

347 

mi ricordi, e specialm[en]te inglesi: una Vita Nuova, tradotta dal Ricci6 ecc. Forse ho 
fatto male a mandarti le schede, senza prenderne appunto: se non le hai conservate, o 
non te ne ricordi, buona notte! Quando torni a Firenze? Qualche giorno, verso il 20, 
dovrò starci anch’io: almeno tu ci fossi! Avvertimi, per mia tranquillità, dell’arrivo di 
questa mia, e rimandami poi, a comodo,i tutti questi foglietti. 

Un abbraccio dal tuo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 342. Lettera ms., priva di busta, foglio singolo di carta velina 
di mm 90 x 165, di formato non regolare. La scrittura occupa il recto e il verso del foglio. 
 

                                                
6 Si trattava della traduzione della Vita nuova in inglese, a cura di Luigi Ricci (1903), recensita nel 

«Bullettino» di settembre-ottobre 1905 (n.s. XII, 9-10, p. 311): cfr. la cartolina n. 169 del 26 gennaio 
1905. 
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208.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pistoiese 11 [ottobre 1905] 
 
Caro Parodi, 

Hai ricevuto la lettera che t’ho indirizzato costì una settimana fa1? Hai 
avuto le bozze del mio articolo sullo Zappia2 dall’Ariani, e i tuoi annunzi? Alla lettera 
rispondi pure con comodo, ma avrei caro di sapere che l’hai ricevuta. Ho avuto final-
mente la fotografia del Codice di Toledo, che è, come avevo arguito, molto importante 
nella sua famiglia, e serve a chiarir bene alcune questioni secondarie3. Io resterò qui 
sin verso il 20. Quando torni a Firenze? Fammelo sapere. 

Il tuo 
M Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 134. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Nizza Monferrato; e con una nota di mano del Barbi, accanto all’indirizzo: Se fosse partito, si prega di 
respingerla a Genova Mura Cappuccine. Indirizzo cassato e corretto da mano non identificata: Mura Cappuccine 
| Genova; indirizzo nuovamente corretto e cassato, insieme alla nota di Barbi, da mano non identificata: Albergo del Sole 
| PRESSO IL PANTEON | ROMA. Timbro postale di partenza: Sambuca Pistoiese, 11.OTT.05; intermedi: Nizza 
Monferrato (Alessandria), 12.10.05; Genova (distribuzione), 13.[10].05; di arrivo: Roma (centro), 
15.[10].05. 
 

                                                
1 Potrebbe essere la lettera precedente, del 1° ottobre 1905. 
2 Cfr. le cartoline n. 190 del 27 marzo e n. 202 del 10 agosto 1905. 
3 Cfr. la lettera precedente. 
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209.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pistoi[ese 23 ottobre 1905] 
 
Caro Parodi, 

Pel caso che le bozze dei rimanenti annunzi ti siano state mandate dalla 
Tipografia a Genova o altrove, e tardino a raggiungerti, ti mando la mia copia. Ri-
mandamele se puoi entro giovedì, di modo che io le possa avere venerdì. Sabato pro-
babilmente non sarò più qui. A Firenze sarò, credo, domenica sera. Ti raccomando di 
occuparti del Gustarelli, come ti scrissi ieri1. 

Tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 135. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo sig. Prof. 
E.G. Parodi | Via Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: Bagni della Porretta, 
24.OTT.05; di arrivo: Firenze (centro), 25.10.05. 
 

                                                
1 Probabilmente manca una missiva intermedia. 
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210.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Roma 17 [novembre 1905] 
 
Caro Parodi, 

Ho rimandato le bozze alla Tipografia. Le riavrai corrette per licenziarle 
definitivamente. Ti raccomando di mettere in principio dell’articolo del Vandelli1 – 
estratti n... : = cioè quelli che ti dirà lui stesso (gli scrivo che te lo sappia dire, perché io 
non me ne ricordo)... Aspetta, ci ho l’appunto: 25 estratti. E in principio del mio2 scrivi: 
= 10 copie in più dei fogli che contengono questo articolo =. Ma ti prego, non te ne 
dimenticare. Fatti mandare anche la copertina, e riscontra il sommario, che non ci sia errori. 
Sulla copertina se non ci stanno i nomi di coloro di cui si parla negli ‘Annunzi biblio-
grafici’ non importa: si mette soltanto = Annunzi bibliografici = e il no della pagina 
ove cominciano. Non mi pare di aver altro [da dirti]. Parto domani. Saluti cordiali a 
te e al Rambaldi.  

Il tuo aff.mo MB 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 136. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Roma ferrovia, 17.11.05; di arrivo: 
Firenze (centro), 18.11.05. 
 

                                                
1 A novembre era ancora in preparazione il fascicolo di luglio-agosto 1905, nel quale uscì, final-

mente, l’atteso articolo di Vandelli sugli Studies in Dante del Moore (n.s. XII, 7-8, pp. 193-200): cfr. la 
lettera n. 207 del 1° ottobre 1905. 

2 Si tratta della sua recensione al volume di studi sulla Vita Nuova dello Zappia, che fu pubblicata nel 
fascicolo di luglio-agosto 1905 (n.s. XII, 7-8, pp. 204-223): cfr. la cartolina precedente. 
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211.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 21 [novembre 1905] 
 
Caro Parodi, 

Lo Scherillo e il Salvemini non mi hanno ancora fatto niente, e la comuni-
caz[ione] del Dorini ha bisogno d’essere rifatta dall’autore1. Vedi dunque la necessità 
di mandarmi al più presto l’articolo su la Lectura Dantis2, per fare uscire almeno alla 
metà di dic[embre] il fasc[icolo] di sett[embre]-ottobre. Anzi non mi mandar ni[en]te: 
mandalo, appena è pronto in tipografia, avvertendo che lo compongano subito in 
co[rpo] 9. E racc[o]manda al Vandelli che mi sbrighi l’annunzio di quelle 
pub[blic]azioni dalla barba bianca ch[e] sa. [Dì] o scrivigli che se è giunta la Teologiai 
dantesca del Tarozzi (Livorno, Giusti), la mandi al R[everen]do dott. Gi[ovan]niii Bu-
snelli, Via Trieste 17 [Alb]ergo Cesare Arici – Brescia3. E se c’è qu[al]che opuscolo 
adatto per il Venturi, mandateglielo subito (Via Annunciata 2 – Milano).  

Tuo MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 146. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, [21].11.05; di arrivo, 
parzialmente evanido: Firenze (centro). 
 

                                                
i -gia dantesca... dott. Gi[ovanni]: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
ii Busnelli... Tuo MB.: scritto lungo il margine superiore. 
 
1 Si tratta dell’articolo di Umberto Dorini, Ancora dei beni rurali confiscati a Dante – Le divise fatte dai 

figliuoli Piero ed Iacopo nel 1341 e 1347, che uscì nel «Bullettino» di marzo 1906 (n.s. XIII, 1, pp. 56-65). 
2 La rassegna di Parodi sulle letture dantesche fu pubblicata nel fascicolo di novembre-dicembre 

1905 (n.s. XII, 11-12, pp. 321-331): cfr. la cartolina n. 206 del 28 settembre 1905. 
3 Busnelli recensì il volume di Giuseppe Tarozzi, Teologia dantesca studiata nel ‘Paradiso’ (Livorno, Giusti, 

1906), per il fascicolo di settembre 1906 (n.s. XIII, 3, pp. 170-185). 
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212.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 28 [novembre 1905] 
 
Caro Parodi, 

Facciamo dunque la liquidazione. Tocca a te dunque la Lectura Dantis, Il 
c[anto] XXV Purg[atorio] del Giacosa (Rass[egna] naz[ionale] 15 luglio 1905); il Do-
nadoni1, il Rivalta (sul Cavalcanti, nella N[uova] Ant[ologia])2, il Wilberforce3 e le altre 
pubblicaz[ioni] inglesi che sei riuscito a trovare (non dimenticare l’ultimo op[u]s[colo] 
del Toynbee4)i, e quant’altro ti piaccia. Vorrei gli articoli via via che son pronti, e tutto 
entro il 15 dic[embre]. Fin d’ora però desidero che mi rimandi le schede, se ne hai, 
delle pubblicazioni che non saranno da te annunziate, perché insieme con altre intendo 
ai primi di dicembre rimetterle alla Presidenza della Società perché le consegni al 
nuovo direttore o Comitato di direzione che sia – onde abbia tempo a provvedere per 
il fasc[icolo] di genn[aio]-febbr[aio]. Non te ne dimenticare. Il fasc[icolo] 7-8 è statoii 
definitivamente licenziato5? Cordiali saluti agli amici.  

Tuo M. B. 
 
 
Fatti dare dal Pistelli la comunicazione. Pensa che mancano 120 pp.iii 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 137. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 28.11.05; di arrivo, par-
zialmente evanido: Firenze. 
                                                

i (non dimenticare l’ultimo op[u]s[colo] del Toynbee): aggiunto in interlinea. 
ii definitivamente... Tuo M. B.: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
iii Fatti dare... 120 pp.: scritto lungo il margine superiore. 
 
1 Parodi recensì l’articolo di Giacosa, Il canto XXV del Purgatorio, nel «Bullettino» di settembre-ottobre 

1905 (n.s. XII, 9-10, pp. 306-307) e il volume di Donadoni, Sull’autenticità di alcuni scritti reputati danteschi 
nel fascicolo di giugno 1906 (n.s. XIII, 2, pp. 150-154): cfr. la cartolina n. 203 dell’11 agosto e n. 206 
del 28 settembre 1905. 

2 Del volume di Rivalta, Dante e Guido, si occupò Pelaez (n.s. XIII, 4, dicembre 1906, pp. 289-290): 
cfr. la cartolina n. 203 dell’11 agosto 1905. 

3 Sulla recensione anonima a Wilberforce, Dante’s Inferno and other translation (n.s. XIII, 1, marzo 1906, 
pp. 79-80), si veda la cartolina n. 169 del 26 gennaio 1905. 

4 L’articolo di Paget Toynbee, English Translations of Dante in the eighteenth Century (in «The modern 
language Review», I, ottobre 1905, pp. 9-24), fu recensito da Parodi per il fascicolo di novembre-dicem-
bre 1905 (n.s. XII, 11-12, pp. 374-375). 

5 Il fascicolo di luglio-agosto (n.s. XII, 7-8), del quale nelle cartoline precedenti si è potuto seguire 
tutta la complessa produzione, era dunque in corso di stampa. 
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213.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

[Messina 4 dicembre 1905] 
 
Caro Parodi, 

[Vedo] proprio che non arrivo a far tutto, se co[ns]ervo il Bull[ettin]o. Ho 
dovuto piantare, e sarài per un mese, la V[ita] N[uova] – per fare la recensione del 
commento del Torraca alla D[ivina] C[ommedia] e del Melodia alla V[ita] N[uova]1 
– Se no, come si riempiono queste 120 pp.? Anche tu, pur avendone il desiderio, non 
puoi... far miracoli. D’altra parte, a uno che ti scrive che i Sindaci hanno proposto, per 
necessità di bilancio, di sostituire (se io persisto nel mio proposito di lasciare il Bull[et-
tino]) al direttore retribuito un Comitato di direzione gratuito, non dovevo confermare 
le mie dimissioni, per lasciar libero il comitato di provvedere al periodico come meglio 
crederà? – Mandami dunque l’elenco di ciò che farai per i fasc[icoli] 9-12 e le schede 
che rimarranno da sbrigare, perch’io possa al più presto – prima del 10 – mandare alla 
Presidenza quello che rimane a fare i fasc[icoli] del 19062. Dico l’elenco, e non gli annunzi 
giàii fatti – Fra questi metti anche: Massera, I sonetti di Cecco Angiolieri (c’è alla Nazionale), 
perché io desid[ero] di noniii farlo, e ho promesso allo Zanichelli che sarà subito an-
nunziato3. Il tuo 

M. B. 

                                                
i sarà: aggiunto in interlinea. 
ii già: aggiunto in interlinea. 
iii farlo... Il tuo M. B.: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
iv […] alla V[ita] N[uova]... rimandali a me: scritto lungo il margine superiore, danneggiato in seguito a 

probabile asportazione di fango. 
 
1 Barbi si riferisce al fascicolo di settembre-ottobre del «Bullettino», che era in preparazione nel 

dicembre 1905. La sua corposa recensione a La Divina Commedia di Dante Alighieri, nuovamente commen-
tata da Francesco Torraca (Roma-Milano, Soc. editrice Dante Alighieri di Albrighi, Segati & C., 1905) 
uscì proprio in quel fascicolo (n.s. XII, 9-10, settembre-ottobre 1905, pp. 249-283). Successivamente, fu 
ristampata come primo paragrafo di Per una più precisa interpretazione della «Divina commedia», in BARBI 1934 
(1975), pp. 197-303, in part. pp. 197-234. Invece, la recensione alla Vita nuova commentata da Giovanni 
Melodia (Milano, Vallardi, 1905, «Biblioteca di Classici italiani annotati») non fu pubblicata subito. 
L’anno successivo Parodi assunse la direzione del periodico e continuò ad insistere costantemente per 
cercare di ottenere quell’articolo da Barbi, ma alla fine il testo lo dovette scrivere lui stesso e fu pubbli-
cato nel «Bullettino» di marzo 1907 (n.s. XIV, 1, pp. 17-25). Nel numero seguente del «Bullettino» 
comparve la recensione di Parodi alla Vita nuova barbiana (n.s. XIV, 2, giugno 1907, pp. 81-97). Si veda 
in particolare la lettera n. 256 del 10 febbraio 1907, dove per la prima volta Barbi informò Parodi che 
non sarebbe stata opportuna la sua recensione all’edizione del Melodia. 

2 A ridosso delle imminenti dimissioni da direttore, Barbi si apprestava ad organizzare gli ultimi due 
fascicoli 9-10 (n.s. XII, settembre-ottobre 1905) e 11-12 (n.s. XII, novembre-dicembre 1905), per poi 
lasciare alla Presidenza le schede rimanenti, in tempo per redigere i fascicoli dell’anno successivo. 

3 La recensione dei Sonetti di Cecco Angiolieri, editi criticamente ed illustrati per cura di A.F. Massèra 
(Bologna, Zanichelli, 1906), in realtà uscì molto più tardi, a firma di Ireneo Sanesi, nel fascicolo di marzo 
1907 (n.s. XIV, 1, pp. 25-44). 
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[…] alla V[ita] N[uova]. Se po[…] […] caro poi rimandali a me.iv 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 138. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via de’ Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 4.12.05; di arrivo: 
Firenze, 8.12.05. 
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214.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 10 [dicembre 1905] 
 
Caro Parodi, 

Godo del tuo trionfo come di cosa mia; credo anzi assai più. E spero vederti 
presto qui, di passaggio per Palermo: ci troverai il Soldati e me a farti festa, se non a 
portarti in trionfo1. Ti raccomando il cenno su Cecco Angiolieri, del quale ti scrissi 
l’ultima volta2. Salutami il Rambaldii Pistelli e il Romani, ed abbimi 

tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 139. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via de’ Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 10.12.05; di arrivo: 
Firenze (centro), 12.12.05. 
 

                                                
i Rambaldi: aggiunto in interlinea. 
 
1 Da un riscontro negli «Atti della Società» e nelle bibliografie di Parodi non è stato possibile capire 

di che trionfo si tratti. 
2 Cfr. la cartolina precedente. 
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215.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 16 [dicembre 1905] 
 
Mio carissimo, 

Sono con te in questo momento doloroso1, e anche il Soldati ti vuol essere 
ricordato. In Toscana non torno queste feste: vo’ levarmi di torno il Bull[ettin]o, a ogni 
costo. Fatti dare dal Pistelli quella comunicazione che mi disse d’avere: mi fa’ comodo 
per unire a quella brevissima del Salvioni2. Porta pure in tipografia, quando sia pronta, 
la recensione della Lectura Dantis3. Saluti agli amici. Un abbraccio dal  

tuo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 140. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15 – 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 15.12.05; di arrivo: 
Firenze (centro), 18.12.05. 
 

                                                
1 In quei giorni era morto il padre di Parodi. Poco più di un anno dopo, il 6 gennaio 1907, Parodi 

confidava a Barbi: «sono stato un po’ turbato nelle mie vacanze dalla morte della sorella del povero 
babbo, la quale ci è sembrata quasi un brutto e doloroso anniversario della morte di lui: è proprio un 
anno» (cfr. la cartolina n. 250). 

2 Nel fascicolo di novembre-dicembre 1905 non comparve alcuna comunicazione di Pistelli. A quella 
di Carlo Salvioni, Scana (Inf. XXXIII, 35) ne fu abbinata ad una altrettanto breve di Vandelli, Inf. XIV, 
31-36 (n.s. XII, 11-12, pp. 365-366). 

3 La recensione di Parodi alle Lecturae Dantis fu pubblicata nell’ultimo fascicolo del 1905: cfr. la 
cartolina n. 211 del 21 novembre 1905. 
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216.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 24 [dicembre 1905] 
 
Caro Parodi, 

Spero sii tornato a Firenze tranquillizzato. Dalla Tipografia ho riavute io 
le bozze da riscontrare, e le rinvio oggi col buono a stampare. Mancano però le pagine 
dell’art[icolo] Rambaldi1; fatele corregger voi, e date quindi licenza di tirarle. Ti ho 
mandato anche le bozze della copertina. Ci sono errori nel sommario (Dantes invece di 
Dante, e Miscellanores)2 e mancano indicazioni nell’elenco dei doni3, a meno che il Van-
delli non le abbia aggiunte nel frattempo. Se non ti sono giunte, fattele rimandare dalla 
tipografia, e se stanno bene, metti il visto e falle tirare. Il Torrigiani4 mi ha scritto per-
ché mi risolva con queste dimissioni, e io le manderò subito. Ma occorre entro dicembre 
PUBBLICARE, n°4 fasc[icolo], cioè 128 pagine!i Io ne farò parecchie col Torraca e col 
Melodia5, ma mi raccomando anche a te e al Vandelli, e al Pistelli, e al Rajna. – . 

Tuo MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 147. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 24.[12].05; di arrivo: 
Firenze (centro), 26.12.05. 
 

                                                
i Io ne farò... Tuo MB.: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 La recensione di Rambaldi al saggio La Geografia di Dante secondo Edoardo Moore, traduzione e rias-

sunto di G. Boffito e E. Sanesi (in «Rivista geografica italiana», XII, 1904, fasc. II-III, pp. 92-101 e fasc. 
IV, pp. 204-215) uscì nel fascicolo di luglio-agosto 1905 (n.s. XII, 7-8, pp. 200-204). 

2 Gli errori indicati da Barbi si riferivano al titolo del volume di Moore, Studies in Dante. Third Series: 
Miscellaneous Essays, recensito da Vandelli nel fascicolo di luglio-agosto 1905. 

3 I libri ricevuti in dono erano indicati nella seconda e terza di copertina di ciascun fascicolo. 
4 Pietro Torrigiani (1846-1920), senatore del regno, fu eletto nel 1889 presidente onorario della So-

cietà Dantesca Italiana, in quanto sindaco di Firenze. Due anni dopo, alla morte di Ubaldino Peruzzi, 
fu eletto presidente effettivo. Il 27 aprile 1899 inaugurò la Lectura Dantis in Orsanmichele e il 9 maggio 
1905 la nuova sede della Società Dantesca nel Palagio dell’Arte della Lana. 

5 Cfr. la cartolina n. 213 del 4 dicembre 1905. 
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217.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 24.XII.[1]905i 
 
Carissimo. – Sto facendo la Lectura, ma non l’ho finita, e la manderò in stamperia fra 
due o tre giorni da Genova. Io sono contento di fare il Massera, Angiolieri, Donadoni, 
Rivalta, Giacosa, Toynbee ecc., Albini Ecloga, e altre cosette1. Ma non si può mandare 
alla Società l’elenco, se non dopo che tutto sia pronto, e si veda che cosa c’entra e che 
cosa no. È vero, come m’ha detto Biagi (forse per difendersi da un mio piuttosto ener-
gico assalto di parole contro il modo di contenersi del Comit[ato] di Presi[denza]!), che 
insistono perché tu ritiri le dimissioni, e ti offrono di tenere il Bull[ettino] a forfait, con 
un assegno fisso per tutto l’insieme? Fammelo sapere. Da Genova voglio scrivere ad 
Ang[iolo] Orvieto2. Dimmi: ti devo rimandare quei fogli della V[ita] N[uova]? Io non 
ho trovato nulla da osservare, tranne minuzie minutissime, e ho trovato da ammirare 
la perfezione della tua descrizione. Buone feste, anche a Soldati, Mancini, Salvemini, 
Restori ecc., e un abbraccio dal tuo 

EG Par 
 
 
Ci sarà da fare un cenno anche dell’ed[izione] del Barberin[o] 3953, del Lega, uscita 
ora3? Di nuovo.ii 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Università di | Messina. Timbro postale di partenza: Firenze (ferrovia), 24.12.05; di arrivo: 
Messina, 26.12.05. 

                                                
i Parodi scrive XI. 
ii Ci sarà da fare... Di nuovo: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Per l’articolo di Sanesi sul Massèra, si veda la cartolina n. 213 del 4 dicembre 1905. Su Donadoni, 

Rivalta, Giacosa e Toynbee: cfr. la cartolina n. 212 del 28 novembre 1905. Su Albini: cfr. la cartolina 
n. 203 dell’11 agosto 1905. 

2 Angiolo Orvieto (1869-1967), poeta, giornalista e critico letterario, fondatore del «Marzocco» 
(1896), rivista a cui collaborava anche Parodi. Nel 1905 era anche membro del comitato centrale della 
Società Dantesca Italiana. 

3 Si tratta del volume Il canzoniere Vaticano Barberino Latino 3953 (già Barb. XLV. 47), pubblicato per 
cura di Gino Lega (Bologna, Romagnoli-Dall’Acqua, 1905), che fu promosso dalla Commissione per i 
Testi di Lingua di Bologna all’interno della collana «Collezione di opere inedite o rare dei primi tre 
secoli della lingua». Il volume di Lega fu recensito da De Geronimo – insieme ad altre pubblicazioni 
sulla lirica delle origini e sulla produzione di Cino da Pistoia – nel fascicolo di settembre 1909 (n.s. XVI, 
3, pp. 239-248). 
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218.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 26 [dicembre 1905] 
 
Caro Parodi, 

Quando avrai mandato la Lectura, il fasc[icolo] 9°-10° si può dir fatto. Per 
l’11°-12° sto facendo io (e l’ho quasi finita)i la recensione del Torraca1 (l’hai visto? che 
te ne pare?), e aspetto un articolo dallo Scherillo sul tuo opuscolo della Data2 e avrò fra 
un paio di giorni dal Soldati una breve recensione sul Capetti3: mancano alcune pagine 
di annunzi, e li aspetto da te e dal Vandelli. Pochi ma subito, perché bisogna far poi 
anche l’Indice, al quale penserà il Mancini4. Non mi par vero d’uscirne; perché proprio 
voglio uscirne, caro Parodi. Sento che non è più cosa per me; né cosa che si possa far 
di quaggiù, anche abusando della pazienza degli amici. Vo’ pensare a finire la mia 
V[ita] N[uova] (è un mese che non l’ho presa in mano) e a fare il Canzoniere e il 
Rinnovamento5. Credo ci sia più sugo. Nessuna proposta dalla Presidenza; ma non 
sarebbe accettabile, anche se ne avessi voglia. Ho scritto combattendo l’idea del Co-
mitatoii di direzione gratuito, nel dare le dimissioni: e il comm[issario] avrà creduto 
che combattessi pro domo mea! Vorrei invece che rimanesse a te e al Vandelli, al Rossi, 
o a qualche altro che desse garanzia di continuarlo bene. Ma finisca pur come vuole: 
io con le recensioni fo punto. Te lo dico perché, se vuoi impegnarti tu, non abbia poi 
a gridare al tradimento, se non ti mando niente... Mandami ti prego le bozze pella V[ita] 
N[uova] al più presto, ché devo far tirare i primi fogli, per continuar la composizione. 
Un abbraccio  

tuo M. 

                                                
i (e l’ho quasi finita): aggiunto in interlinea. 
ii l’idea del comitato: aggiunto in interlinea. 
 
1 In realtà, la Lectura Dantis uscì nel fascicolo seguente, 11-12 di novembre-dicembre 1905 (cfr. la 

cartolina n. 215 del 16 dicembre); mentre la pubblicazione della recensione di Barbi a Torraca fu anti-
cipata al fascicolo di settembre-ottobre, 9-10, probabilmente per sostituire la Lectura di Parodi (cfr. la 
cartolina n. 213 del 4 dicembre 1905). 

2 La recensione di Michele Scherillo al saggio di Parodi, La data della composizione e le teorie politiche 
dell’«Inferno» e del «Purgatorio» di Dante, uscì nell’ultimo «Bullettino» del 1905 (n.s. XII, 11-12, novembre-
dicembre 1905, pp. 331-336): cfr. anche la lettera n. 140 del 2 settembre 1904. 

3 Contrariamente alle previsioni di Barbi, la recensione di Benedetto Soldati a Vittorio Capetti, Studi 
su Paradiso dantesco, con l’appendice Dante e le leggende di S. Pier Damiani (serie seconda, Bologna, Zanichelli, 
1906) fu anticipata al fascicolo precedente, di settembre-ottobre 1905 (n.s. XII, 9-10, pp. 299-303). 

4 L’Indice degli autori e delle materie, per il 1905, fu curato da Augusto Mancini. 
5 Barbi attendeva con trepidazione la scadenza dell’incarico di direttore del «Bullettino» per potersi 

dedicare con maggior impegno alle sue ricerche. Infatti, come egli stesso ricorda, oltre alla Vita nuova, il 
cui lavoro procedeva a rilento, aveva già iniziato a lavorare agli Studi sul canzoniere di Dante, con nuove 
indagini sulle raccolte manoscritte e a stampa di antiche rime italiane. In servigio dell’edizione nazionale delle opere di 
Dante promossa dalla Società Dantesca Italiana (poi pubblicati a Firenze, Sansoni, 1915). Riguardo al Rinno-
vamento, si rimanda alla lettera n. 207 del 1° ottobre 1905. 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 141 (v.s. 133, 132 bis, 153). Cartolina postale ms., indiriz-
zata: Al ch.mo prof. E.G. Parodi | (del R. Istituto superiore di Firenze) | Mura Cappuccine | Genova. 
Timbro postale di partenza: Messina, 26.12.05; di arrivo, evanido. 
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1906 

 
 

219.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 4/I/1906i 
 
Caro Parodi, 

L’Ariani mi scrive di non aver ancora avuto il tuo articolo1. Ma spero che 
a quest’ora sarà in composizione. Il resto è pronto. Ma non ti pare che lo spoglio della 
Rass[egna] del D’A[ncona] e di quella napoletana debba esser messo in pari2? Poco ci 
sarà da aggiungere, e poich’io non ho le riviste, prego teii della cosa – e rimanda tutto 
con gli altri annunzi. Dammi tue notizie. Un abbraccio 

dal tuo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 148. Lettera ms., priva di busta, foglio di mm 142 x 221; 
intestata SOCIETÀ DANTESCA ITA- | LIANA | COMITATO CENTRALE | FIRENZE; con una riproduzione del 
busto di Dante. La scrittura occupa il recto del foglio. 
 

                                                
i Sono a stampa il luogo, Firenze, corretto da Barbi, e le prime due cifre dell’anno. 
ii te: aggiunto in interlinea. 
 
1 Nel gennaio 1906 era ancora in preparazione il fascicolo di novembre-dicembre 1905; l’articolo di 

Parodi dovrebbe essere quello relativo alla Lectura Dantis, per il quale si rimanda alle missive prece-
denti. 

2 Si tratta della «Rassegna bibliografica» diretta da D’Ancona e della «Rassegna critica della lette-
ratura italiana» curata da Pèrcopo e Zingarelli; gli spogli bibliografici erano ancora da aggiornare per 
gli anni 1904 e 1905. Cfr. la cartolina n. 197 del 21 giugno 1905. 
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220.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 12 [gennaio 1906] 
 
Caro Parodi, 

Il tipografo ti manderà le bozze del mio art[icolo] sul Torraca. Come ve-
drai, ho avuto da fare molte osservazioni e correzioni, e nel complesso l’art[icolo] mi 
par che vada. Ma l’ho fatto senza libri – col solo Bull[ettino] e con qualche scheda che 
avevo qui – e molte note sono da finire. Vorrei che lo leggessi attentamente, e mi com-
piessi le note su a pennino, l’un con l’altro, crocco, suppe, croia. Come intendi costui che del 
cammin sì poco piglia ecc. nell’11° del Purg[atorio]? Se hai qualche esempio migliore dei 
miei, e qualche argomento – o qualche nota da aggiungere, e vuoi aggiungerla, tanto 
meglio! Dottore in Inf. V 70 può valere ductor? Vorrei corregger anche questo...1 Ho letto 
la tua recens[ione] della Lectura. Benissimo; ma non mi piace l’esempio del prete di 
campagna. Anche il Pist[elli] per l’appunto è prete, e par che imiti il suo villico collegai 
anche nell’ipocrisia2. – Mi avrebbe fatto comodo aver quella sua breve comunicazione 
per appaiarla con quella del Salvioni: fattela fare, siam sempre a tempo3. 

Mandamela cogli annunzi, presto. 
Il tuo aff.mo M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 379. Lettera ms., priva di busta, foglio di mm 109 x 178. La 
scrittura occupa il recto del foglio. 
 

                                                
i anche nell’ipocrisia... Il tuo aff.mo M. B.: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Da circa un mese, Barbi aveva iniziato a lavorare alla recensione della Commedia commentata da 

Torraca: cfr. in particolare la cartolina n. 213 del 4 dicembre 1905. Le note che richiede a Parodi sono 
relative ai luoghi di Inf. XX 64-69 (BARBI Problemi I, pp. 209-210), Inf. XXIII 8 (pp. 213-214), Purg. XXIV 
30 (p. 230), Purg. XXXIII 36 (p. 233), Inf. XXX 102 (per quest’ultimo non si trova riscontro nel testo). 
Nell’articolo non si sono trovati riferimenti nemmeno per i luoghi di Purg. XI 109, «colui che del cammin 
sì poco piglia», e di Inf. V 70, «Poscia ch’io ebbi il mio dottore udito». 

2 Cfr. la cartolina n. 218 del 26 dicembre 1905. 
3 Cfr. la cartolina n. 215 del 16 dicembre 1905. 
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221.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 19 [gennaio 1906] 
 
Caro Parodi, 

Tutto il resto pei 4 fasc[icoli] è composto: mancano gli annunzi. Se li vuoi 
dare a comporre direttam[en]te, fa’ pure: li ordinerò dopo cogli altrii. Avverti però la 
tipografia che li compongano ciascuno in una colonna a sé. Mandami gli spogli della 
Rassegna1, quando mi rimandi le mie bozze. Guarda un po’ la risposta sulle case degli 
Alighieri, e se non ti va dimmelo francamente e correggi pure2. 

Il tuo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 149. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze; sul verso, macchie di inchiostro blu e impressione di testo in negativo, 
dovuti ad assorbimento da una missiva adiacente. Timbro postale di partenza: Messina (ferrovia), 20.1.06; di arrivo: 
Firenze (centro), 22.1.06. 
 

                                                
i cogli altri: aggiunto in interlinea. 
 
1 Cfr. la cartolina n. 219 del 4 gennaio 1906. 
2 Nel fascicolo di settembre-ottobre 1905 fu pubblicata una lettera di Giorgio Piranesi seguita dalla 

risposta di Barbi (n.s. XII, 9-10, pp. 313-320). Lo scambio prendeva origine dalla recensione del filologo 
all’articolo di Piranesi, Le Case degli Alighieri (in «Italia Moderna», fasc. I, maggio 1904), pubblicata nel 
fascicolo di agosto 1904 (n.s. XI, 8, pp. 258-260). Barbi aveva criticato le posizioni di Piranesi, il quale 
aveva sostenuto che le case degli Alighieri non fossero dove per lunga tradizione erano state individuate, 
ma altrove, senza però avvalorare le ipotesi con dettagliate indagini d’archivio. Piranesi, nella lettera, 
contestò lo scritto di Barbi, citando e correggendo punto per punto i passi contenenti le informazioni 
che reputava inesatte. Qui, probabilmente, Barbi sottoponeva a Parodi la bozza della risposta alla lettera 
di Piranesi. 
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222.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 20.1.1906i 
 
Caro Parodi, 

Vedo che ti sei affrettato a dare a impaginare il tuo articolo. E sta bene. 
Ma i due fasc[icoli] doppi si compongono contemporaneamente1, e del fasc[icolo] 11-
12 mancano solo gli annunzi fatti da te e dal Vandelli, pochi o molti che siano2. E 
importa impaginare al più presto tutti e due i fasc[icoli] doppi,ii per fare l’indice, che 
sarà pubblicato insieme col 2°3. Ho scritto al Vandelli che ti porti i suoi annunzi: rive-
dili, che non sian troppo lunghi, e poi mettili coi tuoi e dalli a comporre. Oppure porta 
i tuoi soltanto, senza aspettare quelli dell’amico, che, per desiderio di far troppo, non 
sa fare quello che al Bullettino basta. Io ne voglio uscire presto. Mandami, se l’hai o se 
la trovi, la Nazione, dove si parla della discussione al Consiglio Comunale delle case 
degli Alighieri4. Quanto mi divertono i pappagalli. 

Un abbraccio dal 
tuo MB. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 150-151. Lettera ms., priva di busta, foglio di mm 142 x 
221; intestata SOCIETÀ DANTESCA ITA- | LIANA | COMITATO CENTRALE | FIRENZE; con una riproduzione 
del busto di Dante. La scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio. 
 

                                                
i Sono a stampa il luogo, Firenze, corretto da Barbi, e le prime due cifre dell’anno. 
ii doppi,: aggiunto in interlinea. 
 
1 Nel gennaio 1906, per un ritardo nella preparazione degli articoli, furono composti insieme i fasci-

coli 9-10 (n.s. XII, settembre-ottobre) e 11-12 (n.s. XII, novembre-dicembre) dell’anno precedente. 
2 Oltre alla rassegna sulle letture dantesche, nel fascicolo di novembre-dicembre 1905 (n.s. XII, 11-

12, pp. 371-375) Parodi pubblicò anche la recensione a The Dante Society Lectures (cfr. la cartolina n. 192 
del 15 aprile 1905), a Paolo Savj Lopez, Storie tebane in Italia (Bergamo, Istituto d’Arti grafiche, 1905) e al 
volume di Toynbee, English Translations of Dante in the eighteenth Century (in «The Modern Language Re-
view», 1, ottobre 1905, pp. 9-24). Di Vandelli fu pubblicata solo la nota a Inf. XIV, 31-36 (n.s. XII, 11-
12, 1905, p. 366): cfr. la lettera n. 220 del 12 gennaio 1906. 

3 Come detto, l’indice del 1905, posto alla fine dell’ultimo fascicolo (n.s. XII, 11-12, novembre-di-
cembre), fu allestito da Augusto Mancini. 

4 Cfr. la cartolina precedente. 
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223.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 27.I.[1]906 
 
Carissimo – Avrai avuto alcuni altri articoletti, miei: la Rass[egna] bibl[iografica] e la 
Rass[egna] critica devono per forza andare nel fasc[icolo] di Dicembre, perché spogliate 
fino al Dicembre1. Oggi portai in Tipogr[afia] altre tre o più pagine di corpo otto, ma 
le riportai indietro, perché non hanno più carattere: che tempi! Ma si raccomandano 
perché si liberi il primo fasc[icolo] per poter andare avanti; ed io credo che si farebbe 
bene. Intanto ti mando, in due volte,i le mie bozze, che veramente t’avrei mandato 
prima se avessi pensato che tu dovevi riaverle. Gli artic[oli] che, come dissi, portai in 
tipogr[afia] e riportai indietro, concernono COOK Indico legno, SILLS Dante in Seventeenth 
Cent[ury], ALBINI Egl[oga] di Giov[anni] Del Virg[ilio] al Mussato2. Dimmi: del Giorn[ale] 
Stor[ico] c’è lo spoglio in questi futuri 4 fascic[oli]? Perché devo rispondere – non te-
mere, solo per rettificare un dato di fatto dello Zib[aldone] boccaccesco – al Belloni, 
recens[ione] all’Albini3 XLV 350 sgg. e propr[iamente] 355-6. Veramente ne avevo 
scritta una mezza paginetta, su tutta la recens[ione], e non la diedi a stampare temendo 
non ti paresse opportuno, fuori dello spoglio del Giorn[ale]. I numeri della Nazione te li 
cercherò: perdonami4. Le tue bozze le manderò subito5, ma quante cose ci son da fare 
in una volta! E questi miseri articolini m’han portato via 15 giorni. Devo ancora farne 

                                                
i in due volte,: aggiunto in interlinea. 
ii Tu sai che io... Ma aspetto.: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
iii Vorrei che tu... la punga.: scritto in modulo maggiore, ruotato di 90°, sopra il testo della cartolina. 
 
1 Riguardo agli spogli delle due Rassegne, che uscirono proprio nel fascicolo di novembre-dicembre 

1905 (n.s. XII, 11-12, pp. 366-371), si veda la cartolina n. 221 del 19 gennaio 1906 e i precedenti riferi-
menti. 

2 Parodi aveva portato in tipografia le recensioni a Mabel Priscilla Cook, Indico legno (in «Publications 
of the Modern Language Association of America», n.s. XI, XVIII, 1903, pp. 356-362) e a Giuseppe 
Albini, L’egloga di Giovanni Del Virgilio ad Albertino Mussato (cfr. la cartolina n. 217 del 24 dicembre 1905), 
che furono pubblicate nel fascicolo di marzo 1906 (n.s. XIII, 1, pp. 74-75 e pp. 75-78). La recensione a 
Kenneth C.M. Sills, References to Dante in Seventeeth-Century english Literature (in «Modern Philology», III, 
1905, I, pp. 99-116), uscì nel fascicolo di giugno 1906 (n.s. XIII, 2, pp. 156-157). 

3 Si tratta della recensione di Antonio Belloni al volume di Giuseppe Albini, Dantis Eclogae, Ioannis de 
Virgilio, Carmen et Ecloga responsiva (testo, commento, versione, con la fotografia di una pagina dello zibal-
done boccaccesco laurenziano, Firenze, Sansoni, 1903), uscita nel «Giornale Storico della Letteratura 
Italiana» (XLV, 1905, pp. 350-361). Nello spoglio della rivista relativo al 1905, pubblicato nel «Bullet-
tino» di marzo 1906 (n.s. XIII, 1, pp. 65-69), Mario Pelaez commentò in particolare la recensione di 
Belloni (pp. 66-68), inserendo in nota quella «mezza paginetta» in cui Parodi puntualizzava alcuni dubbi 
su lezioni discordanti (p. 67). 

4 Cfr. la cartolina precedente. 
5 Erano le bozze dell’articolo di Barbi sul commento di Torraca alla Commedia, a proposito del quale 

il filologo aveva posto alcuni quesiti a Parodi: cfr. la lettera n. 220 del 12 gennaio 1906. 
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altri, cioè i tre che rimarrebbero, Angiolieri, Rivalta e Grauert o ti basta6? Il Pistelli 
promette, ma finora... E Vandelli promette per domani o posd[omani]. E infine il 
buono. Sai che offrono a me la Direzione con 480 lire di stip[endio]? Per le 480 lire ho 
risposto maluccio a chi me lo diceva; ma del resto ti riscriverò. Sarebbe Bull[ettino] 
trimestrale, di 20 fogli in tutto, e, credo, Atti d[ella] Soc[ietà] pubbl[icati] a parte. Se hai 
da farmi, come vorrei, ammonizioni e avvertimenti sulla cosa in genere e sull’offerta e 
l’accettazione, qualunque condiz[ione] sia fatta, fammele subito, che io mi regolerò 
soltanto sul tuo consiglio e desiderio. Abbracci 

dal tuo EGP 
 
 
Tu sai che io considero l’accettaz[ione] come una sventura, e se mi inducessi a cedere 
a parte amichev[oli] pressioni di Rajna ecc., capirei perché lo farei. Ma aspetto.ii 
 
Vorrei che tu mi rimandassi subito il periodo trascritto esatto, e la data di quella famosa 
lettera, che fu l’origine di tutto. Finora non è ancora finita la punga7.iii 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXXIII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Università di | Messina. Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 28.1.06; di arrivo: 
Messina, 30.1.06. 
 

                                                
6 Per la recensione di Sanesi al volume di Massèra, I sonetti di Cecco Angiolieri, si rimanda alle cartoline 

n. 213 del 4 dicembre e n. 217 del 24 dicembre 1905. Per la recensione di Pelaez a Rivalta, Dante e Guido, 
si vedano le cartoline n. 212 del 28 novembre e n. 217 del 24 dicembre 1905. Sulla recensione di Parodi 
a Grauert, Dante und Houston Stewart Chamberlain, cfr. la cartolina n. 206 del 28 settembre 1905. 

7 Si osservi come Parodi riprenda punga, variante di ‘pugna’ con metatesi arcaica frequente nei dia-
letti toscani, nota rima dantesca (Inf. IX 7: «Pur a noi converrà vincer la punga»). Nell’articolo La rima e 
i vocaboli in rima nella Divina Commedia (1896), l’autore si era riferito al termine, solitamente considerato 
una storpiatura di pugna, sottolineando come Dante e il Villani si fossero incontrati «nell’adoperare una 
voce popolare e magari, se vogliamo, plebea» (PARODI Lingua e letteratura, II, pp. 203-284, in part. p. 
231). Parodi tornerà sull’argomento anche nell’articolo Note per un commento alla Divina Commedia, nato 
come recensione alla Divina Commedia commentata da Scartazzini (settima edizione in gran parte rifatta 
da G. Vandelli col Rimario perfezionato di L. Polacco e Indice dei nomi propri e di cose notabili, Milano, Hoepli, 
1914). La recensione fu pubblicata nel «Bullettino» del 1916 (n.s. XXIII, 1-3, marzo-settembre 1916, 
pp. 1-67, in part. p. 19) e poi ristampata in PARODI Lingua e letteratura, II, pp. 329-398, in part. p. 348. 
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224.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 2.II.[1]906 
 
Carissimo. Perché non mi scrivi? Cominci[o] ad essere in pensiero, o che tu non stia 
bene o che te la sia presa con me. Ma te lo dissi e te lo ripeto, che non farò mai nulla 
che nemmeno lontanamente io sospetti possa dispiacerti, e solo aspetto che tu mi 
esprima il tuo pensiero. M’accorsi che sulla tua bozza desideravi alcune altre cosette: 
ma non son tali che io possa prendere una risoluzione sicura1. Per croia basta quello 
che dicesti: è tanto evidente che vile è poco opportuno! Del resto, croio aveva ed ha molti 
significati2. Che dottore sia ductor mi par difficile: è piuttosto ‘guida’, io credo, cioè colui 
che t’insegna il cammino, ecc. Costui che del cammin sì poco piglia non è del tutto facile: 
certo è in contrapposizione con Toscana sonò tutta: intenderei ‘colui che fa così lenta-
mente la sua strada, ora, corse colla fama del suo nome tutta la Toscana’ (benché To-
scana sia soggetto)3. Infine, di rocco non ti so dir nulla. Certo, per negar fede senz’altro 
al rocco pastorale speciale del vesc[ovo] ravennate, ch’è attestato dal Lana, dal Buti, 
dalle strofe del Luiso ecc., ci vorrebbe un esame più attento della comune dipendenza, 
e le ragioni del Torr[aca] non mi paiono sufficienti. D’altra parte, il rocco che dànno 
della Fiera del Buonarr[oti], III 2, 17, non è sicuro, mi pare, pel senso, e potrebb’essere 
preso da Dante. Infine, anche il rocco del T[orraca] è vocabolo nuovo in quel senso, e 
allora nuovo per nuovo, teniamoci al vecchio4. Rispondimi a tutto, subito, e voglimi 
bene. Il tuo 

                                                
1 Parodi si riferiva alle bozze della recensione di Barbi alla Divina Commedia commentata da Francesco 

Torraca e rispondeva alla lettera dell’amico del 12 gennaio 1906 (n. 220). Confrontando questa risposta 
con le richieste dell’amico del mese precedente, sembrerebbe che Parodi non abbia commentato i luoghi 
a pennino (Inf. XX 64-69), l’un con l’altro (Inf. XXIII 8) e suppe (Purg. XXXIII 36) che, invece, Barbi cita nell’ar-
ticolo del «Bullettino». 

2 Il riferimento è a Inf. XXX 102, «col pugno li percosse l’epa croia», dove croia (dal provenzale croi) 
indicherebbe il ventre gonfio, duro e dalla pelle tesa, tanto che «sonò come fosse un tamburo» (Inf. XXX 
103). Meno probabile sarebbe il valore di ‘spregevole’, ‘vile’, presente in Torraca (in «Bullettino», n.s. 
II, 9, giugno 1895, p. 156. Cfr. anche E.G. Parodi, La rima e i vocaboli in rima, cit. Il luogo non è commen-
tato nella recensione di Barbi.  

3 Nell’articolo finale, Barbi non citerà nemmeno i luoghi Inf. V 70 (su dottore) e Purg. XI 109-110 
(«Colui che del cammin sì poco piglia | dinanzi a me, Toscana sonò tutta»), qui spiegati da Parodi. 

4 L’ultimo luogo discusso da Parodi, che trova riscontro nel testo di Barbi, è Purg. XXIV 30 («che 
pasturò col rocco molte genti»). Si discute il termine rocco, il pastorale degli arcivescovi di Ravenna, con 
in cima piccola torre sormontata dalla croce. Torraca proponeva crocco, col significato generico di ‘un-
cino’, ad indicare il ricciolo in cima al pastorale del vescovo. La variante è esclusa dai due studiosi, 
innanzitutto per un motivo paleografico, poiché nei codici si legge rocco; poi perché gli arcivescovi di 
Ravenna non avevano il pastorale ricurvo, ma terminante, come si è detto, con una croce: cfr. BARBI 
Problemi I, p. 230. A conferma di ciò, Barbi considera anche le testimonianze di Iacopo della Lana e 
Benvenuto da Imola, i commentatori antichi più vicini a Ravenna, e gli studi di Corrado Ricci: «Rócco 
qui deve intendersi certo per pastorale o bastone con in cima una piccola torre simile al rócco degli scacchi. 
Che infatti l’usassero gli arcivescovi di Ravenna, è provato da quello magnifico che ancora si conserva 
nel museo di quella città» (L’ultimo rifugio di Dante Alighieri, con illustrazioni e documenti, Milano, Hoepli, 
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EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXIII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | dell’Università di | Messina; sul recto, accanto all’indirizzo e in modulo maggiore è presente una 
sigla che non è stato possibile decifrare: L.C. Timbro postale di partenza: Firenze (ferrovia), 3.2.06; di arrivo: Mes-
sina, 5.2.06. 
 

                                                
1891, p. 121, nota 2). Nella cartolina, Parodi propone di verificare anche nella Fiera (III, 2, 17) del 
Buonarroti, in cui, tuttavia, il senso potrebbe essere stato desunto dallo stesso Dante. Michelangelo Buo-
narroti il giovane (1568-1646), nipote ex fratre del grande artista e Accademico della Crusca dal 1589, 
con lo pseudonimo di Impastato, fu letterato, autore di testi teatrali e collaborò attivamente alle prime 
due edizioni del Vocabolario della Crusca (1612 e 1623). È noto in particolare per una commedia rusticale, 
la Tancia (1611), e una di costumi e d’ambiente, la Fiera (1619), in cui si preoccupò soprattutto di acco-
gliere il maggior numero di voci del vivo parlare fiorentino. Si occupò della revisione della Commedia 
dantesca per l’edizione di Crusca del 1595. 
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225.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 5 [febbraio 1906] 
 
C[aro] P[arodi] 

Io risposi il giorno stesso ch’ebbi la tua cartolina – ma forse non hai, in 
cinque anni,i pensato che Messina è un po’ più lontana da Firenze che Pontedera o 
Sambuca1! Come ti scrissi, sono ben contento che tu prenda il Bull[ettino]: non posso 
desiderargli niente diii meglio. E spero che ti faranno proposte tali che tu possa accet-
tare2. Grazie delle osservazioni e degli annunzi: aspetto quello del Massèra3; breve, mi 
raccomando. Avrai presto l’impaginato: guarda quel che ho aggiunto a suppe, a crocco4. 
Scrivimi qualche volta, anche se non c’è più l’occasione del Bull[ettin]o. 

Un abbraccio dal tuo 
M. B. 

 
 
 
 

                                                
i anni,: aggiunto in interlinea. 
ii niente di: aggiunto in interlinea. 
 
1 Barbi si riferiva all’incipit della cartolina precedente, del 2 febbraio 1906, in cui Parodi si era lamen-

tato di un ritardo nella risposta, preoccupato per il silenzio dell’amico e temendo che non avesse accolto 
bene la proposta del Comitato di offrire a lui la direzione del «Bullettino». In realtà, il filologo confer-
mava di aver risposto il giorno stesso in cui ricevette la cartolina di Parodi del 27 gennaio 1906, recapi-
tata a Messina il 30 (n. 223). Tuttavia, la missiva che Barbi dice di aver spedito non è stata trovata nel 
fondo Parodi. 

2 Si accenna, come nelle missive precedenti, alla proposta del Comitato centrale di affidare la dire-
zione del periodico a Parodi, che subito chiese il permesso all’amico, attendendo di leggere le sue opi-
nioni ed eventuali consigli. Barbi considerava la successione un’ottima scelta e chiedeva a Parodi di 
continuare a scrivergli, anche se non ci sarebbe stato più il pretesto e l’occasione di discutere del «Bul-
lettino». Barbi non scrisse articoli per il periodico per quasi un anno, ma i contatti fra i due amici non 
si interruppero e, come vedremo, la collaborazione riprese successivamente. 

3 Sulla la recensione al volume di Massèra, che poi fece Sanesi per il «Bullettino» di marzo 1907, si 
veda la cartolina n. 223 del 27 gennaio 1906. 

4 Dell’ampia discussione su crocco/rocco (Purg. XXIV 30) si è già discusso in nota alle cartoline di Barbi 
del 12 gennaio 1906 (n. 220) e di Parodi del 2 febbraio (n. 224), alle quali si rimanda. Barbi scrive di 
aver integrato i commenti a rocco e suppe, ma su quest’ultimo non si trovano riscontri nelle missive. Su 
Purg. XXXIII 36 («che vendetta di Dio non teme suppe») i dubbi sorgono intorno al termine suppe. Tor-
raca fa riferimento al latino medievale iuppa, ‘corazza’, ma la lezione non è accettabile perché i codici 
tramandano concordi suppe (cfr. BARBI Problemi I, p. 233). Sullo stesso tono interviene, in seguito, anche 
Parodi nella recensione a Dantes Fegeberg, der göttlichen Komödie zweiter Teil, übersetzt von Alfred Basser-
mann (München und Berlin, Druck und Verlag von R. Oldenbourg, 1909), nel «Bullettino» di giugno 
1909 (n.s. XVI, 2, pp. 145-150, in part. pp. 149-150). Cfr. anche PETROCCHI, III, p. 572. 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 152. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina (ferrovia), 5.2.06; di arrivo: 
Firenze (centro), 7.2.06. 
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226.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 8 [febbraio 1906] 
 
Caro Parodi, 

Si vede proprio che la mia lettera del 29 o del 30 non t’è arrivata1. Ti chie-
devo l’articolo del Davidsohn nella Nazione sulle case degli Alighieri, e non vedo niente. 
Se non lo trovi, dimmelo ché scriverò al Bernabei2. In quella lettera ti dicevo anche 
che non occorreva dare a comporre altri annunzi, bastando per i 4 fasc[icoli] quello 
che è già rivisto: solo ti pregavo di mandarmi un breve cenno del Massèra. Se l’hai 
fatto, puoi portarlo in tipografia avvertendo che lo mettanoi dopo le Storie tebane del 
Savi-Lopez nel fasc[icolo] 11-12; se non è fatto, lascia andare3. Vuoi che ti mandi fin 
d’ora le schedine delle pubblicaz[ioni] da recensire, rimastemi? e qualche articoletto 
da comporre? Come mai t’è saltato in mente che a me potesse dispiacere che tu accet-
tassi la direzione del Bull[ettino]? Appena hai concluso, avvertimi. Un abbraccio dal 
tuo 

MB. 
 
 
Romani è sempre stizzito con me? Possibile ch’io non sappia più scherzare, ch’io sia 
diventato cattivo? o almeno che altri lo creda? 
 
Nella traduz[ione] inglese della V[ita] N[uova] del Ricci c’è anche il testo ital[iano]4? 
Se sì, fammelo subito mandare dal Drigani sotto fascia. Ho la bozza del Capitolo della 
ediz[ione] tra mano – urgenti.ii 
 
 
 

                                                
i avvertendo che lo mettano: aggiunto in interlinea. 
ii Nella traduz[ione]... urgenti.: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. All’inizio della frase, Barbi 

ha disegnato una manicula, probabilmente per segnalare l’urgenza dell’informazione richiesta. 
 
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 Già nella lettera del 20 gennaio (n. 222), Barbi richiedeva il numero della «Nazione» con un articolo 

sulle case degli Alighieri. Ettore Bernabei fu direttore del quotidiano fiorentino dal 16 giugno 1898 al 
31 dicembre 1906 (cfr. La Nazione. 150 anni (1859-2009). Firenze, l’Italia, il mondo, a cura di Maurizio 
Naldini, [Firenze], Ente Cassa di risparmio di Firenze, [2009], p. 376). 

3 Il “cenno” su Massèra non fu pubblicato in quel fascicolo: cfr. la cartolina precedente. Il volume 
Paolo Savj-Lopez, Storie tebane in Italia, testi inediti e illustrati, fu recensito da Parodi nel fascicolo di novem-
bre-dicembre 1905 (n.s. XII, 11-12, pp. 372-374): cfr. la lettera n. 222 del 20 gennaio 1906. 

4 La traduzione della Vita nuova in inglese, curata da Luigi Ricci (1903), conteneva anche il testo 
italiano: cfr. la cartolina n. 169 del 26 gennaio 1905. 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 153. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via de’ Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 8.2.06; di arrivo: 
Firenze (centro), 10.2.06. 
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227.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 19 [febbraio 1906] 
 
Caro Parodi, 

Ti hanno mandato una diecina di giorni fa le bozze del fasc[icolo] 9°-10°1? 
Pensa che per comporre l’indice del fasc[icolo] 11°-12° occorre liberare la composi-
zione di quel primo fasc[icolo]. Non hai niente da osservare? Scrivi, ad ogni modo: se 
no aspetto, e inutilmente. Quando vieni? Spero che ti fermerai qui qualche giorno. 
Quella lettera del Davidsohn sulla casa di D[ante] pubblicata nella Nazione non l’hai 
trovata2? Ben, lascia andare. Ma fatti vivo. Pensare che tu per non avere avuto una 
risposta entro 24 ore, hai scritto al Soldati per sapere se ero ancora al mondo3! 

Il tuo 
MB. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 154. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 19.2.06; di arrivo: Firenze 
(centro), 21.2.06. 
 

                                                
1 Era il fascicolo di settembre-ottobre 1905. 
2 Cfr. la cartolina precedente. 
3 Si riferisce probabilmente a quanto emerge dalla cartolina n. 225 del 5 febbraio 1906. 
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228.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 10 [marzo 1906] 
 
Caro Parodi, 

Credo che le bozze si siano perdute o fra le tue carte o per la strada. Non 
mi rincrescerebbe aspettare, se non avessi questo dubbio. Intanto, sai cosa m’avviene? 
Che a Cento è saltato fuori un nuovo codice1. Veramente, nuovo no; è quello di Pesaro, 
che non si sapeva dove fosse andato a finire. Giunge a tempo. Un prof. di Cento giài 
sta facendo la collazione colla stampa, per una nota da aggiungersi in fine del cap[itolo] 
IV. Ma nel resto nessun cambiamento: solo qualche ritocco, forse, nell’apparato. Sic-
ché nessun ritardo: aspetto quindi al più presto le bozze. E ti abbraccio affettuosamente  

MB. 
 
 
Mi vien lo scrupolo se accettare etterno etternale etterna. MS [...] t semplice; K eterna, 
ma ecterno, etternale; To sempre ect2 – Che ne dici? Rispondimi subitoii 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 374. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze. Timbri postali parzialmente evanidi. 
 

                                                
i già: aggiunto in interlinea. 
ii Mi vien lo scrupolo... Rispondimi subito: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Si trattava del codice Pesarese (P) contenente la Vita nuova, così chiamato da Barbi perché era servito 

a fondamento dell’edizione curata da Luigi Crisostomo Ferrucci e Odoardo Machirelli, stampata a Pe-
saro a inizio Ottocento e criticata per la scarsa fedeltà diplomatica e per l’omissione di parecchie varianti 
dipendenti dall’ortografia (Vita nova di Dante Alighieri, secondo la lezione di un Codice inedito del secolo 
XV, colle varianti dell’edizioni più accreditate, Pesaro, dalla Tipografia Nobili, 1829; si veda anche 
BARBI 1907, pp. LXXXIX-XC). Successivamente se ne persero le tracce, fino a quando, a inizio Nove-
cento, il filologo Lino Sighinolfi lo rintracciò a Cento, nella biblioteca privata della famiglia Maiocchi, 
che concesse a Barbi di poterlo studiare (BARBI 1907, p. X, pp. LVII-LVIX). Il lavoro era quasi concluso 
al momento del ritrovamento e una descrizione più completa e dettagliata si trova in BARBI 1932, pp. 
LVII-LX. Cfr. anche DE ROBERTIS 2002, I.2, p. 839 e PIROVANO 2015, p. 42 (come confermato da 
Giuseppe Gessi, erede e custode della biblioteca della famiglia Maiocchi, il codice risulta ancora intro-
vabile). 

2 Anche in questo caso, come in altri, Barbi chiedeva a Parodi un consiglio su una lezione da mettere 
a testo. K è il codice Vaticano Chigiano L.VIII.305, To è il Toledano 104.6. 
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229.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 29 [marzo 1906] 
 
C[aro] P[arodi] 

Credevo che il Mancini avesse pensato ai tuoi libri. Ieri appena ebbi la 
tua cartolina (il Mancini è da una settimana a Napoli, per un’inchiesta) andai dal Ret-
tore, e oggi i libri partiranno, indirizzati all’Istituto. So che la facoltà di Bol[ogna] ha 
già proposto a voto unanime il mio trasferim[en]to; ma non so i particolari1. Sabato 
partirò, e sarò costì, credo, martedì: se la lunga epistola non è per la strada, credo che 
farò tanto cammino in vano. Ma forse è sempre in mente Dei! 

Tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 155. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via de’ Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina ferrovia, 29.3.06; di 
arrivo: Firenze (centro), 31.3.06. 
 

                                                
1 Per la prima volta, nel carteggio, Barbi accenna all’amico l’ipotesi di un trasferimento all’Università 

di Bologna. La proposta, all’inizio favorevolmente sostenuta da Giovanni Pascoli, si basava sull’art. 69 
della legge Casati, riguardante la nomina dei professori ordinari che in casi di particolare merito pote-
vano essere esentati dal regolare concorso. 
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230.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 16.IV.[1]906 
 
Carissimo – Hai fatto buona Pasqua? Io mi contento. Ti scrivo per avvertirti che scrissi 
quella famosa lettera, anzi, meglio, che l’impostai, e vi si dice che non mi piacciono i 
due consulenti e che desidero vedere stampato il mio nome sulla copertina. Non è 
proprio detto nella lettera che sono condizioni sine qua non, ma si deve capire e tu, se 
non ti spiace, dillo a Rocca e agli altri1. Tanto perché non facciano storie dopo, o 
fingano di cascar dalle nuvole. A Rossi ne ho scritto e scrivo anche al Rajna. Sto leg-
gendo il libro del D’Ov[idio]2, e Vandelli ha milioni di ragioni: il primo capitolo, sul 
Preludio del Purg[atorio], benché ci siano, come si capisce, delle cose buone, è troppo 
lungo d’una buona metà, con un abuso uggiosissimo e, non solo antiartistico, ma vol-
gare, di sofisticherie logiche. Anche lui s’imagina che D[ante] abbia proprio fatto il 
viaggio e ragiona di conseguenza. Scrissi a Rossi se me ne fa la recensione: vedendolo, 
tu incoraggialo. 

Un affettuoso abbraccio dal tuo 
EG Par 

 
 
PS. Tu eri confermato anno per anno, come è negli odierni capitolati? Mi dimenticai 
di chiedertelo: se la cosa è nuova, anch’essa è poco gentile. 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXIV. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | via S. Reparata 40, p[iano] 1° (o 2°) | Firenze. Timbro postale di partenza: Genova ferrovia, 
[16].4.06; di arrivo: Firenze (centro), 17.4.06. 
 

                                                
1 Probabilmente era una lettera relativa a questioni del passaggio di direzione del «Bullettino» e la 

vicenda si ricostruisce leggendo il verbale dell’adunanza tenutasi pochi giorni dopo, il 18 aprile 1906 
(Atti e Notizie SDI, n. 1, 1906, pp. 13-18, in part. pp. 16-17). Quando Parodi fu indicato come successore, 
il Consiglio di Presidenza gli inviò una copia del capitolato, pregandolo di far pervenire eventuali osser-
vazioni. Parodi rispose con una lettera del 12 aprile, nella quale, come spiega qui a Barbi, chiedeva che 
il nome del direttore comparisse in ogni fascicolo del «Bullettino» e che a lato non fossero stampati i 
nomi dei due consulenti, poiché sarebbe potuta sembrare una mancanza di fiducia nei suoi confronti. 
Luigi Rocca (Lecco 1857 – Milano 1925), consigliere del comitato centrale di Firenze, partecipò all’adu-
nanza del 18 aprile, insieme a Barbi e ad altri. 

2 Il volume di Francesco D’Ovidio, Nuovi Studii Danteschi. Il Purgatorio e il suo Preludio (Milano, Hoepli, 
1906) fu poi recensito dallo stesso Parodi nel fascicolo di settembre 1907 (n.s. XIV, 3, pp. 161-195). 
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231.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 21.IV.[1]906 
 
Carissimo – E grazie anche a te, dunque1! E che io sia degno de’ tuoi esempi! E che 
non abbia fatto male a recedere, per le tante premure, dal primo pensiero di non ac-
cettare dopo quello che fecero a te! Ma basta cogli esclamativi. No, uno ancora: aspetto 
dunque da te fra pochi giorni, pel primo numero, il Melodia! E me lo dia davvero, la 
un mi faccia sospirare2. 

Domani parto, e ci vedremo subito. Un abbraccio dal tuo 
EG Par 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXV. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | via S. Reparata 40, p[iano] 2° (o 1°?) | Firenze. Timbro postale di partenza: [Genova 
ferrovia], 21.[4].06; di arrivo: Firenze (centro), 22.4.06. 
 

                                                
1 Parodi era ufficialmente direttore del «Bullettino» (cfr. l’Introduzione). 
2 Già nel dicembre 1905 Barbi diceva di aver iniziato a preparare la recensione al volume di Melodia, 

ma alla fine, nonostante le frequenti insistenze dell’amico, ormai divenuto direttore del periodico, l’ar-
ticolo non fu mai terminato: cfr. le cartoline n. 213 del 4 dicembre e n. 216 del 24 dicembre 1905. La 
recensione, firmata infine da Parodi, uscì solo nel primo fascicolo del 1907. Si noti come Parodi si serva 
del cognome dell’autore da recensire per un gioco di parole, concludendo con un’accentuazione verna-
colare, caratteristica frequente del suo stile. 
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232.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 11.V.[1]906 
 
Bene spesi i miei 20 centes[imi] l’ingresso alla stazione1! Mi dici cos’hai fatto? Di dove 
sei partito? dove ti sei nascosto? perché ti sei nascosto? come ti sei nascosto? chi t’ha 
nascosto? Perché non m’hai voluto vedere? Che cosa t’ho fatto o che cosa non t’ho 
fatto? Questa è la gratitudine dell’ultime bozze corrette la mattina stessa, con grandi 
ansie e furie, del Bull[ettino]? Questo l’amore per gli amici? 

Ma con te c’è da aspettarsi ’gni ’osa2. Peggio dei 20 cent[esimi] sono i 20, anzi 25 
minuti che ho passeggiato su e giù, frugando cogli occhi ansiosamente ogni vettura, e 
invano; peggio l’inquietudine, sorta dopo che Moschetti3 m’ebbe detto che ti sentivi 
male: vo a casa tua, no! è partito! Vai vai.... 

Dì a Mancini, se è tornato, che ho bisogno di lui pel vol[ume] del Fraccaroli, Timeo, 
e che mi regali l’Ecl[oga] IV4; dì a Soldati che ho pur bisogno di lui. Un abbraccio dal 
tuo 

EGP 
 
 
Informati subito e informami su quel tuo scolaro, p[er] l’articoletto intorno a Feder-
zoni5, La Canz[one] Al cor gentil.i 
 
 
 
 

                                                
i Informati subito... Al cor gentil: scritto lungo il margine superiore. 
 
1 All’epoca si pagava il biglietto di accesso alla stazione di Firenze. Parodi era entrato per incontrare 

Barbi, ma non l’aveva trovato e qui, ironicamente ma sentitamente, si lamenta con l’amico. 
2 Di nuovo, come nella missiva precedente, Parodi si ispira alla pronuncia vernacolare del contado. 
3 Andrea Moschetti (Venezia 1865 – Padova 1943) ottenne la libera docenza in letteratura italiana 

a Padova nel 1899 e, dal 1906, fu incaricato anche per l’insegnamento di storia dell’arte. Inoltre, fu 
tesoriere del comitato provinciale di Padova della Società Dantesca Italiana. 

4 La recensione al Timeo di Platone, tradotto da Giuseppe Fraccaroli (con un’appendice su Dante e il 
Timeo, Torino, Fratelli Bocca, 1906) fu preparata da Augusto Mancini e uscì nel fascicolo di settembre 
1907 (n.s. XIV, 3, pp. 207-211). Il regalo che chiedeva Parodi era l’estratto dell’articolo di Mancini, 
Sull’interpretazione e sulla fortuna dell’egloga IV di Virgilio, uscito nelle «Memorie della Reale Accademia delle 
Scienze di Torino» (serie 2, tomo 55, 1904 pp. 337-383), che lo stesso Parodi recensì due anni dopo nel 
«Bullettino» (n.s. XV, 4, dicembre 1908, pp. 283-284). 

5 Alla fine, la segnalazione all’opuscolo di Giovanni Federzoni, La Canzone di Guido Guinizzelli ‘Al cor 
gentil ripara sempre amore’ (Bologna, Zanichelli, 1905) fu curata dallo stesso Parodi e uscì nel fascicolo di 
settembre 1907 (n.s. XIV, 3, p. 230). 



 

381 

CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXVI. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Università di | Messina. Timbro postale di partenza: Firenze, 11.5.06; di arrivo: Messina, 
13.5.06. 
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233.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 27.V.[1]906 
 
Carissimo – Omai da una parte o dall’altra sai tutto, e della ragione perché non mi 
vedesti al treno e della mia inquietudine che fu per te abbastanza grande da quando ti 
lasciai così triste e abbattuto. Ma non sapevo cosa dirti, perché non pensavo nulla di 
buono, e non mi riusciva di dire una pietosa bugia1. Veniamo al Bull[ettino]. Anzitutto 
dì a Mancini che il Fraccaroli gli è stato spedito e se l’ha avuto2. Poi a Soldati che mi 
son, credo, dimenticato di scrivergli che sono ben contento ch’egli continui a far lo 
spoglio del Fanf[ulla] d[ella] Domen[ica], ma non ne parlai prima perché non sapevo che 
ne avesse lui l’incarico. Infine a te, che non ho avuto nessuna delusione perché me 
l’aspettavo, e che il bisogno non può farmi credulo perché vero bisogno... ebbene, no, 
non c’è. Gli altri, si vede che hanno più buona volontà di te. Ma tu sai che volevo il 
Melod[ia] subito3, perché ci fosse un tuo art[icolo] nel 1° num[ero]. Pazienza! ci sarà 
nel secondo, che però dovrebbe uscire a ben piccola distanza dal primo. Almeno pel 
2° non mancarmi, e vorrebbe dire: per gli ultimi giorni di Giugno fa che io abbia l’ar-
ticolo! Quel Busnelli fece la recens[ione] del Tarozzi, ma mi piaceva poco e gliela ri-
mandai: ora sta bene, almeno può andare. L’artic[olo] del Dorini4 l’ho rifatto tutto io, 
in ogni senso, studiando un po’ le cose per mio conto: te ne faccio mandare le bozze, 
perché dubito assai di me stesso: ma rimandale subito! E infine scrivimi presto! Saluti 
agli amici e un affettuoso abbraccio a te dal tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXVIII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Università di | Messina. Timbro postale di partenza: Firenze (ferrovia), 28.5.06; di arrivo: 
Messina, 29.5.06. 

                                                
1 Sono andate perdute le missive di Barbi in risposta alle ultime lettere e, di conseguenza, non è stato 

possibile ricostruire la vicenda. 
2 Cfr. la cartolina precedente. 
3 Riguardo alla recensione al volume di Melodia, cfr. in particolare la cartolina n. 231 del 21 aprile 

1906. Parodi avrebbe voluto l’articolo per il primo numero di marzo 1906, quasi per dare un senso di 
continuità fra il «Bullettino» di Barbi e il suo. Tuttavia, il filologo aveva già anticipato nella cartolina del 
26 dicembre 1905 (n. 218) che, dopo le dimissioni, non avrebbe inviato recensioni o articoli per circa 
un anno; e lo ricorderà anche nella missiva del 15 luglio 1906 (n. 236). 

4 Sulla recensione di Busnelli al volume di Tarozzi, Teologia dantesca studiata nel ‘Paradiso’, che uscì nel 
«Bullettino» di settembre 1906 (n.s. XIII, 3, pp. 170-185) e sull’articolo di Dorini, Ancora dei beni rurali 
confiscati a Dante – Le divise fatte dai figliuoli Piero ed Iacopo nel 1341 e 1347, nel fascicolo di marzo 1906 (n.s. 
XIII, 1, pp. 56-65), si veda la cartolina n. 211 del 21 novembre 1905. 
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234.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 1 giugno [1906] 
 
Caro Parodi,  

Ho ricevuto oggi stesso le bozze, e te le rimando subito. Mi par che vada 
tutto bene. Il punto dubbio è: perché le case di città non appaiono sequestrate1? Che 
le abbiano, l’anno della condanna di D[ante], distrutte e abbiamo poi obbligato, come 
era uso,i i parenti o consorti a riscattarle subitoii? Considera un po’ il caso delle case di 
Lapo, di cui parlai nel Bull[ettino], XII, 320, e vedi un po’ se trovi niente che faccia al 
caso tuo nel Dizionario deliii Rezasco2 o in qualche trattato di diritto medievale. – Vedo 
che è uscito il vol[ume] delle confer[enze] sulle Opere minori. Tu ne avrai più d’una 
copia, o almeno un’altra copia potrai averla dal Ciani. Mandamene una, e il tuo 
estratto3. Saluti 

MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 155. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze; sul recto, macchie di inchiostro blu. Timbro postale di partenza: 
Messina ferrovia, 1.6.06; di arrivo: Firenze (centro), 3.6.06. 
 

                                                
i come era uso,: aggiunto in interlinea. 
ii subito: aggiunto in interlinea. 
iii Dizionario del: aggiunto in interlinea. 
 
1 Barbi cercava qui di mettere a fuoco ancora alcuni punti relativi alle abitazioni di Dante, dopo lo 

scambio di opinioni mosso dalla sua recensione all’articolo di Piranesi: cfr. la cartolina n. 221 del 19 
gennaio e la lettera n. 222 del 20 gennaio 1906. 

2 Si tratta del Dizionario del linguaggio italiano storico e amministrativo di Giulio Rezasco (Firenze, Le Mon-
nier, 1881) che spiegava, tra l’altro, la terminologia delle pubbliche istituzioni negli antichi stati italiani.  

3 È il volume Le Opere minori di Dante Alighieri, letture fatte nella Sala di Dante in Orsanmichele nel 
MCMV da P. Giovanni Semeria, Vittorio Rossi, Giuseppe Picciòla, Nicola Zingarelli, Francesco Fla-
mini, Pio Rajna, Alessandro D’Ancona, Giuseppe Albini, Francesco Novati, Francesco Torraca, Fi-
renze, Sansoni, 1906. La rassegna, curata da Parodi, uscì nel fascicolo di dicembre 1906 (n.s. XIII, 4, 
pp. 241-270). Barbi chiedeva a Parodi l’estratto del suo contributo, forse supponendo che egli avesse 
curato la lettura sul Convivio, come massimo esperto dell’argomento; in realtà, come si ricava dalla car-
tolina seguente, del 10 luglio 1906, la lettura era stata curata da Francesco Flamini il 9 febbraio 1905, 
per le ragioni poi illustrate. 
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235.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Saluzzo 10.VII.[1]906 
 
Carissimo. Dove sei? In quali aure e a quale luce tempri il raggio degli occhietti mali-
gni1? Io, come vedi, sono a Saluzzo Commissario e partirò doman l’altro mattina. 
Come va la tua salute? l’umore? Come va la Vita Nuova? Non la tua, s’intende, che 
m’interessa meno, ma quella del Melodia. L’hai fatto l’articolo? Potrò dunque metterlo 
nel 2° fasc[icolo], ch’è tutto sotto stampa2? Spero bene che non mi ciurli nel manico, 
senonaltro in ricordo di quello che feci per te, assai o poco, ma più assai che poco3. Non 
ti mandai la mia Lettura sul Convivio, perché... la fece Flamini, non io. Certo la mia 
sarebbe stata più bella, ma io sono della ’Ommissione! E perciò ci siamo ommessi dal 
numero dei Lettori4. Fra qualche giorno sarò a Firenze, e se tu degni ancora la città 
dell’Arno della tua presenza, ci vedremo. 

Un abbraccio dal tuo 
EG Par 

 
 
Saluti e baci ai bimbi. 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXIX. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Università | Pontedera | (Pisa); indirizzo cassato e corretto da mano non identificata: Sambuca 
Pistoiese | Taviano | Firenze. Timbro postale di partenza: Saluzzo, 10.7.06; intermedio: Pontedera (Pisa), 
11.7.06; di arrivo: Sambuca Pistoiese, 14.7.06. 
 

                                                
1 Parodi riprendeva ironicamente i versi iniziali del sonetto di Carducci Qui regna amore (Rime Nuove, 

II, XXIII, vv. 1-2), rovesciandone il senso: «Ove sei? de’ sereni occhi ridenti | A chi tempri il bel raggio, 
o donna mia?». Si noti come, inoltre, il terzo verso («E l’intima del cor tuo melodia») abbia come parola 
rima proprio melodia su cui Parodi si divertiva a costruire diversi giochi linguistici, come promemoria per 
Barbi della recensione che attendeva da molto tempo. 

2 Si tratta sempre della recensione alla Vita nuova commentata da Melodia: cfr. la cartolina n. 233 del 
27 maggio 1906 e i precedenti riferimenti. 

3 Parodi riecheggiava parte della captatio benevolentiae virgiliana a Ulisse e Diomede di Inf. XXVI 81 
(«s’io meritai di voi assai o poco») per chiedere a Barbi, ancora una volta, la recensione al volume di 
Melodia. 

4 L’autore scrive ommessi, creando un gioco di parole con ’Ommissione (Commissione) della frase prece-
dente, attraverso la riproposizione della tipica pronuncia vernacolare. 
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236.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pistoiese 15 [luglio 1906] 
 
Caro Parodi,  

Spero che il Rambaldi riuscirà domenica a portarti sin quassù: e allora farò 
le mie scuse per non aver fatto l’articolo, anzi per non averci neppur pensato! Né ci 
posso ancora pensare. Sarà, credo, per l’ultimo fasc[icolo] dell’annata. Sento con pia-
cere che ili ritardo non nuoce, perché anche il 2° fasc[icolo] “è tutto sotto stampa”1. Io 
non dimenticherò quel che hai fatto per me; assai, non poco: ma prima che tu accettassi, 
t’avvertii che per qualche anno non t’avrei fatto niente, perché poi tu non avessi a 
gridare al tradimento2. Non basta parlar chiaro e a tempo? Ma vedo che sei in vena di 
scherzare, e Dio ti mantenga.  

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 157. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| Via Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: Bagni della Porretta, 15.7.06; di arrivo: 
Firenze (centro), 16.7.06. 
 

                                                
i il: aggiunto in interlinea. 
 
1 Per la recensione al volume di Melodia, cfr. il riferimento indicati alla cartolina precedente. 
2 Barbi rispondeva qui alle “accuse” mosse da Parodi nella missiva precedente e in quella del 27 

maggio 1906 (n. 233). Come aveva già anticipato nella cartolina del 26 dicembre 1905 (n. 218), Barbi 
avrebbe sospeso la collaborazione al «Bullettino», almeno per i primi tempi, anche per non dare l’im-
pressione di volersi intromettere nella nuova direzione del periodico. 
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237.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca 28 [luglio 1906] 
 
C[aro] P[arodi] 

Ci hai esempi pronti per difendere la lezione “quella gentilissima la 
quale fu distruggitore di tutti i vizi e reina delle virtù”? Io ne ho ma in rima, o per uffici 
oi cariche che tengono solamente i maschi (procuratore ecc.); ma nei tuoi tesori chi sa 
che sorprese! E ti par più probabile che D[ante] abbia scritto ‘distruggitore’ e i più dei 
copisti abbiano preferito una più esatta concordanza, o il caso inverso1? – Se vedi il 
Lega, ricordati del cambio. 

Tuo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 158. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via de’ Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze; sul recto, macchie di inchiostro blu e impressione di testo in 
negativo, dovuti ad assorbimento da una missiva adiacente. Timbro postale di partenza: Sambuca Pistoiese, 28.7.06; 
di arrivo, evanido. 
 

                                                
i uffici o: aggiunto in interlinea. 
 
1 Barbi, impegnato nel lavoro filologico di ricostruzione formale del testo, chiede un consiglio a Pa-

rodi riguardo al passo della Vita nuova, X 2 [5.2]: «quella gentilissima, la quale fue distruggitrice di tutti 
li vizi e regina de le virtudi». Da un confronto fra le trascrizioni semidiplomatiche (‹http://vita-
nova.unipv.it/›, ultima consultazione 27.06.2017) pare che K (Chig. L.VIII.305) sia l’unico a traman-
dare distruggitore, con mancata concordanza di genere, in luogo di distruggitrice, testimoniato dagli altri 
codici. Barbi riporta la presenza del termine con esito femminile in latino e in italiano antico, come 
«forma più volgare dell’altra» e di largo uso (BARBI 1907, p. 24; BARBI 1932, pp. 39-40). Anche T 
(Trivulziano 1058) tramanda distruggitore (BARBI 1907, pp. CLXXXII-CLXXXIII; BARBI 1932, p. 
CCIV) e, insieme a K, appartiene alla famiglia k, ramo α della tradizione. Per la descrizione del codice 
T: BARBI 1907, pp. XLII-XLV; BARBI 1932, pp. XLVII-L; DE ROBERTIS 2002, I.2, pp. 507-512. 
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238.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pist[oiese] 10 [settembre 1906] 
 
Caro Parodi,  

Che è di te? Perché non sei più tornato? Perché non ti sei neppur fatto 
vivo1? Sei a Firenze? Sei a Genova? Se sei ancora a Firenze, vieni qualche giorno 
quassù. Ora sono quasi solo, e c’è una camera libera, dove, se non ti piace passeggiare 
e vuoi fare articoli per il Bull[ettin]o, nessuno verrà a disturbarti, se non a mezzogiorno 
e alle otto della sera, per chiamarti a tavola. 

Un abbraccio dal tuo 
MB. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 159. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| Via Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca Pistoiese, 12.9.06; di arrivo: 
Firenze (centro), 13.9.06. 
 

                                                
1 Probabilmente, si è persa qualche responsiva tra la missiva precedente del 28 luglio 1906 e la pre-

sente, ma dalle parole di Barbi pare che lo scambio epistolare fra i due si fosse diradato durante l’estate. 
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239.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 15.IX.[1]906 
 
Carissimo. Non so come mi giunga la tua con tanto ritardo. Io devo ancora risponderti 
alla domanda circa quel passo della V[ita] N[uova] e non ti risposi mai, perché le mie 
ricerche furono inutili, ma, vergognandomi di saperne così poco con quella lode che 
tu mi davi di saperne tanta, continuai a sperare di trovar qualcosa... finché non ci pen-
sai più1. Il Bull[ettino] mi fece stare a Genova tutto l’Agosto e parte anche del Settembre: 
bei guadagni! Sarebbe già uscito il 2° fasc[icolo], ma il Tocco non si fece più vivo con 
le bozze2, da circa un mese, ed eccoci bell’ e accomodati! Un mese perduto, per lui. 
Meno male che anche il materiale pel 3° è tutto in stamperia; ma bada, caro, pel 4° 
aspetto Melodia! E te lo dico con la mia voce più melodiosa3. – Nel tempo che fui a 
Firenze, pensai sempre al giorno passato alla Sambuca, un bellissimo giorno davvero, 
soprattutto per merito tuo; e sempre ebbi vivo il desiderio di tornare. Non ci fu verso! 
e già non me ne va una diritta. Perdonami, se non t’ho dato nemmeno questa interes-
satissima prova di riconoscenza4: deve proprio voler dire che non ho potuto. Ti mando 
un affettuosissimo abbraccio. Il tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXX. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Sambuca | (Pistoia). Timbro postale di partenza: Genova (ferrovia), 15.9.06; di arrivo: Sam-
buca Pistoiese, 16.9.06. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina n. 237 del 28 luglio 1906. 
2 La recensione di Tocco che fece ritardare l’uscita del fascicolo era quella relativa al volume di 

Richard Scholz, Die Publizistik zur Zeit Philipps des Schönen und Bonifaz’ VIII (Stuttgart, Enke, 1903), che fu 
effettivamente pubblicata nel «Bullettino» di giugno 1906 (n.s. XIII, 2, pp. 100-113). 

3 Ancora una volta con un gioco di parole, Parodi torna a chiedere a Barbi la recensione tanto attesa: 
cfr. la cartolina n. 235 del 10 luglio 1906. 

4 Parodi si riferiva all’invito dell’amico a trascorrere alcuni giorni nella sua casa a Sambuca Pistoiese 
(cfr. la missiva precedente). 
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240.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca 27 [settembre 1906] 
 
C[aro] P[arodi] 

Vorrei sapere quando presso a poco tornerai a Firenze. Io avrei bisogno 
di discorrere un po’ con te, ora che ho steso il capitolo, di questa benedetta ortografia 
dantesca, e chiederti qualche altro consiglio1. Credi, mi par mill’anni d’uscirne, e però 
mi auguro che tu torni presto, cioè subito dopo la gita a Saluzzo. Dal 10 al 20 io conto 
di stare a Firenze, e se tu ci fossi sarebbe una gran bella cosa per molti rispetti. Poi 
ricomincieranno le dolenti note2, ma sta tranquillo che a Fir[enze] non arriveranno 
più e non ne avrai le orecchie lacerate. Cordiali saluti dal tuo 

MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 160. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova: sul verso, macchie di inchiostro blu e impressione di testo in negativo, dovuti 
ad assorbimento da una missiva adiacente. Timbro postale di partenza: Sambuca Pistoiese, 27.9.06; di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 Barbi si riferisce al capitolo V della Vita nuova, relativo ai Fondamenti e criteri di questa edizione – Ortografia 

– Partizione del testo. Come riferiva il filologo, la questione dell’ortografia era spinosa, poiché comprendeva 
«la determinazione dei suoni e delle forme in se stesse, e non il modo di rappresentarle secondo le abi-
tudini grafiche dell’autore o del tempo». L’editore, dopo uno studio comparativo, avrebbe dovuto adot-
tare un sistema di rappresentazione che consentisse a tutti «la pronta e sicura percezione del fenomeno 
fonetico e morfologico». Inoltre, una ricostruzione critica fondata su presunte abitudini ortografiche 
dell’autore, sarebbe risultata incerta e arbitraria, tale da non poter avere nessun valore (BARBI 1907, pp. 
CCLVI-CCLVII). 

2 È un’evidente eco di Inf. V 25: «or incomincian le dolenti note». 
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241.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 7 [ottobre 1906] 
 
Caro Parodi, 

Ho mandato in tipografia il capitolo dell’ortografia1, e appena avrò le 
bozze te le manderò. Eccoti intanto quelle del testo coll’apparato e le note critiche 
relative: vorrei che tu le leggessi, prima di darle a impaginare. È roba composta tre 
anni fa, e ci ho da fare aggiunte e correzioni, e anche qualche taglio, e sopprimerne 
qualcuna; e mi metterò a rivederle oggi stesso. Tu rimandamele quanto prima t’è pos-
sibile. Vedi anche se puoi anticipare il tuo ritorno a Firenze di qualche giorno: tu stesso 
lo riconosci, altro è scrivere, altro discutere a voce. Io il 25 bisogna che parta, al più 
tardi: non puoi proprio venire il 20? Io sarei disposto a lasciar Sambuca anche subito! 
Vieni, vieni. Non mi mandare a Messina senza rivederti, e con tanti poponi in corpo2. 

Il tuo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 161. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Bagni della Porretta, 7.OTT.06; di arrivo: Ge-
nova (distribuzione), 8.10.06. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 Per dare all’amico, in una forma affettuosa, il senso tormentoso dei propri dubbi, Barbi si serve di 

un’espressione tra il popolare e l’antico, in una variante che tuttavia non sembra attestata in letteratura. 
Come testimoniato dal GDLI (alla voce cocomero), «avere un cocomero in corpo» significa «avere alcun 
dubbio, che faccia stare colui sospeso, e con pensieri di strane risoluzioni, timoroso», con prime attesta-
zioni in una commedia del Lasca e in Alessandro Allegri. Tenendo conto che sinonimo di cocomero è 
melone d’acqua, e che in Toscana il melone è detto popone, è facile accogliere, con lo stesso significato, la 
variante usata da Barbi («avere poponi in corpo»). 
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242.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 16.X.[1]906 
 
Carissimo. Domani o doman l’altro ti rimanderò le bozze. Tornai a Genova, da Sa-
luzzo e poi Milano, soltanto tre giorni fa, e non ho fatto altro in questo tempo che 
leggerti e studiarti. Ma ho ben poco da dirti, che possa riuscirti utile. Va tutto bene, e 
qualche minuto particolare forse l’avrai migliorato da te. Dell’ortografia non posso 
giudicare, per ora, ma son sicuro che avrai qui pure ottenuto tutto quello che si poteva 
ottenere1. – A Milano vidi anche Mancini; ma mi son dimenticato di parlargli del 
Bull[ettino]. Del resto, l’Indice me lo fa, e s’è offerto da sé, il Della Torre, e mi par 
meglio, perché s’è vicini2. E tu mi darai pel 4° fasc[icolo] la V[ita] N[uova] Melodia3? 
Bada che il 3° si stampa, e vorrei che il 4° uscisse ai primissimi di gennaio; ma finora 
non ho il materiale per farlo4. Se mi manchi tu, sono bell’ e ito. – Hai visto il 2° 
fasc[icolo]? Tu, così esperto Direttore, hai suggerimenti da darmi? Te lo dico con vero 
desiderio; se qualcosa c’è nell’indirizzo o nella forma o nella sostanza che non ti piac-
cia, dimmelo, che ci rifletterò. E il mio art[icolo] Antidantismo5? mi mandano (per es[em-
pio] in questo momento il Torraca) congratulazioni; ma il gruppo fiorentino Rambaldi 
ecc. pare che giudichi le mie parole sul Passer[ini] troppo miti. Tu che ne dici? Il bello 
è che la Società era in subbuglio, e in ispecie il Vicepres[idente], sapendo ch’io lo pre-
paravo, e mi fece pregare dal Raj[na] di non parlare del Pass[erini]i. Io attenuai qual-
che espressione, ma nulla più6. Scrivimi subito. Un affettuoso abbraccio dal tuo 

                                                
i Io attenuai... EG Par: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Parodi aveva letto le bozze del testo della Vita nuova corredato di apparato e note critiche e, notando 

solo qualche «minuto particolare» da rivedere, esprimeva un giudizio decisamente positivo sul lavoro 
dell’amico, composto, come scriveva lo stesso Barbi, tre anni prima. Cfr. le due missive precedenti. 

2 L’indice annuale per il 1906 fu curato, appunto, da Arnaldo Della Torre. 
3 Parodi insisteva ancora per la recensione alla Vita nuova curata da Melodia: cfr. la cartolina n. 239 

del 15 settembre 1906. 
4 Con la direzione di Parodi era cambiata la periodicità del «Bullettino», che da mensile con fascicoli 

di 32 pagine (in realtà pubblicati spesso come doppi numeri da 64 pagine), diventava trimestrale, con 
fascicoli di 80 pagine. Pertanto, il terzo fascicolo del 1906 (n.s. XIII) portava la data di settembre, mentre 
il quarto quella di dicembre. 

5 L’articolo di Parodi, Moderno antidantismo, a proposito di recenti pubblicazioni di Georg Trobridge, Howard 
Candler, Giuseppe Prezzolini e Giovanni Papini, G.L. Passerini, fu pubblicato nel fascicolo di giugno del «Bul-
lettino» (n.s. XIII, 2, 1906, pp. 128-143) e fu poi ristampato col titolo Dantofobi, dantisti, dantomani e metodo 
storico, in PARODI Dare e avere, pp. 25-42. 

6 Nell’articolo, Parodi replicava alle polemiche mosse da alcune pubblicazioni antidantiste, soffer-
mandosi in particolare sui contributi di Passerini, Per frenare i Dantologhi (in «Il Rinascimento», II, VIII, 
5 marzo 1906, pp. 81-86) e Per Dante e contro i dantomani (in «Il Rinascimento», II, XIII, 20 maggio 1906, 
pp. 39-43; poi con leggere modifiche in «Giornale Dantesco», XIV, 1906, II, pp. 57-59). Ovviamente 
la Società Dantesca era in subbuglio perché da un lato si sentiva attaccata dall’interno, poiché Passerini, 
oltre che direttore del «Giornale Dantesco», era segretario della Società stessa; mentre dall’altro temeva 
la vis polemica di Parodi, che non avrebbe certo attenuato il tono. Il vicepresidente Del Lungo e Rajna, 
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EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXXI. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Sambuca | pistoiese. Timbro postale di partenza: Genova ferrovia, 16.10.06; di arrivo: Sam-
buca Pistoiese, 17.10.06. 
 

                                                
l’altro segretario, cercarono di mediare, chiedendo al collega di smorzare e mitigare alcuni passi dell’ar-
ticolo, considerato tuttavia troppo mite dai dantisti fiorentini. Parodi criticava fortemente la mancata 
presa di posizione di Passerini, sempre a metà fra «i santi e il demonio» (E.G. Parodi, Moderno antidanti-
smo, cit., pp. 142-143), diviso fra la ricerca e il minuzioso studio filologico dei dantisti, da un lato, e le 
posizioni estreme dei giovani “ribelli” antidantisti, dall’altro. Passerini, pur avendo parole di lode verso 
i fondatori, si era scagliato contro le Lecturae Dantis, accusando i lettori d’Orsanmichele di essere «re-
tori pedanti», i «soliti dicitori e professori» che ripetevano dalla cattedra dantesca ogni volta le medesime 
lezioni. Proponeva quindi una riforma negli studi, senza delineare però una direzione nuova o dei prin-
cipi da seguire. Parodi, assiduo recensore delle letture fiorentine per il «Bullettino», si schierò dalla parte 
dei professori, «il meglio che possa dare l’Italia», lodandone gli sforzi meritori e le conferenze dantesche, 
ogni anno migliori delle precedenti.  
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243.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca 17 [ottobre 1906] 
 
Caro Parodi, 

Grazie delle bozze che mi annunzi prossime a tornare. Così potrò darle a 
impaginare. Il capitolo dell’ortografia è già composto1, e ti manderanno le bozze in 
settimana o in via Ginori o costà. A proposito, quando torni dunque a Firenze? Non 
mi dici niente, e io aspettavo di saperlo per distribuire fra tanti bisogni questi pochi 
giorni che mi rimangono. Non puoi esserci dal 20 al 24? O almeno il 22, il 23 e il 24? 
Fa’ ch’io lo sappia subito, perché almeno possa regolarmi. Il Bull[ettin]o benissimo, e 
arcibenissimo l’articolo tuo. Hai visto che il Pass[erini] t’ha risposto nel Nuovo giornale2? 
Ti saluto affettuosamente. 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 162. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova; sul verso, macchie di inchiostro nero e impressione di testo in negativo, dovuti 
ad assorbimento da una missiva adiacente. Timbro postale di partenza: Sambuca Pistoiese, 18.10.06; di arrivo: Ge-
nova (distribuzione), 19.10.06. 
 

                                                
1 Cfr. le missive precedenti. 
2 L’articolo di Passerini contro i dantisti e i lettori di Orsanmichele, citato nella cartolina precedente, 

sollevò un certo scalpore nell’ambiente fiorentino, al tempo diviso tra una cultura accademica, rocca-
forte della filologia, e tra una generazione giovane e innovativa, tuttavia incapace di distinguere gli ec-
cessi pedanteschi e celebrativi, dal proficuo studio di Dante, in fase di rinnovamento. Le repliche non 
tardarono a giungere e notizia di esse si trova in un breve trafiletto dal titolo Polemiche dantesche, nel 
«Giornale Dantesco» (XIV, 1906, IV-V, p. 208). Oltre all’articolo di Parodi pubblicato nel «Bullettino» 
(n.s. XII, 2, 1906, pp. 128-143), ci fu anche una replica di Pistelli, che uscì nel «Marzocco» del 29 luglio. 
Passerini rispose con due articoli, rispettivamente, a Parodi, I cattivi lettori (in «Il Nuovo Giornale» di 
Firenze del 14 ottobre), e a Pistelli, I fuochetti del padre Pistelli (in «Marzocco» del 5 agosto). 
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244.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 18.X.[1]906 
 
Carissimo – Grazie della cartolina e dell’orcio. Il Nuovo giornale nessuno s’è degnato di 
mandarmelo1! Lontani dagli occhi... Ma tu dirai lo stesso di me, dopo letto quello che 
sto per dirti, che cioè non posso in nessun modo essere a Firenze prima del 25 sera, 
anzi 26. Proprio non posso, e ti assicuro che in tutto questo tempo ho pensato e ripen-
sato per vedere di accontentarti, tanto da farmi dire dai miei, che del pensar si furo 
accorti2, che questo Barbi... oh! nemmeno se fosse una Barba! Per farti, non so se ridere 
o scoppiare, ti dirò io alla mia volta: fermati altri due giorni. Ho visto Mancini e Sal-
vemini a Milano, e a giudicare dalla loro aria, non mi parevano affatto persone che 
dopo due settimane avessero voglia di trovarsi a Messina3. – Delle bozze non ti dico 
altro: m’hanno preso un po’ di tempo, questo sì, ma il rileggere la V[ita] N[uova] non 
dispiace, e nemmeno se si ritrovi, di magrolina com’era, così ingrossata e ingrassata. 
Delle mie osservaz[ioni] non ti preoccupare troppo: fammi però sapere se quella 2° 
pers[ona] tu piange, o simile, esiste davvero e in che codd., che m’interessa (cfr. Rima, 
num[ero] 31)4. 

Un affettuoso abbraccio dal tuo 
EG Par 

 
 
 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 Potrebbe trattarsi di un’eco del passo ariostesco, Orlando furioso XIV 47, 1: «Ma poi ch’a spese lor si 

furo accorti».  
3 Mancini e Salvemini erano infatti entrambi professori all’università di Messina dal 1902. Il primo 

era docente di Grammatica greca e latina, in seguito anche di Paleografia; il secondo insegnava Storia 
moderna. Passarono poi all’università di Pisa rispettivamente nel 1907 e nel 1910. 

4 In riferimento alle bozze dell’edizione della Vita nuova che Barbi gli aveva inviato e, in particolare, 
al capitolo dedicato all’ortografia, Parodi chiedeva una precisazione relativa alla possibile uscita in -e 
della seconda persona del presente indicativo. Barbi ne discute brevemente nella sezione dedicata al 
verbo,  indicando le diverse soluzioni editoriali adottate: conservativa in due occorrenze in rima (cante, 
XII 10 [5.17] e sconforte, XXIII 18 [14.18]), mentre per l’esempio citato da Parodi precisava che «in tre 
altri casi (XII 4, XXII 14, XXII 17), nell’espressione perché piangi tu?, l’-e vien data soltanto da M, e stiamo 
quindi coi codici toscani, che se danno frequenti esempi di -e per la 1a coniugazione, raramente ne 
porgono per le altre» (BARBI 1907, p. CCLXXX). Riprendendo il suggerimento dell’amico, Barbi sot-
tolineava appunto la frequenza dell’uscita in -e per la prima coniugazione e rinviava proprio alla Rima, 
pp. 125-126 (cfr. E.G. Parodi, La rima e i vocaboli in rima, cit., p. 253). Qui il riferimento iniziale di Parodi 
alla 3a persona singolare è da considerarsi probabilmente un refuso, poiché in seguito porta come esem-
pio casi della 2a. Il codice M (Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Martelli 12) è descritto in BARBI 
1907, pp. XXIII-XXV; BARBI 1932, pp. XXVII-XXVIII; DE ROBERTIS 2002, I.1, pp. 167-169. 
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CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXXII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Sambuca | (Pistoia). Timbro postale di partenza: Genova ferrovia, 19.[10].06; di arrivo: 
Sambuca Pistoiese, [...].10.06. 
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245.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca 21 [ottobre 1906] 
Caro Parodi, 

Grazie delle bozze, che ho ricevuto ieri. Ma troppo poche osservazioni: me 
ne aspettavo assai più! Fa dunque conto ch’io sia una Barba1, e vieni almeno giovedì, 
ad aggiungerne altre a voce. Io non posso restare di più a Firenze. Giovedì stesso dovrei 
essere a Messina per gli esami scritti d’Italiano: ho scritto al Restori e al Salvemini che 
facciano anche per me; ma agli esami orali bisogna che ci sia. E prima di partire ho 
bisogno di discorrere con te di quella benedetta ortografia2 e d’altre cose. Pensa che non 
ci rivedremo se non a Pasqua. Scrivimi f[erm]o in posta a Firenze quando arrivi.  

Tuo aff.mo 
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 163. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Sambuca Pistoiese, 21.10.06; di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 Il filologo riprende l’allusione di Parodi della cartolina precedente, il quale raccontava di come i 

familiari avessero notato una certa cura e impegno nel suo dedicarsi a Barbi, tanto da aver ironizzato 
sulla costanza di tali attenzioni, quasi come se il destinatario fosse una donna, «una Barba» quindi. 

2 Barbi riprendeva quanto già chiesto all’amico nella cartolina del 27 settembre 1906 (n. 240). 
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246.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 9.XI.[1]906 
 
Carissimo. Ti stupirai del ritardo della V[ita] N[uova] oppure imaginerai chi sa che 
profondi studii da parte mia. Il doloroso vero è soltanto che fino a stamattina non ho 
potuto – letteralmente non ho potuto – più darle nemmeno un’occhiata, e ora che ti 
scrivo termino di leggere l’Introduz[ione], che è bellissima e utilissima e dove non trovo 
nulla da obiettare1. Domani ti spedirò tutto. Perdonami, perché non ho colpa di nessun 
genere. Qui tutti stanno bene e ti salutano, Rom[ani] ha appena finito di digerire il 
dolore e la stizza di quel tuo improvviso e brusco saluto e abbandono, ma la tua carto-
lina fu un balsamo2: Ramb[aldi] sta per fare la sua lezione di Lib[era] doc[enza] e poi 
lasciare subito, ma è in uno stato d’animo dolorosissimo, purtroppo, perché i ricordi 
gli si fanno sempre più intensi e penosi; ecc. Rom[ani] è divertentissimo anche pei 
dolori e le furie che gli dà la stampa del suo libro3. Ha scoperto che chi stampa ha 20 
nemici, tutti i compositori, il proto, ecc. ecc., e ogni errore di stampa che scopre nei 
fogli tirati diventa un poema d’improperii, di considerazioni morali sull’infelicità della 
vita, di rimpianti perché non c’è più Pintor, ecc. ecc. Saluti a tutti e un abbraccio a te 
dal tuo 

EG Par 
 
 
N.B. Attendo Melodia! E dimmi a Mancini che ho bisogno del Fraccaroli4. 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXXIV. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Università di | Messina. Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 9.[11].06; di arrivo: 
Messina, 11.11.06. 
 

                                                
1 Si vedano le missive precedenti, a partire dalla n. 240 del 27 settembre 1906. 
2 Probabilmente tutto ha origine dal riferimento a un episodio non menzionato, a cui Barbi accenna 

nella cartolina n. 226 dell’8 febbraio 1906. 
3 Il volume di Romani in corso di stampa era Colledara (con 10 fotografie di Colledara e dintorni, 

Firenze, Bemporad, 1907), libro di memorie in cui l’autore descrive luoghi e persone del suo paese 
d’origine, in provincia di Teramo. Il volume ebbe una seconda edizione postuma, del 1915 (Romani 
era morto il 16 maggio 1910), proprio a cura di Parodi e accresciuta dal seguito Da Colledara a Firenze. 

4 Sulla recensione a Melodia, cfr. la cartolina n. 242 del 16 ottobre 1906 e i precedenti rimandi. Per 
la recensione di Mancini a Fraccaroli, che uscì nel fascicolo di settembre 1907, cfr. le cartoline nn. 232-
233 dell’11 e del 27 maggio 1906. Se non si tratta di un lapsus, il dimmi che Parodi rivolge a Barbi po-
trebbe essere un dativo affettivo, «dì a Mancini da parte mia». 
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247.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 14 [novembre 1906], sera 
 
Caro Parodi, 

Mi scrivesti il 9 che il giorno appresso m’avresti mandato le bozze; ma fi-
nora non mi sono giunte1. Anche il Vand[elli] mi scrisse qualche giorno prima di man-
darmele la sera, e non ho veduto niente. Intanto da Cento m’è già arrivata la collazione 
del Codice pesarese2; e potrei dare a impaginar tutto senz’altro ritardo, e uscirne una 
buona volta. Mi raccomando. Pel raddoppiam[en]to dell’m nelle 1e plur[ali] perf[etto] 
è vero che abbiamo nei Framm[enti] banch[ieri] fior[entini] dēmo, levāmo, ma anche 
māno, pisāni, come tu osservi a p. 187; e nell’ultima dispensa o[ra] uscita del Vat. 3793 
vedo spesso Rusticō medesīmo, ōmo (vedi ad es[empio] a p. 447)3. Non è questa una prova 
di non sicura percezione del fenomeno fonetico, come dico alla colonna 13? Il Rajna 
mi ci mise un punto interrogativo. – Proprio il Romani s’ebbe a male della mia fretta 
nel salutarlo? Non me n’accorsi; e proprio avevo fretta, lo sai4. Chi sta bene guarda 
anche a queste cose; ma se avesse pensato che avevo da fare tante cose e che mi stavanoi 
sospesi sopra la testa comeii una sentenza di morte 1000 km di viaggio, altro sarebbe 
stato il suo sentimento. Pazienza!  

Aff.mo tuo MB. 
 
 
 
 

                                                
i che mi stavano: aggiunto in interlinea. 
ii una sentenza... Aff.mo tuo MB.: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Si veda la missiva precedente. 
2 Si tratta della collazione predisposta dal professor Lino Sighinolfi fra il testo del manoscritto e la 

stampa del 1829. Sulla storia del codice di Pesaro e per una breve ricostruzione della vicenda, cfr. la 
cartolina n. 228 del 10 marzo 1906. 

3 Barbi chiedeva consiglio a Parodi riguardo al raddoppiamento della m nella prima persona plurale 
del perfetto, notando come l’uso comune al tempo di Dante fosse, tuttavia, oscillante e incerto, segnale 
forse di una non sicura percezione del fenomeno. Barbi spiegava che la m scempia per la 1a persona 
plurale del perfetto e del condizionale era uso comune del tempo, attestato anche dai codici della Vita 
nuova (cfr. BARBI 1907, pp. CCLXXI-CCLXXII). Tuttavia, non mancavano esempi di uso oscillante, 
come attestato da Pietro Santini nell’articolo Frammenti di un libro di banchieri fiorentini scritti in volgare nel 
1211 (in «Giornale Storico della Letteratura Italiana», X, 1887, pp. 161-177) e un raddoppiamento di 
n era segnalato da Parodi nell’articolo successivo, Illustrazioni linguistiche (ivi, pp. 178-196, in part. p. 187). 
La dispensa cui fa riferimento Barbi, era l’ultima uscita del Libro de varie romanze volgare. Cod. Vat. 3793, a 
cura di Francesco Egidi, con la collaborazione di S. Satta, G.B. Festa e G. Ciccone, pubblicato in sette 
parti fra il 1902 e il 1908 (Roma, Presso la Società). 

4 Cfr. la cartolina precedente. 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 381. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15. 1° p[ian]o | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 14.11.[06]; di arrivo: 
Firenze, 15.[...].06. 
 



 

400 

248.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 15.XII.[1]906 
 
Caro Barbi 

Ieri, quando ti vidi, e oggi volevo dirti quello che ti dico qui, ma un po’ 
speravo di farne a meno, un po’ mi mancò il coraggio. E te lo dico subito, per non 
perderlo anche ora di nuovo: io ti devo, mi pare, cento lire, se non più, e cento te ne 
ho rese: invece di renderti le cento che restano, avrei bisogno che tu potessi ancora una 
volta prestarmi quelle altre. E se proprio tu ora non potessi 100, come imagino, pur 
troppo, che possa essere, pel momento mi basterebbero anche meno, anche la metà, 
almeno per questi due o tre giorni. 

Ti maravigli e ti vien voglia di pensar male di me? Non credo la seconda cosa, per-
ché in verità non me la merito: per mettermi un po’ in ordine, ho fatto ogni sorta di 
sacrifizi, perfino quello di non comprare più libri! E mi pareva di cominciare a star 
meglio; ma ogni tanto un vento di tempesta mi ributta in alto mare. 

Ho qualche speranza che il 1907 sarà l’ultimo anno delle mie sofferenze; ma non ci 
giurerei, perché non tutto dipende da me. Ad ogni modo, ti prometto di renderti queste 
seconde 100 al più presto possibile (ma, te lo dico sinceramente, per non ingannarti, 
non prima di alcuni mesi). 

Perdonami, e non affliggerti troppo; anzi, non cercar neppure di disingannare 
quelli, che sono tanti, che mi considerano come il modello della tranquillità di spirito. 
E se poi non potessi farmi questo favore, non credere che ti voglia meno bene o che 
abbia meno fiducia in te. 

Il tuo 
EG Parodi 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXXV. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio bianco, listato 
a lutto di mm 179 x 220; la scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio e il recto del secondo. 
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249.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Firenze 5 [gennaio 1907] 
 
Caro Parodi, 

Sono sul punto di partire per Roma, donde martedì tornerò a Messina. Ti 
avrei riveduto volentieri, e un giorno o due avrei aspettato, se fossi stato sicuro del tuo 
ritorno. Ma me ne levasti la speranza. Ho visto il 2° vol[ume] della nuova edizione del 
Canzoniere dantesco1, che roba! Dimmi: nel § XVI e XXVIII (quello che comincia 
Quomodo) e nel § XXI, divisione, in quei si è, si ha (‘questo sonetto si ha tre parti’...) non 
c’è mica il solito sì pleonastico? È una particella pronominale come in Io mi son un, ... 
èssi gloriosa... e non avverbio come in sì disse, sì cominciò a fare2? Dimmene qualcosa a 
volta di corriere, f[erm]a in posta a Roma, in modo ch’io possa averla lunedì, o al più 
tardi martedì mattina. Il Vandelli è rimasto incerto pel § XXI. Tanti saluti 

M. B 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 397. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 5.1.07; di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 Probabilmente si tratta dell’edizione del Canzoniere, curata da Antonio Santi (vol. II, Roma, Loe-

scher, 1907), sommariamente annunciata da Francesco Maggini negli spogli della «Rassegna critica 
della letteratura italiana» (XII, 1907, p. 286) nel «Bullettino» del dicembre 1908 (n.s. XV, 4, p. 268). Il 
lavoro era stato giudicato faticoso e inutile, perché Barbi, proprio in quel periodo, stava preparando 
l’edizione critica delle rime dantesche (cfr. la lettera n. 261 del 3 giugno 1907). 

2 Barbi chiedeva all’amico una delucidazione riguardo al valore del si nel paragrafo XXI 5 [12.5] 
della Vita nuova («Questo sonetto si ha tre parti»), in particolare se si trattasse di un sì pleonastico, o di 
una particella pronominale come nei casi di Purg. XXIV 52 («E io a lui: I’ mi son un che, quando») e 
della canzone Li occhi dolenti per pietà del core (Vita nuova XXXI 11 [20.11], v. 31: «ed èssi gloriosa in loco 
degno»), oppure di un sì con valore avverbiale. Nell’Introduzione, Barbi riferiva che il sì di XXI 5 [12.5] 
ha valore pleonastico attestato in tutti i codici, mentre negli altri casi resta un margine di incertezza, 
dovuto a un’oscillazione nei testimoni (BARBI 1907, p. CCLXXXIV; BARBI 1932, pp. CCCVII-
CCCVIII). Per il passo specifico si veda BARBI 1907, p. 51; BARBI 1932, p. 85. 
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250.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 6.I.[1]907 
 
Carissimo. Proprio mi dispiace che tu non abbia potuto attendere ancora due o tre 
giorni. Io, fra l’altre cose, sono stato un po’ turbato nelle mie vacanze dalla morte della 
sorella del povero babbo, la quale ci è sembrata quasi un brutto e doloroso anniversario 
della morte di lui: è proprio un anno. E lui se ne andò in quattro o cinque giorni1. 
Basta. Hai avuto il Ferretto, che il Neri ti spedì, con entro una sua lettera, a Pontedera2? 
La lettera contiene certe interrogazioni a cui ti prega vivamente di rispondere: deve 
trattarsi di roba messinese. – Quanto alla V[ita] N[uova], il si ha del § XXI, si ha tre parti, 
non mi pare possa essere altro che il sì pleonast[ico]; gli altri, come s’ha da fare a giu-
dicarne? Fa tu, secondo quello che ti pare l’uso più solito della V[ita] N[uova]; se i sì 
pleon[astici] vi sono rari, e metti si. Del resto, io non so bene se Dante stesso avrebbe 
saputo dirti che cosa intendeva con quel si, giacché le 2 correnti confluiscono3. Dimmi 
un po’: cos’è il Canzon[iere] di Dante? non lo conosco4. E io che volevo parlare con te 
delle confer[enze] sulle Op[ere] min[ori] e specialm[ente] di quella dello Zingar[elli]5! 
Peccato! Un affettuoso abbraccio dal tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXXVI. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Roma | ferma in posta. Timbro postale di partenza: Genova ferrovia, 6.1.07; di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina n. 215 del 16 dicembre 1905. 
2 Probabilmente era il secondo volume del Codice diplomatico delle relazioni tra la Liguria, la Toscana e la 

Lunigiana ai tempi di Dante (1265-1321) curato da Arturo Ferretto (1903) e recensito da Pintor nel primo 
«Bullettino» del 1905 (n.s. XII, 1-2, gennaio-febbraio, pp. 54-56). Cfr. le cartoline nn. 194-195 del 13 e 
del 17 maggio 1905. 

3 Parodi, rispondendo alla cartolina precedente, confermava il valore pleonastico del sì di XXI 5 
[12.5], mentre, per gli altri casi, consigliava all’amico di verificarne il valore di volta in volta, osservando 
l’uso del testo dantesco. 

4 Si tratta, appunto, dell’edizione del Canzoniere curata da Santi (cfr. la cartolina precedente). 
5 Parodi si riferiva al volume sulle Lecturae Dantis delle Opere minori (Firenze, Sansoni, 1906), da lui 

recensite nel «Bullettino» di dicembre 1906 (n.s. XIII, 4, pp. 241-270). Cfr. la cartolina n. 234 del 1° 
giugno 1906. In particolare, Zingarelli si era occupato proprio del Canzoniere dantesco per la lettura del 
26 gennaio 1905 (ivi, pp. 255-261). 
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251.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Roma, 8 [gennaio 1907]i 
 
Caro Parodi, Mi scrive un tal dr. Von Jan da Strasburgo chiedendomi se ho ricevuto 
un suo articolo sul v. 102 del c[anto] XVI, dell’Inf[erno], speditomi due o tre mesi fa 
in Via della Dogana 1, da stamparsi nel Bull[ettin]o1. Io non ne so niente. E tu? Fammi 
sapere che devo rispondergli. Grazie della tua cartolina. Ho veduto a Pontedera il Co-
dice del Ferretto mandatomi dal Neri2, e a quest’ultimo scrivo oggi stesso, ringrazian-
dolo. Non sai che l’anno scorso un tale, scolare del Salvadori, lavorava nelle bibl[iote-
che] fiorentine per un’edizione del Canzoniere di D[ante]? È uscito ora il 2° volume3 
(devono essere tre), ed è stato mandato alla Società D[ante]sca. Anzi, dì al Drigani che 
l’ho lasciato alla Tipografia Landi insieme col tuo D’Annunzio, perché li vada a pren-
dere. 

Tuo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 344. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| Mura Cappuccine | [Genova]; sul verso, intestata: HÔTEL D’ORIENT | Piazza Poli | Luce elettrica – 
Ascensore | GUIDO GUNTER, PROP. Timbro postale di partenza: Roma, 8.1.07; di arrivo, evanido. 
 

                                                
i Roma è a stampa. 
 
1 Non è stato possibile identificare l’autore dell’articolo, né consultando l’elenco dei soci, né dopo un 

riscontro nel «Bullettino», dove pare non sia stato pubblicato. 
2 Cfr. la cartolina precedente. 
3 Cfr. le due missive precedenti. 
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252.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 12 [gennaio 1907] 
 
Caro Parodi, 

Un saluto di qui, appena arrivato. Mi son dovuto trattenere a Roma per 
un altro codice della V[ita] N[uova], che è in mano d’un libraio1. Dài dài, ho potuto 
vederlo, quasi di mano sua; ma mi è bastato per dargli il suo posto nel mio albero 
genealogico, accanto al Mgl. VII 1103 del gruppo b2! Chi sa quali altre sorprese avrò 
prima che quella maledetta sia fatta pubblica! – E ora senti: hai rimandato per mezzo 
del Segretario della Crusca i Mss. che ti lasciai per il Rambaldi al Liceo di Mantova2? 
Se no, fammi il piacere di farli mandare prima che il sempre lodato segretario vada a 
Roma, e avvertimene. È una cosa che mi preme molto. Tanti cordiali saluti 

M. B. 
 
 
Anche il Soldati ti saluta, e attende risposta su quanto ti ha scritto per il Bull[ettino]. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 164. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[ian]o | Firenze; sul recto, macchie di inchiostro blu e impressione di testo in negativo, 
dovuti ad assorbimento da una missiva adiacente. Timbro postale di partenza: Messina, 12.1.07; di arrivo: [Firenze] 
(centro), 14.1.07. 

                                                
1 Si tratta di un manoscritto incompleto della prima metà del XV secolo, proveniente dalla biblioteca 

Altempsiana (poi confluita nella Biblioteca Apostolica Vaticana). Barbi ne diede notizia in breve nelle 
Aggiunte e correzioni (BARBI 1907, p. [CCLXXXVII]): da poco tempo, il codice era giunto nelle mani del 
libraio antiquario Dario G. Rossi di Roma, dove poté esaminarlo, grazie anche alla mediazione di Mario 
Menghini (Roma 1865-1945), amico di Carducci e Ferrari, bibliotecario alla Casanatense e alla Nazio-
nale di Roma. Da questa prima ricognizione, Barbi riuscì a stabilire la collocazione del codice all’interno 
dello stemma, accanto al Magliabechiano VII 1103, del gruppo b2 (famiglia b, ramo α). Nel 1908 il 
codice fu venduto a Roma a un’asta pubblica, fino al 1929 rimase presso il libraio Jacques Rosenthal di 
Monaco e, infine, giunse in America, dove si persero le tracce. Il filologo ebbe la possibilità di esaminare 
ancora il codice, prima grazie al libraio di Roma, poi per intercessione di Leo S. Olschki e Jacques 
Rosenthal (cfr. BARBI 1932, pp. LXIII-LXIV). Il codice, tuttora perduto, è descritto da De Robertis, 
sulla base delle informazioni di Barbi: DE ROBERTIS 2002, I.2, pp. 835-836. Per il codice Magliabe-
chiano VII 1103 si veda DE ROBERTIS 2002, I.1, pp. 252-253. 

2 Non è stato possibile rintracciare elementi utili alla ricostruzione della vicenda. 
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253.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 15 [gennaio 1907] 
 
Caro Parodi, 

Torno a raccomandarti che quelle carte mantovane siano spedite al più 
presto dall’Accademia della Crusca al Liceo di Mantova. E voglimi rispondere alla 
domanda che ti feci per l’articolo del Dr. Von Jan1. Avevo da salutarti da parte del 
Goidanich. Desidera essere della Commiss[ione] per la cattedra che ha lasciato a Pisa2. 
Ti ho scritto che ho trovato un altro codice della V[ita] N[uova] a Roma? Ho tribolato 
due o tre giorni, ma poi ho potuto vederlo (l’ha un libraio) e metterlo a suo posto 
nell’albero genealogico: è della famiglia boccaccesca3. Fatti dare al Rostagno le indi-
cazioni del codice Ashb[urnhamiano]4 per quella comunicazione, e fammi copiare i 
brani – Oppure fammi mandar subito il codice in prestito quaggiù. 

Tuo aff.mo MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 165. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via de’ Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 15.1.07; di arrivo, 
evanido. 

                                                
1 Per quanto riguarda le carte da spedire a Mantova, cfr. la cartolina precedente. Sull’articolo di 

Von Jan, si veda la cartolina n. 251 dell’8 gennaio 1907. 
2 Goidanich insegnò Storia comparata delle lingue classiche e neolatine alla Scuola Normale Supe-

riore di Pisa, dal 1899 al 1905. Dal 1906 al 1938 fu professore all’Università di Bologna. A proposito 
del concorso vinto da Goidanich proprio per quella disciplina, si veda la lettera n. 45 del 17 maggio 
1901. 

3 Cfr. la cartolina precedente. 
4 Si tratta del codice Ashburnhamiano 839, contenente la Commedia con il commento di Benvenuto 

da Imola. Per collazionare il codice, Barbi si rivolse a Rostagno, conservatore dei manoscritti presso la 
Biblioteca Medicea Laurenziana dal 1890, oltre che segretario della Società Dantesca. A quel tempo, 
Barbi stava preparando uno studio corposo volto a smentire la paternità dubbia di un commento erro-
neamente attribuito a Stefano Talice da Ricaldone e invece di Benvenuto da Imola. L’articolo, Il testo 
della ‘lectura’ bolognese di Benvenuto da Imola nel cosiddetto Stefano Talice da Ricaldone, fu pubblicato nel «Bullet-
tino» di settembre 1908 (n.s. XV, 3, pp. 213-236) e poi ristampato col titolo Benvenuto da Imola e non Stefano 
Talice da Ricaldone, in BARBI Problemi I, pp. 429-453. 
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254.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 18.I.[1]907 
 
Carissimo. Volevo aspettare a scriverti ancora uno o due giorni, ma è meglio non tar-
dar più. Ecco la ragione: il Rost[agno] dovette partire, credo il primo dell’anno, o giù 
di lì, per Saluzzo, perché sua madre fu colpita d’emorragia cerebrale; quindi, non es-
sendo egli ancora tornato, almeno ieri non era tornato, pel momento è da aspettare, 
per la faccenda di Benven[uto]1. Credo però che sua madre sia andata migliorando. 
Ho lasciato al Mazz[oni] le carte pel Liceo di Mantova, e siamo d’accordo con lui2. Al 
Soldati scriverò subito: intanto salutamelo affettuosamente, insieme cogli amici di costì. 
A quel tale Iahn o Jan3 che sia, non ho risposto mai per dimenticanza; ma puoi fargli 
sapere che il ms. è giunto, che non si può pubblicare nel Bull[ettino], che gli scriverò io. 
Forse potrebbe prendere il suo artic[olo] il Passer[ini], pel quale tutto è buono; ma ho 
scrupolo a consigliarli un artic[olo], che, se ben mi ricordo, mi parve inutile. Lo riguar-
derò domani. Felicitazioni pei codici che spuntano intorno ai tuoi passi, a farti la ci-
lecca4. Ti auguro che prima di stampare, ti si riveli l’originale di Dante. No, no, per 
carità! Né prima né dopo. Un abbraccio dal tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXXVII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | dell’Università di | Messina. Timbro postale di partenza: Firenze (ferrovia), 18.1.07; di 
arrivo: Messina, 20.1.07. 

                                                
1 Cfr. la cartolina precedente, in riferimento al codice Ashburnhamiano 839. 
2 Cfr. le due missive precedenti. 
3 Sull’articolo di Von Jan, si vedano la cartolina precedente e la n. 251 dell’8 gennaio 1907. 
4 Il modo di dire fare una cilecca o scilecca, come attestato nel GDLI che cita le Note di Paolo Minucci al 

Malmantile racquistato (cantare 7, 25), significa «fare una burla, cioè finger di voler fare una cosa e poi non 
la fare». 
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255.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 23 [gennaio 1907] 
 
Caro Parodi, 

Hai fatto bene a scrivermi, senza aspettar la soluzione della faccenda di 
Benvenuto. A quel tedesco1 ormai puoi scriver tu, rimandandogli, se credi, il Ms. 
Guarda di non mancare domenica alla votazione pel presidente della Federazione, e 
di farei in modo che il Battelli riesca con una bella votazione. Non è vero che non 
accetti, come van dicendo: la sua elezione suonerà approvazione da ciò che ha detto 
alla Camera in favor nostro. Io ho letto il discorso nel resoconto stenografico; e fu un 
discorso che fece impressione grande. La sua riuscita a gran maggioranza è ormai si-
cura. – Assicurati, ti prego, che le carte mantovane siano partite: le richiedono qui al 
Rettore da tanto tempo2. Cordiali saluti dal  

tuo M. B. 
 
 
Quando torna il Vitelli3 d’Egitto? Fammelo sapere. Tanti saluti dal Soldati e dal Mancini. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 166. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15 | Firenze; macchie sul recto. Timbro postale di partenza, parzialmente evanido; di arrivo: 
Firenze (centro), 25.1.07. 

                                                
i e di fare: aggiunto in interlinea. 
 
1 È Von Jan, che aveva inviato da Strasburgo un articolo per il «Bullettino»: cfr. la cartolina prece-

dente. 
2 Cfr. le tre missive precedenti. 
3 Girolamo Vitelli insegnava lingua greca, latina e letteratura greca all’Istituto di Studi Superiori di 

Firenze e probabilmente in quel periodo si trovava in Egitto per una campagna di ricerche papirologi-
che. Nel 1915 si ritirò per dedicarsi completamente agli studi papirologici.  
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256.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 10 [febbraio 1907] 
 
C[ar]o Parodi, 

No, il Melodia non te lo posso fare: non sta bene a questo punto. Usci-
rebbe la recensione e insieme la mia edizione. Vedi, la volontà c’era; ma poiché non 
l’ho potuto far prima, la rimetto a te1. Piuttosto ti fo la comunicazione, e se vuoi, anche 
la recens[ione] del Santi (a proposito: hai detto al Drigani che te lo andasse a prendere 
dal Landi, dove io lo lasciai col tuo D’Annunzio?): parlare di Benv[enuto] e del Can-
zoniere mi fa anche più piacere2. Pel codice Ash[burnhamiano] il Rostagno m’ha 
scritto che faccia la domanda al Ministero: ma così l’avrò fra un mese! Gli ho risposto 
che, essendo per vantaggio della Società, possono mandarlo dietro richiesta della So-
cietà stessa, senza autorizz[azione] del Ministero, per una circolare che il Rostagno sa. 
Senti un po’ te, e se non vogliono mandarlo, fatti dare gli appunti che esso Rostagno ha, 
e fa copiare dal Guerri3 i brani ivi indicati. E se mandano il codice, dì al Rostagno che 
mi mandi insieme quegli appunti, se no dovrei perdere chi sa quanto tempo a trovare i passi 
che mi servono. Raccomand[a] [al] Rostagno, e al Rajna se lo vedi, di dar[...] [...] 
[pre]sto l’ordinazione delle fototipie: tutto il resto è pronto, e han sempre da trovare il 
fototipo per i facsimili dei Mss.! Se fossero a Messina, pazienza! Ma sono a Firenze, e 
se non basta il telegrafo, hanno a disposizione il telefono, e in cinque minuti posso 
combinar tutto. Vedrai che fra due mesi s’aspetteranno ancora quelle benedette foto-
tipie, e il volume sarà pronto per i solleoni, con gran vantaggio della Società D[ante]sca 
ital[iana] editrice! Ho scritto al Rajna e al Rostagno; ma una scrollatina di più non farà 
male. Se vuoi ch’io faccia la recensione del Santi, fammelo mandare dal Drigani per 
mezzo della Laurenziana: io non lo voglio comprare quaggiù, ma aspetterò d’essere in 
montagna quest’estate. Tanti saluti dal Soldati – Rispondi presto su tutto, per mia re-
gola. 

                                                
1 L’imminenza, ormai, dell’edizione della Vita nuova curata da Barbi rendeva scorretta o almeno 

inelegante, secondo il filologo, la pubblicazione di una sua recensione all’edizione curata da Giovanni 
Melodia (1905). Barbi, ormai assorbito dal lavoro editoriale, si sottraeva così alle richieste ripetutamente 
riproposte da Parodi, peraltro continuamente eluse (cfr. la cartolina n. 231 del 21 aprile 1906 e seguenti). 
Fu poi lo stesso Parodi a curare la recensione, che uscì nel fascicolo di marzo 1907 (n.s. XIV, 1, pp. 17-
25). 

2 Invece di preparare la recensione a Melodia, Barbi si sarebbe dedicato alla comunicazione su Ben-
venuto da Imola (cfr. la cartolina n. 253 del 15 gennaio 1907) e alla recensione del Canzoniere di Santi, 
che poi non consegnò (cfr. la cartolina n. 249 del 5 gennaio 1907 e la lettera n. 261 del 3 giugno 1907).  

3 La trascrizione del codice Ashburnhamiano 839 serviva a Barbi per la comunicazione su Benve-
nuto da Imola. Domenico Guerri (Arezzo 1880 – Firenze 1934), perfezionatosi al Regio Istituto di Studi 
Superiori di Firenze, sotto la guida di Vitelli e Mazzoni, fu docente di materie letterarie in vari licei 
d’Italia; frequentò l’ambiente universitario fiorentino, entrando in contatto, fra gli altri, con Barbi, Pa-
rodi e Vandelli, e dedicandosi in particolare agli studi danteschi. 
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Tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 345. Lettera ms., priva di busta, foglio singolo bianco di mm 
104 x 135; tracce di macchie rosse sul recto e sul verso; strappato lungo i lati, manca una parte di foglio lungo il margine 
inferiore. La scrittura occupa il recto e il verso del foglio. 
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257.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 5 [marzo 1907] 
 
Caro Parodi, 

Ho ricevuto il Canzoniere, e vedrò di farti la recensione al più presto1. Ma 
anche mi preme la comunicazione, e non so più niente del codice! M’hai fatto fare la 
trascrizione di quei passi2? Ormai mandarmi quaggiù il codice sarebbe inutile, perché 
discorrono già di prender le vacanze, e sarà assai se li tireremo sino al 16. Io andrò a 
Sambuca, e lì ho Benv[enuto] e Talice: guarda che al mio passaggio da Firenze sia 
pronta la trascrizione: le indicazioni precise le ha Rostagno. Bada ch’io vo’ far prima 
la comunicazione, e poi subito dopo la recensione. – Ho visto l’annunzio della sventura 
del Rajna, e ne sono rimasto molto afflitto3. Fammi saper qualcosa. Nessuno scrive più 
dopo che ho lasciato il Bull[ettin]o. Tuo 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 346. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| Via de’ Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina ferrovia, 5.[3].07; di arrivo: 
Firenze (sezioni riunite), 7.3.07. 
 

                                                
1 Cfr. le missive precedenti. 
2 Le richieste di Barbi riguardavano la trascrizione di alcuni passi del codice Ashburnhamiano 839, 

per il quale – come si legge nelle cartoline precedenti – aveva chiesto aiuto al Rostagno. Cfr. in partico-
lare la cartolina n. 253 del 15 gennaio 1907 e i successivi riferimenti. 

3 Nella corrispondenza di Rajna nel Fondo Barbi non sono conservate missive tra il gennaio 1907 e 
il novembre 1908 (CASNS, busta 944). 
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258.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 21 [aprile 1907] 
 
Caro Parodi, 

Ti manderò mezza pagina sulla casa di Dante1, da mettere nel fascicolo in 
corso di stampa. Non vi rammenterò quel signore, ma rimetterò le cose a posto. Spero 
che non mi costringerai a ricorrere all’usciere: se eri meno laconico nel presentare la 
lettera di quel tale, risparmiavi a me e a te questa nuova seccatura. Affettuosi saluti 

MB 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 167. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di studi sup[eriori] | Via Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: 
Messina, 22.4.07; di arrivo: [Firenze] (sezioni riunite), 24.4.07. 
 

                                                
1 La discussione sulle case di Dante, che aveva trovato spazio nei primi fascicoli dell’anno precedente, 

si riaccese nel 1907 con una lunga lettera di Piranesi datata 20 ottobre 1906 e pubblicata nel «Bullettino» 
di dicembre 1906 (n.s. XIII, 4, pp. 293-398). L’autore rispondeva a Barbi (n.s. XII, 1905, 9-10, pp. 313-
320), spiegando nuovamente le sue posizioni e documentando il tutto con atti notarili dell’epoca. Il 
filologo accusava l’amico di laconicità, perché Parodi non scrisse nulla in apertura alla lettera di Piranesi, 
limitandosi solo a pubblicarla. Nei fascicoli del 1907 non è stato possibile rintracciare quella «mezza 
pagina» di Barbi, citata nella cartolina. Cfr. le cartoline n. 221 del 19 gennaio 1906 e n. 234 del 1° 
giugno 1906. 
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259.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 2 [maggio 1907] 
 
[Caro] Parodi, 

Che fine hanno fatto quelle carte che in ottobrei ti lasciai per il Rambaldi 
e che questi ti disse di portare al Mazzoni perché per mezzo della Crusca le mandasse 
al Liceo di Mantova1? Il Rambaldi insiste perché siano rimandate, e il Mazzoni, da me 
interpellato, non si ricorda se siano state spedite, né se ne ricordano alla Crusca. Fammi 
il piacere di scrivermi subito se sono ancora presso di te, per mia tranquillità, e se le hai 
di farle spedire subito a quel liceo, con preghiera che siano restituite all’Accademia di 
Mantova, avvertendo della restituzione il Rambaldi. – Ho ricevuto la copia di 
Benv[enuto] dal Traversari2. Ti prego di sapermi dire che cosa devo mandargli: fate 
voi, io mi rimetto completamente. Salutami il Romani e il Vandelli: e al Bacci, se lo 
vedi, dì ch’io non lo ringrazio, perché il volume non lo ho avuto3. 

Tuo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 168. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15, 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 2.5.07; di arrivo: [Firenze] 
(sezioni riunite), 4.5.07. 

                                                
i in ottobre: aggiunto in interlinea. 
 
1 Cfr. la cartolina n. 255 del 23 gennaio 1907. 
2 Alla fine, la trascrizione dei passi dal codice Ashburnhamiano 839 non fu realizzata né da Rostagno 

né da Guerri, bensì da Guido Traversari. 
3 Probabilmente si trattava del volume di Orazio Bacci, appena edito, Prosa e prosatori. Scritti storici e 

teorici (Milano-Palermo-Napoli, Sandron, 1907). 
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260.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 26.V.[1]907i 
 
Carissimo. Mi pare che la comunicazione vada bene e ringraziane il M[ancini], che 
vedrò di contentare anche per quei nomi, quanto sta in me. Ci sarà nel fasc[icolo] di 
Giugno anche l’art[icolo] del M[ancini] sul Timeo fraccar[oliano]: ti par che stia male 
metterci di lui anche una comunicaz[ione]1? Forse no, e poi necessità non ha legge. Se 
t’ho risposto così, è in parte la delusione; ma soprattutto il tuo tono canzonatorio. 
Come? ti rispondevo io in codesto modo? Trovai ieri il Billi, che mi parve stesse benino, 
e si parlò a lungo di te. È vero che il Punt[oni] l’ha spuntata e ci sarà a Bol[ogna] un 
nuovo ordinario2? E allora? Me lo disse Tocco, che lo seppe dal Cesca3. E ora rispon-
dimi senza canzonare: posso esser sicuro di avere la tua comunicaz[ione] pel fascic[olo] 
di Settembre, cioè, dunque, almeno verso la fine d’Agosto o i primissimi di Sett[em-
bre]4? Secondo: non vuoi proprio occuparti del Santi? E, se non vuoi proprio, a chi 
devo darlo5? Mi scrisse Zing[arelli] disperato, al solito. Dice, inoltre, che io divento 
troppo filosofo e che la filosofia rovina gli studii serii! Si vede che il clima di Palermo 
non gli conferisce6. Ma gli perdono perché mi promette un articoletto. Saluta gli amici 
e un abbraccio dal tuo  

EG Par 
 
 

                                                
i Parodi scrive 906. 
 
1 L’articolo di Mancini sul Timeo di Platone tradotto da Fraccaroli comparve nel fascicolo di settem-

bre 1907 (cfr. la cartolina n. 232 dell’11 maggio 1906). La comunicazione, sempre di Mancini, Il deposito 
del cuore di Nino Visconti in S. Francesco di Lucca, non uscì nello stesso fascicolo, ma in quello precedente (n.s. 
XIV, 2, giugno, 1907, pp. 137-139). 

2 Vittorio Puntoni (Pisa 1859 – Roma 1926), grecista e professore nelle università di Pisa e Messina, 
dal 1892 fu Ordinario di Letteratura greca a Bologna e rettore dal 1896 al 1911 e dal 1917 al 1923. 
Proprio come rettore si trovò coinvolto nella vicenda del trasferimento bolognese di Barbi e cercò più 
volte di mitigare il parere negativo del Pascoli. 

3 Giovanni Cesca (Trieste 1858 – Messina 1908) studiò a Trieste, Vienna e Graz e si perfezionò a 
Firenze. Insegnò nei licei di Treviso e Arezzo e nel 1891 fu nominato professore di Storia della filosofia 
e Pedagogia all’Università di Messina. Morì, con tutta la famiglia, nel terremoto di Messina del 28 di-
cembre 1908. Cfr. Sergio Chiogna, in DBI, vol. 24, pp. 233-235. 

4 Dopo l’attesa recensione al volume di Melodia, che alla fine Barbi non scrisse, Parodi voleva assi-
curarsi che l’amico preparasse la comunicazione sul commento benvenutiano (cfr. la lettera n. 256 del 
10 febbraio 1907 e la lettera seguente, del 3 giugno 1907). 

5 Inizialmente, Barbi aveva promesso di recensire il Canzoniere del Santi (cfr. la cartolina n. 257 del 5 
marzo 1907), ma pare avesse cambiato idea. 

6 Nicola Zingarelli (Foggia 1860 – Milano 1935), critico e filologo, laureato a Napoli, si perfezionò a 
Firenze e poi Germania con Adolf Tobler. Dal 1902 al 1916 tenne la cattedra di Storia delle lingue e 
letterature neolatine a Palermo. 
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CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXVII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Università di | Messina. Timbro postale di partenza: Firenze (ferrovia), 26.5.07; di arrivo: 
Messina, 28.5.[07]. 
 



 

417 

261.  

M. BARBI A E.G. PARODI 
 
 

Messina 3 [giugno 1907] 
 
Caro Parodi, 

Non era tono canzonatorio: scherzavo sul caso mio, non pensando a te e 
al Bull[ettin]o; ed era riso che non passava la midolla1. Ora non rido più; sono già stufo 
del passeggiare, stufo di mangiar pesce, patate, verdura, stufo di non potere far niente. 
Mi pareva di star meglio giorni sono, ma vedo che siamo alle solite. La comunica-
zione2, se arrivo a Sambuca, spero di potertela fare. Per il Canzoniere non oso pren-
dere impegni3. A chi darlo? A chi vuoi. È facile giudicare quel pasticcio. Tu stesso puoi 
farne un paio di pagine, dopo una scorsa. Di più non merita. E sarebbe male che facessi 
la recensione io, perché sapendosi che attendo a un lavoro simile, un giudizio somma-
rio potrebbe esser sospettato di eccessiva severità, e una lunga dimostrazione sarebbe 
uno sciupar tempo e spazio. Vogliamo lasciar là la cosa sino alle vacanze? Se vedo fra 
il luglio e l’agosto di poter fare una cosa che possa andare per il Bull[ettin]o e per me, 
la farò; e se no, provvederai allora come credi meglio. Hai saputo dal Tocco che hanno 
aggiunto un posto d’ordinario a Bologna? – L’hai saputo anche da me. E ora resta solo, 
per quell’assegno, che il Senato approvi il bilancio. Ma senza la legge sui trasferimenti, 
e senza il passaggio tra materie affini, che vale l’iscrizione di quella somma in bilancio? 
E quella legge deve ora tornare alla Camera, e sei sarà approvata quale l’ha ridotta il 
Senato, si dovrà fare un regolamento per la sua applicazione, come è prescritto dall’art. 
1°, e questo regolamento lo farà il C[onsiglio] Sup[eriore] in novembre, e andrà poi al 
Consiglio di Stato, e quindi alla Corte dei Conti... Ma intanto arriverà il 31 dicembre, 
e dopo quel giorno trasferim[en]ti non se ne faranno più per tutto l’anno accademico, 
per l’art. 2 che così dispone. Ben è vero che la Facoltà di Bol[ogna] ha proposto la 
nomina per l’art. 69, ma non è conii questo ministro né per un coglione come me che 
avverrà il miracolo4. 
                                                

i se: aggiunto in interlinea. 
ii con: aggiunto in interlinea. 
 
1 Si veda la missiva precedente. 
2 La comunicazione riguardava il codice Ashburnhamiano 839 con il commento di Benvenuto da 

Imola, di cui si discorreva nelle lettere precedenti. 
3 Il discorso sul Canzoniere, invece, si riferisce al già citato volume curato da Santi, per il quale Barbi 

aveva promesso una recensione a Parodi. Ora, com’era accaduto per la recensione alla Vita nuova com-
mentata da Melodia, poiché Barbi stava studiando le rime di Dante in vista di una pubblicazione suc-
cessiva, non sarebbe parso conveniente che a dare notizia del volume fosse proprio colui che si appre-
stava a pubblicare uno studio simile. Come si è detto, il volume fu brevemente annunciato da Maggini 
(cfr. in particolare la cartolina n. 249 del 5 gennaio 1907). 

4 Il discorso si riferiva alla questione del trasferimento bolognese del Barbi, annunciato, atteso per 
anni e mai verificatosi (cfr. la cartolina n. 229 del 29 marzo 1906 e l’Introduzione). In particolare, Barbi 
richiamava la legge 481, riguardante il trasferimento dei professori universitari, che in seguito fu 
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Vedi, questa volta non ho riso. Ma non credo d’aver fatto meglio, perché le lamen-
tele annoiano anche gli amici. Pur dovevo darti questa spiegazione. Ora silenzio. 

Tuo aff.mo 
MB. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 169-170, c. 171. Lettera ms., foglio doppio bianco di mm 
108 x 178; la scrittura occupa il recto e il verso di entrambi i fogli. Busta di mm 122 x 95, indirizzata al: Prof. 
E.G. Parodi | Via Ginori 15 | FIRENZE. Timbro postale di partenza: Messina, 3.6.07; di arrivo, evanido. 
 

                                                
approvata il 7 luglio 1907 (cfr. «Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia», n.172, 20 luglio 1907). I profes-
sori ordinari e straordinari delle Regie Università e degli Istituti Superiori di grado universitario pote-
vano essere trasferiti ad una cattedra della stessa materia in un’altra Università o Istituto. Lo stesso 
poteva avvenire anche nel caso di cattedre non complementari e questo era il caso di Barbi, che sarebbe 
passato dall’insegnamento di Letteratura italiana a Messina (dove si trovava dal 1901) alla cattedra di 
Stilistica a Bologna, lasciata da Severino Ferrari nel 1905, pochi mesi prima della sua morte. L’art. 2 
citato da Barbi, riguardava la proposta dei trasferimenti, che dovevano essere approvati col voto favo-
revole della maggioranza assoluta dei professori ordinari appartenenti alla Facoltà in cui era vacante la 
cattedra. Inoltre, «il trasferimento, quando non sia decretato entro dicembre, avrà effetto soltanto col 
principio dell’anno accademico successivo», e questo era il motivo di preoccupazione di Barbi, che ve-
deva sfumare anche per il 1908 un avvicinamento alla sua regione d’origine. Dal 1906 al 1909, Ministro 
dell’Istruzione fu Luigi Rava (Ravenna 1860 – Roma 1938), giurista e politico. Dopo la laurea in Giu-
risprudenza a Bologna, insegnò Filosofia del diritto a Siena e Pavia e, successivamente, Scienza dell’am-
ministrazione a Bologna. Fu Ministro dell’Agricoltura, Industria e Commercio (1903-1905), della Pub-
blica Istruzione (1906-1909) e delle Finanze (1914). A Ravenna ricoprì ruoli istituzionali, impegnandosi 
nella salvaguardia e nella tutela del patrimonio naturale e dei beni culturali. Nel 1920 fu eletto sindaco 
di Roma e senatore del Regno. Cfr. Angelo Varni, Uomini, fatti, idee di Romagna, Bologna, Boni, vol. II, 
1986, pp. 101-132. 
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262.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 19 [giugno 1907] 
 
Caro Parodi, 

Ti rispondo subito, ma per levarti ogni speranza. Il Gabbi1 mi ha prescritto 
una cura, nella quale l’andare a spasso entra per la maggior parte; e fo soltanto quel 
che è necessario per le lezioni e per la scuola pedagogica. Credo che c’entri molto 
questo infame clima e l’incertezza della mia sorte. Vedrò di farti la comunicazione 
nelle vacanze lunghe; per il Canzoniere del Santi sarà bene che tu pensi a qualche 
altro2 – Mi dispiace, ma ultra posse... – Il Traversari non mi ha scritto: insisti3. Il Mancini 
e il Soldati ti risalutano. Credo di far piacere al Mancini facendoti sapere ch’egli desi-
dera per la Commiss[ione] di gramm[atica] latina e greca: Albini, Giri, Pascal e Vitelli, 
e per la materia affine lo Zambaldi4. Ricordatene quando ci sarà la votazione. 

Tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
Non ho risposta dal dr. Billi. Se vedi il Mazzoni, chiedigli un po’ se sia malato. Potresti 
anche telefonare a casa Billi, facendo i miei saluti e chiedendo notizie. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 347-348. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio di mm 
108 x 177. La scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio.  

                                                
1 Umberto Gabbi (Cremona 1860 – Firenze 1933), medico chirurgo, insegnò in diverse università 

prima di giungere a Messina nel 1895, come professore di patologia speciale. Divenuto ordinario, nel 
1902 organizzò il reparto ospedaliero e avviò la riorganizzazione dell’istituto, inaugurando la nuova 
struttura nel 1907. 

2 Sulla comunicazione e la recensione al canzoniere si veda la lettera precedente. 
3 Traversari spedì a Barbi la trascrizione di alcuni passi del codice Ashburnhamiano 839: cfr. la 

cartolina n. 259 del 2 maggio 1907. 
4 Si tratta di un gruppo di classicisti che, probabilmente, Mancini avrebbe voluto come esaminatori 

nella commissione di Grammatica latina e greca, che poi votò e approvò il suo trasferimento presso 
l’ateneo di Pisa, proprio nel 1907. I membri della commissione, oltre a Girolamo Vitelli, erano: Giu-
seppe Albini (Bologna 1863-1933), filologo, poeta, professore di grammatica greca e latina a Bologna e 
rettore dal 1927. Giacomo Giri (Roma 1852-1934) insegnò letteratura latina e grammatica nell’univer-
sità di Palermo dal 1890 al 1903, in seguito fu trasferito a Roma, dove rimase fino al 1927. Carlo Pascal 
(Napoli 1966 – Milano 1926) fu professore di letteratura latina all’università di Catania dal 1901 al 1909 
e in seguito a Pavia, fino alla morte. Francesco Zambaldi (Venezia 1837 – Lucca 1928), ellenista, studiò 
a Padova e Vienna. Insegnò a lungo nei licei e poi, per una quarantina d’anni, fu professore di letteratura 
greca nelle università di Roma, Messina e Pisa. 
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263.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca 16 [luglio 1907] 
 
Caro Parodi, 

Il Pintor aveva fatto sperare anche a noi che t’avremmo riveduto al tuo 
arrivo da Firenze; ma dopo il tuo telegramma non ci pensammo più1. Non resta se non 
che tu mi venga a trovar quassù. Il Mancini è, e starà nelle vacanze, a Lucca, né c’è 
bisogno d’altro indirizzo (sta, del resto, in Via S. Croce). Quanto alla V[ita] N[uova], 
scusami, ma io non ne posso sentir più discorrere. Vedi bel servizio m’han fatto: aspet-
teranno a pubblicarla a novembre! Ma se aspettano qualche altra cosa da me, aspette-
ranno un pezzo. Non ho ancora potuto rimettermi a studiare: da poi che son qui il mal 
di capo non mi lascia. Ma alla comunicazione ci penserò. Ma il Traversari non t’hai 
ancora detto quel che deve avere2?! Al Della Torre dì che aspetto i volumi Mazzo-
niani3. Un abbraccio dal tuo 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 172. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15 | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca Pistoiese (Firenze), 17.7.07; di arrivo: 
Firenze (centro), 17.7.07. 
 

                                                
i ancora detto... M.B.: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Il telegramma non è conservato fra le carte Barbi. 
2 Cfr. la missiva precedente. 
3 I “volumi Mazzoniani” erano i due tomi appena editi della Miscellanea di studi critici pubblicati in onore 

di Guido Mazzoni dai suoi discepoli, per cura di Arnaldo Della Torre e Pier Liberale Rambaldi (Firenze, 
Tipografia Galileiana, 1907). Zingarelli li recensì due anni dopo nel «Bullettino» di marzo 1909 (n.s. 
XVI, 1, pp. 37-40). 
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264.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca Pistoiese 2 [agosto 1907] 
 
Caro Parodi, 

Avrei bisogno dell’opusc[olo] di L[uigi] Rossi-Casè, Ancora di maestro Benve-
nuto da Imola, Imola 18931. Alla Società c’è. Puoi farmelo mandare dal Drigani o dal 
Vandelli? Hai visto il Traversari? Io vorrei sapere quanto debbo mandargli2. Non è il 
caso di far complimenti. Sai dove sia Rambaldi? Cordiali saluti dal 

tuo aff.mo 
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 173. Cartolina postale ms., indirizzata: Al sig. prof. E.G. 
Parodi | Via Ginori 15 | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca Pist[oie]se (Firenze), 2.8.07; di arrivo: 
Firenze (centro), 3.8.[07]. 
 

                                                
1 Si trattava dello studio di Luigi Rossi Casè, Ancora di maestro Benvenuto da Imola commentatore dantesco. 

(Una pergamena-il codice Ashburnh. 839) (Imola, Tip. D’Ignazio Galeati e Figlio, 1893), che probabilmente 
serviva a Barbi proprio per la comunicazione sul commento benvenutiano. Luigi Rossi Casè (Vigevano 
1859-1925), insegnante alle elementari e nei licei, si era laureato in filologia a Bologna sotto la guida di 
Giosue Carducci. 

2 Cfr. la cartolina precedente. 
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265.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pistoiese 3 [agosto 1907] 
 
Caro Parodi, 

Sento da Silvio1 che verresti volentieri un po’ quassù. Se eri venuto, 
m’avresti fatto un piacere, ché non te lo avevo scritto per complimento. Ora aspetto il 
Billi, che m’ha promesso di venire peri qualche giorno. Ma se non ti rincresce dormire 
in un’altra casa, dove starai come in casa mia, puoi venire nello stesso tempo anche te. 
Se vieni col diretto della mattina, alle 10½ parte dalla Piazza di Porretta la Posta che 
ti porta sino a casa mia; se no, dallo stesso conduttore della Posta, cioèii da Betocchi, 
puoi farti accompagnare con un legnetto, come l’anno scorso; e se m’avverti del tuo 
arrivo, posso venire a prenderti a Porretta. Se ti comoda, vieni insieme col Billi: gli farà 
piacere anche a lui. 

Tuo aff.mo 
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 174-175, c. 176. Lettera ms., foglio doppio rigato di mm 111 
x 182; la scrittura occupa il verso del primo foglio e il recto del secondo. Busta di mm 122 x 95, indirizzata al: Ch.mo 
prof. E.G. Parodi | Via Ginori 15 | Firenze; sul recto, macchie di inchiostro blu e impressione di testo in negativo, 
dovuti ad assorbimento da una missiva adiacente. Timbro postale di partenza: Bagni della Porretta, 5.8.07; di arrivo, 
evanido. 
 

                                                
i per: aggiunto in interlinea. 
ii cioè: aggiunto in interlinea. 
 
1 È Silvio Adrasto, nipote di Barbi. 
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266.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 31 Ag[osto 1907] 
 
Carissimo. Che dici, che pensi di me? Sempre qui, sempre qui, e neppur mai alla Sam-
buca; non ho potuto, e ormai temo che non potrò. Se tu sapessi, quanto lavoro, e anche 
quanti affanni e malanni! Ma, insomma, tu stai bene? Ma sì, come si fa a non star bene 
alla Sambuca? E il dott. Billi è sempre costì? Se mai, salutamelo tanto tanto. E tuo 
nipote? m’ha regalato le Storie pistolesi1, e gliene sono gratissimo; sono fatte bene. Avesti 
il Te[u]wsen2? Poi ti dirò dove rimandarlo. E la Comunicaz[ione] è fatta? E il Traver-
sari t’ha scritto3? Fra quattro o cinque giorni avrai il Bull[ettino], con la tua recens[ione] 
e canonizzazione, e un bel titolo in maiuscolo4. Intanto ti mando una lettera5, che è 
qui ad Orsanm[ichele] da 2 mesi, e che non ti mandarono mai, per paura del franco-
bollo, che non c’è. Ce lo metto io, e ti prego di non inviarmi, come il Raj[na], un vaglia 
restitutorio. Purtroppo temo che tu penserai che sia un franc[obollo] male speso, trat-
tandosi forse di qualche sciocchezza; ma l’intenz[ione] è buona. Io ne seppi soltanto 
oggi. 

Scrivimi subito, e abbiti un affettuoso abbraccio dal tuo 
EG Par 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXXVIII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Sambuca pistoiese; sul recto, lungo il margine superiore: che ti ho / io fatto. Timbro postale di 
partenza: Firenze (ferrovia), 1.9.07; di arrivo: Sambuca Pist[oie]se (Firenze), 1.9.07. 

                                                
1 Storie pistoresi. MCCC-MCCCXLVIII, a cura di Silvio Adrasto Barbi, in Raccolta degli storici italiani dal 

Cinquecento al Millecinquecento, ordinata da L.A. Muratori, nuova edizione riveduta, ampliata e corretta, 
con la direzione di Giosue Carducci e Vittorio Fiorini, tomo XI, parte V, Città di Castello, Lapi, 1907. 
Il volume è dedicato a «Beniamino e Michele Barbi, per i miei genitori morti». 

2 Probabilmente era il volume di Adolf Teuwsen, Giovanni da Serravalle und sein Dantekommentar (Borna-
Leipzig, Buchdruckerei Robert Noske, 1905), recensito anonimamente nel fascicolo di giugno 1907 (n.s. 
XIV, 2, pp. 153-154).  

3 Barbi attendeva notizie da Traversari, per il pagamento della trascrizione che aveva ricevuto a 
Messina a inizio maggio (cfr. la cartolina n. 264 del 2 agosto 1907). 

4 Parodi annunciò solo in questa cartolina la sua recensione all’edizione critica della Vita nuova, di cui 
aveva seguito il lungo lavoro preparatorio e gli intensi studi del Barbi, leggendo più volte le bozze e 
consigliandolo in certi passi. Nel fascicolo di giugno appena stampato, appunto, trovava spazio la cor-
posa recensione (n.s. XIV, 2, 1907, pp. 81-97); poi ristampata in Guido Mazzoni, Avviamento allo studio 
critico delle lettere italiane, quarta edizione riveduta e aggiornata per cura di Carmine Jannaco, con prefa-
zione di Francesco Maggini e appendici di Pio Rajna e Ernesto Giacomo Parodi, Firenze, Sansoni, 
1951, pp. 219-236. 

5 Probabilmente era la lettera di Martelli, ora non conservata fra le carte Barbi, citata nella missiva 
seguente. 
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267.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 2 sett[embre 1907] 
 
Caro Parodi, 

Credevo che a quest’ora tu fossi a Genova da un mese! E pensavo di scri-
verti là, per dirti che non posso fare la comunicazione se prima non vado a Firenze. Ci 
verrò alla metà del mese. Dal Traversari niente. Il Billi ha fatto come te, e o[ra] che è 
raffrescato molto non l’aspetto più. E così il Salvemini e il Mancini. Se avevi da lavo-
rare, anche qui c’è penna e carta e qualche libro! (ne ho portati assai quest’anno). La 
vienga1, dunque. Ebbi il Teuwsen; e grazie della lettera: è il Martelli che mi ringrazia 
della V[ita] N[uova]2. Comincio a esser contento della mia salute, ma ci è voluto assai, 
e devo avermi ancora riguardo. 

Tuo aff.mo M. B.i 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 177. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| Via Ginori 15 | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca Pist[oie]se (Firenze), 4.9.07; di arrivo: Fi-
renze (centro), 5.9.07. 

                                                
i Tuo aff.mo M. B.: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Barbi, che aveva invitato Parodi a trascorrere alcuni giorni presso di lui a Sambuca Pistoiese (cfr. 

la lettera n. 265 del 3 agosto 1907), rinnovava l’invito riprendendo scherzosamente la pronuncia del 
dialetto genovese. 

2 Cfr. la cartolina precedente. 
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268.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca 16 [settembre 1907] 
 
Caro Parodi 

Credo che ci vedremo presto a Roma, dove tu devi essere per i Ginnasi e 
io per le scuole complementari; e avrai allora a voce i miei ringraziamenti1. Mandarteli 
per cartolina, sarebbero troppi. 

Tuo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 178. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| Via Ginori 15, 2° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca Pist[oie]se (Firenze), 16.9.07; 
di arrivo: Firenze (centro), 17.9.07. 
 

                                                
1 Barbi aveva letto la recensione alla sua edizione della Vita nuova e desiderava ringraziare il collega 

degli elogi ricevuti per il lavoro svolto (cfr. la cartolina n. 266 del 31 agosto 1907). 
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269.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 13 [ottobre 1907] 
 
Caro Parodi, 

Arriverò domani sera (lunedì) alle 22.20... se lo sciopero non diventa gene-
rale. Ho scritto al Cian perché mi fissi una stanza al S. Chiara. Spero vederti, se non 
alla stazione, a S[an]ta Chiara verso le undici: se no, cercami martedì mattina all’al-
bergo o al caffè: o lì o là mi trovi certamente. 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 179. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | P[iazz]a S. Nicola de Cesarini | Pensione Siorni1 | Roma. Timbro postale di partenza: Bagni della 
Porretta, 12.10.07; di arrivo: Roma (centro), 14.10.07. 
 
 
 

                                                
1 Era la Pensione Siorni nella Piazzetta di San Nicola dei Cesarini, ora distrutta, nell’attuale area di 

Largo di Torre Argentina, era una delle preferite per i soggiorni romani (cfr. le missive n. 287 e n. 296 
del 1° novembre e 11 dicembre 1908, n. 308 del 27 aprile 1909). 
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1908 

 
 

270.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

5 giugno [1908] 
 
Caro Parodi, 

Tornerò lunedì mattina, perché ho promesso al Billi di fermarmi la sera di 
domenica a desinare da lui. Ho avuto una bellissima stagione sino ad oggi: oggi è vento, 
di quello che fa scappare anche il Generale1. Ma con Cian mi sono abituato alla pa-
zienza. Saluta tanto i nostri commensali, la sig.a Maria, le Signorine, ed abbimi tuo 
aff.mo 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 180. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | S. Nicola ai Cesarini 53 | Roma. Timbro postale di partenza: Sambuca Pist[oie]se (Firenze), 6.6.08; 
intermedio: Firenze, 6.6.08; di arrivo, parzialmente evanido: Roma (centro). 
 

                                                
1 Sul Generale, che non è stato possibile identificare, si veda la cartolina n. 308 del 27 aprile 1909. 
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271.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pistoiese 4 [luglio 1908] 
 
Caro Parodi, 

Hai sentito che il piccolo Czar delle biblioteche cioè il tuo amico Filippi ha 
ridotto il Morpurgo1 a chiedere l’aspettativa per motivi di salute? E mentre prima non 
aveva neanche uno straccio di sottobibliotecario da poter muovere da un’altra biblio-
teca, ora per puntiglioi è capace di trovare un direttore per la Nazionale senza che 
nessun’altra biblioteca abbia da andare in malora? A Roma mi sono occupato della 
cosa collo Scotoni2, collo Zenatti e coll’ottimo Pintor3, sostenendo che il Morpurgo in 
quella Bibl[ioteca] è necessario, nessuno può sostituirlo, nessuno, e mettendo in rilievo 
che il Ministero ci farebbe una gran brutta figura quando si sapesse che al Morpurgo 
non ha voluto conceder nulla e ha solo trovato più di quel occorra quando ha voluto 
dargli una perdita. Dicono che il nostro amico s’è voluto imporre colla minaccia 
dell’aspettativa e che il Ministero doveva ben rispondergli, come ha risposto, che pen-
sasse bene a quel che faceva perché avrebbero dovuto intantoii nominare altro diret-
tore, sicché al termine dell’aspettativa egliiii avrebbe dovuto contentarsi di quella qual-
siasi sede che fosse libera; al che avendo il Morpurgo replicato, insistendo per l’aspet-
tativa, con due righe secche secche, al Ministero non restava che dar corso al provve-
dimento. Ma essi avrebbero dovuto nell’interesse della Biblioteca offrire due o tre mesi di 
congedo, e intanto provvedere a mandargli Coggiola o Avetta4, perché potesse affidar 

                                                
° Hai sentito... valga Salomone Morpurgo: citata in Alfredo Stussi, Salomone Morpurgo (biografia, con una bi-

bliografia degli scritti), cit., pp. 183-184. Lo studioso data la missiva alla primavera del 1908. 
i per puntiglio: aggiunto in interlinea. 
ii intanto: aggiunto in interlinea. 
iii egli: aggiunto in interlinea. 
 
1 Salomone Morpurgo era allora direttore della Biblioteca Nazionale di Firenze dal 1905, dopo aver 

lavorato alla Laurenziana e diretto la Riccardiana dal 1888 e la Biblioteca Marciana a Venezia dal 
1898. Giovanni Filippi era caposezione del Ministero della Pubblica Istruzione e membro della Giunta 
Consultiva per le Biblioteche. Per tutta la vicenda si rimanda al saggio di Alfredo Stussi, Salomone Mor-
purgo (biografia, con una bibliografia degli scritti), cit., pp. 145-227. 

2 Giovanni Scotoni era un ispettore ministeriale. 
3 Pintor, invece, aveva preceduto Morpurgo nella direzione della Nazionale di Firenze, dal 1900 al 

1903, quando passò a dirigere la biblioteca del Senato, a Roma. 
4 Secondo l’opinione di Barbi, i due avrebbero dovuto sostituire provvisoriamente Morpurgo du-

rante il periodo di aspettativa. Giulio Coggiola (Pisa 1878 – Belluno 1919) fu bibliotecario alla Marciana 
a Venezia e contribuì alla sua riorganizzazione fra il 1903 e il 1904. Effettivamente, dal 1909 iniziò a 
lavorare alla Nazionale di Firenze, dove rimase per circa quattro anni, attendendo alla preparazione 
della nuova sede. Durante la Prima guerra mondiale si trovò ad affrontare il problema della salvaguardia 
dei cimeli bibliografici, da Udine fino a Ferrara, in oltre trenta biblioteche. Adolfo Avetta (Torino 1854 
– Parma 1943) iniziò a lavorare nel 1885 alla Biblioteca Nazionale di Torino. In seguito, divenne bi-
bliotecario e direttore a Padova (1905-1909), di nuovo a Torino (1909-1912), a Catania (dal 1912), alla 
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loro la supplenza e viver tranquillo: non irritarlo con un aut-aut, e colle frasi agrodolci, 
come ha fatto Filippi in una lettera particolare, colla quale gli accompagnava la lettera-
capestro ufficiale, e dove si raccomandava al Morpurgo perché ne’ suoi ozii si ricordasse 
qualche volta di lui! La forca, maledetti! – Basta. Senza mostrarti informato di tutto 
questo, e senza far sospettare, anzi escludendo, che tu s[criv]a per desiderio del Mor-
purgo, dovresti far premure presso il Filippi perché al Morpurgo stesso siano offerti quei 
due o tre mesi di riposo che il soverchio lavoro e l’inquietudine di non poter fare quanto 
occorre (colpa tutta del Ministero) hanno resi necessarii. Digli che fa un’impressione 
disastrosa il vedere che il Ministero si disfa così d’un impiegato a cui dovrebbe fare 
invece una statua, del solo impiegato da cui può ripromettersi il riordinam[en]to della 
Nazionale. Sentiranno a Novembre i lamenti degli studiosi che vanno a far ricerche in 
quel guazzabuglio di fondi che costituisce la sezione dei Mss. della Nazionale! Aver un 
uomo che, per la sua dottrina e per la conoscenza diretta di quei fondi da oltre 20 anni, 
può supplire alla mancanza dei cataloghi sin che non siano fatti e ci vorrà tempo! e 
disfarsi di lui in così malo modo! Aver da pensare alla nuova sede per la B[ibliote]ca, 
per quella B[ibliote]ca, e credere che Bonazzi o Carluccio Frati5 valga Salomone Mor-
purgo!° – Credo che il Filippi sia già un po’ scosso: dà l’ultima botta tu. 

E ora un’altra cosa. Si potrebbe avere dal F[a]sola un estratto della sua Bibliografia 
Schill[e]riana? O se non ha estratti, acquistare il fascicolo della sua rivista che la con-
tiene? Mi bisognerebbe anche la bibliografia Goethiana6, ma sarà più difficile averla, 
credo, perché meno recente. 

Cordiali saluti 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 370-371. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio rigato di 
mm 135 x 207. La scrittura occupa il recto e il verso di entrambi i fogli. 

                                                
biblioteca universitaria di Pisa (dal 1913) e a Genova (dal 1915), infine alla Braidense di Milano dal 
1916. 

5 Si tratta di altri due bibliotecari: Giuliano Bonazzi (Parma 1863 – Roma 1956) fu bibliotecario alla 
Estense di Modena, alla biblioteca universitaria di Cagliari e, dal 1899 al 1905, alla biblioteca Alessan-
drina di Roma. Nel 1905 lavorò alla Marciana e poi diresse la biblioteca universitaria di Torino; infine, 
dal 1909 al 1933 fu direttore della Biblioteca Nazionale di Roma. Carlo Frati (Bologna 1863 – Bologna 
1930) fu bibliotecario alla Casanatense e poi alla Estense di Modena, fino al 1896, quando si trasferì a 
Bologna. Fra il 1905 e il 1913 lavorò alla Marciana di Venezia e dal 1918 fece ritorno a Bologna, come 
storico conservatore dei manoscritti della biblioteca universitaria, ove rimase fino alla morte. 

6 Si tratta di due bibliografie curate da Carlo Fasola: su Schiller (Bibliografia schilleriana, in «Rivista di 
letteratura tedesca», II, 4-5, 1908, pp. 164-201) e su Goethe (Goethes Werke in italienischer Übersetzung, in 
«Goethe-Jahrbuch», XVI, 1895, pp. 220-240). 
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272.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 6 [luglio 1908] 
 
Caro Parodi, 

Puoi mandarmi in prestito per qualche giorno la Zeitschrift del Gröber 
dov’è, mi si dice, una recensione della mia V[ita] N[uova] fatta dal Beck1? Non la 
chiedo al Morpurgo, perché l’ultimo fasc[icolo] non me lo manda, dovendo stare espo-
sto. Ma tu puoi averlo dall’Istituto o dal Rajna. Se quel pasticcione si fonda sulle sue 
collazioni per infirmare i miei resultati, c’è da dir: povera V[ita] N[uova]! 

Tuo aff.mo MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 181. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di studi superiori | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca Pist[oie]se (Fi-
renze), 7.7.08; di arrivo: Firenze (centro), 8.7.08. 
 

                                                
1 La recensione di Friedrich Beck alla Vita nuova curata da Barbi comparve nella «Zeitschrift für 

romanische Philologie» (XXXII, 1908, pp. 371-384), rivista dedicata alla letteratura, filologia e lingui-
stica romanza, fondata da Gustav Gröber nel 1875. Anche Beck, alcuni anni prima, aveva curato un’edi-
zione critica del libello dantesco (BECK 1896) e, successivamente, aveva pubblicato una seconda edizione 
(BECK 1903). Cfr. anche la cartolina n. 275 del 15 luglio 1908. Morpurgo, allora direttore della Biblio-
teca Nazionale di Firenze, non avrebbe potuto prestare a Barbi l’ultimo fascicolo della rivista tedesca 
perché, appunto, in esposizione fra le ultime pubblicazioni. 
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273.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze, 9 luglio 1908i 
 
Carissimo 

Ho scritto al Filippi una lettera, il cui unico difetto è forse d’essere troppo viva: 
però ci ho rimediato con qualche lustratina. Ma ci speri nulla? io no. 

Dal Fasola spero di avere le cose che ti interessano: forse lo vedrò domani; finora 
non ho potuto trovarlo; ma non mi dimentico1. 

Un’altra cosa: il Lega (Santarcangelo di Romagna, Ginnasio) mi rammenta – te ne 
rammenti tu? – che quando ti donò il suo Canzoniere2, gli promettesti per bocca mia di 
dargli in contraccambio la Vita Nuova. Che cosa gli devo rispondere? 

Se ti avessi qui! Tante altre cose, d’altro genere, dovrei domandarti. Il Momigliano, 
mesi e mesi fa – te ne dico una, per esempio – mi spedì un suo manoscritto, dov’è una 
finissima analisi della Canzone Così nel mio parlar voglio esser aspro. Benché sia una pura 
analisi estetica, è fatta così bene che ebbi più volte la tentazione di metterla fra le Co-
municazioni. Finalmente però gli ho scritto, proprio ora, se vuole che la dia alla 
Riv[ista] d’It[alia] o al Giorn[ale] dant[esco], perché pel Bull[ettino] non va3. Ho fatto bene, 
non è vero?° 

Ultima e più dolente nota4. Non mi riesce di avere i miei soldi da Roma. Puoi aspet-
tare ancora qualche giorno le tue cento lire, per vedere se me li spediscono? Le Ispe-
zioni mi hanno rovinato. Ho speso tutto quello che avevo, e il rimborso verrà poi chi 
sa quando! L’unico compenso finora è statoii che a Sanseverino Marche facevano una 
commemorazione al Municipio, di certi loro grandissimi e ignotissimi letterati: il mio 
ispezionando era incaricato del discorso: io fui obbligato ad assistere, quasi anche per 
cominciare a ispezionarlo dal Discorso, e mi fecero sedere in mezzo, in una poltrona 
dorata, dalla quale dominavo severamente le umili poltroncine non dorate del Sindaco 
e di tutte le autorità! Peccato che tu non m’abbia veduto! 
                                                

° Il Momigliano... non è vero?: citata in Amedeo Benedetti, Contributo alla biografia di Ernesto Giacomo Parodi, 
cit., p. 281. 

i L’anno è aggiunto accanto alla data, in lapis, da mano non identificata. 
ii stato: aggiunto in interlinea. 
 
1 Per quanto riguarda la lettera a Filippi, la questione sull’aspettativa di Morpurgo e le due biblio-

grafie di Fasola, si veda la lettera n. 271 del 4 luglio 1908.  
2 Era il volume di Gino Lega edito pochi anni prima, Il canzoniere Vaticano Barberino Latino 3953 (già 

Barb. XLV. 47) (Bologna, Romagnoli-Dall’Acqua, 1905). Cfr. la cartolina n. 217 del 24 dicembre 1905. 
3 Invece, la comunicazione di Momigliano, La prima delle Canzoni pietrose, uscì proprio nel «Bullettino», 

nel fascicolo di giugno 1908 (n.s. XV, 2, pp. 119-132). Attilio Momigliano (Ceva 1883 –Firenze 1952), 
critico letterario, si formò alla scuola torinese del Graf e del «Giornale Storico». Iniziò la carriera dell’in-
segnamento prima come docente di lettere nelle scuole secondarie, poi nelle università di Catania, Pisa 
e Firenze. 

4 Forse un’eco di Inf. V 25: «or incomincian le dolenti note». 
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Spero, o presto o tardi, di venirti a trovare. Intanto ti abbraccio affettuosamente. Il 
tuo 

EG Parodi 
 
 
Ti mando in una busta a parte i campioni dell’Ariani per la Miscell[anea] Rajna. Il 
campione A* costa £ 55 per 300 copie, 75 per 500; il campione B, 70 per 300, 90 per 
500. Gli estratti porterebbero in più 5 o 6 lire per foglio. Lo Stabilimento di Bergamo 
chiede 100 lire; non so però con quale carta, prob[abilmente] quella della Miscellanea 
Graf5. Di nuovo, ma scrivimene subito subito. 
 
* Colla carta della traduz[ione] Davidsohn, qualche lira meno del tipo A. 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXXIX. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio di mm 178 
x 226; la scrittura occupa il recto e il verso di entrambi i fogli. 
 

                                                
5 Si tratta di alcune prove di stampa per il volume dedicato a Pio Rajna, che uscì alcuni anni dopo, 

Studi letterari e linguistici dedicati a Pio Rajna nel quarantesimo anno del suo insegnamento (Firenze, Tip. E. Ariani, 
1911). Lo stabilimento tipografico di Bergamo, invece, aveva stampato la Miscellanea di studi critici edita in 
onore di Arturo Graf (Bergamo, Istituto Italiano di Arti Grafiche, 1903), per la quale collaborò, fra gli altri, 
anche Barbi (cfr. la cartolina n. 74 del 4 gennaio 1903). 
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274.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

10 [luglio 1908] 
 
Caro Parodi 

Rispondo subito. Io sto per il 1° campione: le carte lucide e che acciecano 
a me non vanno. Per quando deve esser fatta? – Al Lega ho sempre pensato durante 
l’anno, ma prima mi mancavano le copie1, perché me le aveva riprese il Comm[issa-
rio], e poi a Firenze nelle brevi fermate che vi ho fatto m’è mancato l’agio di provve-
dere alla spedizione. Fammi un piacere. Scrivi al Lega che scusi il ritardo, e intanto dì 
al Drigani che vada al Collegio Massimo D’Azeglio in Via S. Reparata dal prof. Bet-
tini, il quale gli darà (gli scrivo oggi stesso) una copia della V[ita] N[uova], e che la 
spedisca: e tu dagli i 60 cent[esimi] che occorrono, e te li rimborserò quando vieni... 
Perché non hai accettato lo scritto del Momigliano, se era buono come dici? Per il resto 
non ti dar pensiero: pensa invece a farmi aver l’art[icolo] del Beck e le bibliografie del 
Fasola2. Cordiali saluti 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 182. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di studi superiori | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca Pist[oie]se (Fi-
renze), 11.7.08; di arrivo: Firenze (centro), 12.7.08. 
 

                                                
1 Per quanto riguarda le prove di stampa della miscellanea Rajna, il volume da inviare a Lega e 

l’articolo di Momigliano, si rimanda alla lettera precedente. 
2 Sulla recensione di Beck alla Vita nuova di Barbi, cfr. la cartolina n. 272 del 6 luglio 1908. Sulle 

bibliografie di Fasola, cfr. la lettera n. 271 del 4 luglio 1908. 
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275.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Samb[uca] 15 [luglio 1908] 
 
Caro Parodi, 

Ho ricevuto la Zeitschrift: grazie! Ma ho ancora bisogno dell’edizione ul-
tima della V[ita] N[uova] fatta dal Beck nella “B[ibliothe]ca Romanica”, perché cita i 
passi secondo quella sua edizione1. Mi fai il piacere di mandarmela subito? Scusa tanto! 
Quando vieni? 

Aff.mo tuo 
MB. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 183. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | dell’Istituto di studi superiori | Firenze. Timbro postale di partenza: Bagni della Porretta, 15.7.08; 
di arrivo, parzialmente evanido: 16.7.08. 
 

                                                
1 Parodi mandò a Barbi la recensione di Beck alla sua edizione della Vita nuova (cfr. la cartolina 

precedente). Barbi, inoltre, chiedeva anche la seconda edizione curata dal filologo tedesco, pubblicata 
1903, che proponeva un testo riveduto e corretto (BECK 1903). 
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276.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 21 [luglio 1908] 
 
Caro Parodi, 

Se non ti dispiace, compra una copia della V[ita] N[uova] del Beck nella 
Bibl[iotheca] Romanica, e mandamela. Grazie. 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 184. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di studi superiori | Firenze; sul recto, macchie di inchiostro blu e impressione di testo in 
negativo, dovuti ad assorbimento da una missiva adiacente. Timbro postale di partenza: Sambuca Pist[oie]se (Firenze), 
20.7.08; di arrivo: Firenze (centro), 21.7.08. 
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277.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 5.VIII.[1]908 
 
Caro Parodi, 

Ho avuto il Bull[ettino], e mi rallegro per il tuo magnifico articolo1. Grazie 
per la Vita Nuova. Io vorrei rispondere al Beck, ma non so ancora se mi convenga 
chiedere ospitalità alla Zeitschrift o al Bull[ettin]o2. Ne parleremo quando vieni qui, se 
vieni... E sin che non te lo dico, non venire, perché ho in casa dei nipotini col morbillo, 
e c’è un po’ di confusione. Ma passerà presto, e tu non hai fretta. Cordiali saluti 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 185. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | R[egi]o Istituto di studi superiori | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca Pist[oie]se (Fi-
renze), 5.8.08; di arrivo: Firenze (centro), 6.8.08. 
 

                                                
1 Probabilmente si tratta della corposa recensione di Parodi a due articoli di Egidio Gorra, Quando 

Dante scrisse la ‘Divina Commedia’ (in «Rendiconti del R. Istituto Lombardi di Scienze e Lettere», s. II, 
XXXIX, 1906, pp. 666-689 e pp. 827-852; XL, 1907, pp. 202-238) e I “nove passi” di Beatrice (in «Ro-
manische Forschungen», XXIII, 1907, pp. 585-590). La recensione fu pubblicata nel «Bullettino» di 
marzo 1908 (n.s. XV, 1, pp. 1-51). 

2 Cfr. le cartoline nn. 272, 274, 275 del 6, 10 e 15 luglio 1908. 
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278.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 30 agosto [1908]i 
 
Caro Parodi, 

Questo mi pare il momento; e tu non dovresti metter tempo in mezzo, ma 
cacciar nella valigia le solite cose, cioè bozze e libri con un po’ di biancheria, prendere 
il treno delle 10.30 oppure delle 11.10, e quando sei a Porretta cercare della diligenza 
postale che porta a Sambuca o meglio a Taviano1: un facchino con pochi soldi ti ci 
conduce colla suddetta tua compagnia... Il prezzo della corsa in diligenza è 0.40. se 
vieni col diretto delle 10.30, hai a Porretta un’ora di tempo per far colazione (Albergo 
Roma, di faccia donde parte la posta); se vieni con quello omnibus delle 11.10, arrivi 
in tempo per prender la posta, che parte di Porretta alle 14.30. Anche seii vieni col 
treno delle 10.30 puoi far portare la valigia alla diligenza, e trovar il posto: e poi torni 
all’ora della partenza. 

Aff.mo M. Barbi 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 186. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di studi superiori | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca Pist[oie]se (Firenze), 
31.8.08; di arrivo: Firenze (centro), 1.9.08. 
 

                                                
i Il mese è aggiunto sotto la data da mano non identificata. 
ii vieni col treno... Aff.mo M. Barbi: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Come durante l’estate precedente, Barbi aveva invitato Parodi a trascorrere alcuni giorni in com-

pagnia a Sambuca Pistoiese (cfr. la lettera n. 265 del 3 agosto 1907). 
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279.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 12 [settembre 1908] 
 
Caro Parodi, 

Non ti sai risolvere1? O sei già partito per Genova? Bada che se non vieni 
tu, debbo venir io, per contentare il Billi, che non ho più visto dal Maggio. O vai a 
Ravenna, e passi di qui al ritorno? Basta; farai quello che ti parrà meglio. Io sto prepa-
rando la famosa comunicazione, ma ho bisogno del tuo aiuto per accertare se certe 
voci siano emiliane e non-piemontesi. Di salvavina so già2. Ma eccone altre, per le quali 
non posso fare riscontri, non avendo dizionari dialettali:  

- stroppe, ritorte (emiliano è certo, ma piemontese?) 
- la gramola del lino (c[ome] s[opra]) 
- podagra vel male coruse (male coxie?) 
- incubus... vocatur vulgariter il mazapesolo. 
- [Par. VI 46]ii portabat cirros idest berronos capillorum imbessos (sic)3. 

Scrivimi, perché se non ho lettere tue [che mi] fermino qui, non t’assicuro che dopo 
il 15 venendo tu mi trovi. 

Aff.mo M. Barbi 
 

                                                
i Come sono da intendere... tempesta che cassi»?: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
ii Parentesi d’autore. 
 
1 Il riferimento è all’invito di Barbi della missiva precedente. 
2 Si tratta della comunicazione di Barbi che era in preparazione da tempo, Il testo della ‘lectura’ bolognese 

di Benvenuto da Imola nel cosiddetto Stefano Talice da Ricaldone, pubblicata nel «Bullettino» di settembre 1908 
(cfr. in particolare la cartolina n. 253 del 15 gennaio 1907). Barbi si sofferma ad analizzare i passi che, 
«non essendo parafrasi o illustrazione diretta e necessaria del testo dantesco, rivelano meglio i tempi e 
la personalità del commentatore» (BARBI Problemi I, p. 432): la distinzione fra voci emiliane e non pie-
montesi, infatti, era importante per l’attribuzione del commento a Benvenuto da Imola o a Stefano 
Talice da Ricaldone, piemontese, appunto. Il primo esempio di Barbi è salvavina (ivi, pp. 431-432), ter-
mine bolognese per ‘imbuto’, utilizzato da Benvenuto per spiegare il paragone con la luna, senza tuttavia 
essere costretto dal testo dantesco (Inf. X 79-81). 

3 Le voci citate da Barbi sono esempi di forme non piemontesi e sono commentate in una nota 
dell’articolo (ivi, p. 443). Si inizia dalla chiosa a Inf. XXXI 109-111, dove le ‘ritorte’ dell’ultimo verso 
(«s’io non avessi visto le ritorte») sono le stroppe, funi e catene, attestate nei vocabolari di bolognese, 
parmigiano e milanese. La gramola del lino si riferisce a Inf. XXXIV 55-56 («Da ogne bocca dirompea co’ 
denti / un peccatore, a guisa di maciulla»), per spiegare che la maciulla era la gramola, uno strumento 
di legno che serviva a frantumare e tritare gli steli della canapa o del lino, per separare le fibre tessili da 
quelle legnose. Il mazapesolo si trova in una chiosa a Purg. XI 25-27 («Così a sé e noi buona ramogna / 
quell’ombre orando, andavan sotto ’l pondo, / simile a quel che talvolta si sogna») ed è indiscutibilmente 
forma romagnola, bolognese per identificare l’incubo (la voce piemontese è carcavéja). L’ultimo passo 
citato si trova in nota a Par. VI 46 per commentare il cirro, ricciolo di capelli: in bolognese si trova bar o 
baro, così come in piemontese berro d’ cavej. Invece, la chiosa podagra vel male coruse non è stata trovata nel 
testo di Barbi. 
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Come sono da intendere «di voi guardar nessun non cassa» e «comandando alla tem-
pesta che cassi»?i 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 187. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di studi superiori | Firenze; sul recto, macchie rosse e di inchiostro blu e impressione di 
testo in negativo, dovuti ad assorbimento da una missiva adiacente; sul verso, macchie rosse. Timbro postale di partenza: 
Sambuca Pist[oie]se (Firenze), 12.9.08; di arrivo: Firenze (centro), 13.9.08. 
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280.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Samb[uca] pist[oiese] 17 [settembre 1908] 
 
Caro Parodi, 

Ho ricevuto la tua cartolina1 ieri... quando tu forse eri già partito, e ho 
aspettato oggi la lettera che mi promettevi di scrivere il 15, e non è venuta. Verrò a 
Firenze domenica o lunedìi e vi resterò quasi tutta la settimana; e spero che tu ci sia 
ancora. Andrò dal dott. Billi (Via Lorenzo il Magnifico 32A). E te, dove ti si trova? La 
comunicazione è abbozzata2, e a Firenze la finirò. Ma rispondimi a quelle domande. 
Mi dicevi nella penultima lettera che non sai chi è lo straord[inario] di Genova3: non 
c’è un Annuario del Minist[er]o dell’Istruz[ione] all’Istituto? Cordiali saluti 

aff.mo MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 188. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R[egi]o Istituto di studi superiori | Firenze. Timbro postale di partenza: Bologna-Firenze, 
18.SET.08; di arrivo: Firenze (centro), 18.9.08. 
 

                                                
i o lunedì: aggiunto in interlinea. 
 
1 La cartolina di Parodi, come la sua «penultima lettera» citata oltre, non sono pervenute.  
2 Era la comunicazione sul commento benvenutiano (cfr. la missiva precedente). 
3 Come spiegato da Parodi nella missiva seguente, del 19 settembre 1908, il professore straordinario 

era Giuseppe Cardinali (Roma 1879 – Roma 1955), che nel 1907 vinse la cattedra di storia antica pro-
prio all’Università di Genova. Nel 1911-1912 partecipò a due concorsi e ottenne il trasferimento all’Uni-
versità di Bologna. Socio dell’Accademia dei Lincei, fu Rettore dell’Università di Roma dal 1948 al 
1953. 
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281.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze, 19 Sett[embre 1908] 
 
Carissimo – No, no, sono sempre qui; ma vorrei partire Lunedì. Se Lunedì tu arrivi, 
io t’aspetto: Borgo S. Lorenzo, 15, p[iano] primo, porta a sinistra. Ma come mai la 
mia cartol[ina] ti giunge così tardi? Non ti riscrissi più, per veder di capire q[ual]cosa 
in quei tuoi vocaboli1; ma sono senza libri tale e quale come te; e, poi, il peggio è che 
sono vocaboli in cui non mi raccapezzo. Solo berronos mi pare di conoscerlo, e sarebbe 
piemontese, ber o simile, di capelli, ricciolo o meglio ciuffo (se non sbaglio, anche a 
Genova, ba’ru de cavelli ciuffo, aberā’ afferrare). Quanto al mazapesolo sì, è comune una 
formazione di questo genere; ma oggi dovevo vedere all’Ist[ituto] una nota del Flechia 
(Arch[ivio] glott[ologico] III) sui vocaboli per ‘incubo’ e mi son dimenticato! Il resto... 
?? imbessos sembra inversos: conosco vocaboli simili, ma per ‘rovesciare’ ecc. e sono un 
po’ dappertutto. O sarebbe invizzito? In tal caso Emilia, direi, per l’é. Ma no,i son pieno 
d’incertezze. Il vocab[olo] è piuttosto ligure-piem[ontese] –ii Vieni dunque? Parleremo 
di parecchie cose. Io son qui pel Vallardi, ma inultilm[ente]! A Genova tutti ordinarii, 
tranne Cardinali2, di St[oria] antica, straordinario da un anno! Benone. Un abbraccio 
dal 

tuo EG Pariii 
 
 
La tua del 17 mi arriva il 19!iv 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXXX. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | (Porretta) | (PER SAMBUCA | PISTOIESE). Timbro postale di partenza, parzialmente evanido: 
Firenze-Milano; di arrivo: Sambuca Pist[oie]se (Firenze), 20.9.08. 
 

                                                
i no,: aggiunto in interlinea. 
ii Il vocab[olo]... ligure-piem[ontese] –: aggiunto in interlinea. 
iii son pieno d’incertezze... tuo EGPar: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
iv La tua del 17 mi arriva il 19!: scritto lungo il margine superiore. 
 
1 Riguardo ai commenti linguistici sui termini emiliano-bolognesi e piemontesi, in riferimento al 

commento di Benvenuto da Imola, si rimanda alla cartolina di Barbi n. 279 del 12 settembre 1908. 
Parodi citava Flechia, Postille etimologiche. I (in «Archivio Glottologico Italiano», II, 1876, pp. 1-58, pp. 
313-384): in particolare, la discussione sui vocaboli per ‘incubo’ si trova alle pp. 10-11 e conferma quanto 
detto da Parodi. 

2 Cfr. la missiva precedente. 
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282.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pistoiese 29 [settembre 1908] 
 
Caro Parodi, 

Sei a Genova? Debbo mandarti costà la comunicazione1? Mura Cappuc-
cine n°...? Appena mi rispondi vo’ a far la raccomandata; e ti prego di metterlo nel 
fascicolo che stai componendo, ad ogni modo. Partii venerdì mattinai, anche perché 
giovedì sera trovai dal Billi lettere che mi volevano a casa quanto prima; e mi dispiac-
que di non esser potuto ripassare da te. Saluti cordiali 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 189. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova; sotto l’indirizzo è aggiunto nuovamente Mura Cappuccine, da mano non 
identificata. Timbro postale di partenza: Sambuca Pist[oie]se (Firenze), 29.9.08; di arrivo: Genova ferrovia, 
30.IX.08. 
 

                                                
i mattina: aggiunto in interlinea. 
 
1 Sulla comunicazione benvenutiana, che fu pubblicata proprio nel «Bullettino» di settembre 1908 

si veda la cartolina n. 280 del 17 settembre 1908. 
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283.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca 1 ott[obre 1908] 
 
Caro Parodi, 

Ti ho spedito raccomandata in Via Cappuccine, ma senza il n° (ti trove-
ranno lo stesso) la comunicazione Benvenutiana1. Grazie delle notizie d’oggi. So dal 
Pintor che le famose modificazioni ai Regolam[en]ti di facoltà per i passaggi alle ma-
terie affini sono alla Corte dei Conti per la registrazione2. Saluti 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 190. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Sambuca Pist[oie]se (Firenze), 1.10.08; di 
arrivo, evanido. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 Barbi attendeva notizie sul trasferimento a Bologna, annunciato ormai da anni, ma sempre riman-

dato e accolto favorevolmente dal Consiglio Superiore il 21 novembre 1908. Il problema riguardava 
nello specifico la regolamentazione del trasferimento fra cattedre affini (legge n. 481 del 7 luglio 1907 e 
successivi provvedimenti). Cfr. in particolare la lettera n. 261 del 3 giugno 1907. 
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284.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Samb[uca] 14 [ottobre 1908] 
 
Caro Parodi, 

Non ho potuto fare a meno d’accettare d’entrar nella Commiss[ione] pel 
concorso al Magistero di Roma, e devo esser là per sabato mattina. Forse andrò do-
mani a Firenze, e di lì partirò venerdì col direttissimo delle 13 circa. Gran bella cosa 
che intanto tu fossi tornato! A Roma andrò dalla Sora Maria. Saluti 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 191. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova; sotto l’indirizzo: 34-22, in blu, aggiunto da mano non identificata. Timbro 
postale di partenza: Sambuca Pist[oie]se (Firenze), 14.10.08; di arrivo, evanido. 
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285.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Roma (S. Nicola ai 
Cesarini 53) 26 [ottobre 1908] 

 
Caro Parodi, 

Ti avranno detto ch’io partii poche ore prima che tu arrivassi; e mi dispiac-
que non poterti rivedere. Lasciai all’Ariani il mio indirizzo per le bozze; ma finora non 
le ho avute: e vorrei rivederle qui, perché a Messina non trovo il Talice. Guarda se 
puoi farmele mandar subito; e scriverò anzi io stesso una cartolina all’Ariani per solle-
citarle. La mia faccenda è al C[onsiglio] S[uperiore] per l’applicazione del famoso ar-
ticolo, e la pratica è toccata proprio al Torraca: ma speriamo bene1! Di Genova hai 
saputo altro? 

Tanti saluti da Vitt[orio] Rossi2 
Tuo aff.mo 
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 192-193, c. 194. Lettera ms., foglio doppio di mm 134 x 
209; intestata: MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. La scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio. 
Busta di mm 140 x 113, indirizzata al: Ch.mo prof. E.G. Parodi | del R[egi]o Istituto di studi superiori | 
P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Roma (ferrovia), 26.10.08; di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 Era la pratica per il trasferimento all’Università di Bologna, secondo l’art. 69 della legge Casati. 

Contemporaneamente, mentre attendeva una risoluzione dal versante bolognese, Barbi si apprestava a 
valutare anche un possibile trasferimento a Genova. Torraca era professore ordinario di Letterature 
comparate e letteratura italiana all’Università di Napoli dal 1902. Nel frattempo, ricoprì il ruolo di 
ispettore centrale e direttore generale delle scuole medie, fino a diventare membro del Consiglio Supe-
riore della Pubblica Istruzione e della Giunta, proprio nel periodo interessato dal caso Barbi (1° luglio 
1907 – 30 giugno 1911). Tra il 1906 e il 1928 la corrispondenza di Torraca a Barbi tace (CASNS, Fondo 
Barbi, busta Torraca Francesco 1149). 

2 Rossi insegnava all’Università di Padova proprio dal 1908. Successivamente, si trasferì a Roma nel 
1913, dove restò fino alla morte (1938). 
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286.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Roma 30 [ottobre 1908] 
 
Caro Parodi 

Conto di partire domenica al tocco per Messina. Niente di nuovo per ora 
nelle cose mie. Il Rossi dice che sarebbe tempo pensare alla Miscellanea1. Scrivi. 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 195. Cartolina illustrata: Roma | Piazza Colonna; indi-
rizzata al: Ch.mo | prof. E.G. Parodi | del R[egi]o Istituto di studi superiori | Firenze. Timbro postale di 
partenza: Roma (ferrovia), 30.10.08; di arrivo: Firenze (centro), 31.10.08. 
 

                                                
1 Era la miscellanea dedicata a Rajna, Studi letterari e linguistici dedicati a Pio Rajna nel quarantesimo anno 

del suo insegnamento, che uscì tre anni dopo (cfr. la lettera n. 273 del 9 luglio e la cartolina n. 274 del 10 
luglio 1908). 
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287.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Roma 1° nov[embre 1908] 
 
Caro Parodi, 

Non son partito, perché è imminente la deliberazione del Consiglio 
sup[eriore] sul mio caso1. Non essendo stato pubblicato il famoso regolam[en]to, la 
cosa è tornata al Consiglio per il parere sull’applicaz[ione] dell’art. 69. Ma il Torraca 
ha fatto le solite difficoltà, e nonostante le osservazioni del Mazzoni e del Rossi, ha 
persistito nel suo parere; sicché nella sezione sono stati sei favorevoli e uno contrario. 
La relazione del Torraca presenta al Consiglio questo resultato, i suoi dubbi e le ragioni 
degli altri: egli stesso dichiara che se si trattasse d’una cattedra dantesca, sarebbe stato 
d’accordo con la maggioranza. La cosa andrà al Consiglio oggi o domani, credo; e ci 
sarà la battaglia forse, perché c’è altre proposte per l’art. 69 molto contrastate, e ne 
risentirò io pure il contraccolpo. Ah, che parlamentino anche questo, con tutte le por-
cherie dell’altro maggiore! E anche se passa la proposta, tutto sarà probabilmente inu-
tile, perché il Pascoli è più impuntato che mai a non voler che la cattedra venga co-
perta, e n’ha scritto perfino al Ministro. Figurati se quello avrà il coraggio di firmare il 
decreto. Terrà lì la cosa sospesa sino al die iudicio – E così perderò Bologna e Genova. 
Io partirò per Messina, credo, mercoledì: se hai notizie da Genova, scrivimi subito: la 
proposta di quella facoltà risolverebbe tuttoi. Il Rossi che è a S[an]ta Chiara, ma cheii, 
almeno sin che ci son io, vien qui a mangiare, alla Pensione Siorni2, desidera sapere 
qualcosa della Miscellanea Rajna3: dice che sarebbe questo il momento opportuno per 
lanciare la circolare. Cordiali saluti 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 196-197, c. 198. Lettera ms., foglio doppio di mm 98 x 145. 
La scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio e il recto del secondo. Busta di mm 140 x 113, indirizzata al: 
Ch.mo prof. E.G. Parodi | del R. Istituto di studi superiori | Firenze. Timbro postale di partenza: Roma 
(ferrovia), 1.11.08; di arrivo, evanido. 
                                                

i la proposta di quella facoltà risolverebbe tutto: aggiunto in interlinea. 
ii che: aggiunto in interlinea. 
 
1 Il trasferimento di Barbi era argomento molto dibattuto fra la Facoltà di Bologna e il Ministro 

dell’Istruzione e, dopo anni, le opinioni sulle decisioni da prendere erano ancora discordanti. Pascoli, 
nonostante in un primo momento avesse espresso un parere favorevole al riguardo, nel 1908 si oppose 
all’assegnazione della cattedra di Stilistica a Barbi. 

2 Sulla Pensione Siorni si veda la cartolina n. 269 del 13 ottobre 1907. 
3 Cfr. la cartolina precedente. 
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288.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Roma 5 [novembre 1908] 
 
Caro Parodi, 

Ieri c’è stata la gran battaglia. Torraca s’è attaccato fino al non esser io 
salito mai sulla cattedra di Orsammichele, dove pur son saliti dantisti della forza di 
mons[ignor] Bonomelli, dell’avv[ocato] Donati, ecc.; e quanto all’edizioni critiche, 
ogni studente tedesco è capace di farle!° E prima aveva messo in opra l’eloquenza di 
Nitti e di Senise1. Vittorio Rossi, il Mazzoni, il Cocchia2 han difeso bene la posizione; 
e la conclusione è stata 10 contrari, 12 favorevoli, e 1 astenuto. Che farà Rava? Già il 
Pascoli gli ha scritto insistendo che non vuol nessuno; Puntoni invece spera che la spun-
terà3. Io, come ti scrissi, credo che perderò Genova e Bologna. Ma posso io chieder 
Genova dopo un voto favorevole per Bologna? Su questo vorrei il tuo parere. Certo sa-
rebbe bene che il voto di Genova venisse: servirebbe a risolvere tutto. E credo che tu, 
nell’incertezza grande, potresti far nuovi uffici e premure. Chieder io formalmente non 
posso; ma niente impedisce a te, genovese, di caldeggiare una cosa che credi buona. 
Scrivimi qualcosa a Messina (parto oggi), e se occorre telegrafa. 

Tuo aff.mo 
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 199-200, c. 201. Lettera ms., foglio doppio di mm 109 x 
178. La scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio e il recto del secondo. Busta di mm 115 x 95, strappata 
lungo il lato destro, indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. Parodi | del R. Istituto di studi superiori | Borgo S. 
Lorenzo 15, 1° p[iano] destra | Firenze. Timbro postale di partenza: Roma (ferrovia), 5.11.08; di arrivo, eva-
nido. 

                                                
° Ieri c’è stata... è capace di farle: citata in Lida Maria Gonelli, Dal carteggio di Alessandro D’Ancona (e di altri), 

cit., p. 116. La studiosa data la missiva al 6 agosto 1908, tuttavia, il timbro postale sulla busta reca la 
data 5.11.08. 

 
1 Barbi elencava coloro che erano stati citati come esempio di grande eloquenza, per screditare i suoi 

studi e la sua preparazione. Geremia Bonomelli (Nigoline, Brescia 1831-1914) era vescovo di Cremona 
dal 1871. Tommaso Senise (Potenza 1848 – Napoli 1920) studiò medicina a Napoli, Berlino e Vienna 
e, nel 1876, ebbe la cattedra di patologia e clinica medica a Napoli. Cosa c’entra Senise medico?  

2 Enrico Cocchia (Avellino 1859 – Napoli 1930) fu filologo e professore di Letteratura latina all’Uni-
versità di Napoli dal 1884, della quale fu anche rettore negli anni 1913-1915. 

3 Puntoni, si ricorda, era il Rettore dell’Università di Bologna, mentre Luigi Rava era allora Ministro 
dell’Istruzione. 
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289.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 8 [novembre 1908] 
 
Caro Parodi, 

Ricevo la tua cartolina1. Niente bozze né a Roma né qui, né del tutto né 
di una parte. Appena le avrai tu, potrai intanto far riscontrare al Rostagno il testo del 
codice Ash[burnhamiano] 839, e riveder tu quello di Stefano Talice che feci copiare 
da un ragazzo2. 

Per il caso che da Genova ti chiedessero preventivamente se io accetti di andarvi3. 
Tu non potresti nascondere ch’io ho da due anni un impegno con la facoltà di Bologna 
per la stilisticai (e per questo non ho fatto nessuna richiesta alla facoltà genovese); ma 
dovresti aggiungere che posso disobbligarmi con quella facoltà quando sappia che a 
Genova sono disposti a fare la proposta del mio trasferimento. Per romperla con Bo-
logna bisogna ch’io sia sicuro di Genova: se nessuno può darmi assicurazioni, possono 
ugualmente far la proposta, e io darò il mio assenso se eii appena il Ministro m’inter-
pelli, ma intanto lascierò far la sua strada anche alla pratica bolognese, che però... non 
ha furia. (Anzi credo che il Ministro se avrà la proposta di Genova, non gli parrà vero 
di dargli subito corso*, per liberarsi dalle noie che gli procura la faccenda bolognese, 
per l’opposizione del Pascoli, il quale minaccia fino di dar le dimissioni. Questo, se 
credi, puoi anche dirlo, ma come pensiero tuo). Tu sai le mie condizioni, e sai che mi 
piace che le cose sian chiare: non vo’ mancare di riguardo né alla facoltà di Bol[ogna] 
né a quella di Genova. Quanto al resto, sarà quel che sarà. E tante grazie 

Il tuo aff.mo M. B. 
 
 
* e non farà quindi nessuna difficoltà a mantenere l’8° posto d’ordinario. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 349-350. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio di mm 
109 x 178. La scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio e il recto del secondo. 

                                                
i per la stilistica: aggiunto in interlinea. 
ii se e: aggiunto in interlinea. 
 
1 La missiva di Parodi non è prevenuta. 
2 Erano le bozze della comunicazione di Barbi sul testo della lettura bolognese di Benvenuto da 

Imola, erroneamente attribuito a Stefano Talice da Ricaldone (cfr. la lettera n. 285 del 26 ottobre 1908). 
3 Cfr. la lettera precedente. 
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290.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 10 [novembre 1908] 
 
Caro Parodi, 

Oggi ho ricevuto una parte delle bozze1, da Roma; e anche la notizia che 
la facoltà genovese ha deliberato di far aprire il concorso per istraordinario. Ti prego 
di darmi notizie del Vandelli, che seppi a Roma fuor di pericolo, e di salutarmelo ca-
ramente quando andrai a vederlo. Saluti cordiali 

Il tuo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 202. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di studi superiori | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina (ferrovia), 10.11.08; 
di arrivo: Firenze (centro), 12.11.08. 
 

                                                
1 Cfr. la lettera precedente. 
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291.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 17 [novembre 1908] 
 
Caro Parodi, 

Un rigo per dirti che non ho ancora ricevuto la 2a parte delle bozze1. Il 
commento del Talice l’ho trovato pur qua: quindi basta che tu faccia riscontrare il testo 
Ashb[urnhamiano]. – Ebbi la tua lettera2: non t’inquietare; ormai sarà quel che sarà. 
E grazie delle tue premure, dal cuore. So dal Rajna che Vandelli sta per entrare in 
convalescenza3: fagli tanti auguri e saluti per me 

Aff.mo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 203. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di studi superiori | B[org]o S. Lorenzo 15, 1° p[ian]o d[estr]a | Firenze. Timbro 
postale di partenza: Messina (ferrovia), 17.11.08; di arrivo: Firenze (centro), 19.11.08. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 La missiva di Parodi non è pervenuta: probabilmente rispondeva alla lettera di Barbi dell’8 novem-

bre 1908 (n. 289). 
3 Il 13 novembre 1908 Rajna gli aveva scritto: «la febbre c’è sempre; ma non dà più pensiero. Si ha 

ragione di sperare che tra non molti giorni sia per cominciare la convalescenza, inevitabilmente lunga» 
(CASNS, Fondo Barbi, busta Rajna Pio 944, c. XLII). 
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292.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 19 [novembre 1908] 
 
Caro Parodi, 

Rieccoti la circolare1, che per me sta benissimo. Ma la quota di 10 lire non 
è bassa, se dà diritto a una copia del volume? La stampa, la carta tutto è più caro, e 15 
lire almeno ci vorrebbero. Chi sottoscrive per 10 sottoscrive anche per 15, e quand’an-
che se ne avesse a perder qualcuno, è compensato dal maggior gettito delle altre quote, 
dal risparmio delle copie, dalle minori spese per la spedizione ecc. lasciando dieci, direi: 
“La quota di sottoscrizione è fissata in £. ita 10; e Ognuno può contribuire, come gli 
piaccia, per una o più quote: due quote danno diritto ad una copia del volume; ma di 
tutti i sottoscrittori saranno raccolti i nomi in principio di esso”. Così, o presso a poco. 
Ma se cogli altri promotori è ormai fissato quel che è ora nella circolare, lascia pur 
andare. 

Ieri ebbi la 2a parte delle bozze, respintemi da Roma2. Spero domani di rinviartele 
corrette. Ti prego di guardare nel Romuleon3 di Benv[enuto] da Imola se nella dedica 
all’Albornoz si accenni al fatto del villano, di cui alla colonna 20: e se caso, accomoda 
tu. E vedi anche la nota 4 alla col[onna] 19 e muta e compisci, se occorre. E il testo 
Ash[burnhamiano] è stato rivisto anche alla col[onna] 19? Abbi pazienza, e voglimi 
bene. 

Il tuo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 204, c. 205. Lettera ms., foglio di mm 126 x 202. La scrittura 
occupa il recto e il verso del foglio. Busta di mm 148 x 123, indirizzata al: Ch.mo prof. E.G. Parodi | del R. 
Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco 2 | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina (ferrovia), 
19.[...].08; di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 Si tratta della circolare in cui si preannunciava la pubblicazione della miscellanea dedicata a Pio 

Rajna (cfr. le lettere n. 273 del 9 luglio e n. 287 del 1° novembre 1908). 
2 Cfr. la cartolina precedente. 
3 Il Romuleon era un compendio di storia romana in dieci libri, composto da Benvenuto da Imola tra 

il 1361 e il 1365, su commissione di Gómez Albornoz, nipote del cardinale legato e governatore della 
città. 
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293.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 24.XI.[1]908i 
 
Carissimo – Il tuo bellissimo articolo mi dà dei gravi pensieri, per quelle tre colonnine1. 
In due casi, il C supera A e Bii di oltre un’intera pagina. Si può lasciar così o non sarà 
bruttissima una pagina intera stampata per un terzo, laterale? Non si potrebbe rime-
diare in qualche modo? I modi son due, mi pare. O, in quei due casi, far fare due sole 
colonne A e B e mettere il testo C sotto, a pagina intera; o... Ma no, forse non c’è altro 
modo. Scrivimi quel che te ne pare, a volta di corriere. Aspetto per impaginare; farò 
come vuoi. E, poi, ci sarà da sentire anche se è contento l’Ariani! 

Tanti affettuosi saluti dal tuo 
EG Par 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXXXI. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Università di | Messina. Timbro postale di partenza: Firenze (ferrovia), 24.11.08; di arrivo: 
Messina, 26.11.08. 
 

                                                
i Parodi scrive 906. 
ii A e B: aggiunto in interlinea. 
 
1 Parodi si riferiva all’articolo relativo al commento alla Divina commedia del codice Ashburnhamiano, 

attribuito erroneamente a Stefano Talice. Le tre colonne riportavano in parallelo la trascrizione di al-
cuni passi del commento del manoscritto (A), del testo Talice (B) e del testo Lacaita (C), che superava 
per lunghezza le altre due. La soluzione adottata, proposta da Barbi, fu di mantenere i tre testi affiancati 
nonostante le diverse lunghezze. In un secondo esempio nell’articolo, invece, le colonne erano solo due 
e riportavano il testo Talice affiancato all’Ashburnhamiano, mentre il testo Lacaita non compariva. 
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294.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 26 [novembre 1908] 
 
Caro Parodi, 

Credo che le note che producono quell’inconveniente siano Purg. I, 1 e 
Purg. XVI 133-40. Non muterei il sistema delle tre colonne1, perché il raffronto non 
sarebbe più chiaro com’è adesso, ma piuttosto romperei a un certo tratto – a mezzo il 
verso e in modo che rimanga sospeso il senso – le colonne A e B e porterei il resto nella 
pagina seguente, dove verrebbe se no a trovarsi soltanto il testo della colonna C. Si suol 
fare quando le linee da raffrontare si vogliono metter più vicine che si può, per comodo; 
e si è fatto, mi pare, anche per l’art[icolo] di Vandelli sull’epistola a Moroello nel 
Bull[ettino]; si può far qui per necessità. Tutto sta rompere al luogo più opportuno, e 
questo vedilo te. Io mi rimetto del tutto in te, anche se troverai espediente migliore di 
quello ch’io suggerisco. Ma che i raffronti appaiano or su tre colonne or su due, no. Si 
potrebbe, forse, allargare la coda della 3a colonna a tutta pagina, riprendendo poi le 
tre colonne col raffronto seguente; mai bisognerebbe veder la prova, se la cosa riesce 
chiara! Veda il sig. Direttore. Ma a me par meglio il 1° modo. 

Aff.mo M. B. 
 
 
Se hai estratti delle tue conferenze dantesche e non dantesche (Inf. XV anzitutto2), 
dovresti mandarmene una copia per la B[ibliote]ca della scuola di Magistero.ii 
 
 
 
 

                                                
i bisognerebbe veder... Aff.mo M.B.: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
ii Se hai estratti... scuola di Magistero.: scritto lungo il margine superiore. 
 
1 In risposta alla cartolina di Parodi del 24 novembre 1908 (la precedente), Barbi proponeva delle 

soluzioni alternative riguardo all’impaginazione dell’articolo, disegnando anche nell’angolo in basso a 
destra della cartolina una possibile struttura a tre colonne, in cui la coda della terza si sarebbe espansa 
ad occupare lo spazio delle altre due. Come ulteriore esempio di difficile impaginazione di un testo su 
più colonne, egli citava inoltre un articolo di Vandelli, la recensione a Nicola Zingarelli, L’epistola di Dante 
a Moroello Malaspina (in «Rassegna critica della letteratura italiana», IV, 1899), pubblicata nel «Bullet-
tino» del dicembre 1899 (n.s. VII, 3, pp. 59-68). 

2 Era il testo della lettura di Parodi su Inf. XV, pubblicata nella Lectura Dantis Genovese. I canti XII-XXII 
dell’‘Inferno’ (Firenze, Le Monnier, 1906, pp. 127-184) e poi ristampata con il titolo Il canto di Brunetto 
Latini, in PARODI Poesia e storia, pp. 163-189. 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 206. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di studi superiori | Via B[org]o S. Lorenzo 15, 1° p[iano] d[estra] | Firenze. 
Timbro postale di partenza: Messina, 26.11.08; di arrivo: Firenze (centro), 28.11.08. 
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295.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 9 [dicembre 1908] 
 
Caro Parodi, 

Sta bene. Mi preoccupa un po’ quel limite di 16 pp., che se fosse il vol[ume] 
in 8°, sarebbero poche davvero1. Forse per i glottologi che raccolgono il molto in parvo 
loco2 sono sufficienti; ma non tutti i letterati avranno un argom[en]to importante e tale 
da potersi svolgere in 16 pp. Ho paura che venga un volume di quisquilie. Mi rivolgerei 
a meno gente, e chiuderei un occhio – quando l’articolo meriti – sul n° delle pagine. 
Pochi articoli e buoni sarebbe l’ideale; ma capisco che non si potrà far a meno di rivol-
gersi a certe persone e dii far onore a certe firme. Però prudenza di non invitar troppa 
gente a collaborare! 

Ho avuto 30 circolari; e qualcuna n’ho mandata. Ma con che ordine o criterio è 
stata fatta la distribuzione? Bisognerebbe pur saperlo, per non far a casaccio. 

E l’art[icolo] sul Talice? Non è ancora impaginato? Ricordati che desidero avere le 
bozze, che rimanderò subito. Starò qui, credo, sino a lunedì o martedì; poi andrò a 
Roma (S. Nicola ai Cesarini 53), e là conto passare le vacanze di Natale. 

Come sta il Vandelli? Salutamelo caramente 
Il tuo aff.mo 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 351-352. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio di mm 
105 x 135, strappato lungo il lato superiore. La scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio e il recto del secondo. 
Sul verso del secondo foglio vi è una nota, probabile mano di Parodi: Contess[a] Adele Alfieri di Sost[egno]3 | 
Via d[ella] Dogana. 

                                                
i di: aggiunto in interlinea. 
 
1 In riferimento, probabilmente, a una responsiva intermedia non pervenuta, Barbi discuteva della 

lunghezza media assegnata agli articoli per la miscellanea dedicata a Pio Rajna; lunghezza giudicata 
troppo restrittiva per un argomento letterario. Cfr. la lettera n. 292 del 19 novembre 1908. 

2 Per alludere a come i linguisti e i glottologi riuscissero a trasmettere molti contenuti in poco spazio, 
Barbi ricorreva ai versi di Par. XIX 134-135: «la sua scrittura fian lettere mozze, | che noteranno molto 
in parvo loco». 

3 Adele Alfieri di Sostegno (1857-1937), figlia di Carlo Alfieri e di Giuseppina Benso di Cavour, 
nipote di Camillo. Assieme alla sorella Luisa ereditò dai genitori un vasto patrimonio, tra cui le tenute 
di Grinzane Cavour e di Magliano Alfieri, entrambe con un castello. Dedicò gran parte della sua vita 
ad opere di beneficenza e, nel 1932, donò al comune di Alba il Castello di Grinzane Cavour con parte 
del terreno, perché vi fosse realizzata una scuola. Era una delle patronesse della Società Dantesca Ita-
liana, insieme a Marianna Giarrè Billi. 
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296.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 11 dic[embre 1908] 
 
Caro Parodi, 

Il Lombardo Radice ha visto a Roma il De Bartholomaeis1, il quale gli ha 
detto che la proposta fatta dalla Facoltà per la cattedra di Lett[eratura] ital[iana] non 
è definitiva, ma subordinata a qualche altra concessione che dovrebbe fare il Ministero 
(credo uno straordinario peri la catt[edra] di neolatine), e che quindi la Facoltà stessa 
dovrà forse tornare sulla sua deliberazione. Potresti sentire dal Fumi2 se tutto ciò è 
vero? Fa conto d’aver sentito tu dal Lombardo Radice questa cosa, e domanda al Fumi 
se nell’interesse del Barbi non si possa fare qualche cosa ancora. Puoi ben aggiungere 
che del mio trasferimento a Bologna ormai non si parla più, e che quindi credi che io 
non avrei difficoltà a fare regolare domanda per Genova, come avrei fatto anche in 
ottobre se gl’impegni con Bologna non me lo avessero allora impedito. Se la cosa si 
potesse fare entro dicembre, meglio (dopo il 31 dic[embre] non si possono fare trasfe-
rimenti per l’anno in corso); se no, il trasferimento potrebbe esser proposto per l’anno 
venturo3, e intanto chiesto il comando o no, secondo che conviene alla Facoltà. Queste 
cose dovresti scrivere di tua iniziativa e come tuo pensiero, perché io non ho veramente 
tagliato ancora i ponti con Bologna (ma n’ho gran voglia, e basterebbe una qualsiasi 
assicurazione da Genova per farlo subito), e sopratutto perché non credo che le cose 
stiano appunto come dice il De Barth[olomaeis], quantunque anche l’Eusebio, 

                                                
i uno straordinario per: aggiunto in interlinea. 
ii ne: aggiunto in interlinea. 
iii nel commento... Il tuo MB: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Lombardo-Radice insegnava pedagogia alla scuola normale di Messina, proprio dal 1908 (cfr. la 

lettera n. 54 del 24 novembre 1901). Vincenzo De Bartholomaeis (L’Aquila 1867 – Milano 1953) fu 
allievo di Monaci a Roma e nel 1904 ottenne la libera docenza in storia comparata delle letterature 
neolatine a Roma, dove rimase solo un anno, prima del trasferimento a Genova (1905-1908). Nel 1908 
vinse il concorso alla facoltà di lettere di Bologna, si insediò come straordinario nel dicembre dello stesso 
anno e vi rimase per una trentina d’anni. Quindi, proprio De Bartholomaeis poteva avere delle notizie 
aggiornate riguardo a una cattedra che, forse, si sarebbe liberata all’ateneo genovese. Si vedano in par-
ticolare le lettere n. 285 del 26 ottobre e nn. 287, 288, 289 del 1°, 5 e 8 novembre 1908. 

2 Luigi Fumi (Orvieto 1849 – Orvieto 1934), archivista e umanista, fu direttore dell’Archivio di Stato 
di Milano dal 1907 al 1922. Per maggiori informazioni sulla vita e l’opera, si rimanda al volume degli 
atti del convegno tenutosi ad Orvieto il 3 dicembre 1999, dal titolo Luigi Fumi. La vita e l’opera nel 150° 
anniversario della nascita, a cura di Lucio Riccetti e Marilena Rossi Caponeri, Roma, MIBAC, 2003 («Pub-
blicazioni degli archivi di stato», 77). 

3 Il trasferimento dei professori universitari era regolamentato dalla legge 481, del 7 luglio 1907: se 
approvato entro il 31 dicembre sarebbe risultato effettivo a partire da gennaio, invece, se fosse stato 
approvato a gennaio, esso avrebbe avuto effetto soltanto col principio dell’anno accademico successivo. 
Barbi, nonostante i tempi ridotti per espletare tutte le pratiche del caso, sperava ancora, in extremis, in un 
trasferimento a Genova. 
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scrivendo all’Ussani4, faceva intendere che il Ministero avrebbe potuto rimandare la 
cosa davanti alla Facoltà. Basta: se credi di far qualcosa, scrivi SUBITO, e appena hai 
una risposta, comunicamela a Roma alla Pensione Siorni5: io vi sarò, credo, Martedì. 

Un altro piacere. Mi scrive da Trieste F[erdinando] Pasini6 d’avermi mandato un 
mese fa presso l’Ist[ituto] sup[eriore] (Piazza S. Marco 2) un pacco di libri, e non l’ho 
ricevuto. Vuoi sentire s’è giacente così, o se m’è stato rinviato, e dove; e se nessuno neii 
sapesse niente, vuoi pregare il Drigani di chiederne alla Posta, o all’Ufficio Pacchi o 
alle Stampe? E anche di questo scrivimi qualcosa. 

Non ho potuto stasera finire di rivedere il mio Talice7: te lo manderò domani. Ti 
prego di farmi mandare a Roma appena è corretto definitivamente, una copia corretta 
delle bozze, per mio uso. Ma mi occorrerebbe al più tardi pel 20. S’intende che per la tira-
tura, il mio visto te lo do domani. È stata, come vedrai, spezzata per errore anche la 3a 
colonna; ma ho rimediato, senza che occorra spaginare. In luogo di quel c’ la del cod. 
Ash[burnhamiano] ho messo colla: c’è ancheiii nel commento di Benv[enuto] colla et 
capita o qualche cosa di simile – Ti prego di dare una letta anche tu alle bozze, perché 
io dovrò farlo in fretta, per mille altri impicci che ho domani. 

Il tuo MB 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 398-399, c. 400. Lettera ms., foglio doppio di mm 135 x 
210. La scrittura occupa il recto e il verso di entrambi i fogli. Busta di mm 142 x 107, indirizzata al: Ch.mo prof. 
E.G. Parodi | del R. Istituto di studi superiori | Borgo S. Lorenzo 15, 1° p[iano] d[estra] | Firenze. Timbro 
postale di partenza: Messina (ferrovia), 11.12.08; di arrivo, evanido. 

                                                
4 Dall’ateneo di Genova, interessato alla vicenda di Barbi era Federico Pompeo Eusebio (Alba 1852 

– Genova 1913), che dal 1882 insegnava Letteratura latina e, per diversi anni, Archeologia (1884-1912). 
Dal 1903 al 1904 fu preside della facoltà di Lettere e, in seguito, direttore della scuola di Magistero 
(1909-1912). Vincenzo Ussani (Napoli 1870 – Roma 1952), filologo classico, fu professore di letteratura 
latina all’università di Messina, Palermo, Padova, Pisa e Roma. 

5 Sulla Pensione Siorni si veda la cartolina n. 269 del 13 ottobre 1907. 
6 Ferdinando Pasini (Trento 1876 – Trieste 1955) studiò all’Istituto di Studi Superiori di Firenze e a 

Innsbruck. Iniziò ad insegnare a Capodistria e Pola e, dal 1905, a Trieste. Dal 1912 ottenne la libera 
docenza a Pisa. Patriota e irredentista, strinse amicizia con Cesare Battisti ed entrò attivamente a far 
parte dei movimenti politici triestini. Nel 1916 fu arrestato e processato per alto tradimento e per un 
periodo fu internato a Vienna. Nel 1918 rinunciò alla cattedra di letteratura italiana a Catania. Nel 
1943 ottenne la cattedra in letteratura e storia della lingua italiana a Trieste, nella facoltà di Lettere 
appena istituita. 

7 Si tratta ancora della bozza relativa alla comunicazione su Benvenuto da Imola, ormai pronta per 
la stampa ma ancora con alcuni problemi di impaginazione (cfr. le cartoline nn. 293 e 294 del 24 e 26 
novembre 1908). 
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297.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 15 [dicembre 1908] 
 
Caro Parodi, 

Per Bologna tutto è finito. Il Pascoli voleva dar le dimissioni, e la Facoltà 
naturalm[ente] rinunzia al mio trasferimento. A Roma non andrò più, essendo inter-
rotta la linea per una ventina di giorni, e non volendo far troppo lunghi giri. Avrai 
spero, avute le bozze. Ti prego appena son tirati i due fogli, di far mandarne una copia 
al Pintor direttamente dalla Tipografia. Ma non te ne scordare1. E rispondimi un rigo per 
le circolari delle sottoscrizioni: a chi le devo mandare? Ho fatto deliberare alla Facoltà 
di associarsi alle onoranze, sottoscrivendo per una quota, che sarà pagata quando viene 
il volume. Prendine nota a parte: il pagam[en]to è sicuro, ma è rimandato. Saluta gli 
amici 

Aff.mo MB. 
 
 
Mi diceva Lombardo Radice che, invece di una miscellanea di scritti varii2, meglio 
sarebbe un volume omogeneo ove dieci o quindici studiosi esponessero i resultati otte-
nuti e i problemi ancor vivi in ogni parte della filologia romanza. L’idea mi piacerebbe 
molto. Tu dovresti fare il piano, e trovare i collaboratori, e prescutare il volume.i 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 353. Lettera ms., priva di busta, foglio singolo di mm 136 x 
211. La scrittura occupa il recto del foglio.  
 

                                                
i Mi diceva Lombardo Radice... e prescutare il volume.: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Erano le bozze della comunicazione benvenutiana (cfr. la lettera precedente). 
2 Come nella lettera di Barbi del 9 dicembre 1908 (n. 295), si parla del volume di studi dedicati a 

Rajna, che in quel periodo stavano iniziando ad organizzare, contattando sottoscrittori e collaboratori 
per gli articoli da inserire. 
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298.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 20 [dicembre 1908] 
 
Caro Parodi, 

Quelli della Facoltà di Genovai che non hanno voluto ora un ordinario per 
serbare il posto al Cardinali1, pare che debbano esser puniti della soverchia previdenza, 
perché nella nuova legge è detto che i posti d’ordinario quando restano vacanti sono 
trasportabili ad altra università, anche per altra facoltà, ad arbitrio del Ministro e del 
C[onsiglio] S[uperiore]. – Figurati dunque se il posto del Barrili2 sarà tenuto lì per chi 
non ha il diritto d’averlo! Intanto ne dispone il Ministro per chi ha già il diritto all’or-
dinariato, e quando sarà il turno del Cardinali, gli assegneranno un altro posto pescato 
in chi sa quale altra facoltà di chi sa qualaltra università. Se sarà il caso, potrai far 
valere anche questa ragione – Non ho avuto da te nessuna risposta per le circolari 
Rajna3. Ne ho mandata qualcuna: a Giov[anni] Giannini, al Lombardo Radice, al 
Provenzal, al Grasso nostro, alla signora Viganò... Ma intanto so che al Lo Parco4, che 
è professore qui, l’avete mandata direttamente. Che regola avete tenuto? Fammi man-
dare qui gli estratti della mia comunicazione appena sono pronti. Saluti cordiali 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 207-208, c. 209. Lettera ms., foglio doppio di mm 110 x 
177. La scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio e il recto del secondo. Busta di mm 121 x 91, indirizzata 
al: Ch.mo prof. E.G. Parodi | del R. Istituto di studi superiori | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 
20.12.08; di arrivo: Firenze (centro), 22.12.08 
 

                                                
i della Facoltà di Genova: aggiunto in interlinea. 
 
1 Cardinali, infatti, era professore straordinario a Genova (cfr. la cartolina n. 281 del 19 settembre 

1908). 
2 Anton Giulio Barrili, nato a Savona nel 1836, era stato professore di Letteratura italiana presso 

l’ateneo genovese dal 1894 e rettore a partire dal 1903. Morì a Savona il 15 agosto 1908 e a dicembre 
la cattedra risultava ancora vacante. 

3 Cfr. la lettera precedente. 
4 Giovanni Giannini (Lucca 1867 – Lucca 1940) studiò a Pisa alla scuola di D’Ancona, dedicandosi 

in particolare alla raccolta e documentazione di poesia popolare toscana. Dino Provenzal (Livorno 1877 
– Voghera 1972) fu professore e preside in varie scuole medie. Gabriele Grasso (Ariano Irpino 1867 – 
Messina 1908), dopo la laurea in lettere si perfezionò all’Istituto di Studi Superiori di Firenze. Insegnò 
in diversi istituti e licei e nel 1906 fu chiamato come professore straordinario di geografia all’Università 
di Messina. Francesco Lo Parco (Ariano Irpino 1872-1944), filologo e critico, autore di studi su Dante 
e Petrarca. 
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299.  

A. DELLA TORRE et alii a E.G. PARODI * 
 
 

Palermo, 29/Xbre/[1]908 
 
Caro professore, 

Le sarà arrivata notizia del terribile disastro di Messina1. Grazie a Dio, 
anzi alla solidità della casa dove abitava, il Barbi è miracolosamente salvo; ed è giunto 
qui fra noi a Palermo. Siamo ora in camera sua io il Gentile, lo Zingarelli; il prof. Barbi 
è a letto, non per ferite, ma per la stanchezza. Ma sta bene, che è quello che importa; 
è solo un po’ stordito, e lo Zingarelli gli sta dicendo che il terremoto a Messina gli è 
capitato perché non l’ha voluto nella Vita Nuova. 

Saluti cordiali (ha ricevuto la mia ultima cartolina?). 
Suo dev.mo A. della Torre 

N. Zingarelli  M. Barbi 
G. Gentile   a rendere posta 

 
 
C’è bisogno di rinnovare l’adesione per la collaborazione al volume del Rajna2? Perché 
non mi hai mandato il Marzocco con l’art[icolo] su Dante e la Lunigiana3? Hai rice-
vuto B[ertran] da Born4? Salutissimi 

N. Z.i 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/D/21 DELLA TORRE Arnaldo, c. 13. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. 
Parodi | Via Mura Cappuccine 34 | Genova. Timbro postale di partenza: Palermo (ferrovia), 29.12.08; di 
arrivo, evanido. 

                                                
* Cfr. la Nota ai testi. 
i C’è bisogno... Salutissimi N. Z.: scritto sul recto della cartolina, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Il 28 dicembre 1908 alle ore 05.21, si verificò un disastroso terremoto di magnitudo 7,2 Richter 

(XI Mercalli) nella zona dello Stretto, interessando in particolare Messina e Reggio Calabria. Il 90% 
degli edifici della città siciliana crollò, anche a causa del conseguente maremoto, e di 140.000 abitanti, 
circa 80.000 morirono. Tutte le vie di comunicazione furono interrotte, strade e ferrovie, cavi elettrici e 
tubazioni del gas. Le prime notizie a Roma arrivarono con diverse ore di ritardo e, come leggiamo dalla 
corrispondenza, anche a Firenze erano scarse e frammentarie. 

2 Cfr. la lettera n. 297 del 15 dicembre 1908. 
3 Nel «Marzocco» del 27 dicembre 1908 c’era un articolo di Parodi, Luci ed ombre nel mistero di Dante, 

nel quale l’autore esaminava la raccolta Dante e la Lunigiana. Nel sesto centenario della venuta del Poeta in Val-
dimagra (MCCCVI-MDCCCCVI) (Milano, Hoepli, 1909). Una recensione dello stesso volume, per opera 
di Francesco Maggini, uscì nel «Bullettino» di dicembre 1909 (n.s. XVI, 4, pp. 249-259). 

4 Era l’articolo Bertran de Born e la sua bolgia, in «Rivista d’Italia», XI, novembre 1908. 
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1909 

 
 

300.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Palermo 1° [gennaio 1909] 
 
Caro Parodi, 

Sono ancora qui: aspetto di partire insieme col Restori, che è qui da ier-
mattina con la famiglia. Vivo è anche Salvemini, ma ha perduto tutti i suoi. Lombardo 
Radice è salvo a Catania1. Un abbraccio dal 

tuo MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 210. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine 15 | Genova; numero civico cassato. Timbro postale di partenza: Palermo (porto), 
1.1.09; di arrivo: Genova distribuzione, 3.1.09. 
 

                                                
1 Insieme a Barbi, si salvarono dal sisma Antonio Restori, al tempo professore di filologia romanza, 

e Gaetano Salvemini docente di storia moderna, a Messina dal 1902, che perse tutta la famiglia. Lom-
bardo Radice, che insegnava a Messina dal 1907, si salvò perché era dalla famiglia nella sua città natale, 
Catania, dove fu trasferito dopo il terremoto. 
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301.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova, 3 Genn[aio 1909] 
 
Carissimo. M’hai fatto stare con una bell’ansia! Perché non farmi telegrafare subito1! 
Son partito da Firenze il 30, dopo aver telegrafato, e si capisce, senza speranza, a Mes-
sina, e incaricato tutti di avvertirmi se c’era qualche notizia. La prima, mi venne da un 
mio perfezionando, il De Geronimo, proprio a mezzanotte del 31, un telegr[amma] in 
cui mi diceva che la Nazione portava tra i salvi il prof. di Letter[atura] all’Università 
Bordi. Poi l’indomani mi rispose tuo fratello da Pontedera, e mi scrisse anche Rostagno. 
Ti dico questo per spiegarti il mio misterioso telegramma. In questi giorni da tutte le 
parti chiesero a me tue notizie, e appena le ebbi, le comunicai: Renier, Soldati, Rocca, 
Rambaldi, Salvadori e Vandelli – che comincia a rimettersi –i altri. In questo momento 
leggo che anche Michelangeli2 è salvo. Ma quanti orrori per contro! Salutami tutti3. 
Dì a Zingar[elli] che il Marzocco4 (con quel titolo buffo!)ii glielo mando, ma che non si 
maravigli o s’adiri se in esso tiro l’acqua al mio mulino; digli anzi che prima c’era con 
un purtroppo nominato anche lui, poi ce l’ho tolto. Una cartol[ina] a lui diretta è scritta 
per metà da 4 giorni o 5; le notizie messinesi la interruppero, e non l’ho ancora ripresa, 
se anche non l’ho perduta. Ma gli scriverò. Intanto perché non pensa a preparare un 
art[icolo] pel volume del Rajna5? Le 12 lire me le manderà quando vorrà. Hoiii un 
vivissimo desiderio di vederti e di udirti, perché non mi par vero. Salutami Della Torre 
e Gentile. Affettuosi saluti e abbracci dal tuo 

EG Par 
 
 
 
 

                                                
i Vandelli – che comincia a rimettersi –: aggiunto in interlinea. 
ii (con quel titolo buffo!): aggiunto in interlinea. 
iii un vivissimo desiderio... EG Par: scritto sul recto della cartolina, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Dopo il terremoto, le notizie cominciavano lentamente a giungere in tutta Italia e si iniziava a 

capire l’entità dei danni. Barbi era ospitato a Palermo, da Zingarelli, ma si apprestava a ripartire per 
tornare a Sambuca Pistoiese. Cfr. la cartolina n. 299 del 29 dicembre 1908. 

2 Luigi Alessandro Michelangeli (Iesi 1845 – Bologna 1922) insegnava Letteratura greca a Messina 
dal 1895. 

3 Gentile, Della Torre e Zingarelli (cfr. la cartolina n. 299 del 29 dicembre 1908). 
4 Cfr. la cartolina n. 299 del 29 dicembre 1908. 
5 Nella miscellanea dedicata a Rajna comparve anche il contributo di Zingarelli, Bel Cavalier e Beatrice 

di Monferrato (pp. 557-575). Cfr. la lettera n. 298 del 20 dicembre 1908. 
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CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXXXII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Via Bentivegna 45 | (presso il Prof. Zingarelli) | Palermo. Timbro postale di partenza: 
Genova ferrovia, 3.1.09; di arrivo, evanido. 
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302.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Roma (S. Nicola ai 
Cesarini 53) 6 [gennaio 1909] 

 
Caro Parodi, 

Sono giunto oggi da Palermo. Ebbi ieri la tua cartolina. Mi rimproveri di 
non averti fatto telegrafar subito; ma appena mi fu concesso, per intromissione di un 
amico, un breve telegramma a mio fratello: tutti i telegrammi privati erano mandati 
per la posta. Scriver, ti feci scriver subito. Resterò qui qualche giorno; poi andrò a 
Pontedera: e di lì verrò a Firenze, e ci rivedremo. Nella nostra facoltà son morti Cesca, 
Dandolo, e pare anche Grasso; non si sa niente di Fisichella1. Restori è qui con tutti i 
suoi. Salvemini invece non si sai dove sia andato, e il suo dolore desta serie preoccupa-
zioni. Speriamo bene. E basta, basta: un abbraccio dal 

tuo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 354. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Firenze (ferrovia), 6.1.[09]; di arrivo, evanido. 
 

                                                
i dove sia andato... tuo M. B.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Giovanni Cesca (Trieste 1858 – Messina 1908) insegnava Storia della filosofia e Pedagogia; Gio-

vanni Dandolo (Padova 1861 – Messina 1908) insegnava Filosofia dal 1899; Francesco Fisichella (Cata-
nia 1841 – Messina 1908), già responsabile della biblioteca civica di Catania dal 1878 al 1902, era 
docente di Filosofia morale all’Università di Messina. Anche Grasso morì nel terremoto (cfr. lettera n. 
298 del 20 dicembre 1908). 
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303.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Roma, sabato [16 gennaio 1909] 
 
Caro Parodi, 

Sono sempre qui, ma spero domattina di partire per Firenze col diretto 
delle 9, sicché sarò costì dopo le 2. Andrò come al solito dal dott. Billi1. 

Un abbraccio  
dal tuo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 211. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto superiore | Borgo S. Lorenzo 15 | 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: 
Roma (centro), 16.1.09; di arrivo: Firenze (centro), 17.1.09. 
 

                                                
1 Era il medico Luigi Billi, che abitava a Firenze in via Lorenzo il Magnifico. 
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304.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 29 [gennaio 1909] 
 
Caro Parodi, 

Fammi un piacere, anzi due. Guarda un po’ da Beltrami1 se ha sempre i ni 
29. 32. 37. 43 del Fanf[ulla] della D[omeni]ca 19082, e comprameli, prima che faccia 
le rese. Arriva poi, in una delle tue passeggiare del pomeriggio, sino alla posta e chiedi 
se ci son lettere giacenti per me; fatti anche dare un modulo per rinvio di corrispon-
denza e scrivi che questa mi sia rimandata qui. E scusa tanto; ed abbimi 

tuo aff.mo 
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 212. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Sam-
buca Pist[oie]se (Firenze), 29.1.09; di arrivo: Firenze (centro), 30.1.09. 
 

                                                
1 Era la Libreria Beltrami in via de’ Martelli a Firenze. 
2 Probabilmente quei numeri del «Fanfulla della Domenica» interessavano a Barbi per gli articoli di 

Eugenio Mele, Spagnuolo, spagnolismi e Spagna nei “Promessi Sposi (n. 29, 19 luglio 1908); Vittorio Rossi, 
Geografia fisica dantesca (n. 32, 9 agosto 1908); Jolanda, Una nuova edizione dei “Promessi Sposi” (n. 37, 13 
settembre 1908); Giulio Bertoni, Un’ultima parola sul «dolce stil nuovo» (n. 43, 25 ottobre 1908). 
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305.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 5 Febbr[aio 1909] 
 
Caro Barbi – Il Ministero con dispaccio d’ieri m’ha invitato a far parte della Commis-
sione per la cattedra di stilistica al Magistero femm[inile] di Roma. Dunque, io, te, 
Cesar[...], Cap[...], Flam[ini]1. Ma per carità non dar tu un rifiuto! Ho ripensato a 
quelle ragioni che m’adducevi per rifiutare, e le trovo senza ragione: fra un Magist[ero] 
e l’Univ[ersità], c’è differenza, e Cesar[...], Flam[ini] non son professori di stilistica ma 
di letter[atura] ital[iana] come tu sei... od eri a Messina! L’unico stilista vero sono io! 
E se tu rifiuti, mostri di farlo per invidia. Vedrai dalla cartolina che io sono guarito 
perfettamente, perché ho fatto la mia prima rientrata al Paszkowski2 (che fatica scrivere 
questo nome!), dove la solitudine mi fa nascere questi pensieri malinconici. Un abbrac-
cio dal tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXXXIII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Signor 
Prof. Michele Barbi | Sambuca | (pistoiese); sul recto, intestata: BIRRERIA | della | Società Toscana C. 
Paszkowski | Anonima per Azioni | Piazza Vitt. Emanuele | Firenze. Timbro postale di partenza: Firenze 
(ferrovia), 6.2.09; di arrivo: Sambuca Pist[oie]se (Firenze), 6.2.09. 
 

                                                
1 Il concorso per la cattedra di Stilistica fu vinto da Manfredi Porena (Roma 1873-1955), allievo di 

D’Ovidio a Napoli.  
2 Fondato nel 1846, come fabbrica di birra, il Caffè Paszkowski era un locale storico di Firenze, 

nell’attuale Piazza della Repubblica all’angolo di via Brunelleschi. Agli inizi del Novecento si affermò 
come caffè letterario, accogliendo intellettuali e scrittori quali Prezzolini, Soffici, Papini e D’Annunzio. 
La cartolina recava, appunto, l’intestazione a stampa di questo caffè. Cfr. Teresa Spignoli, Caffè letterari 
a Firenze, cit., pp. 74-81. 
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306.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 12 [febbraio 1909] 
 
Caro Parodi, 

Grazie dei giornali, che ho ricevuto oggi1. Ebbi la tua cartolina: l’idea di 
stare a Roma con te una diecina di giorni o più mi fa certo piacere; vedremo. T’hanno 
mandato le pubblicazioni? Ti dicono quando sarà convocata la commissione2? – 
Quassù nevica che è un piacere: vedessi come è bella stasera questa vallata! Né la soli-
tudine mi fa paura; anzi i giorni passano che non me n’accorgo: ma ho bisogno di 
veder tanti libri, e dopo le elezioni3 torno in ogni modo a Roma. 

Il tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 213. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| del R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca 
Pist[oie]se (Firenze), 13.2.09; di arrivo: Firenze (centro), 13.2.09. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina n. 304 del 29 gennaio 1909. 
2 Cfr. la missiva precedente. 
3 Il 7 marzo 1909 si svolsero le elezioni politiche per la XXIII legislatura (24 marzo 1909 – 29 set-

tembre 1913). Per il collegio di Pistoia II fu eletto deputato Gismondo Morelli Gualtierotti (Borgo San 
Lorenzo 1849 – Pisa 1923), giurista e già sottosegretario del Ministero delle Poste e Telegrafi (1903-
1905). 
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307.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze, Febbr[aio] 18, [1]909 
 
Caro Barbi – Mi sono sempre dimenticato di scriverti che fui alla Posta e non trovai 
niente per te; inoltre mi dissero che i moduli non poteva farli che la persona stessa, 
oppure doveva farli dove si trova, e l’ufficio li trasmette a Firenze1. Sono contento che 
tu ormai abbia accolto il pensiero di essere in Commissione e a Roma con me; e guar-
dati bene dal mutare idea, che sarebbe una pazzia. Ma io non ho avuto titoli né altro: 
soltanto l’avviso che ci chiameranno verso la fine del mese2. Già, e senza leggere i titoli. 
Ti avverto che il Sicardi, parlando nella Z[ei]tschr[ift] del Beck, V[ita] N[ova], Bibl[io-
theca] roman[ica], dice che è la sola ediz[ione] buona, non esclusa la tua3. Mandami que’ 
tuoi appunti sul Beck, che si sta componendo il fasc[icolo] di Gennaio-Marzo, e voglio 
darvi una lezione all’amico. Il Raj[na] è scandalizzato. 

Un abbraccio dal tuo 
EG Par 

 
 
Secondo me, il S[icardi] vuol vendicarsi su te del R[ajna]: non potendo battere il ca-
vallo, batte... un altro cavallo. Di nuovo.i 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXXXIV. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Sambuca pistoiese. Timbro postale di partenza: AMB Roma-Firenze-Bologna, 18.2.09; di 
arrivo: Sambuca Pist[oie]se (Firenze), 19.2.09. 
 

                                                
i Secondo me... Di nuovo.: scritto lungo il margine superiore. 
 
1 Cfr. la cartolina n. 304 del 29 gennaio 1909. 
2 Cfr. la missiva precedente. 
3 Il dibattito aveva origine da una recensione di Enrico Sicardi alla seconda edizione di Beck della 

Vita nuova, del 1903 (cfr. la cartolina n. 275 del 15 luglio 1908). Probabilmente, fu la conclusione della 
recensione di Sicardi, pubblicata nella «Zeitschrift für romanische Philologie» (XXXIII, 1909, pp. 96-
99) a destare scalpore, perché l’autore, oltre ad affermare che l’edizione di Beck fosse la migliore, scre-
ditava il volume di Barbi e lo accusava di aver alterato la patina genuina, uniformando l’ortografia. 
Barbi rispose a Sicardi con l’articolo Per un’edizione della ‘Vita Nuova’, pubblicato nel periodico «La Cul-
tura» (serie III, XXVII, 1908, 7, pp. 225-228). La polemica, che parve sopita quasi subito, ritornò nelle 
pagine del «Bullettino» a distanza di anni: cfr. la cartolina n. 362 del 5 agosto 1912. 
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308.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

27 [aprile 1909] 
 
Caro Parodi 

Io e il Pintor desideriamo sapere quando arrivi per venirti a prendere alla 
stazione. Vieni presto: le cose da finire puoi prenderle con te; si lavora anche qua. Tu 
vedessi quanto lavoro io! Vieni alla Pensione1? Camere libere ce n’è, e io ho già scelta 
per te quella che aveva il Generale. Scrivi 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 214. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| del R. Istituto Superiore| Piazza S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Roma (ferrovia), 
28.4.09; di arrivo: Firenze (centro), 29.4.09. 
 

                                                
1 Era la Pensione Siorni (cfr. la cartolina n. 269 del 13 ottobre 1907). Sul Generale, che non è stato 

possibile identificare, si veda la cartolina n. 270 del 5 giugno 1908. 



 

473 

309.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Milano (Corso Magenta 5 presso 
L[uigi] Rocca) 19.VI.[19]09 

 
Caro Parodi, Sei stato alla Tesoreria per vedere se c’è il mandato del Concorso di 
Stilistica? Se c’è, o appena c’è, fammi il piacere di avvertirmene, perch’io possa scrivere 
che me lo mandino a Sambuca, dove vorrei riscuoterlo al mio ritorno, e prima del 30 
giugno – perché, come sai, dopo i mandati tornano a Roma per esser rinnovati1. Spero 
di finire il mio lavoro qui nella settimana prossima: da mattina a sera – sino alle 6.½ – 
non perdo un minuto. Cordiali saluti 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 215. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| R. Istituto di studi superiori| P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Milano centro 
partenza, 19.6.09; di arrivo: Firenze (centro), 20.6.09. 
 

                                                
1 Era il compenso per aver partecipato alla commissione giudicatrice del concorso per la Stilistica al 

Magistero di Roma (cfr. le cartoline nn. 305, 306 e 307 del 5, 12 e 18 febbraio 1909). 
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310.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 30 [agosto 1909] 
 
Caro Parodi, 

Sei sempre costì? E a Sambuca non vieni neppur quest’anno? La stagione 
veramente non è propizia, ma speriamo che il sett[embre] ci porti l’estate, e porti via 
il vento! Fra qualche giorno, quando ci sarà Pintor, verrò anch’io un po’ costì. 
Quell’annunzio del Beck l’hai poi fatto1? Mi scrive lo Scher[illo] che c’è un’altra re-
censione (Cochin, ecc.) nella Z[eitschrift] [für] R[omanische] Ph[ilologie]. Che dice2? 
– Fatti vivo. Salutami Pistelli. Romani dov’è quest’anno? E Vandelli? 

Il tuo 
MB. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 216. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | del R. Istit[uto] di studi superiori| Piazza S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: 
Lucca arrivi e partenze, 1.9.09; di arrivo: Firenze (centro), 2.9.09. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina n. 307 del 18 febbraio 1909. 
2 Nella «Zeitschrift für romanische Philologie» (XXXIII, 1909, pp. 493-495), Beck recensì anche la 

Vita Nova, suivant le texte critique préparé pour la Società Dantesca Italiana traduite avec une introduc-
tion et des notes par Henry Cochin (Paris, Champion, 1908). Francesco Maggini, in seguito, curò una 
recensione al testo di Cochin nel «Bullettino» di giugno 1912 (n.s. XIX, 2, pp. 112-119). 



 

475 

311.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 1° Dic[embre 1909] 
 
Caro Parodi, 

Ti raccomando di nuovo, vivamente, che tu faccia comporre al più presto 
il mio articolo per la Miscellanea1: qui è una brutta stagione, e vorrei esser libero 
quanto prima di venir via. 

Sento che hai acconsentito a cedere al Marzocco l’articolo sulla ballata ‘Per una 
ghirlandetta’. Forse per il Bull[ettin]o mi tornava meglio; ma vedrò di contentar l’Or-
vieto2. Salutalo,ii e saluta Romani. 

Il tuo M. B. 
 

                                                
i Si legge un 3 sovrascritto al giorno, come a correggere la data, ma il timbro postale di partenza reca 

la data del 2.12.09. 
ii e saluta Romani. Il tuo M. B.: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 È il contributo di Barbi Per la storia della poesia popolare in Italia, pubblicato negli Studi letterari e linguistici 

dedicati a Pio Rajna nel quarantesimo anno del suo insegnamento (Firenze, Tip. E. Ariani, 1911, pp. 87-117) e 
successivamente raccolto in BARBI Poesia popolare, pp. 11-64. 

2 L’articolo di Barbi Alla ricerca del vero Dante, sarà pubblicato nel «Marzocco» (diretto da Angiolo 
Orvieto) del 2 gennaio 1910; e fu poi recensito anonimamente – forse da Parodi – nel «Bullettino» di 
giugno 1910 (n.s. XVII, 2, pp. 160-162). Il filologo dimostrava che il testo della ballata Per una ghirlandetta, 
creduto allora lezione «originale», era in realtà un rifacimento ottocentesco. Del testo erano circolate 
due versioni: l’«originale» (indicata da Barbi con la lettera A) e una considerata riduzione «popolare» 
(B), citata anche dal D’Ancona come esempio delle modifiche apportate dal popolo, che «facendo sue 
queste canzoni [...] smozzicava qua e là i versi di lunga misura» (La poesia popolare italiana, Livorno, Giusti, 
1878, pp. 38-39). In realtà, questa «lezione detta ‘popolare’» (B) si ritrova in tutti i codici che traman-
dano la ballata (il Vaticano 3214, la Raccolta Bartoliniana e i Chigiani L.VIII.305 e L.VI.219) e, se-
condo Barbi, il testo «ammozzicato» era il più “vicino” a Dante, mentre quello che passava per «ge-
nuino» era un’«aggiustatura, anzi un travestimento, di un critico del secolo XIX» (Alla ricerca del vero 
Dante, cit.). Il testo A, continuava Barbi, era stato pubblicato da Karl Witte nel 1828 (Über die ungedruckten 
Gedichte des Dante Alighieri, in «Wiener Jahrbücher der Literatur», XLII. Anzeige-Blatt für Wissenschaft 
und Kunst, 1828, pp. 1-16, in part. p. 6), ma il filologo tedesco non specificava da quali manoscritti 
derivasse e probabilmente lui stesso non ne era a conoscenza, perché nel 1842 aggiunse solo di averne 
ricevuto comunicazione dal marchese Trivulzio («die Echtheit der andern hat durch Trivulzio’s Mitt-
heilungen “nach einer Handschrift”, aus welchen ich das kleine Gedicht verbessert herausgegeben 
konnte Bestatigung erfharen»: in Dante Alighieri’s lyrische Gedichte, übersetzt und erklärt von Karl Ludwig 
Kannegiesser und Karl Witte, vol. II, Leipzig, F.A. Brockhaus, 1842, p. LVX). Anche gli editori e i 
critici che ripresero il testo successivamente non furono in grado di rintracciare il codice e si affidarono 
all’autorità del dantista tedesco. Barbi, seguendo le tracce di Witte, cercò notizie fra le carte del Trivulzio 
e ne ricavò che una versione «guasta e sconcia» era stata pubblicata da Luigi Fiacchi nella Collezione 
d’opuscoli scientifici e letterarj ed estratti d’opere interessanti (vol. XIV, Firenze, nella stamperia di Borgo Ognis-
santi, 1812); ma soprattutto trovò notizia dei codici esaminati da Salvatore Betti per Trivulzio. La le-
zione del Betti, tramandata in alcune lettere al marchese, doveva essere quella del Vaticano latino 3214, 
ma il letterato ne modificò il testo, ricostruendo forzatamente endecasillabi laddove, secondo la struttura 
metrica della ballata, non vi sarebbero stati. E questo fu il testo che poi circolò nelle stampe come «le-
zione originale». 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 217. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| del R. Istituto di studi superiori| Piazza S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca Pistoiese, 
2.12.09; di arrivo: Firenze (centro), 3.12.09. 
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312.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca 15 [dicembre 1909] 
 
Caro Parodi 

Ti manderanno le bozze dal Marzocco a rivedere1. Io le ricevo in q[uest]o 
punto, ma parte la posta e... sino a domani! Ma ho dato loro una scorsa, e mi par che 
possa andare, corretti gli errori. Guarda nella colonna 5 che mettano la dieresi 

Per una ghirlandetta ch ïo vidi 
Mi farà sospirare ogni fïore 

e che mettano le lineette diritte nella cartella 6 
... volare | un angiolel 
El suo cantar sottile | dicea ke mi vedra | laudera 

Poi, correggi come credi meglio. E grazie! 
Tuo M. B. 

 
 
Invece di Per una ghirlandetta ch io A2 deve mettere Per una ghirlandetta che io?i 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 218. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| Via Borgo S. Lorenzo 15 | 1° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca Pistoiese, 15.12.09; 
di arrivo: Firenze (centro), 16.12.09. 
 

                                                
i Invece di... che io?: scritto lungo il margine sinistro, in lapis blu, ruotato di 90°. 
 
1 Cfr. la cartolina precedente e la seguente. 
2 Barbi indicava con «A» la «lezione creduta originale»: il testo riprodotto nell’articolo è in entrambi 

i casi «Per una ghirlandetta | ch’io vidi». La ballata fu collocata da Barbi fra le Altre rime del tempo della 
Vita nuova (LVI) in OPERE 1921, pp. 74-75; poi in BARBI-MAGGINI 1956, pp. 203-207. Su alcune varianti 
del testo (che qui non si discuterà poiché non chiamate in causa dai due corrispondenti) si rimanda alle 
edizioni CONTINI 1939 (1995), pp. 37-39 (10); DE ROBERTIS 2002, pp. 286-288; DE ROBERTIS 2005, 
pp. 267-269 (28); GIUNTA 2011, pp. 172-181 (9) e GRIMALDI 2015, pp. 687-695 (LVI), il quale a pp. 
322-323 riassume le scelte editoriali dei precedenti. 
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1910 

 
 

313.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 3 [gennaio 1910] 
 
Caro Parodi, 

Mi scrive il Sanesi, chiedendomi notizie del volume famoso e del suo scritto 
che dice d’averti mandato nel febbraio o nel marzo dell’anno scorso. Che devo rispon-
dergli? Anch’io non ho avuto ancora le bozze1. Ho riscritto cinque o sei giorni fa, ma 
per ora invano. C’è qualche tuo ordine... d’andar per ordine? Ma come ti dissi, io ho 
bisogno di riveder qui le bozze; e non vorrei restare a Sambuca oltre questa settimana. 
Hai letto il mio articolo2. Ti va? Fatti vivo. 

Coi migliori augurii 
tuo aff.mo M. Barbii 

 
 
Hai costì l’art[icolo] del Massera sulle fonti della Raccolta Bartoliniana3, che non sei 
riuscito a trovare a Firenze? Quando torni? 

M.ii 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 219. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Sambuca Pist[oie]se (Firenze), 4.1.10; 
di arrivo, evanido. 

                                                
i Coi migliori augurii... M. Barbi: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
ii Hai costì l’articolo... Quando torni? M.: scritto sul recto della cartolina, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Ireneo Sanesi chiedeva a Barbi notizie sul suo contributo Per una lettera di Alessandro Piccolomini, da 

inserire nella miscellanea per Rajna (pp. 757-777). Per il saggio di Michele Barbi, Per la storia della poesia 
popolare in Italia (pp. 87-117), si veda la cartolina n. 311 del 1° dicembre 1909. 

2 L’articolo Alla ricerca del vero Dante era uscito nel «Marzocco» del 2 gennaio 1910 (cfr. le due missive 
precedenti). 

3 Barbi cercava l’articolo di Massèra, Sulla genesi della raccolta Bartoliniana, pubblicato nella «Zeitschrift 
für romanische Philologie» (XXVI, 1902, pp. 1-30) dopo l’uscita del suo saggio La Raccolta Bartoliniana 
di Rime antiche e i codici da essa derivati (1900). Nel volume di Studi sul canzoniere di Dante (Firenze, Sansoni, 
1915), al quale stava lavorando già in quel periodo, uscì un capitolo dedicato proprio a La Raccolta Bar-
toliniana e le sue fonti (pp. 119-206). 
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314.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca 15 [gennaio 1910] 
 
Caro Parodi, 

Rimando a te le bozze del mio articolo per la Miscell[anea] Rajna, perché 
tu consideri e risolva una questione. Mi hanno composto l’appendice in corpo 10 come 
l’articolo1. Ora a me pare che sia, secondo le buone regole, uno sconcio tipografico. È 
qualche cosa, l’appendice,i che si attacca, come le note, al corpo principale, e dovrebbe 
esser composta in corpo più piccolo. Così si fa per i documenti, per i testi ecc. – Po-
niamo che nell’impaginare venga a cadere il principio dell’appendice a pagina dispari: 
non parrebbe un nuovo articolo? Perché non credo che fra un articolo e l’altro ci sia 
l’occhietto. Non aggiungo altro perché a me par evidente che l’appendice doveva esser 
composta in corpo 9 e i testi inclusi in essa in corpo 8: e se la questione non fosse 
compromessa da altri casi, ti direi senz’altro – (giacché, fra tutto, si tratta di due o tre 
colonne): fa’ ricomporre daccapo, e impaginare; e se nessuno vuol sostenere la spesa, 
la sosterrò io – Ma è un caso vergine, o è una questione di massima che avete già 
risolta? E per q[uest]o debbo rimettermi a te, e a te mi rimetto. Aggiungerò un’altra 
cosa, per il caso che fosse ancora vergine la questione del far cominciare queste appen-
dici, o testi o documenti aggiunti, a pagina pari o a pagina dispari: io le farei cominciare 
senza nessuno scrupolo anche a pagina pari: cfr. il volume Graf2. 

D’un’altra cosa t’ho a chiedere, e ti prego di non dimenticarti di rispondermi. 
Quanti estratti date? E ne posso fare un n° maggiore a mie spese? Il far ciò non porta 
danno al volume, perché son destinati a maestre, a signore, a studenti universitari ecc. 
a’ quali vo’ mandare la mia famosa circolare che con gli studiosi seri non fa fortuna3. 

                                                
° Non so dirti quanto... ai futuri commissarii di concorso: citata in Lida Maria Gonelli, Dal carteggio di Alessandro 

D’Ancona (e di altri), cit., p. 116. La studiosa colloca la missiva al 1911, tuttavia, dopo un confronto con 
le lettere cronologicamente vicine è sembrato opportuno datarla all’inizio del 1910. 

i l’appendice,: aggiunto in interlinea. 
ii (121 componim[en]ti, compresi: sonetti di risposta di Forese, Cino ecc.): aggiunto in interlinea. 
 
1 Cfr. le missive precedenti. Concludeva l’articolo l’appendice Testimonianze e testi di antiche canzoni 

popolari da stampe e manoscritti e dalla tradizione orale (pp. 107-117), che fu poi stampata, come desiderato da 
Barbi, in corpo minore. L’appendice conteneva tre testi popolari, brevemente commentati e completati 
da partitura musicale: Il falso pellegrino, La bella Margherita, Ballerai tu villanella; nell’edizione in volume, 
Barbi aggiunse Fra Giacopino (BARBI Poesia popolare, pp. 62-64). 

2 Miscellanea di studi critici edita in onore di Arturo Graf, Bergamo, Istituto italiano d’arti grafiche, 1903. 
3 Barbi intendeva inviare gli estratti dell’articolo pubblicato nella miscellanea Rajna, Per la storia della 

poesia popolare in Italia, soprattutto ai suoi collaboratori sparsi in tutto il territorio italiano (non necessa-
riamente professori universitari), affinché avessero una “guida metodologica” per le ricerche nell’ambito 
dei canti popolari a tradizione orale e mista. Le circolari erano dei «prontuari» a stampa distribuiti agli 
insegnanti attraverso le Direzioni didattiche. Cfr. Barbara Allegranti, Le melodie della Raccolta Barbi, cit., 
p. 292; Francesco Giancane, Michele Barbi e la filologia applicata alla letteratura popolare, cit. 
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Ti prego finalm[en]te di dare un’occhiata ai testi dialettali, per l’ortografia, spe-
cialm[ente] alla cart[ella] C, nota 13 e alla cart[ella] III dell’Appendice4 –  

Quando mi scrivi, fammi il piacere di dirmi qual è la tua opinione sul possibile 
autore del Trattato d’Amore del cod[ice] Vat. 3793 attribuito al Cavalcanti5. Me l’hai 
detta una volta, ma non me la ricordo. Io sto perdendo il mio tempo intorno alle cinque 
canzoni scritte dalla stessa mano del Trattato in fine della 1a parte del cod[ice] 
Vat[icano], colle quali inizierò il mio 3° volume sul Canzoniere. Ridi? Ma è così: pel 
mio lavoro sulle Rime occorrono tre volumi come quello della V[ita] N[uova] – uno 
per l’introduzione letteraria e bibliografico-critica; l’altro per le rime autentiche, col 
relativo commento (121 componim[en]ti, compresi: sonetti di risposta di Forese, Cino 
ecc.)ii; e il terzo per le rime di dubbia autenticità o comunque attribuite a Dante (oltre 
200, e moltissime inedite o in stampe rare) con le relative discussioni sulla paternità. 
Non so dirti quanto ho lavorato in quest’ultime settimane per tirare le conclusioni dal 
lavoro già fatto e ordinare quello avvenire, far calcoli, saggi, ecc. Anche per questo 
lavoro posso dire come per i Canti popolari: se non potrò finirlo io, chi vorrà conti-
nuarlo troverà il materiale pronto e ordinato6. Ma spero di finirlo io; se non così presto 
come vorrebbe il D’Ancona, certo non coi testi assassinati al modo che si vede (vedere 
per credere!) nella stampa del Vat. 3793, per quelle quattro canzoni che seguono a 
“Ben aggia”: e dica pure ch’io non ho voglia di far niente ai futuri commissarii di con-
corso°... Scusa questo po’ di sfogo, ed abbimi 

tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 355-356. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio rigato di 
mm 110 x 180. La scrittura occupa il recto e il verso di entrambi i fogli. 

                                                
4 L’appendice III riguardava il canto Ballerai tu villanella (pp. 114-117). 
5 Il Trattato della maniera di servire è un gruppo di 61 sonetti anonimi contenuti nel codice Vaticano 

Latino 3793 e attribuiti, nei secoli, a Dante e a Guido Cavalcanti. Barbi attribuì i 61 sonetti e le cinque 
canzoni che li precedevano ad un rimatore non identificabile, ora indicato come «Amico di Dante». Le 
ricerche di Barbi furono pubblicate solo nel 1925: A proposito delle cinque canzoni del Vat. 3793 attribuite a 
Dante, in «Studi Danteschi», X, 1925, pp. 5-42 (poi in BARBI Problemi II, pp. 277-304). Nell’articolo, 
infatti, Barbi preciserà: «riprendo la pubblicazione dei miei ‘Studi sul Canzoniere di Dante’ con questa 
memoria, che può rimanere quale fu concepita e in gran parte stesa un quindici anni fa» (p. 5). 

6 Barbi temeva di non riuscire a portare a termine lo studio sulle rime dantesche e si rammaricava 
di non avere concluso le ricerche sui canti popolari, iniziate tempo addietro su suggerimento del D’An-
cona. Negli anni, il filologo poté avvalersi dell’aiuto di diversi collaboratori per le ricognizioni nelle aree 
periferiche, come ad esempio in Friuli, grazie a Renata Steccati e Piera Wassermann (cfr. Fabiana Sa-
vorgnan di Brazzà, Filologia e canti popolari nel carteggio Michele Barbi-Renata Steccati. 1930-1940, Firenze, 
Olschki, 2009). 
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315.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 19.1.[19]10 
 
Caro Barbi. Mi pare che tu abbia ragione pel c[orpo] 9 e 8, e fu mia colpa1. Avevo in 
testa che fossero come due o più pezzi d’un medesimo articolo. Si farà come tu desideri; 
non c’è nessun guasto. Io diedi solo ordine che, come nella Misc[ellanea] Graf si la-
sciasse una pagina bianca, quando l’artic[olo] finisce a pag[ina] dispari, che cioè si lasci 
bianca, in tal caso soltanto, la seguente; e tutti gli art[icoli] comincino a dispari. Ne 
viene un vantaggio per gli estratti, oltre al resto. Approvi o no? E le tue Appendici, 
ossia la prima di esse, andrà in principio di pagina, anche se la pag[ina] con cui 
l’art[icolo] finisce non fosse piena; ma qui però niente pag[ina] bianca, anche se 
l’art[icolo] finisse a dispari; si capisce. Se hai osservazioni da fare, fammele a volta di 
corriere, perché si stampano alcuni fogli. Gli estratti che si danno, sono, come si fu 
d’accordo, ed è scritto nella circolare,i 10, e potranno anche esser 15, se vuoi; ma tu 
puoi fartene fare a tue spese un numero maggiore: scrivici sopra quanti, e di che ge-
nere, se con copertina, titolo, ecc. I 10 o 15 sono puri fogli di macchina. La spesa per 
25 copie è nella circolare fissata a £ 12, a 15 per 50. 

Un abbraccio dal tuo 
EG Par 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXXXV. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Sambuca | (Pistoia). Timbro postale di partenza: Firenze (ferrovia), 20.1.10; di arrivo: Sam-
buca Pist[oie]se (Firenze), 20.1.10. 
 

                                                
i 10, e potranno anche esser... EG Par: scritto sul recto della cartolina, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Cfr. la cartolina precedente. 
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316.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 20 [gennaio 1910] 
 
Caro Parodi, 

Sta bene quanto dici. Non mi rispondi per il Trattato attribuito al Caval-
canti1: perché? Ho saputo oggi dal Restori2 che la facoltà di Genova, il 17 corr[ente],i 
respinta preliminarmente la proposta del Ga[lletti]3 di chiedere la riapertura del con-
corso, ha deliberato di chiedere il mio comando. Staremo a vedere quello che farà il 
Ministero4. Io non ho mosso passo né scritto parola, e il Restori non sapeva neppure il 
mio indirizzo. Ma poiché il voto è fatto, se la proposta viene, è mio dovere accettare. 
Non ti pare? Un abbraccio dal tuo 

MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 220. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di studi sup[eriori] | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Sam-
buca Pist[oie]se (Firenze), 21.1.10; di arrivo: Firenze, 22.1.10. 
 

                                                
i il 17 corr[ente],: aggiunto in interlinea. 
 
1 Cfr. la lettera n. 314 del 15 gennaio 1910. 
2 Restori, dopo il terremoto di Messina del 1908, era stato trasferito a Genova alla cattedra di Let-

terature neolatine (cfr. Davide Checchi, in DBI, vol. 87, pp. 38-40). 
3 Molto probabilmente si tratta di Alfredo Galletti (Cremona 1872 – Milano 1962), candidato al 

concorso per la cattedra di Letteratura italiana (cfr. la cartolina seguente). 
4 Il 24 gennaio 1910, il Ministro dell’Istruzione Daneo inviò a Barbi la comunicazione del «comando 

alla R. Università di Genova» per l’insegnamento di Letteratura italiana, a seguito della proposta della 
Facoltà di Lettere. Tuttavia, specificava: «non ho alcuna difficoltà di accogliere la proposta; ma credo 
opportuno avvertirla che ho già bandito il concorso alla cattedra di letteratura italiana nella predetta 
Università, e che perciò il comando della S.V. sarebbe limitato al corrente anno scolastico (CASNS, Fondo 
Barbi, busta Ministero della Pubblica Istruzione 741, c. XVII). Il concorso, effettivamente, era stato bandito il 
giorno prima, 19 gennaio 1910 (cfr. «Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia», n. 19, 25 gennaio 1910) e 
Barbi non accettò l’incarico temporaneo. 
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317.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 27 [gennaio 1910] 
 
Caro Parodi, 

Non ho ancora ricevuto le bozze impaginate1. Andando avanti così, fini-
remo a giugno? Guarda di farmele mandar presto. Ho bisogno d’andare a Bol[ogna] 
per il Canzoniere, al più presto2; e vorrei prima licenziare l’articolo. Sono libero – 
poiché a Genova ho rinunziato3 – e perder tempo mi dispiace. Sebbene anche qui ho 
da fare... e aspetto sempre che tu mi dica quella tua opinione4 che sai. Un abbraccio 
dal tuo 

MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 221. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| del R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca 
Pistoiese, 27.1.10; di arrivo: Firenze (centro), 28.1.10. 
 

                                                
1 Erano le bozze dell’articolo per la miscellanea per Rajna (cfr. le missive precedenti). 
2 La necessità di recarsi a Bologna si potrebbe spiegare con la presenza di alcuni codici di rime 

dantesche conservati presso la Biblioteca Universitaria. In particolare, nel volume Studi sul canzoniere di 
Dante, Barbi prese in esame i manoscritti 1289, 2448, 2618. Il ms. 2448 era stato descritto nel 1900 in 
BARBI Raccolta Bartoliniana, pp. 6-19. In appendice al già citato La Raccolta Bartoliniana e le sue fonti (BARBI 
Studi canzoniere, pp. 119-206), Barbi pubblicò Il codice bolognese univ. 1289 (pp. 207-214), «uno dei codici 
più arruffati ch’io mi conosca»: il filologo ne forniva la descrizione, il contenuto e alcune note sulle 
relazioni con gli altri codici bolognesi di rime dantesche. Cfr. la cartolina n. 313 del 3 gennaio 1910. 

3 Cfr. la cartolina precedente. Nell’autunno del 1910, Barbi fece parte (insieme a Renier, Cian, 
Scherillo e Flamini) della commissione giudicatrice del concorso per professore straordinario alla catte-
dra genovese di Letteratura italiana, vinto da Alfredo Galletti (cfr. «Bollettino Ufficiale del Ministero 
dell’Istruzione Pubblica», a. XXXVIII, vol. I, n. 10, 9 marzo 1911, pp. 659-666). Si vedano anche le 
missive conservate in CASNS, Fondo Barbi, busta Ministero della Pubblica Istruzione 741, cc. XIX-XX (per la 
nomina a commissario), c. XXVIII (per l’elenco dei candidati: Alfredo Galletti, Vittorio Rossi, Giuseppe 
Antonio Borgese). 

4 Sul Trattato d’amore attribuito a Cavalcanti si veda la lettera n. 314 del 15 gennaio 1910. 



 

485 

318.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 6 [marzo 1910] 
 
Caro Parodi, 

Ti prego di farmi mandare in settimana almeno 25 di quegli estratti1. Ti 
prometto che non li manderò a chi puzzi di letterato o abbia anche lontanamente da 
far con letterati. Diavolo, preme anche a me che non siano conosciuti estratti prima 
del volume! E se, per precauzione, a quei 25 che ti chiedo vuoi far mettere una coper-
tina liscia, cioèi senza neppurii l’occhietto «Estratto dalla Misc[ellanea] R[ajna]», fa 
pure: purchéiii li abbia. Niente di nuovo? Come sta Romani2? Salutamelo tanto, e digli 
che mi scusi che non potei salutarlo prima di partire. Vedesti che ora si fece da Maz-
zoni lunedì, e martedì sera non ebbi tempo –  

Il tuo aff.mo MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 222. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Sam-
buca Pistoiese, 7.3.10; di arrivo: Firenze (centro), 8.3.10. 
 

                                                
i liscia, cioè: aggiunto in interlinea. 
ii neppur: aggiunto in interlinea. 
iii -ché li abbia... Il tuo aff.mo MB.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Estratti della miscellanea Rajna, con l’articolo sulla poesia popolare (cfr. la cartolina n. 315 del 19 

gennaio 1910). 
2 Fedele Romani morì il 16 maggio 1910, dopo una lunga malattia (cfr. la cartolina n. 323 del 18 

maggio 1910). 
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319.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 19 [marzo 1910] 
 
Caro Parodi, 

Mi pareva che la ragione che t’ho detto a Firenze e la promessa che t’ho 
fatta nella mia ultima cartolina avrebbero dovuto piegarti a contentarmi per que’ pochi 
estratti, anche senza copertina stampata! Ma da un pezzo non oso più lamentarmi di 
niente, e mi rassegno al tuo volere. Avrei caro di aver notizie di Romani? È sempre 
costì? 

Cordiali saluti dal  
tuo 

M. Barbi 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 223. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca 
Pist[oie]se (Firenze), 20.3.10; di arrivo: Firenze (centro), 21.3.10. 
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320.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 23 [aprile 1910] 
 
Caro Parodi, 

Sono partito col direttissimo delle 3, e non ho avuto tempo di passare da 
casa tua a salutarti. Ti raccomando la Miscellanea Rajna! Salutami Romani, e scusami 
con lui se non son potuto tornare a salutarlo. E dammi spesso sue notizie, e anche del 
dott. Billi1, per quello che puoi saperne via via. Ne aspetto anche da altri, e più dirette, 
ma scrivendomi dimmi anche tu quello che ne sai. 

Aff.mo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 224. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Sam-
buca Pist[oie]se (Firenze), 23.4.10; di arrivo: Firenze (centro), 24.4.10. 
 

                                                
1 Il medico Luigi Billi morì il 17 maggio 1910, il giorno dopo Romani (cfr. la cartolina n. 323 del 18 

maggio 1910). 
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321.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 3 Maggio [1910] 
 
Caro Barbi. Stasera ho visto il Rodolico1 e così posso informarti di entrambi i due 
poveri amici malati. Il Romani è gravissimo, non è più neppur bene in sé; da qualche 
giorno non m’hanno neppur fatto entrare. È qui il fratello che tu conosci e anche un 
altro fratello. Ieri sera si temeva una catastrofe. Non ti dico altro. Quanto al Billi, il 
Rod[olico] mi dice che da quando ci fu la visita del Gracco, cominciò un migliora-
mento, che però da due giorni s’è fermato. Per ora, dunque, nonostante quest’arresto, 
si può sperar bene o non male. 

Tanti affettuosi saluti e un abbraccio dal tuo poco contento amico 
EG Par 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXXXVI. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Sambuca | (pistoiese). Timbro postale di partenza: Firenze (ferrovia), 3.5.10; di arrivo: Sam-
buca Pist[oie]se (Firenze), 4.5.10. 
 

                                                
1 Niccolò Rodolico (Trapani 1873 – Firenze 1969), allievo di Carducci, era docente di Storia all’Isti-

tuto Superiore di Magistero di Firenze dal 1908 (cfr. Mauro Moretti, in DBI, vol. 88). 
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322.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 16 [maggio 1910] 
 
Caro Parodi, 

Mi ha fatto molto piacere leggere del tuo trionfo a Venezia1. Avrei voluto 
esser presente, per goderne come di cosa mia; e passare qualche ora insieme con te e 
Rambaldi – Dammi notizie del Romani e del Billi. E il volume a che punto è? Lo 
Zingarelli si raccomanda che s’attenda il suo articolo2 qualche giorno. Ma io direi di 
chiudere, se vogliamo che entro giugno sia pronto. Sarebbe vergogna non presentarlo 
prima della fine di quel mese. Il tuo 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 225. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca Pistoiese, 
16.5.10; di arrivo: Firenze (centro), 18.5.10. 
 

                                                
1 Il 2 dicembre 1909 era stata inaugurata a Venezia una nuova Sezione della Società Dantesca Ita-

liana e il Consiglio, presieduto da Vittorio Capetti, aveva promosso un ciclo di quattro conferenze che 
trattassero «1- di Dante e del suo tempo; 2- della scuola poetica cui Dante appartenne e delle rime per 
le quali ad essa è più strettamente unito; 3- delle Opere minori; 4- della Divina Commedia». Le conferenze 
furono assegnate rispettivamente a Francesco Torraca, Vittorio Rossi, Ernesto Giacomo Parodi e Guido 
Mazzoni. La Lectura di Parodi si tenne la sera del 12 maggio 1910 e «l’oratore, frequentemente inter-
rotto da applausi, suscitò così vivo l’entusiasmo degli uditori che, dopo la ovazione interminabile che 
aveva accolto le sue ultime parole, fu più volte richiamato dal pubblico plaudente». Per la storia della 
costituzione della Sezione veneziana, l’opera del Consiglio, le celebrazioni inaugurali e le prime Lectu-
rae si rimanda a Atti e Notizie SDI, n. 3, 1909-1910, pp. 64-76, da cui sono tratte le citazioni precedenti 
(p. 68 e p. 73). 

2 Per la miscellanea Rajna, Zingarelli aveva scritto Bel Cavalier e Beatrice di Monferrato (cfr. la cartolina 
n. 301 del 3 gennaio 1909). 
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323.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 18 maggio [1910] 
 
Caro Barbi. Certo omai tu sai tutto. Il Romani è morto il giorno 15 alle ore 2 di notte, 
mentre io arrivavo a Firenze; e ieri fu fatto il funerale. Oggi si fa il funerale del Billi1. 
Per te non so quale dolore sia più grande; per me certo Romani era un amico più caro, 
e poi aveva 54 anni; ma anche del Billi mi duole. Sul feretro di Romani parlammo io, 
Vandelli e Galletti2; le mie parole, appena di poco mutate, perché non paiano il di-
scorso funebre, appariranno nel Marzocco, secondo il desiderio di Orvieto3. Sono im-
provvisate, ma scritte col cuore. Addio, caro amico. Quando s’invecchia, bisogna pre-
pararsi a vedere sparire gli amici e a sparire. Ti abbraccio affettuosamente. Il tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXXXVII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Sambuca | (Pistoiese). Timbro postale di partenza: Firenze (ferrovia), 18.5.10; di arrivo: 
Sambuca Pist[oie]se (Firenze), 19.5.10. 
 

                                                
1 Romani morì il 16 maggio 1910, Luigi Billi il giorno successivo. Rodolico scrisse un ricordo di Billi, 

Un amico di Giosue Carducci, nel «Marzocco» del 25 settembre 1910, in cui si pubblicava anche una poesia 
inedita che Carducci gli aveva dedicato nel 1892. 

2 Alfredo Galletti insegnava Letteratura italiana a Genova (cfr. la cartolina n. 316 del 20 gennaio 
1910). 

3 Il discorso di Parodi venne pubblicato nel «Marzocco» (diretto da Orvieto) del 22 maggio 1910, 
con il titolo Fedele Romani. L’uomo e lo scrittore. Un necrologio di Romani, a un anno dalla scomparsa, 
comparve insieme a quello di Felice Tocco (morto il 6 giugno 1911) nel «Bullettino» di giugno 1911 (n.s. 
XVIII, 2, p. 160). Alcuni anni dopo uscì un volumetto, In memoria di Fedele Romani (L’Aquila, Vecchioni, 
1913), nel quale fu ripubblicato il discorso di Parodi (pp. 9-15), seguìto da quello di Vandelli (pp. 16-21). 
Cfr. anche la cartolina n. 366 del 13 agosto 1913. 
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324.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 3 [giugno 1910] 
 
Scrivendo al Rossi mi è venuto l’idea che la Miscellanea1 potrebbe essere presentata, 
anche se non compiuta, al termine delle lezioni, cioè verso il 15 e non più là del 20. Se 
il volume non è tutto in ordine per presentarne una copia rilegata, basterebbe far fare 
una cartella che contenga i fogli tirati... Ma in un modo o in un altro l’offerta dovrebbe 
esser fatta, secondo me, al più presto, per non fare brutta figura. E siccome deve esserci 
anche il Rossi, sarebbe bene che tu preparassi le cose in modo che al suo ritorno da 
Roma tutto fosse in pronto. Forse anche Rossi ti scriverà in proposito. Io verrò costì a 
metà della settim[ana] prossima per l’adunanza dantesca2 del 12. 

Il tuo aff.mo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 226. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| del R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca 
Pistoiese, 3.6.10; di arrivo: Firenze (centro), 4.6.10. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina n. 322 del 16 maggio 1910, i riferimenti precedenti e la corrispondenza del 1909. 
2 L’adunanza del Consiglio Centrale della Società Dantesca Italiana si svolse il 12 giugno 1910: dopo 

le notizie dalle Sezioni di Venezia e Padova e il resoconto della «relazione finanziaria», fu proposto un 
«comando speciale» per Giuseppe Vandelli, affinché si potesse dedicare completamente alla prepara-
zione dell’edizione della Divina commedia. A proposito del «Bullettino», si riconosceva nella Tipografia la 
principale causa del ritardo nella pubblicazione dell’Indice, mentre «la mancanza normale di periodicità» 
dipendeva «essenzialmente dai collaboratori, che fanno talora attendere al Direttore per mesi e mesi le 
bozze». Riguardo ai «lavori danteschi»: il lavoro preparatorio di Barbi per il canzoniere dantesco sem-
brava essere molto avanti, al Rostagno si sarebbero procurate le riproduzioni di codici del De Monarchia, 
mentre Parodi era invitato a curare un’edizione «provvisoria», che sarebbe risultata «senza confronto 
superiore a tutte quelle di cui possiamo per ora e potremo per molti anni ancora disporre» (cfr. Atti e 
Notizie SDI, n. 3, 1909-1910, pp. 34-37). 
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325.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pistoiese 27 [settembre 1910] 
 
Caro Parodi, 

Per la Commissione di Storia Moderna (Concorso di Pisa1, promozione 
del Fedele e del Volpe) guarda di far votare il nome dello Schiaparelli per la materia 
affine – Sai che concorre anche il Salvemini, sebbene il concorso sia per istraordinario, 
e bisogna evitare Novati. Non è stato ancora boicottato abbastanza quel povero Sal-
vemini? La candidatura Schiaparelli si raccomanda da sé: qual’altra materia è più af-
fine alla Storia moderna della diplomatica? e qual giudice più sereno e più competente 
di chi l’insegna nel vostro istituto? Per gli altri quattro, oltre uno dei vostri, o Villari o 
Cipolla, sarebbe bene votare Falletti Fossati, Crivellucci e Romano – Ma soprattutto 
importa che ci sia l’unanimità per Schiaparelli. 

A che punto è il volume del Rajna? Io conto di venire costì verso la metà del mese. 
Ma ci credi che non ne sento la forza? Grazie del Marzocco2. 

Il tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 357-358. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio di mm 
112 x 173. La scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio. 

                                                
1 Il concorso per professore straordinario alla cattedra di Storia moderna a Pisa era stato indetto con 

decreto del 4 marzo 1910 (cfr. «Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia», n. 56, 9 marzo 1910). La com-
missione, infine, fu composta da Pio Carlo Falletti Fossati, Amedeo Crivellucci, Luigi Schiaparelli, Pietro 
Fedele e Giacinto Romano. Schiaparelli, docente di Paleografia e Diplomatica all’Istituto di Studi Su-
periori di Firenze, fu effettivamente eletto per la «materia affine» (cfr. «Bollettino Ufficiale del Ministero 
dell’Istruzione Pubblica», a. XXXVII, vol. II, nn. 42-43, 13-20 ottobre 1910, p. 2843). Al termine delle 
votazioni, tenutesi il 6 gennaio 1911, risultarono vincitori Gaetano Salvemini e Gioacchino Volpe e la 
cattedra fu assegnata a Salvemini (cfr. Relazione della Commissione giudicatrice, in «Bollettino Ufficiale del 
Ministero dell’Istruzione Pubblica», a. XXXVIII, vol. II, n. 29, 6 luglio 1911, pp. 2391-2399). Pietro 
Fedele (Traetto, Latina 1873 – Roma 1943) insegnava Storia moderna all’Università di Torino dal 1906 
e, nel 1914, si trasferì a Roma, alla cattedra di Storia medievale che era stata di Crivellucci (cfr. Fran-
cesco M. Biscione, in DBI, vol. 45, pp. 572-575).  

2 Probabilmente era il «Marzocco» del 25 settembre, con il necrologio di Rodolico su Luigi Billi, Un 
amico di Giosue Carducci (cfr. la cartolina n. 323 del 18 maggio 1910). 
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326.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

18 [novembre 1910] 
 
Caro Parodi, 

T’ho lasciato a casa il mio ms. per l’opuscolo nuziale Mazzoni1. Si faccia 
(com’io spero) o non si faccia insieme l’opuscolo, ti prego di portarlo in tipografia su-
bito, e dii farmene mandare le bozze al più presto. Per i caratteri e il corpo mi rimetto 
a te e alla tipografia, dovendosi tener conto anche degli altri articoli, o almeno del tuo 
che è tuttoii poesia – O caratteri elzeviri o comuni, in corpo 9 o in c[orpo] 10, per me 
torna bene ugualmente. Forse ci sarà la coincidenza nella stessa pagina di corpo 8 nel 
testo e nelle note; ma è inevitabile: perché la parafrasi dei due sonetti va nel corpo 
stesso dei due sonetti, e alla parafrasi sono apposte molte note, come vedrai – Scriverò 
oggi a Rambaldi. 

Il tuo aff.mo M. B. 
 
 
 
 

ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 227. Biglietto postale ms., f. aperto di mm 125 x 146; 
indirizzato: Al ch.mo prof. E.G. Parodi | Via Borgo S. Lorenzo 15, 2° p[iano] | Città. Timbro postale di 
partenza, evanido; di arrivo: Firenze (ferrovia), 18.11.10. 
 
 

                                                
i di: aggiunto in interlinea. 
ii tutto: aggiunto in interlinea. 
 
1 Il 3 gennaio 1911 si celebrarono le nozze tra Silvia Mazzoni, figlia di Guido, e Achille Pellizzari 

(Maglie 1882 – Genova 1948), che sarà professore di Letteratura italiana nelle Università di Messina 
(1911-1915), Catania (1915-1919) e Genova (1919-1928), dove fu anche rettore nel 1945. Barbi e Parodi 
curarono l’opuscolo Per le fauste nozze di Achille Pellizzari con Silvia Mazzoni. III Gennaio MCMXI, offrono 
bene augurando M. Barbi e E.G. Parodi (Firenze, Tip. Ariani, 1911), con un articolo di Barbi, Un servigio 
amoroso chiesto a Dante (pp. 11-15) e uno di Parodi, Ulisse riconosciuto da Penelope. Traduzione dall’Odissea (I. 
XXIII, vv. 1-240), pp. 3-9. Secondo una successiva intenzione di Barbi, il breve saggio avrebbe dovuto 
essere ristampato, con altri editi e inediti, in un volume da intitolarsi Nuovi studi sul Canzoniere di Dante 
(mai realizzato), séguito degli Studi sul canzoniere di Dante uscito nel 1915 (cfr. Bibliografia Barbi, p. 48 e p. 
56). 
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1911 

 
 

327.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 28 [gennaio 1911] 
 
Caro Parodi, 

Mi congratulo per la buona riuscita della tua conferenza, e mi rincresce di 
non essere stato presente per godere del tuo trionfo1. La mia comunicazione2 è quasi 
al termine; e se lunedì posso andare a raccomandarla, te ne manderò intanto una 
buona metà, e mentre si componga, avrai il resto. Vuoi sapere a chi ho mandato l’opu-
scolo3? Scherillo, Rocca, Zingarelli, Venturi, Restori, Vandelli, Del Lungo, Tortoli, 
Rostagno, Mazzi, Passerini, Toynbee, Chiappelli L[uigi], Soldati, Casini, Zenatti, 
Bacci O[razio], D’Ovidio, Salvadori. L’adunanza sarà il 6 febbr[aio] a Bologna4 – 
dopo verrò forse a Firenze – saluti cordiali 

dal tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 

                                                
1 Il 26 gennaio Parodi lesse il canto II del Paradiso nella sala di Dante in Orsanmichele, a Firenze. 
2 L’articolo era Per un sonetto attribuito a Dante e per due codici di Rime antiche, pubblicato nel «Bullettino» 

del dicembre 1910 (n.s. XVII, 4, pp. 249-290) e poi ristampato in BARBI Studi canzoniere, pp. 453-509. Al 
centro del saggio vi erano il sonetto Iacopo i’ fui ne le nevicate Alpi e i due manoscritti che lo tramandano, il 
Laurenziano Rediano 184 e il Chigiano L.IV.131. Dei problemi attributivi se ne riparlerà ancora 
nell’estate 1912, in seguito a un articolo polemico di Enrico Sicardi (cfr. la lettera n. 363). 

3 Probabilmente l’opuscolo per nozze Mazzoni-Pellizzari (cfr. la cartolina precedente). 
4 L’adunanza della Facoltà di Lettere di Messina si sarebbe dovuta tenere a Bologna il 6 febbraio 

1911, ma fu posticipata all’11 dello stesso mese «per indisposizione del prof. Ciccotti», come si legge nel 
telegramma inviato a Barbi il 3 febbraio dal Rettore dell’Università di Messina, Giuseppe Oliva (CASNS, 
Fondo Barbi, busta Oliva Giuseppe 813, c. II). Si vedano anche le minute di due lettere di Barbi a Oliva (cfr. 
Appendice - Lettere e minute ad altri corrispondenti, A.1-2): in quella del 10 aprile 1911 (A.2) si accenna al rinvio 
dell’adunanza e si comprendono le ragioni della sua organizzazione in una sede diversa dall’ateneo di 
appartenenza. Infatti, dopo il sisma calabro-siculo del 28 dicembre 1908 i corsi universitari furono so-
spesi e si cercò di pianificare le nuove adunanze in atenei «dell’Italia centrale dove tutti i professori 
superstiti potessero intervenire», come a Roma o a Bologna. L’11 febbraio, inoltre, fu constatata «l’im-
possibilità materiale e legale» di riaprire i corsi universitari, che ripresero solo l’anno accademico suc-
cessivo (1911-12) (A.1). Cfr. Andrea Romano, Studi e cultura nella Messina del primo Novecento, cit., pp. 7-26. 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 228. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| del R. Istituto di Studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca 
Pist[oie]se (Firenze), 29.1.11; di arrivo: Firenze (centro), 30.1.11. 
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328.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 11 marzo [1911] 
 
C[aro] P[arodi] 

Guardami un po’ fra i canzonieri provenzali che codice è un «Ms. cart. 
del sec. XVI (1537) contenente una raccoltina di rime provenzali, massime di Americ de 
Peguillan... estratto molto fedele del celebre codice Estense» che il Lamma circa il 1886, 
poté esaminare «col consenso del proprietario», e non dice chi sia! Nella guardia mem-
branacea ci sarebbe un son[etto] (Poi che sguardando...) attribuito [a] Cino – che da altro 
codice è assegnato a [Da]nte. Se c’è qualche descriz[ione] più preci[sa] di questo co-
dice, dimmi anche, per piacere, che v’è detto di questo sonetto1. Spero che il Ms. sia 
noto: se no, proverò ai scrivere al Lamma, se pur vorrà rispondere2, co’ suoi misteri – 
E quel famoso frontespizio è fatto3? Hai mandato l’opuscolo4 al Bertoldi? Fammi sa-
pere se il Moschetti l’ha avuto. Saluti cordiali 

aff.mo M. B. 
 

                                                
i scrivere al Lamma... aff.mo M. B.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Barbi si riferiva a due contributi di Ernesto Lamma a proposito dell’attribuzione a Dante del so-

netto Voi che sguardando ’l cor fediste in tanto. Negli Studi sul Canzoniere di Dante pubblicati nel «Propugnatore» 
(vol. XVIII, parte II, 1885, pp. 189-224 e pp. 352-379; vol. XIX, parte I, 1886, pp. 133-183), Lamma 
sosteneva di aver esaminato tale ms. «col consenso del proprietario», senza poi farne il nome. Si trattava 
di «un codicetto cartaceo del secolo XVI, contenente una raccoltina di poeti provenzali, massime di 
Americ de Peguillan. Nel riguardo membranaceo, sta questo sonetto col nome di Cino» (ivi, XIX, I, 
1886, p. 164 e nota 1). Alcuni anni dopo, nel primo studio della raccolta Questioni dantesche (Bologna, 
Zanichelli, 1902), intitolato Dante Alighieri e Giovanni Quirini (pp. 1-31), Lamma precisava che il «codicetto» 
era «un estratto molto fedele del celebre cod. Estense» (ivi, p. 12, nota 1). Al centro della questione vi 
era la dubbia paternità dantesca: l’unico testimone del componimento noto a quel tempo era il codice 
O. 63 sup. della Biblioteca Ambrosiana di Milano, che reca la nota «idem Dantes»; secondo Lamma, 
invece, il componimento era da attribuire a Cino da Pistoia, sulla scorta del codice da lui “esaminato” 
e mai rintracciato (cfr. Eugenio Ragni, in ED, IV, pp. 576-577). Il sonetto è collocato da Barbi fra le 
Rime di dubbia attribuzione, XV (OPERE 1921, pp. 132-133; BARBI-PERNICONE 1969, pp. 685-686) e ri-
sulta fra le rime dubbie dantesche anche in CONTINI 1939 (1995), pp. 253-254 (69); DE ROBERTIS 2002, 
III, pp. 512-513 (d. IV); DE ROBERTIS 2005, pp. 522-523; GIUNTA2011, pp. 698-700 (VIII). De Ro-
bertis segnalò una seconda attestazione della lirica nel ms. I 5, del secolo XV, conservato alla Biblioteca 
Civica Attilio Hortis di Trieste, «con altrettanto esplicita attribuzione» a Dante (DE ROBERTIS 2002, 
I.2, pp. 664-665 e II.2, p. 956). 

2 Nel Fondo Barbi sono conservate 8 missive di Ernesto Lamma a Barbi (CASNS, busta 590), comprese 
tra il 1897 e il 1914, ma nessuna del 1911. Su Lamma si veda il volume di Guglielmo Gorni, Il Dante 
perduto. Storia vera di un falso, Torino, Einaudi, 1994. 

3 Probabilmente Barbi faceva riferimento al frontespizio della miscellanea Studi letterari e linguistici 
dedicati a Pio Rajna nel quarantesimo anno del suo insegnamento (Firenze, Tip. E. Ariani, 1911), in preparazione 
da molto tempo (si vedano le missive a partire dal 1908). Il frontespizio fu inviato a Barbi solo due mesi 
dopo (cfr. la cartolina n. 336 del 7 maggio 1911). 

4 È sempre l’opuscolo per le nozze Mazzoni-Pellizzari (cfr. le missive precedenti). 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 229. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via B[org]o S. Lorenzo 15, 2° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca Pist[oie]se 
(Firenze), 12.3.11; di arrivo: Firenze (centro), 13.3.11. 
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329.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 15 [marzo 1911] 
 
Caro Parodi, 

Non perder tempo per quel codice di cui ti chiedevo notizie1. Dopo avere 
scritto a te, mi venne in mente di rivolgermi anche al Debenedetti, e m’ha risposto che 
per quel codice andò apposta dal Lamma a Bologna, ma non riuscì a levargli niente. 
Proverò a scrivergli io; ma sarà invano, come per il codicetto Bardera2. – Bozze della 
mia comunicazione non ne ho ancora ricevute; ma non ho fretta ora. Dimmi: come 
intendi tu l’ultima terzina del son[etto] di Cino ‘Poi ch’ioi fui Dante dal mio natal 
sito’3?: 

ch’un piacer sempre mi lega ed involve,  
il qual convien che a simil di beltate 
in molte donne sparte mi diletti. 

Non ti dimenticare di dirmi se il Moschettiha avuto l’opusc[olo] nostro4. E scrivimi. 
Per ora niente, se non cattive nuove dal Rajna5. 

Tuo M. B 
 
 

                                                
i fui Dante... Tuo M. B: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 Cfr. le missive n. 86 e n. 89 del 20 marzo e 1° giugno 1903. 
3 Poi ch’i’ fui, Dante, dal mio natal sito è un sonetto di Cino da Pistoia, in risposta al dantesco Io mi credea 

del tutto esser partito. I due componimenti furono pubblicati in OPERE 1921, pp. 119-120 e fra le Rime varie 
del tempo dell’esilio in BARBI-PERNICONE 1969, pp. 638-642 (CXIV-CXV). Nel commento, Barbi para-
frasava l’ultima terzina: «ché mi lega sempre ed avvolge una stessa passione, la quale conviene che mi 
diletti con ogni simiglianza di beltà che si trovi in molte donne separatamente considerate» (ivi, p. 641). 
Marti commenta i versi come «non molto perspicui, neanche sintatticamente, e discussi sotto il profilo 
testuale» e propone: «e di questa bellezza m’è fatale (“conven”) dilettarmi in donne diverse (“sparte”, 
sparse [...]) rispetto a siffatta donna che tutte le bellezze assomma» (Poeti del Dolce stil nuovo, a cura di 
Mario Marti, Firenze, Le Monnier, 1969, pp. 744-745). Secondo De Robertis, «qualche immancabile 
ricercatezza espressiva nelle terzine non toglie alla (rara) limpidezza della dichiarazione e dello svolgi-
mento» e «un piacer» del v. 12 è da intendersi come “una sola bellezza”, poiché il sonetto è incentrato 
sull’inappellabilità del fascino della donna amata (DE ROBERTIS 2005, p. 511). Cfr. anche CONTINI 
1939 (1995), pp. 202-204 (52 e 52a); DE ROBERTIS 2002, pp. 490-496; DE ROBERTIS 2005, pp. 509-
512 (107-108); GIUNTA 2011, pp. 601-606 (49a e 49b), che sintetizza il componimento spiegando che 
Cino ha sempre amato una sola donna, ma l’esilio l’ha allontanato da lei e da allora ha vagato cercando 
in ogni donna un riflesso della sua bellezza. Barbi ripropose il quesito a Parodi nella lettera del 1° aprile 
1911 (n. 331) ma, a quanto risulta dal carteggio sopravvissuto, non vi sono risposte scritte. Cfr. anche 
Poeti del Dolce stil novo, a cura di Donato Pirovano, Roma, Salerno Editrice, 2012, pp. 600-601. 

4 Cfr. la cartolina precedente. 
5 Probabilmente erano notizie sulla questione messinese, ma nella corrispondenza di Rajna conser-

vata nel Fondo Barbi non vi sono missive del 1911 (CASNS, busta 944). 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 230. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| Via B[org]o S. Lorenzo 15, 2° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca Pist[oie]se (Fi-
renze), 16.3.11; di arrivo: Firenze (centro), 17.3.11. 
 



 

501 

330.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 26 [marzo 1911] 
 
Caro Parodi, 

Mi occorrerebbe sapere quale fondamento ha nei codici la lezione data dal 
Monti di questi due passi del Convivio1: 

III, 12. «ALCUNO sensibile in tutto il mondo è più degno di farsi esempio di Dio che 
il sole» 

III, 15 «Il desiderio è difettiva cosa; ché ALCUNO desidera quello che ha, ma quello 
che non ha» – . 

Quel che mi preme è sapere se i codici danno alcuno o nullo. Se non hai costì i tuoi 
spogli, potresti dare un’occhiata al Riccardiano? Per il Laurenziano ho scritto al Ro-
stagno2. 

                                                
i -tra cosa... Aff.mo M. B: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Come spiegherà nella lettera del 1° maggio 1911 (n. 335), Barbi aveva necessità di queste informa-

zioni in relazione a un passo del commento scartazziniano alla Divina Commedia (sesta edizione riveduta 
e corretta da G. Vandelli, col rimario perfezionato di L. Polacco, Milano, Hoepli, 1911). La recensione 
di Barbi sarà pubblicata nel «Bullettino» di marzo 1911 (n.s. XVIII, 1, pp. 1-21) e successivamente 
inclusa, con alcune modifiche, come secondo paragrafo del saggio Per una più precisa interpretazione della 
«Divina Commedia» in BARBI Problemi I (pp. 197-303, in part. pp. 234-254). Nello specifico, Barbi si riferiva 
a due passi del Convivio, III XII 7 («nullo sensibile in tutto lo mondo è più degno di farsi essemplo di Dio 
che ’l sole») e III XV 3 («e lo desiderio sia cosa defettiva: ché nullo desidera quello che ha, ma quello che 
non ha»), che Vincenzo Monti aveva riportato – con la variante «alcuno» – nel suo Interpretazione d’un 
passo di Dante mal inteso da tutti gli espositori (in «Biblioteca Italiana», anno I, tomo I, febbraio 1816, pp. 
145-154, in part. p. 146). In quella sede, Monti citava i due luoghi del Convivio insieme a Inf. XII 9 
(«ch’alcuna via darebbe a chi sù fosse»), per dimostrare che l’aggettivo indefinito alcuno di Inf. III 42 
(«ch’alcuna gloria i rei avrebber d’elli») aveva significato negativo (nessuno), ma che altrove in Dante, a 
seconda del contesto, poteva avere anche valore positivo. E ancora, nelle Postille ai comenti del Lombardi e 
del Biagioli sulla Divina Commedia (Ferrara, per Domenico Taddei e figli, 1879, p. 94), Monti segnalava 
l’errore interpretativo di Inf. XII 9 nel commento alla Commedia del Biagioli (1818-1819), il quale aveva 
inteso alcuno con significato di ‘qualunque’. Anche Scartazzini, come Biagioli, intendeva alcuno con va-
lore positivo e sosteneva che in Dante non ci fossero esempi di alcuno con significato ‘nessuno’. Barbi 
aveva ricercato il fondamento delle lezioni di Monti, senza trovarle, come spiegò nel commento al verso 
Inf. III 42: «Che fondamento hanno tali lezioni nei codici? [...] Ma occorrerebbe un riscontro generale» 
(in «Bullettino», n.s. XVIII, 1, 1911, p. 5). Nella riedizione in volume il commento a Inf. III 42 fu elimi-
nato (BARBI Problemi I, pp. 234-254). Infine, si noti che Monti non discusse i passi citati nel Saggio diviso 
in quattro parti dei molti e gravi errori trascorsi in tutte le edizioni del Convito di Dante (Milano, Società tipografica 
dei Classici italiani, 1823) e nell’edizione del trattato del 1827 la lezione è «nullo» in entrambi i casi 
(Convito di Dante Alighieri ridotto a lezione migliore, [a cura di Giacomo Trivulzio, Vincenzo Monti, Gian 
Antonio Maggi], Padova, Tipografia della Minerva, 1827, p. 184 e p. 195). Si legge «nullo», senza 
ulteriore approfondimento, anche in: OPERE 1921, p. 232 e p. 238; BUSNELLI-VANDELLI 1934-1937 
(1964), p. 399 e p. 433; BRAMBILLA AGENO 1995, p. 227 e p. 243; INGLESE 2007, p. 195 e p. 205; 
FIORAVANTI-GIUNTA 2014, p. 472 e p. 498. 

2 Non si ha notizia del riscontro sul codice Riccardiano da parte di Parodi o di altri, e non vi è 
nemmeno un’indicazione precisa della segnatura del manoscritto (nell’edizione BRAMBILLA AGENO 
1995 i codici della Biblioteca Riccardiana sono quattro: 1041, 1042, 1043, 1044). Il Laurenziano è il 
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Aspettavo da te qualche notizia. Anche se non ti paia buona, o superflua, sempre 
meglio che il silenzio. – E dimmi un’altrai cosa: paleggia, palesa, di cui non ho che 
esempi senesi, e uno incerto, si trova anche in testi fiorentini3? – Ricordati anche di 
Cino – e di quel famoso frontespizio4 – E le mie bozze5? 

Aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 231. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | del R. Istituto superiore | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca 
Pistoiese, 27.3.11; di arrivo: Firenze (centro), 28.3.11. 
 
 

                                                
codice Laurenziano XC sup. 134 (sul quale probabilmente Barbi ricevette delle informazioni da Rosta-
gno), che tramandava la lezione «nullo» (cfr. «Bullettino», n.s. XVIII, 1, 1911, p. 5). Nella corrispon-
denza di Rostagno conservata nel Fondo Barbi non vi è traccia di quel riscontro sul codice laurenziano 
(CASNS, busta 988), ma fra le 135 missive pervenute, si trovano molte altre trascrizioni diplomatiche di 
manoscritti delle biblioteche fiorentine. 

3 Gli esempi servivano a Barbi per il canzoniere dantesco, come specificò nella lettera del 1° maggio 
1911 (n. 335).  

4 Su Cino si veda la missiva precedente. Il frontespizio è quello della miscellanea Rajna (cfr. la car-
tolina n. 328 dell’11 marzo 1911). 

5 Probabilmente erano le bozze dell’articolo Per un sonetto attribuito a Dante e per due codici di Rime antiche 
(in «Bullettino», n.s. XVII, 4, dicembre 1910, pp. 249-290). Cfr. la cartolina n. 327 del 28 gennaio 1911. 
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331.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pistoiese 1 aprile [1911] 
 
Caro Parodi, 

Di Cino desideravo sapere come intendi i tre versi finali nel son[etto] Poi 
ch’io fui Dante dal mio natal sito (te ne avrò scritto più che dieci giorni fa)1: 

ch’un piacer sempre mi/e lega ed involve, 
il qual conven ch’a simil di beltate 
in molte donne sparte mi diletti. 

Delle bozze ho avuto circa la metà2. Ma aspetto a correggerle d’averle tutte; e sarà 
una faccenda seria, perché nella speranza d’averle subito, lasciai molte cose in sospeso, 
e qualche nota da fare, e non mi ricordo più di niente. Ora sto preparando la recen-
sione dello Scart[azzini]-Vandelli, e ne ho già scritte 24 delle mie cartelline3. Spero di 
finire domani o lunedì –  

Quanto alle cose mie, dici che non c’è “nessuna risposta di niente, e l’attribuiscono 
alla crisi”4. Ma che risposta attendono? Alla domanda che fossi lasciato a Firenze sin 
che l’opera mia non fosse effettivamente necessaria a Messina, il Ministero ha già ri-
sposto alla Società di no; e il Ministro personalmente confermò no al Rajna e al Tocco, 
dicendo – a crederci! – che se non mi fossi messo in istato di ribellione, poteva pensare 
a nominarmi un supplente, ecc. – E l’ha confermato anche a me col fatto della sospen-
sione, senza neanche darmi tempo, né ragione,i di mettermi in ribellione (perché alla 
mia domanda per due mesi di congedo non ha neppur risposto!) – Altre premure non 
credo che abbiano fatte, perché il Rajna mi scrisse: «non si può negare che il Ministro 
ha ragione»5... Ma forse le notizie che aspettano si riferiranno al disegno di legge per 
l’edizione6. E il Villari non ha riportato niente? Io ho poco da sperare. Perché entro 
giugno fosse approvato, bisognerebbe che quei quattro senatori fossero più risoluti a 

                                                
i né ragione,: aggiunto in interlinea. 
 
1 Cfr. la cartolina n. 329 del 15 marzo 1911. 
2 Cfr. la missiva precedente, sulle bozze dell’articolo Per un sonetto attribuito a Dante. 
3 Cfr. la cartolina precedente. 
4 Manca probabilmente una responsiva intermedia di Parodi. Come si legge nella minuta del 27 

febbraio 1911 (cfr. Appendice - Lettere e minute ad altri corrispondenti, A.1), Barbi aveva inoltrato al Rettore 
dell’Università di Messina una richiesta di congedo di due mesi per motivi di studio, che gli era stato 
negato. Successivamente gli fu sospeso anche il pagamento dello stipendio, probabilmente per la deci-
sione di non rientrare a Messina. Si veda il riepilogo degli avvenimenti nella minuta di Barbi del 10 
aprile al Rettore Giuseppe Oliva (cfr. Appendice - Lettere e minute ad altri corrispondenti, A.2). Sull’intervento 
della Società Dantesca, si veda l’Introduzione.  

5 Cfr. la cartolina n. 329 del 15 marzo 1911. 
6 Probabilmente si riferiva al disegno di legge per l’edizione del 1921 (cfr. Atti e Notizie SDI, n. 4, 

1911-1914, pp. 117-157). 
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volere e a fare, e che Parodi, Pistelli, Morpurgoe Orvieto non lasciassero loro un mi-
nuto di pace. Ma figurati! E se va a quest’altro anno, addio! 

Per la Misc[ellanea]7 pensa che siamo ad Aprile, e che ad Ariani per tirare un foglio 
un mese è poco; e quattro mesi ci vorranno per la copertina! 

Tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 359-360. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio di mm 
112 x 173. La scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio e il recto del secondo. 
 

                                                
7 Miscellanea Rajna (cfr. le missive precedenti e la n. 336 del 7 maggio 1911). 
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332.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pistoiese 24 [aprile 1911] 
 
Caro Parodi, 

Spero che tu sia tornato1, e ti mando la recensione allo Scartaz[zini]-Van-
delli2. Le bozze corrette della comunicazione3 le ho rimandate alla Tipografia. So che 
domani c’è la votazione per le Commissioni delle Scuole Medie. Vedi se puoi far votare 
per il Mancini4, che è carico di famiglia e non ha ancora potuto rimediare al dissesto 
della casa paterna. E anche gli altri anni ben pochi hanno pensato a lui, tanto che non 
è riuscito in nessuna commissione. Non se lo merita questo trattamento. 

Aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 235-237. Lettera ms., foglio doppio di mm 110 x 175; la 
scrittura occupa il recto del primo foglio. Busta di mm 120 x 95, indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. Parodi | del R. 
Istituto di studi superiori | Via B[org]o S. Lorenzo 15 | 2° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: 
Sambuca Pist[oie]se (Firenze), 24.4.11; di arrivo, evanido. Sul recto, macchie di inchiostro blu e impressione di testo 
in negativo, dovuti ad assorbimento da una missiva adiacente. 
 

                                                
1 Il 22 aprile 1911 Parodi aveva tenuto la conferenza Chiesa e Stato in Dante alla Società di letture e 

conversazioni scientifiche a Genova, che fu ripetuta il 13 febbraio 1916 alla Casa di Dante a Roma (cfr. 
la lettera n. 380 del 15 febbraio 1916). Alcune parti del discorso furono poi pubblicate nella «Tribuna» 
del 14 febbraio 1916. Cfr. anche le due cartoline seguenti.  

2 Cfr. la cartolina n. 330 del 26 marzo 1911. 
3 Per le bozze dell’articolo Per un sonetto attribuito a Dante e per due codici di Rime antiche si veda la cartolina 

n. 327 del 28 gennaio 1911. 
4 Barbi cercava anche di aiutare gli studiosi più giovani, come Augusto Mancini (suo collega a Mes-

sina), che a quel tempo aveva cinque figli e insegnava Grammatica greca e latina e Paleografia all’Uni-
versità di Pisa dal 1907. Tuttavia, Mancini non figura nell’elenco dei commissari nominati per i vari 
gradi di scuola (cfr. la cartolina seguente). 
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333.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

[Sambuca Pistoiese, 24 aprile 1911] 
 
Caro Parodi, 

Spero che tu sia tornato1; e ti raccomando per le votazioni di domani oltre 
a Flam[inio] Pellegrini e B[enedetto] Soldati per l’Italiano (con buoni colleghi si fa 
prima e meglio), anche Augusto Mancini per il Latino2. Questi non è ancora entrato 
in commissione, ed è un’esclusione ingiusta. 

Il tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 392-393. Lettera ms., foglio singolo rigato di mm 103 x 211, 
strappato lungo il lato sinistro; la scrittura occupa il recto del foglio. Busta di mm 112 x 73, indirizzata: Al ch.mo prof. 
E.G. Parodi | del R. Istituto di Studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. 
 

                                                
1 La missiva è priva di data, ma l’attacco simile alla precedente e il comune riferimento alla Com-

missione per le scuole medie consentono di collocarla al 24 aprile 1911. Probabilmente, Barbi inviò due 
cartoline analoghe a indirizzi diversi, per essere certo che Parodi ricevesse il messaggio. 

2 Pellegrini fu nominato per le commissioni di Lingua italiana nelle scuole tecniche e complementari 
e per Lettere italiane nei licei e negli istituti tecnici. Inizialmente Benedetto Soldati non fu nominato, 
ma, con Decreto ministeriale del 13 maggio 1911, fu convocato in sostituzione di Antonio Medin (Uni-
versità di Padova) per Lingua e lettere italiane nelle scuole normali maschili e femminili (cfr. «Bollettino 
Ufficiale del Ministero dell’Istruzione Pubblica», a. XXXVIII, vol. I, nn. 25-26, 8-15 giugno 1911, p. 
1977, pp. 2050-2057). 
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334.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze Domenica [30 aprile 1911] 
 
Carissimo. Son sicuro che tu pensi che io non penso più a te. Ma dal giorno che son 
tornato1, gli esami di lingue straniere e tante altre cose mi hanno fatto perder la testa. 
Eppure non solo penso a te, ma mi tormento pensandoci e pensando alla mia assoluta 
impotenza. Abbiamo parlato a lungo con Rambaldi, tutti e due collo stesso pensiero, 
lo stesso dispiacere, la stessa indignazione, e ahimè! la stessa confessione di non esser 
buoni a nulla, anzi di non saper trovare nemmeno un sentieruolo che conduca a qual-
checosa2. Ho avuto le bozze e l’articolo: caro mio! ho riconosciuto leggendolo che tu 
mi hai omai messo nel sacco per tutto ciò che è raffronti linguistici della nostra vecchia 
lingua. Grazie, è un bel regalo pel Bull[ettino]3. A quella cartolina4 non ti risposi, perché 
non trovai le mie carte sul Convivio; devono essere ancora in cassa; e pel resto non so 
cosa dirti. E perché, dirai, non sei andato in Riccard[iana]? Perché... Non lo so; mi 
venne addosso la conferenza5, riuscii appena a finirla ei partii con la paura di non 
riuscir a darle l’ultima mano in casa di Rambaldi, nelle poche ore che rimanevano. 
                                                

° Aveva addosso un’uggia... una brutta faccenda: citata in Amedeo Benedetti, Contributo alla biografia di Ernesto 
Giacomo Parodi, cit., p. 282. 

i partii con la paura... EG Par: scritto sul recto della cartolina, a sinistra dell’indirizzo. 
ii Molto tempo fa... Che ne dici?: scritto lungo il margine superiore. 
 
1 Cfr. infra nota 5 e il richiamo alla cartolina n. 332 del 24 aprile 1911. 
2 Parodi commentava i recenti avvenimenti attorno alla richiesta che Barbi rientrasse in servizio 

all’Università di Messina (cfr. la lettera n. 331 del 1° aprile 1911). Il 15 aprile 1911 Rambaldi aveva 
scritto: «quanta tristezza, e, peggio ancora, quanta amarezza nelle tue parole! Mi sono più care, e con 
più affetto penso a te. [...] Faresti bene a muoverti, a distrarti un poco. Vieni a Venezia: Giovedì Parodi 
deve fare (pover’uomo, ho tanti crucci per avergli dato io un grande disturbo!) la conferenza dantesca. 
Parodi si contenta della meschina mia ospitalità: in casa c’è posto anche per te. Sarebbe magnifico» 
(CASNS, Fondo Barbi, busta Rambaldi Pier Liberale 947, c. LXVII). 

3 Erano le bozze del saggio Per un sonetto attribuito a Dante e per due codici di Rime antiche, che costituiva 
quasi interamente il fascicolo del «Bullettino» del dicembre 1910, insieme a una ventina di pagine di 
annunzi bibliografici (n.s. XVII, 4, pp. 249-290): cfr. la cartolina n. 327 del 28 gennaio 1911. Invece, il 
«bel regalo pel Bullettino» era l’articolo sulla sesta revisione di Vandelli alla Divina Commedia commentata 
da Scartazzini, pubblicato nel «Bullettino» di marzo 1911 (n.s. XVIII, 1, pp. 1-21): cfr. le missive nn. 
330-331 del 26 marzo e 1° aprile 1911. Il lavoro, di una ventina di pagine a stampa, era in realtà molto 
più di una recensione poiché Barbi aveva aggiunto «alcune particolari osservazioni» su più di ottanta 
passi della Commedia. Con grande perizia della lingua antica – per la quale si complimentava anche 
l’amico – Barbi suggeriva diverse interpretazioni, riportava esempi tratti da autori coevi di Dante o 
antecedenti, discuteva le scelte delle varianti, o ancora si soffermava sul significato di alcune espressioni. 

4 Nella cartolina del 26 marzo 1911 (n. 330), Barbi aveva chiesto delucidazioni su due passi del 
Convivio citati da Monti e il riscontro di quei luoghi in un codice Riccardiano. Probabilmente, il «resto» 
a cui si riferisce Parodi era il quesito sull’interpretazione dell’ultima terzina del sonetto di Cino da Pi-
stoia, Poi ch’i’ fui, Dante, dal mio natal sito (cfr. le missive n. 329 e n. 331 del 15 marzo e 1° aprile 1911). Si 
veda anche la missiva seguente. 

5 Il 20 aprile Parodi tenne una conferenza a Venezia (dove fu ospitato da Rambaldi) e il 22 aprile a 
Genova. 
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Aveva addosso un’uggia, un’accidia che mi rendeva tormentosa anche la menoma 
preoccupazione; e un po’ continua. Ma se continua così, sarà una brutta faccenda.° 
Un affettuoso abbraccio dal tuo 

EG Par 
 
 
Molto tempo fa l’Ariani deve averti mandato il frontespizio della Misc[ellanea]6. L’ave-
sti? Ma era per avere il tuo giudizio. Che ne dici?ii 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXXXVIII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Sambuca | (Pistoiese). Timbro postale di partenza: Firenze (ferrovia), 1.5.11; di arrivo: Sam-
buca Pistoiese, 1.5.11. 
 

                                                
6 È il frontespizio della miscellanea per Rajna che, come si legge nelle missive seguenti, Barbi rice-

vette solo nei primi giorni di maggio (cfr. nn. 335-336 del 1° e 7 maggio 1911). 
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335.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pistoiese 1° maggio [1911] 
 
Caro Parodi, 

Io non ho ancora perduta la testa, e so distinguere chi non pensa a me per 
momentanee preoccupazioni da chi, per egoismo congenito o per inveterata pedante-
ria, ha lasciato mettere il pelo al caro cuore1. L’informazione sul Convivio mi interes-
sava per la recensione Scart[azzini]-Vandelli. Il Monti cita quei due passi con la va-
riante alcuno in luogo di nessuno; e lo Sc[artazzini] afferma che Dante non usò mai alcuno 
con significato negativo. Il cod. Laur[enziano] ha nessuno in tutti e due i passi. Che 
fondamento avrà la lezione del Monti2? Quanto a paleggia ‘palesa’, mi premerebbe sa-
pere quale estensione abbia fuori del senese nei dialetti toscani antichi; ma questo per 
il Canzoniere3. Per la recensione vorrei sapere anche un’altra cosa4. Tu sai che s’hanno 
esempi di greco e grecosoi per ‘arroganza, arrogante’ o simileii («prexeno greco sovro li 
cristiani») e d’ingrecare per sdegnarsi, imbizarrire, inferocire5. E in un sonetto di Dante 
si ha: “ed ella (la Malinconia) mi rispose come un greco”6. Come spieghi tu questi 
                                                

i e grecoso: aggiunto in interlinea. 
ii o simile: aggiunto in interlinea. 
iii Dai Greci, dal vento, o da altro?: aggiunto in interlinea. 
iv Il tuo aff.mo MB.: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
v PS. Se vedi il Morpurgo... col Canzoniere: scritto lungo il margine superiore del verso dell’ultimo foglio. 
 
1 Cfr. la missiva precedente. 
2 Si vedano i quesiti della cartolina n. 330 del 26 marzo 1911. 
3 Cfr. la cartolina n. 330 del 26 marzo 1911. 
4 Il passo di Inf. XXVI 74-75, del nuovo quesito di Barbi, non è commentato nella recensione del 

«Bullettino» (n.s. XVIII, 1, marzo 1911, pp. 1-21) e nemmeno nella riedizione in BARBI Problemi I (pp. 
197-303, in part. pp. 234-254). Si veda anche la cartolina seguente. 

5 Parodi non rispose al quesito, o almeno non in forma scritta. Si veda in particolare la cartolina 
seguente, in cui Barbi suggerisce alcuni riferimenti. L’esempio «prexeno greco sovro li cristiani» è tratto 
dall’articolo di Mario Pelaez, Un nuovo testo veneto del Milione di Marco Polo (in «Studj romanzi», IV, 1906, 
pp. 5-65, in part. p. 44), in cui l’autore trascrisse e pubblicò per la prima volta il testo di una redazione 
veneta del Milione, tràdita dal ms. 3999 della Biblioteca Casanatense di Roma. Si veda almeno il recente 
studio di Alvaro Barbieri, La prima attestazione della versione VA del Milione (ms. 3999 della Biblioteca Casana-
tense di Roma). Edizione critica, in «Critica del testo», IV, 3, 2001, pp. 1-34; e Alvise Andreose, La prima 
attestazione della versione VA del Milione (ms. 3999 della Biblioteca Casanatense di Roma). Studio linguistico, in 
«Critica del testo», V, 3, 2002, pp. 655-668. Cfr. anche Franca Brambilla Ageno, La fama di superbia dei 
Greci, in «Lingua Nostra», XVI, 1, 1955, p. 2; poi in Ead., Studi lessicali, a cura di Paolo Bongrani, Franca 
Magnani, Domizia Trolli, Bologna, CLUEB, 2000, pp. 158-159.  

6 Si tratta del v. 6 del sonetto Un dì si venne a me Malinconia, incluso da Barbi fra le Rime del tempo della 
«Vita nuova» (LXXII), in OPERE 1921, p. 84. Maggini (che si servì di appunti e schede preparatorie di 
Barbi) commentò che «l’orgoglio dei Greci era tradizionale», ricordando Inf. XXVI 74 e una copia di 
esempi, oltre a quelli tratti da Pelaez, Villani e Novati, per i quali si rimanda anche alla cartolina suc-
cessiva (BARBI-MAGGINI 1956, p. 273). Similmente si legge in CONTINI 1939 (1995), pp. 78-80 (25). Si 
vedano infine i più recenti commenti di De Robertis, Giunta e Grimaldi, che ricordano anche la diversa 
interpretazione di Natascia Tonelli, secondo la quale la Malinconia risponderebbe «come un greco» 
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vocaboli ingrecare7, greco, grecoso? donde deriva loro quel significato? Dai Greci, dal vento, 
o da altro?iii E può servire a spiegare Inf. XXVI 74-5 «ei sarebber schivi / perch’ei fur 
greci, forse del tuo detto»? I commentatori antichi non danno lume, e anche i moderni 
mi pare che tirino a indovinare8. 

Non proporti di rispondere a tutte tre le cose in una volta, ma afferra via via il 
momento favorevole per ognuna: una riga o due su di una cartolina con un C[aro] 
A[mico] e un EGP., e avanti –  

                                                
perché la parola, il concetto e la personificazione sono greci e quindi non poteva non parlare quella 
lingua (Natascia Tonelli, Fisiologia dell’amore doloroso in Cavalcanti e in Dante: fonti mediche ed enciclopediche, in 
Guido Cavalcanti laico e le origini della poesia europea, nel 7° centenario della morte. Poesia, filosofia, scienza e ricezione, 
Atti del Convegno internazionale, Barcellona, 16-20 ottobre 2001, a cura di Rossend Arqués Coromi-
nas, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2004, pp. 63-117, in part. pp. 104-109). Cfr. DE ROBERTIS 2005, 
pp. 388-391 (66), in part. p. 390; GIUNTA 2011, pp. 277-285 (24), in part. pp. 282-283; GRIMALDI 2015, 
pp. 793-800, in part. p. 798.  

7 Si veda il TLIO alla voce ingrecare: «montare in collera, adirarsi con violenza». Il termine è attestato 
nella Declaratio super Comediam Dantis di Guido da Pisa («la terza contra ’l su’ factor s’ingreca, | de la qual 
nasce Sodoma et Caorsa | et la lingua che la blasphemia impreca»; nella Cronica di Giovanni Villani 
(«onde i Sanesi forte ingrecaro, e rinforzarvi l’assedio coll’aiuto de’ Fiorentini»); e nella Cronaca fiorentina 
di Marchionne di Coppo Stefani («di che molto ne ’ngrecarono i Fiorentini»). 

8 Come si è detto, i versi di Inf. XXVI 74-75 («ch’ei sarebbero schivi, | perch’ e’ fuor greci, forse del 
tuo detto») non furono commentati da Barbi nella recensione. Si veda anche la nota al v. 6 di Un dì si 
venne a me Malinconia in BARBI-MAGGINI 1956, p. 273: «cfr. Inf. XXVI 74 dove i commenti antichi non 
danno lume. Cfr. Scartazzini». E lo Scartazzini, appunto, citava gli antichi commentatori esprimendo 
preferenza per le parole del Lana: «Elli [i greci] furono persone di grande stato nel mondo, forse che 
dispreggerebbeno te [Dante], però che mai non ebbeno ragione alcuna d’esserti domestici; ma io [Vir-
gilio] che scrissi nel mio volume di loro meritai per quello sua amistade». Questa pare essere la spiega-
zione più probabile e sarebbe confermata dai vv. 79-82 (cfr. CHIAVACCI LEONARDI). 
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Mi piacque molto il tuo articolo sulla nuova fonte della D[ivina] C[ommedia]9; e il 
pubblico bestia come abbocca subito a quelle panzane! E la D[omeni]ca del Corriere 
pubblica anche il ritratto del fortunato scopritore10! 

Il frontespizio? Ma io non l’ho avuto. Né m’importa di vederlo: fate pur voi11. Sai 
che mi scrisse che il Ministro aveva ragione e che la disciplina era necessaria anche 
nelle università, ecc.! E dir che in fondo è tanto buon uomo12! 

Un’altra cosa, ma a questa rispondimi a volta di corriere. Vuoi una comunicazione 
sulle famose cinque canzoni del Vat. 3793 attribuite a Dante, per il Bull[ettino]13? 

                                                
9 Nell’articolo La fonte diretta della Divina Commedia, pubblicato nel «Marzocco» del 16 aprile 1911, 

Parodi recensiva duramente un recente contributo di Paolo Amaducci (1856-1946), L’opuscolo XXXII di 
S. Pier Damiano fonte diretta della Divina Commedia, uscito in sei parti nel «Corriere di Romagna» nei fascicoli 
dal 4 al 9 aprile 1911. Allievo di Carducci, docente di Lettere a Ravenna e provveditore agli studi a 
Rovigo, Amaducci destò scalpore per le sue millantate scoperte illustrate in quella sede e già anticipate 
nell’articolo Un nuovo orizzonte degli studi danteschi: la scoperta delle fonti della Divina Commedia, nel «Corriere 
di Romagna» del 30 marzo 1911. Amaducci sosteneva che nell’opuscolo di Pier Damiano, Della quare-
sima ossia delle quarantadue fermate degli Ebrei, vi fosse già tutto lo schema che sarà poi ripreso da Dante nella 
Commedia due secoli dopo. Parodi spiegava che l’opuscolo consisteva di poche pagine «sopra uno dei 
luoghi comuni degli scrittori ascetici medievali: le quarantadue tappe o mansiones degli Ebrei, nel loro 
cammino dall’Egitto al Giordano, cioè verso la Terra Promessa». Si trattava, quindi, del cammino che 
avrebbe compiuto l’anima, salendo a poco a poco, per vari gradi di virtù, dal peccato alla piena libera-
zione; nientemeno che un topos del genere delle visioni classiche e medievali. È il caso di ricordare, a 
questo proposito, le 21 duševnye mytarstva («dogane aeree») attraversate post mortem da Teodora nella Vita 
di Basilio il Giovane, un testo agiografico del X secolo, il cui legame con Dante è stato indagato da Alek-
sandr Nikolaevič Veselovskij in un paio di studi pubblicati tra il 1888 e il 1889 e riediti in una versione 
rimaneggiata con il titolo Bezrazličnye i obojudnye v Žitii Vasilija Novogo i narodnoj èschatologii [Ignavi e ambivalenti 
nella Vita di Basilio il Giovane e nell’escatologia popolare], in Razyskanija v oblasti russkogo duchovnogo sticha. XI-
XVII [Ricerche nel campo del verso spirituale russo. XI-XVII], fasc. 5, Sankt-Peterburg, Tipografija Imperator-
skoj Akademii Nauk, 1889, pp. 117-172. Cfr. A.N. Veselovskij, Studi su Dante, a cura di Roberta De 
Giorgi e Renzo Rabboni (= «La Parola del testo», XXI, 1-2, 2017). Ritornando alla recensione, ciò che 
Parodi contestava ad Amaducci era principalmente la scarsa chiarezza e la mancanza di evidenti prove 
testuali: il quadro delle corrispondenze fra Pier Damiani e Dante era «sommario» e privo di una dimo-
strazione esatta alla luce dell’interpretazione mistica del Damiani. Infine, nel «Bullettino» del settembre 
1913 (n.s. XX, 3, pp. 231-235) comparve un riepilogo anonimo dell’intera questione, incentrato in par-
ticolare attorno alla lettura di Parodi nel «Marzocco», dalla quale sono riportati ampi passi. L’autore 
ricordava in apertura le pubblicazioni di Amaducci, a partire dai primi articoli già citati, fino ai due 
volumi del 1911 e al conclusivo studio Lo schema dottrinale della Divina Commedia (Rovigo, Tip. Sociale 
Editrice, 1913), che riassumeva i lavori precedenti. In conclusione, elencava alcuni articoli e un’intervi-
sta, usciti nella stampa italiana del tempo. 

10 Nella rubrica Figure del giorno della «Domenica del Corriere» del 23-30 aprile 1911 (n. 17, p. 7) era 
comparso un trafiletto dedicato a Paolo Amaducci. L’anonimo articolista accompagnava il ritratto dello 
«scopritore delle fonti dantesche» con una breve descrizione delle sue recenti “imprese”: «egli ha avuto 
infatti una rara fortuna: ha trovato un opuscolo ignorato di S. Pier Damiano, scrittore ravennate del XI 
secolo, in cui è, affermasi, tutto lo schema dottrinale della Divina Commedia di Dante. Dei raffronti fra 
San Pier Damiano e la Divina Commedia esistevano già, ma nell’opuscolo citato, il 32°, più che semplici 
reminiscenze e contatti, è veramente la fonte diretta, è la struttura del poema. L’opuscolo si intitola De 
quadragesima sive de quadraginta duabus hebraeorum mansionibus, e a giudizio dell’Amaducci nessuno sin qui 
conobbe o studiò questo opuscolo. Ora il fortunato letterato sta per pubblicare un’opera su tale scoperta, 
in due volumi». L’opera annunciata sarà La fonte della Divina Commedia, scoperta e descritta da Paolo 
Amaducci, 2 voll., Rovigo, Tipografia Sociale Editrice, 1911. 

11 Cfr. la missiva precedente e la seguente. 
12 Ancora sulla vicenda del rientro a Messina (cfr. la cartolina n. 329 del 15 marzo 1911). 
13 L’articolo A proposito delle cinque canzoni del Vat. 3793 attribuite a Dante sarà pubblicato anni dopo negli 

«Studi Danteschi» (X, 1925, pp. 5-42), ma Barbi ci stava lavorando dal 1910 (cfr. la lettera n. 314 del 
15 gennaio 1910). 
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Dimostro in modo evidente che l’autore di esse è l’autore di 61 sonetti attribuibili al 
Cavalcanti, e metto quindi la questione su altre basi. Mi preme saperlo, perché se non 
ti va, la preparo – con altro svolgimento – per il Giorn[ale] stor[ico] o per gli Studi 
romanzi. 

Il tuo aff.mo MB.iv 
 
 
PS. Se vedi il Morpurgo, digli che m’avrebbe fatto piacere a rispondermi un rigo su 
Giovanni Quirini14. È per me un punto di capitale importanza nel momento presente 
– e devo risolverlo in un modo o in un altro, se vo’ andare innanzi col Canzoniere.v 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 238-240. Lettera ms., foglio doppio di mm 110 x 175; la 
scrittura occupa il recto e il verso di entrambi i fogli. Busta di mm 120 x 95, indirizzata al: Ch.mo prof. E.G. Parodi 
| del R. Istituto di studi superiori | Via B[org]o S. Lorenzo 15, 2° p[iano] | Firenze. Timbro postale di 
partenza: Sambuca Pistoiese, 2.5.11; di arrivo, evanido. 
 

                                                
14 Nella corrispondenza di Morpurgo conservata nel Fondo Barbi non sono presenti lettere degli 

anni 1911-1912 (CASNS, busta 772: 111 missive, 1889-1941). Morpurgo si era occupato di Quirini con 
Rime inedite di Giovanni Quirini e Antonio da Tempo, in «Archivio Storico per Trieste, l’Istria e il Trentino», 
I, 1881, pp. 142-166; e Dante Alighieri e le nuove rime di Giovanni Quirini, in «Bullettino», n.s. I, 7, aprile 1894, 
pp. 134-139. Nel 1940, Barbi pubblicò insieme a Vincenzo Pernicone, Sulla corrispondenza poetica fra Dante 
e Giovanni Quirini (in «Studi Danteschi», XXV, 1940, pp. 81-129). In una nota di apertura, infatti, Barbi 
dichiarava: «Questa memoria fu da me abbozzata oltre vent’anni fa; le ha dato ora forma definitiva V. 
Pernicone, che mi s’è aggiunto caro compagno di studi sulle Rime di Dante, e gli esprimo qui la mia 
gratitudine» (ivi, p. 81). 
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336.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 7 [maggio 1911] 
 
Caro Parodi 

Anzitutto – se ti occorre sempre il 3° volume del Mazzatinti col Fiore1 – ti 
avverto che sarà messo all’asta venerdì 12 dalla Libreria Di Cave (Roma Via della 
Minerva, 54)2: v[edi] nel suo Catalogo N. 30, vendita 5a, n° 639: 

«MAZZATINTI G. Inventario Mss. ital[iani] delle Bibliot[eche] di Francia solo vol. 
30° [ma sarà da legger 3.°], Roma 1888, 8 gr. br. (lire 6)     £ 1» 

Cioè l’asta s’aprirà con £ 1, ma tu dovrai scrivere al Di Cave sino a che somma 
intendi salire: e se non sei in corrispondenza con lui, serviti del mio nome – Oppure 
scrivi al Pintor, che se non assiste all’asta, può lasciar la commissione. – Ho avuto il 
frontespizio della Miscellanea3. Quel ‘Pio Rajna’ non dovrebbe spiccare un po’ di più? 
Pel resto sta bene. Ma per quest’anno non gliela presentate – Quanto a ‘greco’ e 
‘grecco’, ho da dirti che qui vive ‘grecchio’ nella frasei ‘dare il grécchio’. Ad es[empio], 
una mamma sgrida il bambino cattivo, e il nonno prende la sua parte, e dice: “lascia-
telo fare”, od anche “non gli dar retta a mamma”. La Mamma dirà: “Gli date sempre 
il grecchio: ne farete una forca”. Ma né grecchio né grecco può aver che fare col ‘mi rispose 
come un greco’ del son[etto] attribuito a D[ante]4, e neppure, mi pare, con gli altri 
esempi.  

Tuo M. B. 
 
 

                                                
i ‘dare il grécchio’... Tuo M. B.: scritto sul recto della cartolina, a sinistra dell’indirizzo. 
ii Per ‘ingrecare, ingrecato’... Studi Romanzi IV, 64.: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Il volume III dell’Inventario dei manoscritti italiani delle biblioteche di Francia di Giuseppe Mazzatinti 

(Roma, presso i principali librai [Firenze, Tip. dei Fratelli Bencini], 1888) comprendeva l’Appendice II. Il 
codice H 438 della Biblioteca della Facoltà di Medicina di Montpellier (già Bouhier E, 59), che si componeva di 
uno studio di Egidio Gorra sul testo del Fiore del ms. di Montpellier (pp. 419-610) e della sua trascrizione 
(pp. 611-730). Quella di Mazzatinti era a tutti gli effetti la seconda edizione del Fiore, dopo quella di 
Castets: Il Fiore. Poème italien du XIIIe siècle, en CCXXXII sonnets, imité du Roman de la Rose par Durante, texte 
inédit publié avec fac-simile, Introduction et Notes par Ferdinand Castets, Montpellier, au bureau des 
publications de la Société pour l’Étude des langues romanes, 1881. Il libro serviva a Parodi per la sua 
edizione, che poi pubblicata separatamente nel 1922, come appendice alle Opere di Dante del 1921 (PA-
RODI 1922). 

2 La Libreria Di Cave fu fondata nel 1908 da Salvatore Di Cave ed esiste ancora oggi, in via Santa 
Caterina da Siena, vicino al Pantheon. 

3 Nella cartolina del 30 aprile 1911 (n. 334), Parodi avvertì Barbi che il tipografo gli aveva inviato il 
frontespizio perché lo controllasse. 

4 Cfr. la lettera precedente. 
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Per ‘ingrecare, ingrecato’ v[edi] il Manuzzi5 – per ‘greco, grecoso’6 v[edi] anche Studi 
Romanzi IV, 64.ii 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 241. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di studi superiori | Via B[org]o S. Lorenzo 15, 2° p[iano] | Firenze. Timbro postale 
di partenza: Sambuca Pistoiese, 8.5.11; di arrivo: Firenze (centro), 9.5.11. 
 

                                                
5 Nel Vocabolario della lingua italiana già compilato dagli Accademici della Crusca ed ora novamente corretto ed 

accresciuto dall’abate Giuseppe Manuzzi (tomo primo parte seconda, Firenze, appresso David Passigli e soci, 
1836), il significato di ingrecare è «imbizzarrire, strabocchevolmente adirarsi, divenir fiero», seguito da un 
esempio tratto dalla Cronica di Giovanni Villani «onde i Sanesi forte ingrecarono, e rinforzàrvi l’assedio 
coll’aiuto de’ fiorentini» (cfr. la lettera precedente). Alla voce ingrecato, è riportato un altro esempio dalla 
Cronica: «onde i Fiorentini ingrecati, e imbizzarriti per lo detto sdegno, s’accrebbe grossamente il danno 
sopra danno». 

6 Nell’articolo di Mario Pelaez, da cui è tratta la citazione di Barbi della missiva precedente, si legge 
«greco, arroganza» e «grecoso, arrogante» (Un nuovo testo veneto del Milione di Marco Polo, cit., p. 64). Pelaez 
rimandava anche al glossario di Francesco Novati nello studio Girardo Pateg e le sue Noie. Testo inedito del 
primo Dugento (in «Rendiconti del Reale Istituto Lombardo di scienze e lettere», serie 2, vol. XXIX, fasc. 
5, 1896, pp. 279-288; fasc. 9, 1896, pp. 500-516, in part. p. 516). Novati, tuttavia, registrava il significato 
di «arrogante?», ma specificava che il termine gli era ignoto (ivi, p. 502). 
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337.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze, Lunedì sera [8 maggio 1911] 
 
Caro Michele 

Ti scrivo queste due righe per dirti che stasera ho visto Salvemini e, di-
scorrendo di te, a lui parve si dovesse fare insieme, e con quanti altri vogliamo, una 
circolare ai Colleghi sul tuo caso1. Dovrei preparartela io. Ma egli desidererebbe ve-
derti e parlare insieme: è qui Venerdì, Sabato, Domenica e, con qualche sforzo, anche 
Lunedì. Puoi? Io pure desidero molto vederti2. Ad ogni modo, facci sapere intanto, se 
ne hai notizia, che ne fu del Savignoni3, e le tue condizioni precise rispetto al Ministro 
ecc. 

Scrivimi subito se vieni, e tutto quello che credi di dovermi dire intanto. Un abbrac-
cio affettuosissimo dal tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. CXXI. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio di mm 178 
x 220; la scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio. 
 

                                                
1 Parodi si riferiva ancora alla vicenda della chiamata di Barbi a Messina (cfr. le missive n. 327 del 

28 gennaio, n. 331 del 1° aprile, n. 334 del 30 aprile 1911 e i relativi riferimenti). Sull’esito della vicenda 
si veda una parte del discorso del Rettore, riportato da Barbi nella lettera n. 358 del 14 maggio 1912. 

2 L’incontro non si realizzò (cfr. la lettera seguente). 
3 Luigi Savignoni (Montefiascone 1864 – Firenze 1918) insegnò Archeologia all’Università di Mes-

sina dal 1901 fino al terremoto del 1908 e, successivamente, collaborò alle lezioni di Epigrafia greca a 
Roma. Nel 1914 ottenne la cattedra di Archeologia all’Istituto di Studi Superiori di Firenze. Nella sua 
esigua corrispondenza conservata nel Fondo Barbi vi è una lettera dell’8 novembre 1914, nella quale 
Savignoni ringrazia Barbi dei consigli per affrontare il concorso, dall’«esito perfetto», che gli aveva per-
messo di «tagliare ogni legame con l’aborrita Messina» (CASNS, busta 1036, c. I). Cfr. Paolino Mingaz-
zini, in EI, vol. XXX, p. 923. Si veda anche il ricordo di Luigi Pernier, Luigi Savignoni e la sua opera 
scientifica (completo di bibliografia degli scritti), in «Atene e Roma», XXI, luglio-settembre 1918, pp. 
115-130. Nella busta di Savignoni, inoltre, vi sono altre due lettere, del 24 giugno e del 17 luglio 1911, 
sulle candidature per l’elezione del nuovo rettore e su un eventuale reclamo da inviare al Ministro, a 
seguito della sospensione dello stipendio (CASNS, busta 1036, cc. III-II [la numerazione è in ordine de-
crescente]). 
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338.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 9 [maggio 1911] 
 
Caro Parodi, 

A tutti è stato sospeso il pagamento dello stipendio: anche al Ciccotti1. Ma 
a nessuno è stata data comunicazione di un decreto ministeriale di sospensione: onde 
si crede che sia il Rettore che, d’accordo col Ministro, non firmi la nota nominativa col 
pretesto che non siamo in residenza. Ma ciò sarebbe contro la legge, e potremmo sem-
pre far valere i nostri diritti: e quindi lasciamo correre, per non aver peggio, cioè una 
vera sospensione nei termini di legge. Ora le cose si chiariranno presto, perché se la 
sospensione vera c’è, deve seguire entro due mesi il deferimento al C[onsiglio] S[upe-
riore], e ai due mesi ci siamo. E appena si chiariranno le cose, approfitteremo volentieri 
delle vostre buone disposizioni. Ma prima che s’aduni il C[onsiglio] S[uperiore] credo 
non sia bene mettere il campo a rumore. Non ti sto a dire quanto sia vergognoso questo 
contegno del Ministero; ma non sta a noi chiedere risoluzioni energiche, che sarebbero 
certo contro di noi, e non per il trionfo del buon senso: ché questa sporca politica guasta 
tutto. – Io devo venir presto a Firenze, perché oggi mi sono arrivate tante ispezioni2 da 
fare, che n’avrò per una ventina di giorni almeno. E comincio da Pistoia, dove ne avrò 
almeno sino alla metà di quest’altra settimana, anche se potrò partire fra un paio di 
giorni. E a proposito, tu hai da andar via? Se tu partissi prima del 18, avvertimi (indi-
rizzando la lettera a Corbezzi3 presso Pistoia), ché in tal caso faccio una scappata costì 
prima del tempo, per discorrere un po’ con te. E con tanti saluti a te e al Salvemini, e 
tanti ringraziamenti cordiali 

tuo aff.mo MB. 
 
 

                                                
1 Si veda la lettera precedente, ancora per la questione messinese. Ettore Ciccotti (Potenza 1863 – 

Roma 1939) studiò Giurisprudenza a Napoli e si interessò presto alla politica e alla storia. Già docente 
di Storia antica presso l’Accademia scientifico-letteraria di Milano e all’Università di Pavia, nel 1901 
era giunto a Messina, dove restò fino al 1921, nonostante i ripetuti tentativi di trasferimento (cfr. Piero 
Treves, in DBI, vol. 25, pp. 368-374). Nel 1911 Ciccotti si trovava in congedo per mandato legislativo, 
perché eletto deputato il 14 marzo 1909 nel collegio di Napoli VIII (in carica fino al 29 settembre 1913, 
XXIII legislatura). Probabilmente gli fu sospeso lo stipendio anche a causa di un episodio accaduto nel 
dicembre 1908: dopo l’assenza di studenti per due mesi di lezione, Ciccotti chiese al Rettore un’attesta-
zione sull’«inutilità» della sua presenza a Messina, «forse per servirsene al fine di sollecitare una chia-
mata presso altra università o per risparmiarsi poco proficui viaggi lontano da quella che era la sua sede 
naturale di lavoro» (cfr. Andrea Romano, Studi e cultura nella Messina del primo Novecento, cit., p. 15). 

2 Per l’anno scolastico 1910-1911 Barbi fu incaricato delle «ispezioni ordinarie didattiche e discipli-
nari nelle scuole medie» per il Circolo di Firenze (cfr. «Bollettino Ufficiale del Ministero dell’Istruzione 
Pubblica», a. XXXVIII, vol. I, nn. 3-4, 19-26 gennaio 1911, pp. 155-171). 

3 Corbezzi è una piccola frazione del comune di Pistoia, servita dalla linea ferroviaria Porrettana 
(Firenze-Bologna). 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 232-234. Lettera ms., foglio doppio di mm 110 x 175; la 
scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio e il recto del secondo. Busta di mm 120 x 95, indirizzata: Al ch.mo 
prof. E.G. Parodi | del R. Istituto di studi superiori | Via B[org]o S. Lorenzo 15 | 2° p[iano] | Firenze. 
Timbro postale di partenza: Sambuca Pistoiese, 10.5.11; di arrivo, evanido. Sul recto, macchie di inchiostro blu e 
impressione di testo in negativo, dovuti ad assorbimento da una missiva adiacente. 
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339.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

M[on]tevarchi 25 [maggio 1911] 
 
Caro Parodi, 

Per non farti aspettar più ti mando raccomandate all’Istituto le bozze1. Ti 
prego di rivederle attentamente, perch’io le ho lette fra mille distrazioni. Vorrei 500 
estr[atti], con copertina colorata, ma non stampata (insomma, nella forma più econo-
mica) – oltre ai fogli che mi spettano legato col punto metallico. Non ti pare che ado-
perino caratteri molto stanchi? Ho già fatto cambiar molte lettere nelle due revisioni 
precedenti, e ce ne sonoi sempre da mutare. Rimarrò qui sino a sabato; domenica 
andrò a Sansepolcro (f[ermo] in posta)ii: perché non ho potuto esserne dispensato. Là 
resterò una settimana – poi andrò a Chiusi2. 

Aff.mo M.B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 242. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto superiore | Via B[org]o S. Lorenzo 15 | 2° p[iano] | Firenze. Timbro postale di 
partenza: Montevarchi (Arezzo), 26.5.11; di arrivo: Firenze (centro), 26.5.11. 
 

                                                
i sempre da mutare... M.B.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indirizzo. 
ii (f[ermo] in posta): aggiunto in interlinea. 
 
1 Si tratta probabilmente dell’ultima revisione delle bozze dell’articolo di Barbi, Per un sonetto attribuito 

a Dante e per due codici di Rime antiche, unico contributo pubblicato nel «Bullettino» del dicembre 1910 (n.s. 
XVII, 4, pp. 249-290). Cfr. la lettera n. 331 del 1° aprile 1911 e i precedenti rimandi. 

2 Erano le ispezioni ricordate nella missiva precedente. 
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340.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pistoiese 14 [giugno 1911] 
 
Caro Parodi, 

Ti mandai ieri, raccomandato, il mio Ms. per la Gina1. Ti prego di farlo 
comporre presto. Credo sia bene che tanto l’art[icolo] mio quanto quello del Rambaldi 
(al quale ho scritto in proposito) siano pronti al più presto per la stampa: così tu, anche 
all’ultimo momento, puoi fare la parte tua, senza avere impacci da parte nostra. Va 
bene? Io sto un po’ meglio, ma questa terribile infreddatura m’è durata sino a ieri, e 
sono ancora stonato. 

Il tuo aff.mo 
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 243. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | del R[egi]o Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di par-
tenza: Sambuca Pist[oie]se (Firenze), 14.6.11; di arrivo: Firenze (centro), 15.6.11. 
 

                                                
1 Gina Mazzoni, figlia di Guido, era allora fidanzata con Orazio Toraldo. Come si legge in una 

cartolina di Mazzoni a Barbi, del 28 maggio 1910, Toraldo era «tenente nell’artiglieria da montagna, 
ora di guarnigione a Vicenza. Si sono conosciuti questo inverno in casa Tocco; il Toraldo è biscugino 
del professore» (CASNS, Fondo Barbi, busta Mazzoni Guido 714, c. XLV). Il matrimonio, come si legge anche 
nella missiva seguente, fu celebrato il 3 luglio 1911. Barbi aveva preparato un articolo che, insieme a 
quelli di Parodi e di Rambaldi, avrebbe dovuto formare un opuscolo per nozze, così come era stato fatto 
alcuni mesi prima per il matrimonio dell’altra figlia di Mazzoni, Silvia, con Achille Pellizzari (cfr. le due 
cartoline seguenti e il biglietto n. 326 del 18 novembre 1910). Alla fine, tuttavia, l’opuscolo non fu pronto 
in tempo e Barbi inviò il suo articolo separatamente (cfr. la cartolina n. 345 del 1° luglio 1911).  
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341.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pistoiese 20 [giugno 1911] 
 
Caro Parodi, 

Hai ricevuto il mio Ms. per l’opuscolo alla Gina1? E quando potrò avere le 
bozze? Ti prego di scrivermene un rigo, ché per un rigo potrai trovar tempo anche se 
le occupazioni sono più del solito. Il Rambaldi t’ha scritto? A me ha risposto in modo 
che ho capito che pel 3 luglio (questa è la data)2 non c’è da aver niente: si crede in 
dovere di fare un volume come per la Silvia3, e ha mille altre cose da fare! Mi dispiace; 
ma per il 3 l’opusc[olo] deve esser pronto; e bisognerà farlo noi due: il mio art[icolo] è 
pronto, e tu fortunatamente non ti sgomenti mai di non arrivar in tempo. Però è tempo 
di pensarcii sul serio, che per la G[ina] non dobbiamo mancare. Di nuovo ti prego di 
scrivermi per mia tranquillità che il Ms. è in tue mani, anzi in tipografia con ordine di 
comporre subito. Coi più affettuosi saluti, se hai tempo per accoglierli, 

tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 244. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca 
Pistoiese, 21.6.11; di arrivo: Firenze (centro), 22.6.11. 
 
 

                                                
i sul serio... M.B.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 È la data delle nozze Mazzoni-Toraldo. 
3 È Silvia Mazzoni, l’altra figlia di Guido, che il 3 gennaio 1911 aveva sposato Achille Pellizzari (cfr. 

il biglietto n. 326 del 18 novembre 1910). 
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342.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 23 giugno [1911] 
 
Caro Michele. Ero a Roma, perciò sono stato zitto. Il tuo manoscritto è in stamperia; 
caratteri e carta ho detto siano come l’altra volta1. Io ora... penserò seriamente. Il Lu-
stig2, pel quale mi avevi dato una Commissione, non ci fu verso di vederlo; era a Roma 
a farsi fare quello che sai; passò da Firenze, l’andai a cercare, benché fossi in grande 
penuria di tempo, non lo trovai. Riparlai con Rossi a Romai, che mi disse era meglio 
per ora star zitti, perché c’era solo un’avvertenza del Min[istro] al Cons[iglio] di notare 
che la Fac[oltà] di M[agistero] non aveva fatto proposte. Il R[ossi] sperava che il 
Cons[iglio] non ne avrebbe tenuto conto, e finallora nessuno ci aveva fatto osserva-
zione. Quando partii, mercoledì sera, non se n’era ancora parlato. Su voi, il Min[istro] 
provvederà ad Ottobre, pare3. 

La mia conferenza andò bene, ma i giornali fanno il boicottaggio contro i Na-
zion[alisti]; la Trib[una] non volle nemmeno annunciare la confer[enza]4. Si vede che 
diamo noia.° Il tuo art[icolo] Vandelli5 temo che debba andare ad altro fasc[icolo]; ma 
se mi mandi la Comunicaz[ione] sulle Canz[oni] di D[ante] ecc., metto nello stesso 
fasc[icolo] l’uno e l’altra. Un abbraccio dal tuo 

EG Parii 

                                                
° La mia conferenza... diamo noia: citata in Amedeo Benedetti, Contributo alla biografia di Ernesto Giacomo 

Parodi, cit., p. 282. 
i a Roma: aggiunto in interlinea. 
ii La mia conferenza... EG Par: scritto sul recto della cartolina, a sinistra dell’indirizzo. 
iii Volevo scriverti... Di nuovo.: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Parodi si riferisce alla plaquette nunziale per Gina Mazzoni (cfr. le due missive precedenti). 
2 Alessandro Lustig Piacezzi (Trieste 1857 – Pietrasanta, Lucca 1937), medico, fu docente di Pato-

logia generale all’Istituto di Studi Superiori di Firenze e membro del Consiglio Superiore della Pubblica 
Istruzione fino al 30 giugno 1911. Il 3 giugno 1911 era stato nominato senatore e il giuramento si era 
tenuto il 14 giugno. 

3 Probabilmente ancora sul rientro in servizio di Barbi a Messina. 
4 Il 19 giugno, nel ridotto del Teatro Argentina a Roma, Parodi aveva tenuto una conferenza sul 

tema Il Nazionalismo, nell’ambito del ciclo di incontri organizzato dal Gruppo Nazionalista di Firenze. 
Un breve resoconto della conferenza apparve nell’«Idea nazionale» del 22 giugno 1911 (p. 3). Parodi 
spiegò che fino all’anno prima non aveva voluto occuparsi di politica attiva, per «ripugnanza» e «paura», 
ma ora – aggiungeva – «comprendo che dormiva in me un’anima nazionalista; ed ella si è improvvisa-
mente destata al grido delle anime sorelle». Poi, ripercorreva le origini del nazionalismo italiano, l’ostilità 
delle altre parti politiche, accennava alle differenze tra Nazionalismo e Irredentismo e riassumeva il 
«programma d’azione del nazionalismo, in opposizione all’internazionalismo socialista, al pacifismo 
umanitario, alla degenerazione demagogica e dittatoria degli istituti parlamentari». 

5 Forse anche a causa delle rimostranze dell’amico nelle missive seguenti, Parodi decise di pubblicare 
la recensione di Barbi al commento Scartazzini-Vandelli nel «Bullettino» di marzo 1911 (n.s. XVIII, 1, 
pp. 1-21). Si veda la lettera seguente, le missive nn. 345-346 del 1° e 3 luglio e n. 350 del 18 agosto 1911. 
Invece, l’articolo A proposito delle cinque canzoni del Vat. 3793 attribuite a Dante fu pubblicato nel 1925 (cfr. la 
lettera n. 335 del 1° maggio 1911). 
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Volevo scriverti ieri sera, ma mi venne la febbre; oggi però sto meglio. Di nuovo.iii 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXXXIX. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Sambuca | pistoiese. Timbro postale di partenza: Firenze (ferrovia), 23.6.11; di arrivo: Sam-
buca Pist[oie]se (Firenze), 24.6.11. 
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343.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pistoiese 24 [giugno 1911] 
 
Caro Parodi, 

Mi rincresce sentire che l’articolo Vandelli-Scartazzini sarà rimandato 
probabilmente a quest’altro numero – Tu sai il mio bisogno di mostrare che... fo qual-
cosa1; e la comunicazione – spedita puntualmente – vien fuori dopo sei mesi; e questa 
volta mi capita la stessa sorte. Si vede che non ho fortuna neppure con gli amici. 

Tuo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 363-364. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio di mm 
110 x 180; la scrittura occupa il recto del primo foglio. 
 

                                                
1 Cfr. la missiva precedente. Si noti la necessità di Barbi di dimostrarsi produttivo nel campo scien-

tifico, dopo le polemiche messinesi dei mesi precedenti, ma soprattutto perché aveva chiesto un congedo 
per motivi di studio. 
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344.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pistoiese 29 [giugno 1911] 
 
Caro Parodi, 

Ricevo le bozze per l’opuscolo a Gina1, e le ho subito corrette alla meglio, 
per rinviarle oggi stesso alla Tipografia. A te verrà l’impaginato, e ti prego di rileggerle 
attentamente. Per la disposizione: il titolo, i tre testi, e la nota finale (senza nessuna 
intitolazione, neppur il generico nota). In fretta, per essere a tempo alla posta 

tuo aff.mo 
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 245. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| del R. Istituto di studi superiori | Via Borgo S. Lorenzo 15 | 2° p[iano] | FIRENZE. Timbro postale di 
partenza: Sambuca Pistoiese, 29.6.11; di arrivo: Firenze (centro), 30.6.11. 
 

                                                
1 È la plaquette nunziale per Gina Mazzoni (cfr. le missive nn. 340-342 del 14, 20 e 23 giugno 1911). 
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345.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 1 Luglio [1911] 
 
Caro Barbi. Mi duole doverti dire che l’opuscolo non sarà pronto1. Io, fra tesi, esami 
ecc., non ho più avuto requie; fidavo in un paio di giorni, almeno in questi ultimi di 
sbrigarmi, e ieri dovetti andare agli esami di neolatine, ecc. D’altra parte Ramb[aldi] 
mi aveva fatto dire pel Secritanto che mi avrebbe mandato almeno una cosuccia, e 
non è giunta ancora. Io so che tu sarai in collera; ma perché tu non faccia brutta figura, 
farò mandare il tuo articolo a casa Mazz[oni] il 3, in una veste provvisoria, e poi... 
Perdonami, ma non ci fu modo. Quella data del 3 non me l’aspettavo. Quanto alla 
recens[ione] Vand[elli]2 vedrò di inserirla subito. Come stai? 

Un abbraccio dal tuo  
EG Par 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXL. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Sambuca | pistoiese. Timbro postale di partenza: Firenze (ferrovia), 1.7.11; di arrivo: Sam-
buca Pistoiese, 2.7.11. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina precedente. Effettivamente Parodi inviò l’articolo a Gina Mazzoni. Si veda la 

cartolina n. 351 del 12 settembre 1911, in cui Barbi riferisce di aver ricevuto i ringraziamenti dagli sposi. 
2 Cfr. la lettera n. 343 del 24 giugno 1911. 
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346.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 3 [luglio 1911] 
 
Caro Parodi, 

Ho ricevuto ieri le bozze pel Bull[ettino]i, e mi son messo subito a correg-
gerle, e domani le riavrai. Tu dici ancoraii: «vedrò d’inserirle subito»1. Ma io, scusami, 
non so vedere come ci possa essere necessità ineluttabile d’inserire altri articoli: che se 
trattano di pubblicazioni più vecchie, anzi è bene che col vecchio ci sia qualcosa di 
freschissimo. In dodici anni che ho tenuto il Bull[ettino] io, credo di non aver mai 
trattenuto una settimana un tuo articolo. 

Quanto all’opuscolo per la Gina, non sono in collera: mi dispiace che appunto lei 
non abbia avuto quello che per la sorella si riuscì a fare2; ma so anche le tue beghe, e 
se non ci fu modo, ci vuol pazienza. A proposito, giacché siamo a tempo: a me l’idea 
di rifare un opuscolo identico all’altro nell’assetto esteriore non garberebbe troppo; ma 
fa pur come credi. 

Hai saputo che il C[onsiglio] S[uperiore] chiamato a giudicare sull’opportunità di 
aprire i concorsi per Messina, s’è schierato dietro una pregiudiciale, che cioè occorre 
sempre la proposta della facoltà3? Manca il coraggio di dir la verità in questa nuova 
Italia, e tanto più quanto più si sale in alto. Ma non so i particolari della discussione, 
perché né il Rossi né il Mazzoni me n’hanno scritto verbo, e la cosa si trattò il 22. 
Intanto pare che i concorsi saranno banditi lo stesso. Giolitti vuole la riapertura della 
facoltà... e la nostra testa; e il Rajna dirà esser doloroso ma giusto che chi ha mancato 
paghi4 –  

Il tuo aff.mo 
M. B. 

                                                
i pel Bull[ettino]: aggiunto in interlinea. 
ii ancora: aggiunto in interlinea. 
 
1 Sul tentativo di posticipare la pubblicazione della recensione di Barbi si veda la cartolina prece-

dente e la lettera n. 343 del 24 giugno 1911. 
2 Cfr. le cartoline nn. 340-341 del 14 e 20 giugno 1911 e le seguenti. 
3 Il decreto di indizione dei concorsi per le cattedre di Letteratura latina, Storia moderna e Storia 

della filosofia fu firmato dal Ministro Luigi Credaro il 7 luglio 1911 (cfr. «Gazzetta Ufficiale del Regno 
d’Italia», n. 161, 11 luglio 1911). Il fatto scatenò diverse polemiche nell’ambiente accademico, soprat-
tutto per le condizioni ancora precarie in cui si trovava l’ateneo messinese dopo il terremoto del 1908 e 
per l’opposizione che si era già sollevata, nei mesi precedenti, contro la riapertura della Facoltà di Let-
tere per l’a.a. 1910-11 (cfr. le missive n. 327 del 28 gennaio 1911, n. 331 del 1° aprile e nn. 337-338 
dell’8 e 9 maggio 1911). La questione si inasprì con la pubblicazione del bando di concorso per quelle 
tre cattedre vacanti, perché sembrava un’implicita garanzia del Ministro per la ripresa dei corsi nell’a.a. 
1911-12. Come si vedrà, il dibattito ebbe seguito nei mesi successivi (cfr. la cartolina n. 352 dell’8 gen-
naio 1912). Cfr. anche Andrea Romano, Studi e cultura nella Messina del primo Novecento, cit., pp. 24-25. 

4 Cfr. la cartolina n. 329 del 15 marzo e la lettera n. 331 del 1° aprile 1911. 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 361-362. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio di mm 
110 x 180; la scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio e il recto del secondo. 
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347.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 4 [luglio 1911] 
 
Caro Parodi, 

Ti mando all’Istitutoi le bozze corrette1. Avrei da fare ancora qualche 
giunta, ma non vo’ perder la posta. Sarà per un’altra volta. Guarda, ti prego, alla 
cart[ella] 8bis quello che dico del son[etto] pubblicato dal Carducci: nella ediz[ione] 
delle Opere sono conservate queste due righe della stampa del ’75 «erronelvero: Così par 
che legga il mem.: ma non ne sono sicuro, o non so che senso cavarne»2? Se no, cor-
reggi, prima di fare impaginare,ii il mio originale, lasciando solo il riscontro. Saluti  

tuo 
MB 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 246. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| del R. Istituto di studi sup[eriori] | Via B[org]o S. Lorenzo 15, 2° p[iano] | Firenze. Timbro postale di 
partenza: Sambuca Pist[oie]se (Firenze), 4.7.11; di arrivo: Firenze (centro), 5.7.11. 
 

                                                
i all’Istituto: aggiunto in interlinea. 
ii prima di fare impaginare,: aggiunto in interlinea. 
 
1 Erano le bozze della recensione di Barbi alla Commedia commentata da Scartazzini-Vandelli (cfr. la 

lettera precedente). 
2 Il filologo si interrogava sul significato di erro in Inf. XXXIV 102 («a trarmi d’erro un poco mi fa-

vella»), che in questo caso era da considerarsi ‘dubbio’, più che ‘errore’. Dopo aver riportato esempi di 
Ser Cione, Monte Andrea e Lapo del Rosso, Barbi ricordava anche due versi di un sonetto «tratto dal 
Carducci dai Memoriali bolognesi [...]; dai quali versi egli confessava di non sapere che senso cavarne, 
appunto per un erronelvero datogli dal ms. in fine del secondo di essi: “Sembianti alegri spess’ ora cor fello 
| mostra per più far danno, erro nel vero; ...”» (in «Bullettino», n.s. XVIII, 1, marzo 1911, pp. 11-12). 
Carducci spiegava che il sonetto era tràdito da un codice del 1321 e annotava: «erronelvero. Così par che 
legga il mem.: ma non ne sono sicuro, o non so che senso cavarne»; parole poi Barbi citate nella presente 
cartolina (Intorno ad alcune rime dei secoli XIII e XIV ritrovate nei memoriali dell’archivio notarile in Bologna, in «Atti 
e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per le provincie di Romagna», II, 11, 1876; poi in Id., 
Archeologia poetica, Bologna, Zanichelli, 1908, pp. 107-282, in part. p. 163). 
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348.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

31 [luglio 1911] 
 
Caro Parodi, 

Hai l’estratto dell’art[icolo] del Rajna Tre studi per la storia del libro di Andrea 
Cappellano (Studi di filol[ogia] romanza, fasc. 13)1? Se tu me lo potessi mandare per 
qualche giorno, mi faresti cosa grata: penserei a rinviartelo, raccomandato, entro la 
metà d’agosto. Coi più cordiali saluti 

tuo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 247. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| del R. Istituto superiore | Via B[org]o S. Lorenzo 15 | 2° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: 
Sambuca Pist[oie]se (Firenze), 1.8.11; di arrivo: Firenze (centro), 2.8.11. 
 

                                                
1 Pio Rajna, Tre studi per la storia del libro di Andrea Cappellano, in «Studj di filologia romanza», vol. V, 

1891, pp. 193-272. L’articolo doveva servire a Barbi per il suo articolo sulle canzoni del codice Vat. 
3793 attribuite a Dante (cfr. le missive n. 335 del 1° maggio e n. 342 del 25 giugno 1911). Come già 
detto, il lavoro uscirà poi molti anni dopo negli «Studi Danteschi» (A proposito delle cinque canzoni del Vat. 
3793 attribuite a Dante, X, 1925, pp. 5-42). Si vedano anche le due missive seguenti. 
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349.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze Venerdì [4 agosto 1911] 
 
Carissimo. Non ho ancora trovato l’opusc[olo] Raj[na], ne ho invece trovati due, mi 
pare, del Crescini, Ancora sul Cappellano1, o roba simile, ma non è il cappellano che ti ci 
vuole. Però, siccome l’opuscolo l’ho di sicuro, devo trovarlo e spero questo avvenga 
domattina. Forse è tra quelli, ahimè, non più rimessi a posto. E se lo trovo, te lo mando 
subito. – Sei contento che ti ho contentato? Ma non dirà altrettanto Cian, il cui posto 
hai preso2. È stato qui, ma non gli dissi nulla, se no! Sempre bello e gaio, se tu lo vedessi. 
E si passò insieme qualche bella ora, e mi disse di farti tanti saluti. Ieri vidi pure Man-
cini e Goidan[ich], che ti attendevano, ma tu, niente! Come mai? Io sto lottando collai 
nevrastenia, che da quindici giorni (almeno io credo sia nevrastenia) mi rese impossi-
bile fare altro che perdere il tempo in minuzie. Dolori al collo, uggia, testa pesante, 
difficoltà di pensare... ma ora va meglio.° E forse ora riuscirò a fare l’op[uscolo] Gina3! 
Tu mi mandi quella comunicazione4? 

Un affettuoso abbraccio dal tuo 
EG Par 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXLI. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Sambuca | pistoiese. Timbro postale di partenza: Firenze (ferrovia), 5.8.11; di arrivo: Sam-
buca Pist[oie]se, 5.8.11. 
 

                                                
° Io sto lottando... ma ora va meglio: citata in Amedeo Benedetti, Contributo alla biografia di Ernesto Giacomo 

Parodi, cit., p. 283. 
i nevrastenia... EG Par: scritto sul recto della cartolina, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Vincenzo Crescini, Nuove postille al trattato amoroso di Andrea Cappellano, pubblicato in due parti negli 

«Atti del R. Istituto veneto di scienze, lettere ed arti», LXIX, s. VII, XII, 1909-10, pp. 1-100 e pp. 473-
504. Ma il «cappellano» che serviva a Barbi era l’articolo di Rajna (cfr. la cartolina precedente). 

2 Parodi aveva accontentato Barbi perché aveva pubblicato il suo articolo su Scartazzini-Vandelli, 
al posto della recensione di Cian, che passò al fascicolo successivo (Cronica Fratris Salimbene de Adam. Ordinis 
minorum, edidit Oswald Holder-Egger, in Monumenta Germaniae historica. Scriptores, tomo XXXII, parti I e 
II, Hannover, 1905-1908: in «Bullettino», n.s. XVIII, 2, giugno 1911, pp. 81-98). 

3 Cfr. le missive nn. 345-346 del 1° e 3 luglio e la cartolina n. 351 del 12 settembre 1911. 
4 A proposito delle cinque canzoni del Vat. 3793 attribuite a Dante (cfr. la cartolina precedente e la seguente). 
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350.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pistoiese 18 [agosto 1911] 
 
Caro Parodi, 

Non posso prometterti nulla quanto alla comunicazione1. Da quando son 
tornato in giugno l’ho sempre davanti a me, ma per mio martirio. Non son buono a 
far niente: né per quella, né per altro. Non ho voglia neppur di leggere. Sento con 
dispiacere che anche tu ti sei sentito poco bene; ma tu lavori troppo: un po’ più di 
misura, e tutto passerà. L’opuscolo non l’hai trovato2? Era per chiarire un punto della 
comunicazione (ciò ti mostrai che il pensiero c’è sempre stato); se ti verrà, in seguito, 
alle mani, può giungermi sempre in tempo. Ti ringrazio per l’inserzione della mia re-
censione in q[uest]o fascicolo3, e ti saluto caramente 

Il tuo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 248. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| del R. Istituto di studi superiori | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca Pist[oie]se (Firenze), 
18.8.11; di arrivo: Firenze (centro), 19.8.11. 
 

                                                
i -stra che il... Il tuo M. B.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Si vedano le due missive precedenti. 
2 Cfr. la cartolina n. 348 del 31 luglio 1911 e la responsiva di Parodi. 
3 La recensione al commento scartazziniano fu inserita nel «Bullettino» di marzo 1911 e non fu 

posticipata, come inizialmente accennato da Parodi. Cfr. la cartolina n. 347 del 4 luglio 1911 e le missive 
nn. 342-343 del 23 e 24 giugno e nn. 345-346 del 1° e 3 luglio 1911. 
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351.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 12 sett[embre 1911] 
 
Caro Parodi, 

La Ginami scrive per ringraziarmi dell’opuscolo, che ha letto in quella co-
pia provvisoria1! E aggiunge: «E il prof.r Parodi? Per ora credo di non doverlo ringra-
ziare». A che punto siamo? Meglio poco e subito, che tanto con tanto ritardo: pensaci. 
Io sempre così così. 

Il tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 249. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| del R. Istituto di Studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca 
Pistoiese, 12.9.11; di arrivo: Firenze (centro), 13.9.11. 
 

                                                
1 Dato che non erano riusciti a preparare l’opuscolo in tempo per le nozze Mazzoni-Toraldo (3 luglio 

1911), Parodi aveva inviato agli sposi solo l’articolo di Barbi, l’unico pronto. Cfr. le cartoline n. 345 del 
1° luglio e n. 349 del 4 agosto 1911. Barbi aveva ricevuto una cartolina illustrata da Gina Mazzoni, 
spedita da Tonezza (Vicenza), l’8 settembre 1911: «Non l’abbiamo mica dimenticata, sa? Solamente il 
tempo ci è passato molto presto fino ad ora... [...] E poi volevamo leggere il Suo opuscolo, prima di 
ringraziarla; ora il babbo ce l’ha mandato durante una delle sue gite a Firenze, ed abbiamo letto e 
gustato. Era giusto che Lei mi desse una primizia del Suo bel lavoro al quale, insomma, ho collaborato 
non poco anch’io, aumentandone tanto il materiale! Ad ogni modo grazie di cuore, con affettuosa rico-
noscenza. E il Prof. Parodi? Per ora credo di non doverlo ringraziare» (CASNS, Fondo Barbi, busta Toraldo 
Mazzoni Gina 1147, c. 1). 
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1912 

 
 

352.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 8 [gennaio 1912] 
 
Caro Parodi, 

Ho ricevuto il pandolce e gli ho fatto l’onore che si merita. Ha le virtù 
solide e squisite della vostra razza, e però mi piace. A Firenze tarderò qualche giorno 
a venire, ma verrò; quando sarà sicuro che ci sei. A Roma ti trattieni molto? perché 
avrei da andarci anch’io, prima o poi. Hai fatto bene per la Voce, e avresti fatto bene 
anche a mandarmi il n°. – Ma dicano quel che vogliono1. – Tante grazie e tanti saluti 

aff.mo M Barbi 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 250. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| Via Acquarone 40, 8 | Genova; sul verso, macchie di inchiostro blu. Timbro postale di partenza: Sambuca 
Pist[oie]se (Firenze), 9.1.12; di arrivo: Genova (centro), 10.1.12. 
 

                                                
1 Nella «Voce» del 4 gennaio 1912, in un trafiletto intitolato L’università di Messina e firmato dalla 

direzione, si leggeva: «ora ci viene detto confidenzialmente che è probabile il professor Barbi abbia 
rifiutato l’invito soltanto perché ammalato. Egli era contrario al ristabilimento dell’università messinese, 
ma davanti il fatto compiuto – ci dice un professore suo amico – stimerebbe dannosa e antidisciplinare 
la resistenza da parte dei professori». Evidentemente, Parodi aveva cercato di difendere l’amico dalle 
accuse di essersi rifiutato di far parte della commissione del concorso per la cattedra di Storia moderna 
a Messina, una delle tre bandite dal Ministro Credaro con il decreto del 7 luglio 1911 (cfr. la lettera n. 
346 del 3 luglio 1911). Nella «Voce» del 28 dicembre 1911, in un articolo intitolato L’Università di Messina, 
la Direzione del periodico aveva dato notizia che i professori Barbi, Luigi Schiaparelli, Giacinto Ro-
mano e Amedeo Crivellucci erano stati chiamati a comporre la commissione di concorso e si erano 
rifiutati di parteciparvi, proprio per le ragioni «di decoro e di serietà» evocate da Salvemini. Tuttavia, 
nella lettera ufficiale di nomina a commissario (27 novembre 1911), conservata nel Fondo Barbi (CASNS, 
busta Ministero della Pubblica Istruzione 741, c. XXII), risultano convocati per il 27 dicembre Amedeo Cri-
vellucci, Pietro Fedele, Carlo Cipolla, Giacinto Romano. Si veda l’Introduzione. In particolare, Crivellucci 
dichiarava di non accettare l’incarico perché erano trascorsi pochi mesi dal concorso per l’Università di 
Pisa (cfr. la lettera n. 325 del 27 settembre 1910), «e in nessuna parte del mondo i professori d’Università 
crescono come i funghi dopo una pioggia d’autunno» (L’Università di Messina, cit.). 
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353.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 13 [marzo 1912] 
 
Caro Parodi, 

Venerdì c’è la votazione per le scuole medie1. Se qualcuno vuol votare per 
il Mancini, egli vorrebbe esser designato per il latino – Se no alcuni lo votano per il 
greco, altri per il latino, e riman fuori di qui e di là. Sarebbe un buon giudice; e intanto 
in 5 anni non è statoi ancora nominato una volta. – Spero verso la fine del mese poterti 
mandare l’articolo2, ma è una copia da disperarti – e non riesco ancora a lavorare 
molto. Con tanti saluti 

aff.mo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 251. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca Pist[oie]se 
(Firenze), 14.3.12; di arrivo: Firenze (centro), 15.3.12. 
 

                                                
i stato: aggiunto in interlinea. 
 
1 Barbi aveva proposto la votazione di Mancini anche l’anno precedente (cfr. le cartoline nn. 332-

333 del 24 aprile 1911). 
2 Si tratta del saggio Per una ballata da restituirsi a Dante, che uscì nel «Bullettino» del marzo 1912 (n.s. 

XIX, 1, pp. 1-75) e fu ripubblicato con alcuni mutamenti e con il titolo Una ballata da restituirsi a Dante in 
BARBI Studi canzoniere (pp. 1-96), seguìto dall’appendice Il codice Bardera è una falsificazione (pp. 97-117), 
scritta nel 1914. Sulla figura del fantomatico Giovanni Bardera e dell’omonimo codice si veda il saggio 
di Guglielmo Gorni, Il Dante perduto. Storia vera di un falso, Torino, Einaudi, 1994. 
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354.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 5 aprile [1912] 
 
Carissimo – Ti spiacerebbe scrivere al prof. Matteo Bartoli1, Torino, Via Cibrario, 
36bis, la traduzione nel tuo dialetto di una frase? La frase è: la casa è coperta con un tetto di 
tegole. Segna le chiuse e le aperte; digli se conosci forme dialettalii di tetto e di tegola 
diverse dalle tue di Sambuca. Traducigli anche questa frase: ‘usano coprir le case con tetto 
di tegole’. Io parto doman l’altro mattina per Genova (Via Acquarone 40, int[erno] 8). 
Ho visto Supino, che mi dette gravi notizie del Pascoli2; ecco ora che stasera i giornali 
le danno gravissime. Me ne duole, perché un poeta come lui non siii trova tutti i giorni 
né tutti i decennii.° 

Buona Pasqua! e un abbraccio dal tuo 
EG Par 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXLII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Sambuca | pistoiese. Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 6.4.12; di arrivo: Sam-
buca Pistoiese (Firenze), 6.4.12. 

                                                
° Me ne duole... tutti i decennii: citata in Amedeo Benedetti, Contributo alla biografia di Ernesto Giacomo Parodi, 

cit., p. 283. 
i dialettali: aggiunto in interlinea. 
ii trova tutti... EG Par: scritto sul recto della cartolina, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Matteo Giulio Bartoli (Albona, Istria 1873 – Torino 1946), linguista, studiò a Vienna con Meyer-

Lübke, a Strasburgo e a Parigi. Dal 1907 insegnò Storia comparata delle lingue classiche e neolatine a 
Torino. Nel 1924, con il sostegno della Società Filologica Friulana “G.I. Ascoli”, avviò il progetto dell’At-
lante Linguistico Italiano (ALI), come noto, raccolta sistematica di carte in cui sono riprodotte, per ogni 
località italiana esplorata, le corrispondenti traduzioni dialettali di un concetto, una nozione o una frase, 
raccolte dalla viva voce dei parlanti. Probabilmente, a quel tempo Bartoli si dedicava a studi e ricerche 
che poi portarono alla realizzazione dell’Atlante e chiedeva una consulenza dialettale a Barbi. Cfr. ALI, 
IV, carte n. 334 tetto della casa; 335 copertura del tetto; 336 tegola. Cfr. Tullio De Mauro, in DBI, vol. 6, pp. 
582-586; e il sito dell’Atlante Linguistico Italiano, ‹http://www.atlantelinguistico.it› (ultima consultazione 
28.12.2017). Nel Fondo Barbi non sono conservate missive di Bartoli. 

2 Igino Benvenuto Supino (Pisa 1858 – Bologna 1940), già direttore del Museo del Bargello a Firenze 
dal 1896 al 1906, insegnava storia dell’arte all’Università di Bologna ed era molto amico del Pascoli. Il 
poeta si spense nella sua casa bolognese il 6 aprile 1912. Si vedano anche i volumi: Igino Benvenuto Supino. 
1858-1940. Omaggio a un padre fondatore, a cura di Paola Bassani Pacht, Firenze, Polistampa, 2006; Il metodo 
e il talento. Igino Benvenuto Supino primo Direttore del Bargello (1896-1906), a cura di Beatrice Paolozzi Strozzi 
e Silvio Balloni, Firenze, Polistampa, 2010. 
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355.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 16 [aprile 1912] 
 
Caro Parodi, 

Ieri ho mandato, secondo fissammo, alla tipografia le ultime cartelle1, cioè 
45. Ho abbreviato quanto ho potuto, e saltato tutto l’accessorio, anche se per sé im-
portante. Calcolo che saranno in tutto una sessantina di pagine – Ora tocca a te, con 
una buona telefonata, sollecitare la composizione. Di quello che consegnasti quindici 
giorni fa non ho ancora avuto niente! Il De Benedetti mii scrive per la seconda volta 
che ti preghi di rimandargli quei sonetti, perché capisce anche lui che son poco adatti 
al Bull[ettin]o, come io già gli accennai, né so se feci bene. Coi più cordiali saluti 

aff.mo MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 252. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| R. Istituto di studi Superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca Pistoiese 
(Firenze), 16.4.12; di arrivo: Firenze (centro), 17.4.12. 
 

                                                
i scrive per la... aff.mo MB.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Barbi si riferiva al corposo articolo Per una ballata da restituirsi a Dante, che risulterà di 75 pagine (cfr. 

la cartolina n. 353 del 13 marzo 1912). 



 

537 

356.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 21 [aprile 1912] 
 
C[aro] P[arodi] 

T’avverto ch’io non ho avuto ancora neppure una colonna di bozze1. 
Gradirei almeno sapere se è giunto il ms. della seconda parte, per mia tranquillità! 

Tuo M Barbi 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 257. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | R. Istituto di studi Superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Sam-
buca Pistoiese (Firenze), 22.[4].12; di arrivo: Firenze (centro), 23.4.12. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina precedente. 



 

538 

357.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 9 maggio [1912] 
 
Caro Parodi, 

La canz[one] L’alta virtù1 (ed. Fanfani, p. 270) è un caso un po’ troppo com-
plicato, a meno che tu non limiti il lavoro a fari ridurre a miglior lezione il testo del 
Fanfani col sussidio di qualche ms., come Barber. XLV, 47 (edito dal Lega), Casanat. 
d. V. 5 (edito dal Pelaez nella stessa collez[ione] del Romagnoli) e Ricc. 1118 (c. 149a) 
e Braid. AG. XI. 5 (c. 102b) che sono in Laurenziana per me e sono del sec. XVI, facili a 
copiare. Ricc. e Braid. sono strettamente affini fra loro. Per far un lavoro definitivo 
bisognerebbe tener conto anche di Mc. IX 191, che è tornato a Venezia, e delle stampe 
antiche: Venez. 1518, Venezia 1589 (e questa, cioè l’ed[izione] di Cino di Faustino 
Tasso,*ii a Firenze non la trovi, perché l’ho a prestito io, e se la fai richiedere, non ti 
correggo le bozze della mia memoria), ecc.: e un giovane poco esperto con tanti testi si 
smarrirebbe, credo. – Un caso più semplice è quello della canz[one] Naturalmente ogni 
animale (ed. Fanfani, p. 423)2: essa è data da questi quattro codici solamente: Mgl. XXI, 
675; Mgl. XXI, 85; Casan. d. V. 5 (ed[izione] del Pelaez) e Bol. Univ. 1289, c. 108b, 
che può esser trascurato perché deriva dalla stessa fonte del Casan[atense] e dà, come 
questo, la canzone frammentaria. La stampa del Fanfani deriva dal Mgl. XXI, 675: 
nessun altro l’ha pubblicata. Spero che le indicazioni dei due Mgl. siano esatte: io leiii 
traggo in parte dal Fanfani e in parte dal Bilancioni. Né so dirti in ché relaz[ione] 
stiano fra loro i due codici – Se altro casoiv mi viene a mente, ti scriverò: stasera ti scrivo 
di questi, secondo la promessa. Con saluti cordiali 

tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
* che è l’autore dei bei concieri passati sino al Fanfani 
 

                                                
i far: aggiunto in interlinea. 
ii cioè l’ed[izione] di Cino di Faustino Tasso,*: aggiunto in interlinea. 
iii traggo in parte... M.B.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indirizzo. 
iv caso: aggiunto in interlinea. 
 
1 La missiva sembra essere la risposta a una di Parodi, che forse cercava un tema per il lavoro di un 

giovane allievo. Barbi si riferiva all’edizione delle Rime di Messer Cino da Pistoia, ridotte a miglior lezione 
da Enrico Bindi e Pietro Fanfani, Pistoja, Tipografia Niccolai, 1878. Il primo riferimento è alla canzone 
ciniana L’alta vertù che si ritrasse al cielo. Cfr. anche Poeti del Dolce stil nuovo, a cura di Mario Marti, Firenze, 
Le Monnier, 1969. 

2 Si riferiva alla canzone di Cino da Pistoia, Naturalmente ogni animale ha vita. 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 253. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| Via 27 Aprile 73 | 2° p[iano] | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca Pistoiese (Firenze), 10.5.12; 
di arrivo, parzialmente evanido. 
 

                                                
3 In via Ventisette Aprile 7 a Firenze c’era la Pensione Carloni (cfr. la cartolina n. 440 del 23 dicem-

bre 1920), dove Parodi alloggiò soprattutto tra il dicembre 1920 e il marzo 1921. 
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358.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano di Sambuca pistoiese 14 [maggio 1912] 
 
Caro Parodi, 

Grazie di cuore del generoso tentativo; ma hanno la testa dura anche al 
Giorn[ale] d’Italia1. Per soddisfazione della tua coscienza ti trascriverò dall’Annuario 
dell’Univ[ersità] di Messina per l’a[nno] 1911-12i – che deve esser giunto in questo 
giorni anche all’Istituto – quanto disse di noi il Rettore nel discorso inaugurale2: 
«Credo anche opportuno di aggiungere qualche parola intorno al mancato funziona-
mento della Facoltà di Lettere e Filosofia nello scorso anno. Su questa incresciosa que-
stione molto, anzi troppo, si è detto e scritto, da diverse parti, e non sempre con quella 
obbiettività e serenità di giudizio che sarebbe stata necessaria. I professori superstiti 
della Facoltà sono quattro3; ma poiché uno di essi trovasi investito del mandato legi-
slativo e ha diritto di essere supplito nel suo insegnamento, ed un altro aveva ottenuto 
di essere collocato in aspettativa per comprovati motivi di salute, così i professori che 
avrebbero dovuto venire a Messina rimanevano due soli; e in queste condizioni non 
sembrava possibile, a tenore dei nostri regolamenti, di costituire la Facoltà. Ora il Mi-
nistro ha aperto, come ho detto più sopra, tre concorsi4 ecc.» – Il profess[ore] messo 

                                                
i Barbi scrive erroneamente 1811-12. 
 
1 Nel «Giornale d’Italia» del 12 maggio 1912 era comparso l’articolo La Facoltà di Bologna ha designato 

il successore di G. Pascoli, nel quale si riferiva che i professori della Facoltà di Lettere si erano riuniti per 
scegliere il successore del Pascoli, che era morto il 6 aprile, alla cattedra di Letteratura italiana. I docenti 
proposero Arturo Farinelli e Barbi, che era stato già chiamato alla Stilistica nel 1908, ma poi il trasferi-
mento non ebbe luogo per l’opposizione di Pascoli. L’anonimo autore dell’articolo ricordava che Barbi 
era in ruolo a Messina e in aspettativa da tre anni per «ragioni di salute» e, nonostante avesse ottenuto 
i due terzi dei voti (nove contro quattro), sarebbe stata necessaria l’approvazione del Ministro per dare 
effettivo corso alla nomina. Probabilmente Parodi aveva promesso a Barbi di scrivere un articolo di 
risposta e l’amico lo ringraziò anticipatamente per il «generoso tentativo»: l’articolo uscirà poi nel «Mar-
zocco» del 19 maggio 1912, con il titolo Il successore designato alla Cattedra di Bologna. Michele Barbi. Parodi, 
ricordando i fatti del 1908, sosteneva che ora la Facoltà di Bologna avesse rinnovato un «voto antico» e 
che non si potesse assolutamente parlare di «giudizio poco ponderato e improvviso», come invece alcuni 
avrebbero voluto far credere. Pochi giorni, il 23 maggio, Beniamino Barbi inviò una lettera a Parodi per 
ringraziarlo dell’intervento in difesa del fratello Michele e del profondo sentimento di amicizia e di sin-
cero sostegno (cfr. Appendice - Lettere a Parodi, A.1). 

2 La relazione per l’inaugurazione dell’anno accademico 1911-1912, letta il 12 novembre 1911 dal 
nuovo Rettore Giovan Battista Rizzo, fu pubblicata nell’«Annuario della R. Università di Messina. 
1911-1912», anno CCCLXII, 1912, pp. 3-14. Il passo riportato da Barbi è a p. 9. 

3 Ettore Ciccotti, storico, «investito del mandato legislativo» dal marzo 1909 (cfr. la lettera n. 338 
del 9 maggio 1911); Luigi Alessandro Michelangeli, grecista, in aspettativa per motivi di salute; Luigi 
Savignoni, archeologo, e lo stesso Barbi. Si veda l’Introduzione; le missive n. 327 del 28 gennaio, n. 331 
del 1° aprile, e in Appendice - Lettere e minute ad altri corrispondenti, A.1-2, del 27 febbraio e 10 aprile 1911. 

4 Per le cattedre di Letteratura latina, Storia moderna e Storia della filosofia (cfr. la lettera n. 346 del 
3 luglio 1911). 
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in aspettativa allora era il Michelangeli, e quindi chi avrebbe dovuto far tutto, ossia 
nulla di nulla, era il prof. di lett[eratura] italiana e quello d’archeologia! 

La tipografia non m’ha ancora mandato niente5: e sono ormai otto giorni. Si sono 
riaddormentati di nuovo, o aspettano a mandarmi tutto in una volta? Non potevano 
mandarmi sabato quello che era pronto? Non è già roba che si corregga né in un giorno 
né in due: e anche quello che ho di corpo 8 non lo posso rivedere senza il resto –  

Saluti cordiali dal tuo  
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 382-383. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio di mm 
135 x 208. La scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio e il recto del secondo. 
 

                                                
5 Cfr. le missive precedenti. 
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359.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pistoiese 29 [giugno 1912] 
 
Caro Parodi, 

Ti rinvio le bozze corrette1, ma è stata una disperazione, e per un dubbio 
ho dovuto far anche venire una fotografia da Venezia2. Nell’ultima parte occorrerà 
rifare l’impaginatura, ma non c’è stato verso d’accomodar altrimenti. E bisognerà che 
tu mi faccia rimandare le bozze di tutto: metà te le rimanderò la sera stessa, e il resto 
il giorno dopo – sicché non si perderà molto tempo. E tu le hai lette ancora? Se no, ti 
prego di leggerle subito, mentre correggono: e se hai qualche cosa da osservare, me la 
puoi mandare prima che mi torninoi corrette le nuove bozze dalla tipografia. O meglio, 
leggi l’art[icolo] su quelle che ora ti rinvio, prima di consegnarle alla tipografia. C’è 
bisogno di più occhi, perché è difficile tener la mente fissa su questa roba; e il Vand[elli] 
ha dato loro appena una scorsa3. 

Aff.mo 
MB. 

 
 
Bisogna che tu pensi sul serio a far rinnovar caratteri4...!ii 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 254. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca Pistoiese 
(Firenze), 30.6.12; di arrivo: Firenze (centro), 1.7.12. 
 

                                                
i corrette le nuove... MB.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indirizzo. 
ii Bisogna che tu pensi sul serio a far rinnovar caratteri...!: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Si tratta delle bozze dell’articolo Per una ballata da restituirsi a Dante (cfr. le cartoline n. 353 del 13 

marzo e nn. 355-356 del 16 e 21 aprile 1912). 
2 Potrebbe essere una riproduzione di uno dei codici veneziani che, fra gli altri, tramandano la ballata 

In abito di saggia messaggiera: Marciano it. IX 191 (c. 63b) e Marciano it. IX 364 (c. 99a). Si veda Per una 
ballata da restituirsi a Dante, cit., pp. 6-23 e pp. 23-33. 

3 Fra la corrispondenza di Vandelli conservata nel Fondo Barbi non vi sono missive del 1912 (CASNS, 
busta 1187). 

4 Probabilmente i caratteri utilizzati dalla tipografia per comporre il «Bullettino» erano consumati. 
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360.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pistoiese 10 [luglio 1912] 
 
Caro Parodi, 

Ho rimandato le altre bozze1 direttamente in tipografia, perché occorre 
spaginare di nuovo le ultime cinque o sei cartelle. Ma è l’affare di poco, e possono 
rimandarmele domani sera, e riaverle tu prima di domenica. Intanto possono esser 
tirati i primi tre fogli. Invece di fare estratti, possono tirare in più 30 o 50 copie del 
fascicolo. Ti manderò, per il Drigani, l’elenco delle persone alle quali desidero chei sia 
mandato – e il Drigani può mandarle di costà insieme colle copie ai soci – e il resto 
spedirmelo qui. 

Tuo aff.mo 
MB. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 255. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca Pistoiese 
(Firenze), 11.7.12; di arrivo: Firenze (centro), 12.7.12. 
 

                                                
i sia mandato... MB.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Cfr. la cartolina precedente. 
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361.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pistoiese 16 [luglio 1912] 
 
Caro Parodi, 

Ho telegrafato ad Ariani che mi rimandi i due ultimi fogli prima di tirare, 
perché ho da farvi una correzione. Ma questa volta senza spaginare. Abbi pazienza, 
che n’ho avuto anch’io con questa maledetta comunicazione1. 

Aff.mo 
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 256. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Sambuca 
Pist[oie]se (Firenze), 16.7.12; di arrivo: Firenze (centro), 17.7.12. 
 

                                                
1 Ancora Per una ballata da restituirsi a Dante (cfr. le missive precedenti). 



 

545 

362.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze, Lunedì [5 agosto 1912] 
 
Caro Barbi. Stasera arriva, credo, Rambaldi, che doman l’altro mattina sarà alla Por-
retta. Avevo mezza idea di venire anch’io, ma vedo proprio che è impossibile. Peccato! 
e perdonami. Come vanno quelle faccende? Mazzoni e altri mi allusero ad incertezze, 
titubanze, Corte dei Conti, ecc. Che c’è di vero1? 

Ti ricordi che una volta ti avevo domandato di darmi gli elementi per rispondere 
qualcosa alla recens[ione] del Beck nella Z[ei]tschr[ift]? Ebbene, li avevo perduti, e li ho 
trovati soltanto oggi! Credi che, siccome poco o tanto dovrò parlare di quella re-
cens[ione] nello spoglio della Z[ei]tschr[ift], possa servirmene sempre2? Ma mi fa paura 
l’avvertenza: ‘tu devi verificar tutto’! Io? Buono!i 

Il Drig[ani] ti ha spedito il tuo resto delle 50 copie3? L’ultima tua richiesta di man-
darti i fogli, trovò il penult[imo] già in macchina, anzi io avevo già riveduto il f[oglio] 
di macch[ina]. Quindi non fu possibile... ma non so se quarta o quinta paginatura... 
Un affettuoso abbraccio dal tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXLIII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Sambuca | Pistoiese. Timbro postale di partenza: Firenze (ferrovia), 6.8.12; di arrivo: Sam-
buca Pist[oie]se (Firenze), 6.8.12. 

                                                
i Il Drigani... EG Par: scritto sul recto della cartolina, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Probabilmente si riferiva alle pratiche per la nomina bolognese alla cattedra di Letteratura italiana, 

che poi Barbi rifiutò (cfr. Introduzione). 
2 Nel «Bullettino» del dicembre 1912 (n.s. XIX, 4, pp. 313-315) 
 Parodi pubblicò una lettera di Friedrich Beck in difesa di Enrico Sicardi, il quale aveva giudicato 

l’edizione della Vita nuova di Barbi inferiore a quella di Beck. Cfr. la cartolina n. 307 del 18 febbraio 
1909. Nel «Bullettino» di giugno 1911 (n.s. XVIII, 2, pp. 140-144) Parodi aveva recensito alcuni fascicoli 
della rivista «Romanische Forschungen» e si era soffermato soprattutto sull’articolo di Sicardi, Dante 
incongruente? (vol. XXVII, 3. Heft, 1910, pp. 369-373). Il 4 novembre 1911, stizzito, Sicardi aveva scritto 
a Parodi: «Gli stranieri avranno ragione non di meravigliarsi di me, ma di rider bene, di gusto, della 
competenza, serietà e buona fede di certa critica dantesca sibi et suis, e ne rideranno presto, e poi, ancora 
per un pezzo. Lei difenda sempre, come può, l’amico Barbi; così mi darà, fra l’altro, il gusto di provare 
sempre più vero e di fare sempre più noto ciò che del resto ormai tutti sanno, e che, per altro, s’indovi-
nerebbe anche da ‘li più semplici’» (ABUF, Fondo Parodi, busta I/S/44 SICARDI Enrico, cc. 5-7). 

3 Cfr. le missive precedenti. 
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363.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

[post 5 agosto – ante 8 settembre 1912]i 
 
Caro Parodi, 

Il Sicardi questa volta a proposito del Son[etto] Iacopo fui1 fa credere (nel 
Giorn[ale] Dantesco, fasc[icolo] ult[im]o) ch’io abbia stampato perché invece di per che, 
per la quale2, e ch’io abbia inteso calòre per calóre3, e forse risponderò due righe per 
mettere le cose a posto, e per tornare sul palpi4 coll’autorità di Giovanni da Genova e 
                                                

i La lettera, priva di datazione interna e della busta con i bolli postali, va sicuramente collocata 
cronologicamente tra gli articoli di Sicardi e di Barbi, datati 14 luglio e 8 settembre 1912, pubblicati nel 
«Giornale Dantesco» (cfr. nota 1). 

 
1 In riferimento all’articolo di Barbi, Per un sonetto attribuito a Dante e per due codici di rime antiche, nel 

«Bullettino» del dicembre 1910 (cfr. la cartolina n. 339 del 25 maggio 1911 e i precedenti riferimenti), 
Enrico Sicardi pubblicò nel «Giornale Dantesco», Per il sonetto attribuito a Dante: “Iacopo, i’ fui ne le nevicate 
Alpi” (XX, 3, 1912, pp. 120-125). Nell’articolo, datato 14 luglio 1912, Sicardi attribuiva il componi-
mento a Dante «un po’ in veste da camera» e discuteva aspramente alcuni punti del saggio di Barbi, il 
quale risponderà, come qui annunciato, nel fascicolo successivo con una lettera aperta datata 8 settem-
bre 1912 e indirizzata a Passerini, il direttore della rivista: Per un sonetto attribuito a Dante (“Iacopo i’ fui ne le 
nevicate Alpi”), in «Giornale Dantesco», XX, 4, 1912, pp. 161-163. Iacopo, i’ fui, ne le nevicate alpi, è un 
sonetto caudato tràdito da due codici risalenti a un antigrafo perduto: è attribuito a Dante nel Lauren-
ziano Rediano 184, mentre è adespoto nel Chigiano L IV 131. Collocato da Barbi fra le Rime di dubbia 
attribuzione, VIII (OPERE 1921, p. 129; BARBI-PERNICONE 1969, pp. 675-677), il sonetto «ha poco di 
dantesco» secondo Contini, ed è di dubbia paternità anche per De Robertis e Giunta, il quale precisa, 
tuttavia, che «lo stile sciolto, conversevole (cfr. il v. 12), le rime, la bella correctio del v. 14 [...] – tutto 
questo non sconverrebbe affatto alla penna di Dante». Cfr. CONTINI 1939 (1995), pp. 260-262 (72); DE 
ROBERTIS 2002, pp. 516-517; DE ROBERTIS 2005, pp. 526-528 (d. 6); GIUNTA 2011, pp. 686-689 (V). 
Guglielmo Gorni e Umberto Carpi si sono espressi favorevolmente, per diverse «tangenze» individuate 
tra il sonetto e la Commedia (G. Gorni, “Nevicate alpi” tra Iacopo e Dante, in «La Parola del testo», I, 2, 1997, 
pp. 255-267, ora con il titolo Iacopo, in Id., Dante prima della Commedia, Firenze, Cadmo, 2001, pp. 203-
216; U. Carpi, La nobiltà di Dante, Firenze, Polistampa, 2004, vol. 2, pp. 470-539 e pp. 749-750). Il sonetto 
è collocato nelle rime dubbie ciniane in Poeti del Dolce stil novo, a cura di Donato Pirovano, Roma, Salerno 
Editrice, 2012, pp. pp. 747-748 (D. XXVI). 

2 Sicardi sosteneva che il filologo avesse scritto «e perché tu, parlando, anzi lei palpi» (v. 4) e com-
mentava: «il Barbi si lascia sfuggire questo “perché”, che mi par evidente debba leggersi “per che”, cioè 
“per cui”, ossia “per la quale [donna]”. Inezie!» (Per il sonetto attribuito a Dante, cit., p. 120). In realtà, Barbi 
aveva pubblicato «e per che tu, parlando anzi lei, palpi», parafrasando – come intendeva anche Sicardi 
– «e per la quale tu palpiti ogni volta che t’avvenga di parlare alla sua presenza» (Per un sonetto attribuito a 
Dante [1910], cit., p. 251), senza commettere, quindi, «l’errore grossolano» attribuitogli da Sicardi (Per 
un sonetto attribuito a Dante [1912], cit., p. 161). 

3 Barbi si riferiva al v. 12, «donde non nacquer canti né calòre», che aveva parafrasato «di che non 
nacquero manifestazioni di letizia» (Per un sonetto attribuito a Dante [1910], cit., p. 252), dove calore sta per 
carole, ossia “balli, tripudio”, per metatesi di l e r. Sicardi accusava Barbi di aver male interpretato il 
senso, poiché calore non significava letizia. Nell’articolo di risposta il filologo spiegò che l’accento grave 
(calòre) serviva proprio a distinguerlo da calóre (caldo) e che non aveva spiegato la scelta in nota, poiché il 
senso sarebbe stato chiaro dalla parafrasi (manifestazioni di letizia); infine, concludeva: «dobbiamo spiegare 
nelle nostre riviste anche queste cose da scolaretti?» (Per un sonetto attribuito a Dante [1912], cit., p. 161). 

4 Barbi aveva reso il palpi del v. 4 («e per che tu, parlando anzi lei, palpi») con palpiti («per la quale 
tu palpiti»), citando un esempio dalla Cronica di Buonaccorso Pitti (Per un sonetto attribuito a Dante [1910], 



 

547 

di Uguccione, che gli danno i sensi di «tremere, movere, salire, anelare sicut qui ani-
mam trahit». Il Sicardi dice che vale balbi, balbetti, e cita dalla Crusca «non so quel 
che mi balbo» – Se hai qualche cosa da osservarmi in proposito, ti prego di rispondermi 
un rigo subito5. Il fasc[icolo] ultimo del Giorn[ale] D[ante]sco, dov’è l’art[icolo] del 
Sicardi, è il 3°, maggio-giugno. E tante grazie. 

All’ora che telegrafai al Paoletti6 era a tempo, se voleva, a mandarmi il foglio: ma 
pazienza! Per gli appunti fa quello che credi: io non mi ricordo più di che si tratti7. 

Aff.mo 
MB 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 391. Lettera ms., priva di busta, foglio singolo rigato di mm 
156 x 211, strappato lungo i margini. La scrittura occupa il recto del foglio. 
 

                                                
cit., p. 251). Secondo Sicardi, palpi era invece da intendersi balbi, cioè “balbettii”, e riportava una lunga 
serie di esempi «della labiale p mutantesi [...] nell’altra labiale b» (Per il sonetto attribuito a Dante, cit., p. 
123). Nell’articolo di risposta, Barbi esorterà Sicardi a cercare «alla Laurenziana nei buoni codici che 
ivi si conservano di Giovanni da Genova e di Uguccione da Pisa», nei quali palpare è attestato con il 
«senso di ‘tremere’ e ‘anelare sicut qui animam trahit’» (Per un sonetto attribuito a Dante [1912], cit., p. 162). 
Si veda poi CONTINI 1939 (1995), p. 261: «il verbo, nel senso che i lessicografi del tempo rendono con 
“tremere, moveri, salire, anelare”, non è dantesco (si trova in testi del tre e quattrocento, anche poetici), 
ma si spiegherebbe in rima, per la tecnica delle rimas caras». Infine, DE ROBERTIS 2005, p. 527: «palpiti 
(che di palpare è il frequentativo)». 

5 Non sono conservate risposte scritte di Parodi. 
6 Armando Paoletti divenne proprietario della Tipografia Ariani (dove si stampava il «Bullettino») 

dopo la morte di Enrico Ariani, di cui aveva sposato la figlia Rita nel 1900. Successivamente, negli anni 
Venti del Novecento, Paoletti rilevò la casa editrice Le Monnier e, negli anni Trenta, la Tipografia 
dell’Arte della Stampa, che fu di Landi, Bemporad e dei fratelli Calò (e sulla quale si veda la nota alla 
cartolina n. 416 del 15 marzo 1920). Per un quadro sulle tipografie e le case editrici fiorentine di primo 
Novecento si vedano in particolare Gianfranco Pedullà, Gentile e l’editoria italiana durante il fascismo, in Id., 
Il mercato delle idee. Giovanni Gentile e la Casa editrice Sansoni, Bologna, il Mulino, 1986, pp. 11-60; Milva 
Maria Cappellini, Aldo Cecconi, Paolo Fabrizio Iacuzzi, La rosa dei Barbèra. Editori a Firenze dal Risorgimento 
ai Codici di Leonardo, a cura di Carla Ida Salviati, presentazione di Paolo Galluzzi, Firenze, Giunti, 2012. 

7 Cfr. la cartolina precedente. 
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364.  

N. ZINGARELLI et alii a E.G. PARODI * 
 
 

Roma 6 nov[embre 19]12 
 
Carissimo, 

Siamo qui, e l’amico Barbi desidera che tu sappia che io desidero di legger 1
33

 
del Paradiso quest’anno in Orsanmichele1. Intanto ti mandiamo molti saluti. 

Aff.mi 
N. Zingarelli 

M. Barbi 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/Z/10 ZINGARELLI Nicola, c. 62. Cartolina postale ms., indirizzata: All’Ill.mo Sig.r 
prof. | E.G. Parodi | R. Istituto Superiore | Firenze. Timbro postale di partenza: Roma ferrovia, 6.11.12; di 
arrivo: Firenze (centro), 7.11.12. 
 
 
 

                                                
* Cfr. Nota ai testi. 
 
1 Come per il ciclo precedente (dicembre 1911-aprile 1912: Paradiso XI-XXII), Parodi faceva parte 

della Commissione che si occupava di organizzare le nuove Lecturae Dantis in Orsanmichele (dicembre 
1912-marzo 1913: Paradiso XXIII-XXXIII). A Zingarelli non fu in realtà assegnato alcun canto, mentre 
Parodi lesse Par. XXVIII. Nel ciclo successivo (dicembre 1913 - marzo 1914), Zingarelli terrà una con-
ferenza sulla Vita di Dante. 
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1913 

 
 

365.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

1 Giugno [1913] 
 
Caro Michele. Grazie dell’opuscolo, molto bello e interessante, ma sul serio, perché 
l’ho proprio letto e stupefacendomi che, avendo, non so quando, dato un’occhiata 
anch’io ai Lombardi1, non abbia sospettato nulla. 

E il Graf2? Anche questa è in tutti i sensi una disgrazia. 
Un abbraccio dal tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXLIV. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Sambuca | (Pistoia). Timbro postale di partenza: Firenze (ferrovia), 2.VI.1913; di arrivo: 
Sambuca Pistoiese (Firenze), 2.6.13. 
 

                                                
1 M. Barbi, Sulla genesi dei “Lombardi alla prima crociata”, in Nozze Soldati-Manis. Firenze, il III agosto 

MCMXII, Città di Castello, Lapi, 1913, pp. 147-161. 
2 Arturo Graf, nato ad Atene nel 1848, era morto a Torino nella notte tra il 30 e il 31 maggio 1913. 

Parodi pubblicò un ricordo-necrologio nel «Marzocco» dell’8 giugno 1913 (cfr. Giuseppe Izzi, in DBI, 
vol. 58, pp. 366-373). 
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366.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 13 [agosto 1913] 
 
Caro Parodi, 

Ti feci mandare dall’Ariani le bozze del mio articolo sulla Vita del Boccac-
cio1, sperando che tu avessi tempo di dar loro un’occhiata. E ho anche aspettato a 
rimandarle corrette; ma non posso più trattenerle. Se hai qualche osservazione da 
farmi, ne potrò tener conto sull’impaginato. E rispondimi, ti prego, almeno a questo, 
quando prima t’è possibile: trattandosi del Boccaccio, sarà da stampare poesì o poesi? E 
l’alpigina per alpigiana sta bene? si trova usata? L’ediz[ione] Rostagno dà alpigina (p. 17)i 
e non registra nessuna variante per l’autografo chigiano. I codici paralleli che ho col-
lazionato io, danno però alpigiana o, che è lo stesso, alpigana2. Rispondimi subito per 
piacere. E dammi tue notizie. In settembre sarai ancora a Firenze? 

Il tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
Da chi si può avere l’opusc[olo] in memoria del povero Romani3?ii 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 258. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano 
Pistoiese (Firenze), 14.8.13; di arrivo: Firenze (centro), 15.VIII.13. 

                                                
i e non registra... Il tuo aff.mo M. B.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indirizzo. 
ii Da chi si può... del povero Romani?: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 M. Barbi, Qual è la seconda redazione del “Trattatello in laude di Dante”?, in «Miscellanea storica della 

Valdelsa», a. XXI, fasc. 2-3, n. 60-61, settembre 1913, pp. 101-141; poi con il titolo Qual è la seconda 
redazione della «Vita di Dante» del Boccaccio?, in BARBI Problemi I, pp. 395-427. 

2 Probabilmente Barbi si riferiva al volume Giovanni Boccaccio, La Vita di Dante, testo del così detto 
Compendio attribuito a Giovanni Boccaccio, a cura di Enrico Rostagno, Bologna, Zanichelli, 1899 («Biblioteca 
storico-critica della letteratura dantesca», 2-3). 

3 Il volumetto In memoria di Fedele Romani (L’Aquila, Vecchioni, 1913) raccoglieva alcuni necrologi e 
ricordi del Romani, scritti da colleghi e amici, fra i quali il discorso pronunciato da Parodi al funerale 
(Fedele Romani. L’uomo e lo scrittore, in «Il Marzocco», 22 maggio 1910, qui alle pp. 9-15) e altri di Vandelli, 
Orvieto, Rajna, Cian, Renier. Seguivano articoli di giornale e messaggi di condoglianze inviati alla 
famiglia. Cfr. la cartolina n. 323 del 18 maggio 1910. 
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367.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze, 18 agosto [1913] 
 
Caro Amico. Devo partire per Roma, dove ho una Commissione; da domani sarò al 
Santa Chiara, anzi dovrei esservi da oggi, ma ho dovuto trattenermi per una piccola 
indisposizione. Ho dato un’occhiata al tuo articolo1, e sta [a] Genova, ma non ho po-
tuto pensarci su; ho troppe cose, e purtroppo le più gravi e urgenti erano non mie. Che 
uggia! Dell’alpigina non so proprio cosa dirti; mi colpisce, ma poi... Che sia come citta-
dina contad[ina], fatto alla buona? Quando a poesi, poiché può ben essere coll’accento 
sulla seconda, mi par meglio non accentuarlo. L’articolo sul Corriere non è comparso. 
Per l’opuscolo Romani scrissi all’Avvocato che te lo mandi2. Mi pare d’essere stato 
breve, se non arguto3 (non mai breve come te, però, di sicuro!). 

Stai bene? Continua! E accetta un abbraccio dal tuo 
EG Par 

 
 
Sarò di ritorno... quando? Forse fra 10 giorni. Di nuovo. 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXLV. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Sambuca | pistoiese. Timbro postale di partenza: Firenze (ferrovia), 18.VIII.1913; di arrivo: 
Taviano Pistoiese (Firenze), 19.8.13. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 Cfr. la cartolina precedente.  
3 Per il richiamo a Purg. XIII 78 si veda la cartolina n. 49 del 15 giugno 1901. 



 

552 

368.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova, Via Acquarone 40, 8 [5 novembre 1913] 
 
Carissimo, tu che dei Canzonieri sai anche se sieno stati scrittii con le penne d’oche o 
con quelle stilografiche (sai anche altro!), fammi il piacere di rispondermi – a volta di 
corriere – (come bellamente ama esprimersi l’amico Vittorio1, quello di Torino), se, 
nel cod. Chigiano, il son[etto] 339, De, guata, Ciampol, ben questa vecchiuçça, è di quelli 
dell’Angiolieri2. Non ho il Massèra e nemmeno, tranne un mio spoglio, il Chigiano; 
pare che non sia, perché è lontano dalla serie angiolieresca, ma non ho nessuna idea 
precisa. Ne ho bisogno per le bozze sulla rima siciliana, che purtroppo non sono ancora 
stampate! 

Come va? Leggo e leggo e leggo. Sette paia di scarpe3 ecc. e non aggiungo altro perché, 
se questa cartolina venisseii in mano d’un candidato, non ne prenda occasione a farmi 
escludere, colla scusa che tratto i suoi volumi come roba da... piedi. 

Un abbraccio dal tuo 
EG Par 

 
 
Bisogna proprio che tu mi faccia al più presto un articol(ino, one, come vuoi) sulla roba 
Bettinelliana ecc. uscita4.iii 

                                                
i scritti: aggiunto in interlinea. 
ii in mano... EG Par: scritto sul recto della cartolina, a sinistra dell’indirizzo. 
iii Bisogna proprio... ecc. uscita.: scritto lungo il margine superiore. 
 
1 Si riferiva probabilmente allo stile di scrittura di Vittorio Cian. 
2 Come specificato poco dopo, l’informazione serviva a Parodi per la sua comunicazione Rima sici-

liana, rima aretina e bolognese, che fu pubblicata nel «Bullettino» di giugno 1913 (n.s. XX, 2, pp. 113-142) 
e poi raccolta in PARODI Lingua e letteratura, I, pp. 152-188. Il sonetto 339, Deh guata, Ciampol, ben questa 
vecchiuzza, tramandato dal codice Chigiano L VII 305, era stato pubblicato nel volume I sonetti di Cecco 
Angiolieri, editi criticamente ed illustrati per cura di Aldo Francesco Massèra, Bologna, Zanichelli 1906. 
Nell’articolo, tuttavia, Parodi non cita il componimento. 

3 Dall’ode di Carducci, Davanti San Guido, v. 93: «sette paia di scarpe ho consumate» (in Giambi ed 
epodi e rime nuove, Bologna, Zanichelli 1907, pp. 308-314). In quel periodo Parodi stava preparando l’ar-
ticolo Pubblicazioni carducciane, che uscì nel «Marzocco» del 16 novembre 1913, e la recensione al volume 
Lettere alla famiglia e a Severino Ferrari (Bologna, Zanichelli, 1913), poi pubblicata nel «Marzocco» del 21 
dicembre 1913 con il titolo Lettere del Carducci. Nel «Marzocco» del 2 luglio 1911 era comparsa la recen-
sione di Parodi al primo volume dell’epistolario carducciano. 

4 Parodi si riferiva a due pubblicazioni di Saverio Bettinelli (cfr. la cartolina n. 370 del 23 dicembre 
1913): Le ‘Raccolte’, con il ‘Parere’ dei Granelleschi e la ‘Risposta’ di C. Gozzi, a cura di Pietro Tommasini-
Mattiucci, Città di Castello, Lapi, 1912 («Collezione di opuscoli danteschi inediti o rari», nn. 116-117-
118); Le ‘Lettere virgiliane’, con introduzione e a cura di Pietro Tommasini-Mattiucci, Città di Castello, 
Lapi, 1913 («Collezione di opuscoli danteschi inediti o rari», nn. 123-124). Barbi non recensì i due 
volumi e, alcuni anni dopo, se ne occupò direttamente Parodi («Bullettino», n.s. XXV, 4, dicembre 
1918, pp. 198-199). 
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CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXLVI. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Taviano | (Sambuca) Pistoiese. Timbro postale di partenza: Genova ferrovia, 5.XI.1913; di 
arrivo: Taviano Pistoiese (Firenze), 6.11.13. 
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369.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 7 nov[embre] 1913i 
 
Caro Parodi,        Il n. 339 di Chig. (De Guata ciampol...) è, come i due che seguono, cioè 
il 340 e il 341, lontano dalla serie angiolieresca, che comincia col n° 374; ma pare che 
tutti e tre si possano attribuire al rimatore senese1. Il Massera dice (p. XIV)2 che «nes-
sun sospetto veramente e seriamente fondato può elevarsi su la loro attribuzione al 
nostro poeta; più che tutto, è la situazione eccentrica ch’essi ànno nel cod. rispetto alle 
altre poesie sicure dell’Angiolieri che contribuisce in parte a far scemare la fiducia a 
loro riguardo. È vero che a ciò si potrebbe rispondere osservando, in genere, che anche 
lontani dal nucleo centrale trovansi nel ms. Chig. due sonetti (n.i 336 e 349), i quali più 
oltre ricompaiono in mezzo agli altri di Cecco ed a lui vanno fuor di dubbio attribuiti»; 
e per nessuno diii quei tre «sussistonoiii argomenti interni tali da farceli senz’altro re-
spingere dalla presente edizione. Ma da ciò all’asserire con piena certezza che proprio 
non possono essere... se non del nostro e di niun altro rimatore, corre gran tratto: né 
io mi son sentito di valicarlo arbitrariamente» – E li stampa insieme con li altri dell’An-
giol[ieri]iv, ma nell’indice li distingue dai sicuri con un asterisco; e così per altri due che 
sonov in fine della serie chigiana (n. 491 e 492). Altro non ti so dire. Che nel cod. Chig. 
tutti quanti i sonetti – che si possono attribuire all’Angiol[ieri] sono adespoti, lo sai – 
Addio a presto. T’ho da contare tante cose. Mi vogliono a Padova3... Ma mi manca la 
cart... olina, e venerdì prossimo saprai il resto 

aff.mo MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 259. Cartolina postale ms., indirizzata al: Ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Acquarone 40, 8 | Genova; sul verso, intestata: SOCIETÀ DANTESCA | ITALIANA | Palagio 

                                                
i È a stampa il luogo, Firenze, corretto da Barbi. 
ii di: aggiunto in interlinea. 
iii argomenti interni tali da... aff.mo MB.: scritto sul recto della cartolina, a sinistra dell’indirizzo. 
iv dell’Angiol[ieri]: aggiunto in interlinea. 
v che sono: aggiunto in interlinea. 
 
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 La lunga citazione è tratta dal volume I sonetti di Cecco Angiolieri, editi criticamente ed illustrati per 

cura di Aldo Francesco Massèra, Bologna, Zanichelli, 1906, p. XIV. 
3 Barbi era stato chiamato alla cattedra di Letteratura italiana all’Università di Padova, che poi ri-

fiutò, come fece già l’anno precedente con Bologna. Si veda anche la lettera di Arnaldo Della Torre a 
Parodi, un appello affinché convincesse l’amico ad accettare l’incarico (Appendice - Lettere a Parodi, E.1). 



 

555 

dell’Arte della Lana; con una riproduzione del busto di Dante. Timbro postale di partenza: Taviano Pistoiese (Fi-
renze), 8.11.13; di arrivo: Genova (centro), 9.11.13. 
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370.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

[23 dicembre 1913] 
 
Caro Barbi, ti mando i miei auguri natalizii e di capo d’anno, fra i quali è anche questo, 
che tu mi dia tue notizie. E poi ti prego, ma senza che tu in nessun modo possa rifiu-
tarti, di scrivere poche o pochissime righe per il Bull[ettino], ma subito a proposito dei 
tre opuscoli della Collez[ione] passeriniana1, CAMBINI, Il pastore Aligerio, TOMMASINI-
MATTIUCCI, Le Raccolte e La Risposta dei Granelleschi ecc.; inoltre, dello stesso Le Lettere 
virgiliane (infine, se è utile ed opportuno, anche un cenno di quello studio bettinelliano 
di G. FEDERICO2, Roma, Albrighi, 1913, e d’altri se ce ne sono e se danteggiano). Ti 
mandoi ringraziamenti anticipati (posso aspettare alcuni giorni, ed entrài la re-
cens[ione] nel precedente fasc[icolo]; o 15-20 giorni ed entrerà nell’altro)3. Un abbrac-
cio affettuosissimo dal tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXLVII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Taviano | (Sambuca pistoiese). Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 23.XII.1913; 
di arrivo: Taviano Pistoiese (Firenze), 24.12.13. 
 

                                                
i ringraziamenti... EG Par: scritto sul recto della cartolina, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 I tre studi pubblicati nella «Collezione di opuscoli danteschi inediti o rari», diretta da Passerini, 

erano: Leonardo Cambini, Il pastore Aligerio. Appunti per la storia della fortuna di Dante nel secolo XVIII, Città 
di Castello, Lapi, 1913 (nn. 121-122); e i due di Bettinelli già menzionati nella cartolina n. 368 del 5 
novembre 1913. 

2 Il saggio di Giovanni Federico, L’opera letteraria di Saverio Bettinelli (Società editrice Dante Alighieri di 
Albrighi, Segati & C., 1913) fu solo segnalato negli spogli della «Rassegna bibliografica della letteratura 
italiana» (XXI, 3, 1913) nel «Bullettino» del dicembre 1913 (n.s. XX, 4, p. 313). 

3 Come si è detto, Barbi non recensì le opere indicategli da Parodi e, a margine della breve segnala-
zione precedentemente ricordata (nota 2), la direzione sperava «di poterne in seguito parlare ampia-
mente» (ibidem). Infatti, i due volumi bettinelliani furono poi recensiti dallo stesso Parodi nel 1918 (cfr. 
la cartolina n. 368 del 5 novembre 1913). 
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371.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

 [25 dicembre 1913] 
 
Caro Parodi 

Grazie, e ti ricambio gli augu[ri cor]dialissimamente, senza rifiutarti il [...] 
o la recensione, ché la doman[da] [...] non ho né il Cambini1 né i due [...] non avendoli 
ancora visti, non so se conv[enga] comprarli a chi abbia, come me, tutte le [...] del 
Bettinelli. Compra[i] [...] buttata via. Se non me li [...]i a vederli a Firenze, e poi ti farò 
[la] recensione. Non mi dici niente, ma credo che a quest’ora sarai in viaggio per Ge-
nova. Quando conti tornare a Firenze? 

Il tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 260. Cartolina postale ms., indirizzata al: Ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Acquarone 40 | Genova; sul verso, intestata: SOCIETÀ DANTESCA | ITALIANA; con una ripro-
duzione del busto di Dante. Timbro postale di partenza: Taviano Pistoiese (Firenze), 25.12.13; di arrivo: Genova 
(centro), 26.12.[13]. La cartolina è parzialmente rovinata e difficilmente leggibile per l’asportazione di tracce di fango. 
 

                                                
i a vederli... aff.mo M. B.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 La missiva, parzialmente illeggibile, è la responsiva della precedente e si riferisce alle recensioni 

commissionate da Parodi. Cfr. anche la cartolina n. 368 del 5 novembre 1913. 
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1914 

 
 

372.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 27 [febbraio 1914] 
 
Caro Parodi 

Io non ho se non questi dati: 
Botrico da Reggio 
Betrico d’Arezzo 

e ‘Messer Botrigo’ nel testo di un son[etto] di Giovanni Quirini1. Se trovi qualche 
altra cosa, basta che me ne scriva entro la settimana che viene: non più oltre. E tante 
grazie. 

Il tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 261. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R[egi]o Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: 
Taviano Pistoiese (Firenze), 27.2.14; di arrivo: Firenze (centro), 28.II.14. 
 

                                                
1 Rimatore trecentesco, corrispondente poetico di Giovanni Quirini, Botrico da Reggio è citato come 

“messer Botrigo” nel codice Marciano XIV lat. 223. Si noti l’evoluzione degli studi di Barbi, nel corso 
degli anni. Negli Studi sul canzoniere di Dante del 1915, Barbi scriverà: «Betrico d’Arezzo [...] così in alcuni 
codici e nella tradizione erudita; in altri testi invece Betrico o Botrico da Reggio» (BARBI Studi canzoniere, p. 
7; ma quella nota non era presente nella prima versione dell’articolo, pubblicato con il titolo Per una 
ballata da restituirsi a Dante, in «Bullettino», n.s. XIX, 1, marzo 1912, pp. 1-75). Alcuni anni dopo, nel 
saggio La questione di Lisetta, Barbi preciserà: «meglio conosciuto è sotto il nome errato di Betrico 
d’Arezzo» (in «Studi Danteschi», I, 1920, pp. 43-44). Si veda anche l’articolo scritto insieme a Vincenzo 
Pernicone, Sulla corrispondenza poetica fra Dante e Giovanni Quirini (in «Studi Danteschi», XXV, 1940, pp. 
81-129). Cfr. la lettera n. 335 del 1° maggio 1911. 
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373.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 15 [marzo 1914] 
 
Caro Parodi, 

Sta bene1. Ma io vorrei sapere se ‘Botrico da Reggio’ è forma altrettanto 
legittima quanto ‘Betrico da Rezzo o d’Arezzo’, o qual più e qual meno – per vedere 
se la glottologia mi dia lume a risolvermi fra quelle due diverse testimonianze portemi 
dai codici, poiché storicamente non si sa niente né dell’uno né dell’altro, ossia né di un 
Betrico d’Arezzo né d’un Botrigo da Reggio. Ti ricordo che ‘messer Botrigo’ ho trovato 
pure nelle rime di Giovanni Quirini:i nel contesto di un sonetto, nel quale Giovanni si 
rivolge a lui per la dichiarazione d’un dubbio. Rispondimi, ti prego, qualcosa al più 
presto. Cordiali saluti 

Tuo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 262. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze; sul recto, macchie di inchiostro blu e 
impressione di testo in negativo, dovuti ad assorbimento da una missiva adiacente. Timbro postale di partenza: Taviano 
Pistoiese (Firenze), 15.3.14; di arrivo: Firenze (centro), 15.III.14. 
 

                                                
i nel contesto di... Tuo M.B.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 La missiva è legata alla precedente, manca tuttavia una responsiva intermedia di Parodi. 
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1915 

 
 

374.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 24 [febbraio 1915] 
 
Caro Parodi, 

Il Casella è in pena, e si raccomanda perché la Società Dantesca concluda 
qualche cosa, tanto da non rimanere così sospeso più a lungo. È pronta la copia del 
Convivio1? Ormai sarebbe tempo che si mettesse in giro, almeno per la Spagna, e co-
dici del Convivio ne sono anche a Madrid. 

Il tuo aff.mo 
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 263. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano 
Pistoiese (Firenze), 25.2.15; di arrivo: Firenze (centro), 25.II.15. 
 

                                                
1 Barbi era stato incaricato di dirigere i lavori per l’edizione delle opere di Dante del Centenario del 

1921. Mario Casella, che si occupò di allestire l’indice dei nomi del volume, era stato incaricato di col-
lazionare i codici danteschi in Spagna. Nel marzo 1915 Casella era già in viaggio e scrisse due lettere a 
Barbi da Barcellona, annunciando l’itinerario per le biblioteche di Huesca, Saragozza, El Escorial, Ma-
drid, Valencia (CASNS, Fondo Barbi, busta 205, cc. 8-9). Alla Biblioteca Nacional di Madrid era conservato 
il codice 10258 del Convivio.  
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375.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Roma (Albergo S. Chiara) 
17 [marzo 1915] 

 
Caro Parodi, 

Spero tu abbia potuto già consegnare al Vandelli le indicazioni del Convivio 
per il Casella1. Avrei bisogno che questi le ricevesse al più presto, perché possa andar 
subito a Madrid per darmi notizia d’un codice di rime che mi serve per il volume che 
ho in corso di stampa2. Senza questa notizia non posso andare avanti. Mi raccomando 
caldamente alla tua buona amicizia. 

Il tuo aff.mo 
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 264. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Roma 
ferrovia, 17.III.1915; di arrivo: Firenze (centro), 18.III.15. 
 

                                                
1 Si veda la cartolina precedente. 
2 Era il codice Escorialense III.23 della Real Biblioteca di El Escorial, rimasto «nell’ombra» fino alla 

missione di Mario Casella in Spagna per conto della Società Dantesca. Barbi pubblicò la descrizione e 
la tavola delle rime, Un nuovo codice di rime antiche molto importante, in BARBI Studi canzoniere, pp. 511-527. 
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376.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 12 agosto [1915] 
 
Caro Barbi, son sicuro che tu non ti sei affatto meravigliato che io non t’abbia ancora 
ringraziato del tuo grande e piuttosto ponderoso volume1. Ho fatto però qualcosa per 
farmi perdonare, un articoletto per il Marzocco, che non vale nulla ma gli fa un poco di 
réclame2. Lo avrai fra 2 giorni o 3. Ed ora dimmi. Parlando con Pistelli, nelle nostre 
visite al povero Della Torre – che purtroppo è moribondo e non può salvarsi che per 
un miracolo3 – egli mi disse d’averti scritto ma di non aver ricevuto risposta, e che eri 
stato malato e quindi temeva un poco. Non sei malato, non è vero? Scrivimi per tran-
quillizzarmi e -zzarci. Ora poi dimmi ancora due cose. Primo, se il ‘secondo’ volume 
lo farai davvero, e se non potresti darmi uno de’ suoi artic[oli] subito per il Bull[ettino], 
che vorrei ad ogni costo metter fuori. Secondo, se c’è sempre costì Guido, il bambino 
di Rambaldi, che mi scrisse4 ed io, indegno! non gli risposi. Se c’è, avvertilo di questo 
che ti scrivo e avverti me, che gli scriverò. Ma Rambaldi è venuto poi? Io ero molto 
stanco (ei sono, del resto) e andai 4 o 5 giorni a zonzo, tra l’altro a Camajore da Gi-
gliotti, antichissima promessa. In seguito, chi sa? Ma non so che cosa potrò o dovrò 
fare; vedremo. Quanto al resto tu sai come me che gl’italiani sono della gran brava 
gente. Ieri sera ho visto in casa Corcos l’avv[ocato] Rostigliano, ufficiale, qui di pas-
saggio, che diceva di Cadorna cose da poema5. Ti abbraccio. Tuo 

EG Par 
 
 

                                                
i sono, del resto) e andai... EG Par: scritto sul recto della cartolina, a sinistra dell’indirizzo. La firma è in 

modulo maggiore, sopra il testo. 
 
1 Era il volume Studi sul canzoniere di Dante, con nuove indagini sulle raccolte manoscritte e a stampa di antiche 

rime italiane, in servigio dell’edizione nazionale delle opere di Dante promossa dalla Società Dantesca Italiana (= BARBI 
Studi canzoniere), pubblicato in quell’anno e al quale Barbi si era dedicato già da tempo, come testimoniato 
dalle numerose missive degli anni precedenti. 

2 Nel «Marzocco» del 15 agosto 1915, Parodi pubblicò l’articolo Verso l’edizione critica del “Canzoniere” 
di Dante, una recensione del «magnifico saggio metodico» dell’amico. Inoltre, una seconda recensione, 
firmata da Vittorio Rossi, comparve nel «Bullettino» di marzo 1915 (n.s. XXII, 1, pp. 1-14). 

3 Arnaldo Della Torre era nato nel 1876 e morì nell’agosto del 1915 a 39 anni non compiuti, dopo 
un mese di sofferenze. Un breve necrologio comparve nel «Bullettino» di settembre-dicembre 1915 (n.s. 
XXII, 3-4, p. 280), mentre Parodi pubblicò una commemorazione nel «Marzocco» del 29 agosto 1915, 
in cui ricordava in particolare il valore dello studioso e i suoi ferventi ideali nazionalisti. 

4 Nel Fondo Parodi, fra le lettere inviate da mittenti non identificati, busta I/Ni/1 lettere firmate con 
nome di battesimo o pseudonimo, vi è un biglietto scritto in stampatello maiuscolo e con qualche errore orto-
grafico, firmato «Guido» (cc. 35-36). L’autore, evidentemente un bambino (forse proprio il figlio di 
Rambaldi), ringraziava il professore per la «bella focaccia» e gli inviava «tanti tanti baci».  

5 Si riferiva alla seconda battaglia dell’Isonzo, detta battaglia del monte San Michele, combattuta tra 
il 18 luglio e il 3 agosto 1915 sotto il comando del generale Luigi Cadorna. 
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CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXLVIII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Taviano | pistoiese | (Pistoia). Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 12.VIII.1915; 
di arrivo: Taviano Pistoiese (Firenze), 13.8.15. 
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377.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pist[oiese] 30 [agosto 1915] 
 
Caro Parodi, 

Mi mandi “O combattere o sparire” di L. Lodi1, che si trova da ieri – ho 
letto – a tutte le edicole al prezzo di cent. 5? E se è adatto per questa gente2, anche due 
o tre copie. Se fate qualcosa per la famiglia del povero Della Torre, avvertimene, per-
ché possa concorrere anch’io3. 

Il tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 265. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| Istituto di Studi Superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze; sul recto, macchie di inchiostro blu, dovute ad 
assorbimento da una missiva adiacente; sul verso, impressione in negativo di testo dattiloscritto francese in inchiostro blu. 
Timbro postale di partenza: Taviano Pistoiese (Firenze), 31.8.15; di arrivo: Firenze (centro), 31.III.15. 
 

                                                
1 Era l’opuscolo di Luigi Lodi, O combattere o sparire, Roma, Tipografia Editrice Nazionale, 1915 («Bi-

blioteca della Guerra», 1). 
2 Durante gli anni della Grande guerra, Barbi restò nella sua casa a Taviano di Sambuca Pistoiese. 
3 Cfr. la cartolina precedente e la seguente. 
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378.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze, 12 sett[embre 1915] 
 
Caro amico, non ti ho più scritto ma... ho cercato quel tuo opuscolo presso i librai di 
Firenze e nessuno ne sa nulla1. Sai dirmi tu di dove ne è venuta notizia, dove fu veduto? 
Per il Della T[orre], cioè, purtroppo, per la sua vedova, se credi, manda qualche cosa; 
a me, per es[empio] 2. Da Flamini ho avuto alcune decine di lire; ma, poveretto, ha 
passato dei brutti guai, infezione e operazione. Lo sapevi? E tu, come stai? Ammiro la 
tua operosità civile e mi rallegro! 

Un abbraccio di cuore dal tuo 
EGP 

 
 
PS. Se potrai, pensa all’art[icolo] pel Bull[ettino]. Quello del Rossi è già composto,i poi-
ché fra poco usciranno... tre fascicoli3! 
 
Di nuovo, e tante tante care cose a Guido Rambaldi4. 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. LXLIX. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Prof. Michele 
Barbi | Taviano | Pistoiese. Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 14.IX.1915; di arrivo: Taviano 
Pistoiese (Firenze), 14.9.15. 
 
 

                                                
i poiché fra poco... Guido Rambaldi.: scritto sul recto della cartolina, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Era l’opuscolo di Lodi (cfr. la cartolina precedente). 
2 Si vedano le due missive precedenti. 
3 Si veda l’invito di Parodi nella cartolina del 12 agosto 1915 (n. 376). L’articolo di Vittorio Rossi, 

Per l’edizione nazionale delle opere di Dante, era la recensione al volume di studi sul canzoniere dantesco di 
Barbi e fu pubblicata nel «Bullettino» di marzo 1915 (n.s. XXII, 1, pp. 1-14). 

4 È il bambino di Pier Liberale (cfr. la cartolina n. 376 del 12 agosto 1915). 
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379.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 29 ott[obre 1915] 
 
Caro Parodi,        Fammi un favore. Dimmi come intendi questa stanza della ballata 
di Guido Orlandi Partire amor non oso (Vat. 3214, ediz[ione] Pelaez, n.55): 

[la donna risponde all’amante] 
 

Simiglianza di grue 
Tenuto ò di volare; 
ora non sbatto l’ale né le movo: 
servando lo pensare 
di non seguire in drue     (in drudo?) 
omo sposato, bene e mene giovo. 
perche ne llui ne l chiovo 
ne punse il primo dono 
d’amor, niuno 
non amero ke l meo diritto sposo. 

 
Ti prego di rispondermi quanto prima. Cordiali saluti, e grazie 

Aff.mo 
MB. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 266. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | del R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: 
Taviano Pistoiese (Firenze), 29.10.15; di arrivo: Firenze (centro), 30.X.15. 
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1916 

 
 

380.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Firenze, li 15 febbr[aio] 1916 

Via Pucci e Via Martellii 
 
Caro Parodi 

Vive congratulazioni1. Credo sarebbe bene tu rispondessi a Milano che 
sapevi bene che lo Zing[arelli] ha casa a Roma, ma che ciò ha fatto perché ha tre 
figliuole al Magistero: ha messo casa a Roma, e sposata una loro zia, per dar loro una 
compagnia e una guida, ma egli nei periodi di lezione sta a Palermo dove ha mante-
nuto il suo studio, ecc. 

Cordiali saluti 
Parto oggi 

Aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 267. Lettera ms., priva di busta, foglio singolo di mm 218 x 
280; intestata: FIRENZE – HÔTEL FENICE2 – FIRENZE. La scrittura occupa il recto del foglio. 
 

                                                
i È a stampa il luogo, Firenze | Via Pucci e Via Martelli, e parte della data. 
 
1 Il 13 febbraio 1916, alla Casa di Dante a Roma, Parodi aveva tenuto la conferenza Chiesa e Stato in 

Dante. Il nuovo ciclo della Lectura Dantis romana sarebbe dovuto riprendere il 30 gennaio con una 
conferenza di Francesco D’Ovidio, Il Patriottismo di Dante, e sarebbe proseguito con l’intervento di Parodi, 
programmato per il 6 febbraio. Tuttavia, per indisposizione del D’Ovidio, si iniziò il 6 febbraio e le altre 
conferenze furono rimandate di conseguenza (cfr. Note e notizie, in «Conferenze e Prolusioni», IX, 4, 
1916, p. 64). Nella «Tribuna» del 14 febbraio 1916 ne furono riportate alcune parti, su un tema che 
Parodi aveva già affrontato il 22 aprile 1911, alla Società di letture e conversazioni scientifiche a Genova 
(cfr. la lettera n. 332 del 24 aprile 1911). 

2 Lo storico Hôtel Fenice si trovava a Firenze, quasi all’angolo tra via Pucci e via de’ Martelli, vicino 
alla Libreria Beltrami, frequentata anche da Barbi. 
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381.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 28 [luglio 1916] 
 
Caro Parodi, 

Puoi farmi un piacere? Vorrei avere 
Conferenze e prolusioni IX, 7 (che contiene una lettura di P. Misciatelli su ‘L’Amore del 

poeta nella Vita Nuova’)1 
Fanfulla della Domenica XXXVIII (1916), 21 25 e 262 
Quando passi da Beltrami3, me li compri e me li mandi? Di solito sono piaceri che 

mi fa il Vandelli, ma ora è a Bivigliano. Ti prego di darmi tue notizie, e notiziei della 
guerra. Non ci scriviamo quasi più4. Ma ora avrai un po’ più di respiro, anche per 
scrivere due righe agli amici. Coi più cordiali saluti 

tuo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 268. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| R. Istituto superiore | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano Pistoiese (Firenze), 
28.7.16; di arrivo: Firenze (centro), 29.VII.16. 
                                                

i -tizie della guerra... tuo M. B.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Nel ciclo della Lectura Dantis romana, il 5 marzo 1916, Piero Misciatelli aveva tenuto la conferenza 

L’amore del poeta, che fu poi pubblicata in «Conferenze e Prolusioni» (IX, 7, 1916, pp. 140-142), periodico 
quindicinale romano, diretto da Claudio Guastalla e Angelo Sodini. Dopo un esame dei giudizi critici 
sulla Vita nuova, dai più antichi di Boccaccio, ai più recenti di Carducci, Del Lungo e Barbi, Misciatelli 
illustrò il significato del libello «nella storia spirituale di Dante», proseguendo con le manifestazioni 
dell’idea e del sentimento dell’amore nel XIII secolo (in relazione alle teorie di Guinizelli, Cavalcanti e 
dei provenzali), per concludere con la lettura e il commento del primo capitolo della Vita nuova. 

2 Probabilmente, Barbi era interessato al «Fanfulla della Domenica», a. XXXVIII, n. 21 del 21 
maggio 1916, per l’articolo di Aldo Francesco Massèra, Messere Iacopo comare, sul sonetto di Rustico Fi-
lippi, A voi, messere Iacopo comare. Invece, nel numero 25 del 18 giugno 1916 era contenuto l’articolo di 
Gioacchino Brognoligo, Il Manzoni e i critici dei “Lombardi”, che continuava anche nel n. 26 del 25 giugno 
1916. Barbi si era occupato dei Lombardi alla prima crociata alcuni anni prima (cfr. la cartolina n. 365 del 
1° giugno 1913). Nello stesso n. 26 del «Fanfulla», del 25 giugno, c’erano anche altri due articoli di 
argomento dantesco: Manfredi Porena, La pena dantesca dei Simoniaci; Camillo Antona-Traversi, Note fo-
scoliane. Il “Discorso sul testo del Decamerone”. Il “Discorso su Dante”. 

3 La Libreria Beltrami era in via de’ Martelli a Firenze (cfr. la lettera precedente). 
4 Negli anni della Grande guerra la corrispondenza fra i due si fece più rada: forse i due ebbero più 

occasioni di incontrarsi personalmente, forse le missive non si sono conservate. Ad ogni modo, durante 
la guerra Barbi si era ritirato nella sua casa a Taviano di Sambuca Pistoiese; mentre Parodi era attiva-
mente impegnato con il Gruppo Nazionalista di Firenze (cfr. la cartolina n. 342 del 23 giugno 1911) e 
il 28 giugno 1914 era stato eletto consigliere comunale a Firenze con 15.716 voti (ABUF, Fondo Parodi, 
busta I/C/91 Comune di Firenze, c. 1). 
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382.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 30 luglio [1916] 
 
Nel Bull[ettino] XIV 153 rendesti conto d’una tesi di Friburgo in B[risgovia]: A. TEUW-

SEN Giovanni da Serravalle und sein Dantekommentar1. Se hai tu l’opuscolo, me lo mandi 
raccomandato? Se l’ha la Società Dantesca, e c’è sempre il Pellegrini, lo preghi di cer-
carmelo e, se lo trova, di mandarmelo lui? – L’ho chiesto alla Nazionale, ma mi ri-
sponde il Morpurgo che non c’è, e che non appare posseduto da nessuna biblioteca 
governativa. Non so dove batterei il capo, se non me lo trovi te; e mi bisognerebbe 
subito2. Mi raccomando. Tante grazie e tanti saluti 

Il tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 269. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | R. Istituto superiore | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano Pistoiese 
(Firenze), 31.7.16; di arrivo, parzialmente evanido: Firenze (centro), 1.VIII.16. 

                                                
i il capo... Il tuo aff.mo M. B.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 La recensione del volume di Adolf Teuwsen, Giovanni da Serravalle und sein Dantekommentar (Borna-

Leipzig, Buchdruckerei Robert Noske, 1905) era stata pubblicata nel «Bullettino» di giugno 1907 (n.s. 
XIV, 2, pp. 153-154). Il testo non risulta presente nei cataloghi della biblioteca della Società Dantesca 
Italiana, della Scuola Normale Superiore di Pisa (dove è confluita la biblioteca di Barbi) e nemmeno 
nella biblioteca Umanistica dell’Università di Firenze (fra i libri del Fondo Parodi). 

2 Nel «Bullettino» del dicembre 1916 (n.s. XXIII, 4, pp. 126-142) uscì l’articolo di Barbi A proposito 
di Buoso Donati ricordato nel canto XXX dell’Inferno (poi in BARBI Problemi I, pp. 305-322), nel quale il filologo 
ragionava sull’identità di Buoso, avvalendosi degli antichi commenti e di documenti conservati nell’Ar-
chivio di Stato di Firenze. Fra i vari commenti, Barbi citava quello di Benvenuto da Imola secondo la 
stesura di Stefano Talice da Ricaldone, contenuto nel codice Ashburnhamiano 839 della Biblioteca 
Medicea Laurenziana, al quale peraltro si era già dedicato tra il 1907 e il 1908 (cfr. le missive n. 253 e 
n. 255 del 15 gennaio e 10 febbraio 1907). A p. 136 dell’articolo su Buoso (nota 1), Barbi scriveva: «da 
questa raccolta di appunti, se non proprio da questo codice, derivò fra Giovanni da Serravalle ciò che 
nel suo commento risale a Benvenuto. Già il Teuwsen (cfr. Bull., n.s., XIV, 153) mostrò di credere che 
fra Giovanni usasse, non il testo definitivo del commento dell’Imolese, ma appunti presi alla lettura fatta 
in Bologna: col sussidio del codice Ashburnhamiano si potranno chiarir meglio le cose». Successiva-
mente, ritornò sui rapporti tra il commento di Giovanni da Serravalle e la redazione benvenutiana con 
il saggio, La lettura di Benvenuto da Imola e i suoi rapporti con altri commenti. II. Il ms. Ashburnamiano 839 e il 
commento di fra Giovanni da Serravalle, in «Studi Danteschi», XVIII, 1934, pp. 79-98; poi riedita come se-
condo paragrafo di La lettura di Benvenuto da Imola e i suoi rapporti con altri commenti, in BARBI Problemi II, pp. 
435-470, in part. pp. 452-480. 
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1917 

 
 

383.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pist[oiese] 13 maggio [1917] 
 
Caro Parodi, 

La recensione l’ho fatta: 24 delle mie cartelline1. Ma prima di consegnar-
tele devo fare alcuni riscontri all’Archivio di Stato, pei quali conto di venire ai Firenze 
fra una settimana. Saluti cordiali 

Aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 270. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano 
Pistoiese (Firenze), 13.5.17; di arrivo, evanido. 
 

                                                
i venire a: aggiunto in interlinea. 
 
1 Si tratta della recensione di Barbi al Codice diplomatico dantesco. I Documenti della vita e della famiglia di 

Dante Alighieri (riprodotti in fac-simile, trascritti e illustrati con note critiche, monumenti d’arte e figure, 
da Guido Biagi e Giuseppe Lando Passerini, con gli auspici della Società Dantesca Italiana, Roma-
Firenze, dispense XII-XIV, 1909-1911), che fu pubblicata nel «Bullettino» di marzo-giugno-settembre 
1917 (n.s. XXIV, 1-3, pp. 65-82) e poi riedita con il titolo Questioni sul patrimonio di Dante, come secondo 
paragrafo di La condizione economica di Dante e della sua famiglia, in BARBI Problemi I, pp. 157-188, in part. 
pp. 170-188. 
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384.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pist[oiese] 10 [giugno 1917] 
 
Caro Parodi, 

Non so quando verrò a Firenze. Ho rimesso le mani nella recensione1, in 
modo da poter andare in tipografia. La desideri subito o basta che te la porti quando 
che sia, ma certo entro il mese? – Scrivimi. Saluti cordiali 

tuo aff.mo 
MB. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 271. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | R. Istituto Superiore | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano Pistoiese 
(Firenze), 10.6.17; di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina precedente. 
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385.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

S. Giovanni Valdarno 
(R[egio] Conservat[orio] femmin[ile]) 

[25 giugno 1917] 
 
Caro Barbi, ti prego di mandare tu stesso, direttamente, più presto che puoi, il tuo 
articolo1 all’Ariani, coll’indic[azione] c[orpo] 9. Grazie dell’invio del Bulletin della Ca-
mera di Comm[ercio] fr[ancese]2; l’ebbi anche da altri, a cui fece la tua stessa impres-
sione; ne parlai col Luchaire e qualcun’altro. Caro mio! il mondo cambia difficilmente 
e i francesi peggio. 

Un abbraccio dal tuo 
EG Par 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. C. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. Michele 
Barbi | Sambuca Pistoiese. Timbro postale di partenza: S. Giov[anni] in Val d’Arno (Arezzo), 25.6.17; di arrivo: 
Taviano Pistoiese (Firenze), 27.6.17. 
 

                                                
1 Si vedano le due missive precedenti. 
2 Probabilmente era il «Bulletin de la Chambre de commerce de Paris», forse con notizie sui rapporti 

tra Italia e Francia durante la guerra. Julien Luchaire (Bordeaux 1876 – Parigi 1962), professore di 
Letteratura italiana a Grenoble, nel 1907 aveva fondato a Firenze l’Institut français, che diresse fino al 
1918. 
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386.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 28 [giugno 1917] 
 
Caro Parodi, 

Ho spedito subito, ieri, alla tipografia Ariani la mia recensione1. Saluti af-
fettuosi dal tuo 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 272. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| presso il R. Conservatiorio femm[inile] | S. Giovanni Valdarno. Timbro postale di partenza: Taviano Pi-
stoiese (Firenze), 28.6.17; di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina precedente. 
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387.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 6 [agosto 1917] 
 
Caro Parodi, 

Ho ricevuto ieri le bozze della mia recensione1. Te le rimanderò alla fine 
della settimana, dovendo far fare qualche riscontro all’Archivio. Perché non leggi in-
tanto anche tu l’articolo e me lo mandi, in modo da poteri riportare sulle bozze mie le 
tue osservazioni? – Mi mandi il tuo articolo sul De Sanctis nel Marzocco2? – Essendo 
a Fir[enze], non feci al principio dell’anno l’abbonamento, e ora non vedo il Giornale. 
Scrivimi come va la guerra secondo le informazioni che potete averne voi costì3. Saluti 
affettuosi dal  

tuo MB. 
 
 
Se anche nelle tue bozze è sbagliata la numerazione delle cartelleii, il n° 14 va al posto 
del 4 e viceversa – iii 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 273. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| del R. Istituto di Studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano Pi-
stoiese (Firenze), 6.8.17; di arrivo: Firenze centro, 7.VIII.17. 
 

                                                
i poter: aggiunto in interlinea. 
ii delle cartelle: aggiunto in interlinea. 
iii Se anche nelle tue bozze... e viceversa –: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Cfr. le cartoline precedenti e la n. 389 del 5 settembre 1917. 
2 L’articolo di Parodi, Francesco De Sanctis storico della letteratura italiana, fu pubblicato nel «Marzocco» 

del 25 marzo 1917 insieme a due articoli di Matteo Cerini e Giovanni Rabizzani, sul grande critico 
irpino in occasione del primo centenario della nascita. 

3 È una nota significativa dell’isolamento di Barbi, che dalle colline di Sambuca proseguiva le sue 
ricerche dantesche. «Tu sei diventato il vero “Romito dell’Appennino”!», gli scriverà Scherillo alcuni 
anni più tardi (CASNS, Fondo Barbi, busta Scherillo Michele 1047, c. CXIX). 
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388.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 1° sett[embre 1917] 
 
Caro Parodi, 

Posso mandarti il materiale per fare il testo critico del discordo Ai fas ris1 e 
riaverlo entro il mese di settembre? E se tu non hai tempo, a chi potrei rivolgermi? al 
Rajna? dov’è? allo Zingarelli2? – Dico se hai tempo, perché vedo ti manca anche per 
darmi notizie di te e di ciò che più preme in questo momento. 

Il tuo aff.mo 
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 274. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| del R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano 
Pistoiese (Firenze), 2.9.17; di arrivo: Firenze centro, 3.IX.17. 
 

                                                
1 Nella risposta (n. 389), Parodi gli suggerirà di affidare il lavoro a Vincenzo Crescini, che effettiva-

mente curerà il testo critico nell’edizione del Centenario, alla quale Barbi stava lavorando in quegli anni. 
Il discordo trilingue Aï faux ris, pour quoi traï aves è collocato fra le Rime dubbie di Dante (OPERE 1921, pp. 
127-128). Nelle poche note di commento (che Barbi scrisse solo per le rime di dubbia attribuzione) è 
precisato: «Fu aggiunta in fine delle quindici canzoni di Dante trascritte dal Boccaccio; quando, da chi, 
su quale autorità non sappiamo; ed è un caso comune che poesie anonime aggiunte in fine d’una data 
serie vengano dai copisti successivi francamente attribuite all’autore della serie stessa. Gli altri testi che 
l’attribuiscono a Dante non sono tali da ispirare una grande fiducia; e neppure la poesia in se stessa vale 
a confortare tale attribuzione» (ivi, p. 140). 

2 Nella corrispondenza di Rajna conservata nel Fondo Barbi non vi sono missive del 1917 (CASNS, 
busta 944); fra le lettere di Zingarelli (CASNS, busta 1245) non vi sono accenni al discordo (neanche in 
Nicola Zingarelli, Carteggi, cit.). 
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389.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze, Mercoledì [5 settembre 1917] 
 
Caro Michele, perdonami perché non so dove dar del capo con tutta questa baraonda 
di cose che devo fare. L’art[icolo] sul De Sanctis te lo manderò1, insieme con altri; l’ho 
già cercato due volte, e non lo trovo. Le tue bozze2 le ho lette con la massima atten-
zione; non ho trovato neppure un pelo! Si stanno impaginando. È quasi pronto il 
fasc[icolo], a tutto settembre, 7 fogli; siamo in pari! E c’è un mio infinito art[icolo] sulla 
Lectura3. Quanto al testo critico provenz[ale]4, veramente io non sono un provenzalista, 
ma mi piacerebbe farlo; senonché ti direi di sì e non te lo farei, perché non ho assolu-
tamente il tempo. Raj[na] è fuori; dii Zing[arelli] neppure notizia; che cosa ti parrebbe 
di Crescini? Che è, del resto, il nostro migliore provenzalista. È ad Este, Ca Borin. 

Del resto che debbo dirti? Grandi cose lassù; cose misere quaggiù. Ma oggi si an-
nunzia che il Ministero è tutto concorde! Oh che bella festa! Il tuo 

EG Par 
 
                                                

i Zing[arelli] neppure... EG Par: scritto sul recto della cartolina, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Cfr. la cartolina n. 387 del 6 agosto 1917. 
2 Sono ancora quelle della recensione al Codice diplomatico dantesco (cfr. la cartolina n. 387 del 6 agosto 

1917). 
3 Nel «Bullettino» di marzo-giugno-settembre 1917 (n.s. XXIV, 1-3), oltre alla recensione di Barbi 

al Codice diplomatico dantesco (pp. 65-82), fu pubblicato il lungo articolo di Parodi, Lectura Dantis (pp. 1-57), 
nel quale erano recensite 44 letture dantesche pubblicate dal 1908 al 1917. L’ultima rassegna – della 
quale, come noto, se ne occupava Parodi – era uscita nel «Bullettino» di dicembre 1906 (n.s. XIII, 4, 
pp. 241-270), la prima annata da lui diretta dopo il passaggio di consegne di Barbi. 

4 Cfr. la cartolina precedente. Nel discordo «in lingua trina» si alternano l’italiano, il latino e una 
terza lingua con «forme non ammissibili nel parlare della Francia propria» (CONTINI 1939 (1995), p. 
239), considerata a quel tempo provenzale, fra gli altri, da Friedrich Diez e Karl Bartsch. Già Francesco 
Novati, nel 1899, riteneva che la lirica fosse «indubbiamente scritta in francese» (Studi critici e letterari, 
Torino, Loescher, 1889, p. 206), idea poi confermata da Vincenzo Crescini (cfr. la lettera n. 420 del 25 
s.m. 1920). Nel Fondo Barbi, insieme alle missive di Crescini, sono conservate alcune cartoline e minute 
di Barbi, che consentono di ripercorrere parte della vicenda (CASNS, busta 294): il filologo padovano 
inviò il testo critico del discordo nel maggio 1919 (c. 6) e l’8 novembre 1920 (c. 8) illustrò al collega cinque 
esempi che lo avevano portato a considerare la terza lingua il francese (e non il provenzale). Inoltre, lo 
pregava di non “rivelare” i dettagli della sua analisi nella prefazione all’edizione del 1921 o, eventual-
mente, di accennare solo brevemente che se ne sarebbe occupato lui stesso in un futuro studio (Barbi, 
tuttavia, non ne diede alcun cenno). Il 12 gennaio 1932, Barbi scriverà a Crescini: «Caro Collega e 
Amico, potrei avere per il 17° volume degli Studi Danteschi un suo articolo su ‘Aï faux ris’? Mi basterebbe 
che trattasse la sola questione della 3a lingua, cioè perché e da credere francese e non provenzale, o 
aggiungere quant’altro possa osservare su quella poesia senza che richieda trattazione minuta o nuove 
ricerche o troppo tempo: anche note staccate, dubbi ecc. [...] Se lei potesse mandarmi anche una sem-
plice nota di tre o quattro pagine in tutto, Le sarei molto riconoscente» (CASNS, Fondo Barbi, busta Scherillo 
Michele 294, cartolina di Barbi, c. XIV). Il 2 giugno 1932 Crescini morì, ma fece in tempo a scrivere e a 
consegnare l’articolo per Barbi, Del discordo trilingue attribuito a Dante, che sarà poi pubblicato negli «Studi 
Danteschi» del 1934 (XVIII, pp. 59-68). 
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CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. CXX. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Taviano | (Pistoia). Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 5.IX.1917; di arrivo, eva-
nido. 
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1918 

 
 

390.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 19 [gennaio 1918] 
 
Caro Parodi, 

Per il 1° fasc[icolo] dei miei Studi danteschi, che vorrei pubblicare ai primi 
di giugno1, desidero da te un articolo sulla lingua del Fiore, in relazione con la questione 
della possibile appartenenza a Dante2. Non mi dire di no. Mi piacerebbe tanto che 
apparisse chiaro, sin dal 1° numero, che la nuova pubblicazione non sorge a far con-
correnza al Bull[ettino] (non avrà né recensioni né notizie bibliografiche, ma solo me-
morie e note); e un tuo articolo, anche breve, verrebbe a mostrare, meglio che qualsiasi 
dichiarazione in proposito, che c’è perfetto accordo tra noi anche per questa impresa. 
A compensarti del tempo che perderai, e per mostrare che continuerà la mia collabo-
razione al Bullett[in]o, ti prometto una recensione pel 1° fasc[icolo] dell’anno. Ti piace 
sul nuovo commentoi del Passerini3? Lo sto scorrendo appunto ora, e vedo che non 

                                                
i -mento del Passerini… Il tuo aff.mo M. B.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’in-

dirizzo. 
ii Dimmi... nel Bull[ettino]?: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 È il primo accenno di Barbi al progetto della sua nuova rivista «Studi Danteschi». Il primo numero, 

in realtà, sarà pubblicato nel 1920. Nel “programma” posto in apertura, I nostri propositi (pp. 5-16), Barbi 
dichiarerà apertamente: «non intendiamo menomamente invadere il campo del Bullettino della Società 
Dantesca né far concorrenza al risorto Giornale dantesco; ma cooperare con essi, per una via nostra pro-
pria, al progresso degli studi comuni» (ivi, p. 5). Parodi commenterà largamente il primo fascicolo della 
nuova rivista nell’unico numero del «Bullettino» del 1920 (n.s. XXVII, 1-4, dicembre 1920, pp. 89-95), 
in un dialogo complice con l’amico, come suggerito anche in questa lettera di Barbi. Inoltre, salutava 
con «vivo piacere» il nuovo periodico, elogiava e ricordando la ben nota «fermezza» di Barbi e ribadiva 
lo spirito di collaborazione fra le due riviste: «poiché il nome del Direttore ci assicura che non scantonerà 
per via e non sarà un inutile doppione delle altre riviste dantesche che già esistono in Italia» (ivi, p. 89). 

2 Nonostante i ripetuti appelli di Barbi, che, nel tentativo di convincere l’amico, proseguiranno anche 
nei due anni seguenti, Parodi non scriverà mai l’articolo sulla lingua del Fiore. In quegli anni il linguista 
stava lavorando al testo critico del poemetto, che poi non riuscì ad essere incluso nell’edizione del Cen-
tenario, ma uscì come “appendice” nel 1922 (Il Fiore e il Detto d’Amore, a cura di E.G. Parodi con note al 
testo, glossario e indici, Firenze, Bemporad, 1922 = PARODI 1922). Alla questione dell’attribuzione a 
Dante, il linguista – inizialmente assertore, poi meno persuaso – dedicò l’articolo Ancora “Il Fiore”, uscito 
«Marzocco» del 13 febbraio 1921 (cfr. la cartolina n. 444 del 10 febbraio 1921). 

3 In effetti, nel primo fascicolo della nuova annata del «Bullettino», Barbi pubblicherà un’ampia 
recensione alla Divina Commedia, commentata da Passerini (con 105 illustrazioni da Giotto, Botticelli, 
Stradano, Zuccari e Doré, Firenze, Sansoni, 1918) (n.s. XXV, 1-3, marzo-settembre 1918, pp. 34-78). 
Il saggio fu poi ripubblicato come terzo paragrafo di Per una più precisa interpretazione della «Divina Comme-
dia», in BARBI Problemi I, pp. 197-303, in part. pp. 254-295. 
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mancano occasioni e osservazioni utili. Tu hai molte cose da fare, lo so; ma per l’arti-
colo che ti chiedo hai la materia in pronto, e poco tempo ti ruberà. Pensaci, e vedrai 
che non conviene dire di no. Bisogna che quell’articolo ci sia, e ci sarà. 

Il tuo aff.mo M. B. 
 
 
Dimmi: dove il Salvioni ha parlato di Aldighieri, Alighieri4? Ne hai fatto cenno nel Bull[et-
tino]?ii 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 275. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | R. Istituto di Studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano 
Pistoiese (Firenze), 20.1.18; di arrivo, evanido. 
 

                                                
4 Salvioni ne aveva parlato negli Appunti sull’antico e moderno lucchese, in «Archivio Glottologico Ita-

liano», XVI, 1902-1905, pp. 395-477 (ora in Id., Scritti linguistici, vol. II, Dialettologia e linguistica storica, a 
cura di Michele Loporcaro, Lorenza Pescia, Romano Broggini, Paola Vecchio, Locarno, Edizioni dello 
Stato del Cantone Ticino, 2008, pp. 238-320), che era stato segnalato brevemente da Parodi nel «Bul-
lettino» (n.s. XIV, 2, giugno 1907, p. 149) solo per la parte relativa all’Alighieri. A p. 402 Salvioni rac-
coglieva dall’Antica cronichetta volgare lucchese pubblicata da Salvatore Bongi (in «Atti dell’Accademia luc-
chese», XXVI, 1892) le due varianti Alchieri e Aldigieri presenti in due manoscritti della cronaca, soste-
nendo che lì fosse la «chiave per giudicare delle due forme del cognome di Dante», cioè Alighieri e Aldi-
ghieri (già in Bianco Bianchi, «Archivio Glottologico Italiano», X, 1886-1888, pp. 411-412). «Aldig- si 
riduceva ad Alg- [...] risolto poi nuovamente in Alig-» con inserzione di i. 
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391.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 26 [gennaio 1918] 
 
Caro Parodi, 

Se la proposta che ti feci ti va, ti prego di rispondermi un rigo, perch’io 
sappia se ho da continuare a scorrere il commento del Passerini1. Cordiali saluti 

Tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 276. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano 
Pistoiese (Firenze), 27.1.18; di arrivo: Firenze centro, 27.I.18. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina precedente. 
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392.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze, 31 genn[aio 19]18 
 
Caro amico, quanto al Passer[ini], o il tuo parlar m’inganna o e’ mi tenta1... Come 
vuoi che io rifiuti un tuo articolo2? È una fortuna, sempre! Quanto all’altra faccenda3, 
c’è due difficoltà: 1) troverò il tempo? 2) troverò abbastanza da dire? Ma non ti dico di 
no. 

Come va costassù sulle cime delle montagne4? Qui fa bel tempo e non freddo; e le 
notizie per fortuna paiono buone. Un abbraccio dal tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. CI. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. Michele 
Barbi | Taviano Pistoiese. Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 31.I.1918; di arrivo: Taviano Pi-
stoiese (Firenze), 1.2.18. 
 

                                                
1 Parodi riprende il verso di Purg. XVI 136: «O tuo parlar m’inganna, o el mi tenta». 
2 Cfr. le due missive precedenti. 
3 Per l’articolo sulla lingua del Fiore desiderato da Barbi per sigillare il fiancheggiamento tra le due 

riviste e i loro direttori, e non la “concorrenza”, si veda la cartolina n. 390 del 19 gennaio 1918. 
4 Si noti l’accenno ironico di Parodi alle colline di Taviano, dove viveva Barbi, che raggiungevano i 

500 m s.l.m. Come già detto, Barbi trascorse gli anni della guerra nella sua casa a Taviano Pistoiese. 
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393.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 22 giugno [1918] 
 
Caro mio Michelino, mi dispiacque saperti ammalato, ma era cosa piccola o no? 
Fammi saper tu pure qualchecosa; e mi auguro che sia tutto finito da un pezzo. Per 
l’artic[olo] del Bull[ettino] che mi dici? Ne avrei bisogno ora, è pronto o non... lo farà1? 
Scrivimene subito, che bisogna mettersi all’opera per il Bull[ettino] e far uscire il fasci-
colo. 

Hai visto i nostri soldati? Mi pare che l’Italia stia per diventare una grande nazione2. 
Un abbraccio dal tuo 

EG Par 
 
 
C’è all’Istituto un plico per te, raccomandato, un libro mi pare. Bisognerebbe riracco-
mandarlo. Devo far così? 

Di nuovo.i 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. CII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Prof. Michele 
Barbi | Sambuca | Pistoiese. Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 23.6.18; di arrivo: Taviano Pi-
stoiese (Firenze), 25.6.18. 
 

                                                
i C’è all’Istituto... Di nuovo.: scritto sul recto della cartolina, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Probabilmente l’articolo di qualcuno che, per l’assenza della corrispondenza dei mesi precedenti, 

non è stato possibile identificare. 
2 Parodi si riferiva alla resistenza degli italiani all’offensiva austro-ungarica di quei giorni lungo la 

linea del Piave (nota in seguito come seconda battaglia del Piave, 15-23 giugno). Quattro mesi più tardi, 
dopo la battaglia di Vittorio Veneto e la decisiva vittoria italiana, sarebbe stato firmato l’armistizio che 
segnò la fine delle ostilità tra Italia e Impero austro-ungarico. 
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394.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pist[oiese] 1° ag[osto 1918] 
 
Caro Parodi, 

Ho già scorso tutto l’Inf[erno] e il Purg[atorio] e scritte le mie osservazioni. 
Sono al 2° del Par[adiso]1. Tu hai pensato per niente al Fiore? Dedica qualche giorno 
delle tue vacanze a farmi l’articolo che desidero sulla sua lingua2. Aspettavo non so 
quanti Marzocchi3 promessimi, ma invano. Coi più affettuosi saluti 

M. B. 
 
 
Marzi 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 277. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | R. Istituto di Studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano 
Pistoiese (Firenze), 2.8.18; di arrivo, evanido. 
 

                                                
i Marz: scritto in modulo maggiore, lungo il lato sinistro, ruotato di 90°. Forse di mano del Parodi, 

come promemoria per i giornali da inviare all’amico. 
 
1 Barbi stava preparando la recensione al commento passeriniano della Commedia (cfr. le missive pre-

cedenti). 
2 Cfr. la cartolina n. 390 del 19 gennaio 1918. 
3 Si noti il plurale del nome del giornale per indicare la quantità delle copie desiderate, gioco di 

parole poi continuato anche cartolina seguente, dove Parodi sottolinea solo la parte finale del nome, e 
ripreso ancora nella missiva del 22 agosto 1918 (n. 397). 
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395.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze, sabato, [10 agosto 1918] 
 
Carissimo, mandamelo presto1, te ne prego! voglio fare il fascic[olo] dentro il mese o... 
poco più. Alla lingua del Fiore2 questo mese non posso pensare di certo; vedrò per l’al-
tro. Domani ti manderò qualche Marzocco3. Come stai? Le cose, come leggerai tu pure, 
vanno bene; evviva noi4! Un abbraccio affettuosissimo dal tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. CIII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Taviano | pistoiese. Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 10.VIII.1918; di arrivo: 
Taviano Pistoiese (Firenze), 11.8.18. 
 

                                                
1 L’articolo di Barbi sul commento di Passerini alla Commedia. 
2 Cfr. le missive precedenti. 
3 Forse una scherzosa risposta ai «Marzocchi» della cartolina precedente. 
4 Si riferiva probabilmente alla battaglia di Amiens che ebbe inizio l’8 agosto e aprì la prima fase 

dell’offensiva degli Alleati contro gli Imperi centrali, lungo il fronte occidentale, o comunque alla situa-
zione generale degli alleati dell’Intesa. 
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396.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pist[oiese] 19 [agosto 1918] 
 
C[aro] P[arodi] 

Sono ormai alla metà del Par[adiso], ma che pazienza ci vuole a tirare 
innanzi! Entro il mese ad ogni modo l’avrai1. Spero che rimarrai contento. – Prima 
d’ordinare certi libri che mi mancano, guarda un po’ se ce ne fosse qualcuno fra i tuoi 
doppioni. Collez[ione] d’opuscoli danteschi2: n° 83 Letture di C[osimo] Bartoli; 84-86 
Guerri – 87-90 Alfragano; 91-94 De Chiara; 96-99 Puccianti; 100-4 Passerini, Minu-
taglie (i fasc[icoli] seguenti li ho) – Collezione dantesca Lapi3: 1 Casini, Scritti danteschi – 
2 Salvadori, Famiglia e Città – 3. Federzoni, Nuovi studi – 4 Capetti, Illustrazioni. – 
Filomusi Guelfi, Novissimi studi4 – Marigo, Mistica e scienza nella V[ita] N[uova] di Dante5 e 
altri articoli a partei – Casini, Studi di poesia antica6 – Potresti farmi anche sapere se hai 
doppioni della Lectura Dantis, perché mi mancano qua e là dei canti, e vorrei comple-
tare la serie.  

Il tuo aff.mo 
MB. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 278. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano 
Pistoiese (Firenze), 19.8.18; di arrivo, evanido. 

                                                
i e altri articoli a parte: aggiunto in interlinea. 
 
1 La recensione al commento passeriniano (cfr. la cartolina precedente). 
2 I numeri della «Collezione di opuscoli danteschi inediti o rari» (Città di Castello, Lapi) erano: Le 

letture di M. Cosimo Bartoli sopra la “Commedia” di Dante, per cura di Stefano Ferrara, 1907 (n. 83); Domenico 
Guerri, Di alcuni versi dotti della Divina Commedia. Ricerche sul sapere grammaticale di Dante, 1908 (nn. 84-86); 
Alfragano (Al-Fargānī), Il ‘libro dell’aggregazione delle stelle’ (Dante, Conv. II, VI-134) secondo il codice Mediceo-
Laurenziano Pl. 29-cod. 9 contemporaneo a Dante, pubblicato con introduzione e note da Romeo Campani, 
1910 (nn. 87-90); Stanislao De Chiara, Dante e la Calabria, 1910 (nn. 91-95); Giuseppe Puccianti, Saggi 
danteschi, 1911 (nn. 96-99); Giuseppe Lando Passerini, Minutaglie dantesche, 1911 (nn. 100-104). 

3 Della «Collezione dantesca» (Città di Castello, Lapi) Barbi ricercava: Tommaso Casini, Scritti dan-
teschi, con due facsimili e con documenti inediti, 1913 (n. 1); Giulio Salvadori, Famiglia e città secondo la 
mente di Dante. L’esilio, 1913 (n. 2); Giovanni Federzoni, Nuovi studi e diporti danteschi, 1913 (n. 3); Vittorio 
Capetti, Illustrazioni al poema di Dante, 1913 (n. 4). 

4 Lorenzo Filomusi Guelfi, Novissimi studii su Dante, Città di Castello, Lapi, 1912. 
5 Aristide Marigo, Mistica e scienza nella Vita Nuova di Dante. L’unità di pensiero e le fonti mistiche, filosofiche 

e bibliche, Padova, Fratelli Drucker, 1914. 
6 Tommaso Casini, Studî di poesia antica, Città di Castello, Lapi, 1913. 
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397.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze, 22 ag[osto 1918] 
 
Carissimo, niente di doppio di quegli opuscoli passerin[iani]; invece ho di certo qual-
che Lettura, ma verificherò domani1. Intanto, sappi che i Marzocchi2 son qui già da 
alcuni giorni, e non trovo il tempo di fare un pacco. Il meglio è che te li mandi a uno 
a uno. Eccone uno, l’ultimo! e due, il penultimo! 

Ho bisogno da te di 2 cose: la più importante, che mi mandi subito una parte del 
lavoro pronto, per darlo subito in tipogr[afia]; l’altra cosa è che mi dica quante pagine 
a un di presso sarà in tutto3. Ma mandami anche solo un sei o otto o dieci pagine di 
Bull[ettino], quello che puoi. 

Un abbraccio dal tuo 
EG Par 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. CIV. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. Mi-
chele Barbi | Taviano | Pistoiese. Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 22.VIII.1918; di arrivo: Ta-
viano Pistoiese (Firenze), 23.8.18. 
 

                                                
1 Cfr. la missiva precedente. 
2 Continua il “gioco” delle cartoline nn. 394-395 del 1° e 10 agosto 1918. 
3 La recensione di Barbi al commento di Passerini alla Commedia, occuperà una quarantina di pagine 

del «Bullettino» di marzo-settembre 1918 (n.s. XXV, 1-3, pp. 34-78): cfr. le missive precedenti e in 
particolare la cartolina n. 390 del 19 gennaio 1918. 
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398.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pist[oiese] 28 [novembre 1918] 
 
Caro Parodi, 

Sono lieto di sapere che stai bene1. Pur abbiti riguardo con questa stagione. 
Ieri t’ho mandato le bozze corrette2. Mi fai il piacere di mandarmi quelle della comu-
nicazione Crescini3? Sto mettendo in ordine le rime pel nostro volume, e mi rincresce 
aspettare che esca il Bull[ettin]o. Qualche dubbio mi rimane ancora nel 5° son[etto]i di 
quella tenzone, e poiché ora ci son su di nuovoii, non vorrei averci a tornar poi e per-
dereiii altro tempo. Ma non te ne scordare, ti prego. Poi a comodo mi manderai Dante 
a Bologna, Galeotto, Ernesto Monaci4... Devo saperlo dal Giorn[ale] Storico quello che 
stampi! Coi più cordiali saluti 

il tuo aff.mo M. B. 
 
 
 
                                                

i nel 5° son[etto]: aggiunto in interlinea. 
ii di nuovo: aggiunto in interlinea. 
iii altro tempo... il tuo aff.mo M. B.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 In una lettera di Pellegrini a Barbi si legge che Parodi era «a letto fin dai primi del mese, colpito da 

un attacco di febbre spagnuola» (CASNS, Fondo Barbi, busta Pellegrini Flaminio 875, c. CXL). 
2 Cfr. la missiva precedente. 
3 Nel «Bullettino» del 1918 sarebbe comparso l’articolo di Vincenzo Crescini, I sonetti del «duol d’amore» 

(n.s. XXV, 1-3, marzo-settembre 1918, pp. 78-85), in risposta all’articolo di Flaminio Pellegrini, La ten-
zone del «Duol d’amore» tra Dante Alighieri e Dante da Maiano, dedicato a Barbi e uscito nel «Bullettino» pre-
cedente (n.s. XXIV, 4, dicembre 1917, pp. 160-168). Barbi stava curando l’edizione critica delle rime 
dantesche per l’edizione del Centenario e aveva dei dubbi riguardo all’ultimo dei cinque sonetti scam-
biati tra Dante e Dante da Maiano, noti come tenzone del “Duol d’Amore”. Nei componimenti, definiti 
dal filologo veronese «pesanti sonetti di casistica amatoria», oscuri nel senso e «privi d’ogni lume di 
poesia» (ivi, p. 160), i due interlocutori discutevano se il maggior “duol d’amore” sia l’amare senza essere 
riamati. L’ultimo sonetto, Lasso! lo dol che più mi dole e serra, attribuito a Dante da Maiano, sarebbe una 
lode a Dante e un invito a esprimere più chiaramente il suo parere sul dol per l’amore non ricambiato. 
Barbi collocò i sonetti della tenzone, con i numeri XLI-XLV, fra le Altre rime del tempo della Vita nuova in 
OPERE 1921, pp. 67-69. Nell’edizione commentata BARBI-MAGGINI 1956, pp. 159-169), al testo seguirà 
la precisazione che «a seconda dell’interpunzione, e magari di qualche ritocco del testo, il senso può 
variare» (ivi, p. 169). Nel 1920 ritornò sulla questione anche Salvatore Santangelo con l’articolo Dante 
Alighieri e Dante da Maiano (in «Bullettino», n.s. XXVII, 1-4, dicembre 1920, pp. 61-75), nel quale propo-
neva di scambiare l’ordine delle attribuzioni: così facendo, l’ultimo componimento sarebbe risultato di 
Dante Alighieri. Cfr. la tenzone in CONTINI 1939 (1995), pp. 6-16 (2, 2a, 3, 3a, 3b); DE ROBERTIS 2005, 
pp. 435-446 (77-81); GIUNTA 2011, pp. 92-114 (2a-2e); GRIMALDI 2015, pp. 602-624 (XLI-XLV). Si 
veda anche Dante da Maiano, Rime, a cura di Rosanna Bettarini, Firenze, Le Monnier, 1969, pp. 152-
163. Cfr. la cartolina n. 423 del 25 agosto 1920 e successive. 

4 Barbi si lamentava di essere “trascurato” dall’amico e gli chiedeva gli articoli usciti nel «Marzocco»: 
Dante e Bologna, 28 aprile 1918; Ernesto Monaci, 12 maggio 1918; «Galeotto fu il libro e chi lo scrisse», 29 luglio 
1917. 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 279. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| R. Istituto di studi superiori | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano Pistoiese (Firenze), 28.11.18; 
di arrivo, evanido. 
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1919 

 
 

399.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 5 [gennaio 1919] 
 
Caro Parodi, 

Ti rimando a Firenze le bozze della recensione impaginata1. Le ho rilette 
un paio di volte, ma erano tanto spropositate, che non so se non ci sia rimasto niente. 
Mi furon rimandate, dopo tanto, senza la revisione di tipografia, per le parti aggiunte. 
Sono stato incerto se rimandartele costì, ma non avendomi scritto niente di ciò, e non 
sapendo quanto di trattieni, le rinvio a Firenze. Costì vorrei ti trattenessi tanto, da 
scrivermi quelle pagine sul Fiore; ma vedo ormai che non le avrò2. I migliori augurii, 
e grazie del Grandgent3. 

Tuo aff.mo 
MB. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 280. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Via Acquarone 40 | Genova: sul recto, macchie di inchiostro blu, dovute ad assorbimento da una missiva 
adiacente. Timbro postale di partenza: Taviano Pistoiese, 7.GEN.19; di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 È ancora la lunga recensione di Barbi al commento passeriniano (cfr. la cartolina n. 397 del 2 

agosto 1918). 
2 Cfr. in particolare la cartolina n. 390 del 19 gennaio 1918 e successivi riferimenti. 
3 Forse Parodi gli aveva spedito i volumi di Charles Hall Grandgent, Dante (New York, Duffield & 

Company, 1916) e The Ladies of Dante’s Lyrics (Cambridge, Harvard University Press, 1917), che aveva 
recensito nel «Bullettino» del dicembre 1917 (n.s. XXIV, 4, pp. 121-125). Nel 1918, l’americano Grand-
gent era stato eletto corrispondente straniero dell’Accademia della Crusca, insieme all’inglese Paget 
Toynbee e al francese Henri Hauvette. Parodi tratteggiò dei brevi ritratti dei nuovi accademici nell’ar-
ticolo L’Intesa alla Crusca, pubblicato nel «Marzocco» del 3 marzo 1918. 
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400.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pist[oiese] 29 [gennaio 1919] 
 
Caro Parodi, 

Credevo poter venire costì per l’adunanza della Crusca1, ma la neve me 
l’ha impedito. Ho ricevuto i Marzocchi, e ti ringrazio (avrei visto volentieri quello che 
ha l’articolo sul Monaci, ma pazienza)2; e ho avuto, in nome tuo e dell’editore, anche 
Tutte le opere di Dante3, e grazie pur di questo. Se vuoi, ti farò io un articolo per bene, 
cioè coi dovuti riguardi per tutti, ma dicendo la verità, per il 1° Bull[ettin]o del [19]19. 
È bene giustificare nel miglior modo possibile, per il decoro degli studi italiani, questai 
infelice edizione, che il Barbèra avrebbe dovuto addirittura sopprimere. Rimettiti in 
me e vedrai che sarai contento. Se poi ti piacesse passartene con un semplice annunzio, 
scrivimi un verso, perch’io possa mandare l’articolo alla Rassegna, con la quale ho 
degli obblighi. Mi pare d’aver trovato il modo di dir tutto per bene. 

Tuo aff.mo M. B. 
 
 
Hai trovato tempo a Genova di pensare a quelle poche pagine sul Fiore?ii 

                                                
i infelice edizione... Tuo aff.mo M. B.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indirizzo. 
ii Hai trovato tempo... sul Fiore?: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
iii Ricor[dati]... Commento Passer[iniano]: scritto lungo il margine destro, ruotato di 90°. 
 
1 Già socio dell’Accademia della Crusca dal 16 febbraio 1909, Barbi fu nominato Accademico il 26 

marzo 1918. 
2 Era il «Marzocco» del 12 maggio 1918 (cfr. la cartolina n. 398 del 28 novembre 1918).  
3 Tutte le opere di Dante Alighieri, novamente rivedute con un copiosissimo indice del contenuto di 

esse, Firenze, Barbèra, 1919. Alcune notizie sulla travagliata edizione si leggono nella Nota editoriale, 
firmata G. B. [Gino Barbèra] (pp. V-VI). I lavori – che subirono «ritardi, soste e traversie a causa della 
guerra» – erano stati diretti da Arnaldo Della Torre, ma la sua morte prematura nell’agosto del 1915 
rallentò ulteriormente lo stato di avanzamento dell’opera. Lo studioso aveva lasciato un indice abboz-
zato, senza «l’esposizione dei criteri molto personali che lo avevano guidato nella cura di questa edi-
zione» e Giustiniano Degli Azzi, il segretario della casa editrice, riuscì a terminare il «monumentale» 
indice poco prima di essere chiamato alle armi. A quel punto, la revisione del lavoro e la preparazione 
definitiva per la stampa furono affidate a Parodi, il quale «avrebbe voluto dar un carattere diverso e più 
organico all’Indice, facendone quasi un commento delle opere di Dante, specie di quelle filosofiche, 
coll’introdurvi le voci relative». Tuttavia, per non ritardare ancora la pubblicazione del lavoro iniziato 
nel 1911, Parodi accettò di occuparsi esclusivamente della revisione, ma l’opera finale risentì comunque 
«degli accidenti della sua gestazione». Si veda soprattutto la lettera seguente, in cui Parodi commenta il 
lavoro svolto, le difficoltà incontrate e i suoi intenti iniziali. Barbi si era offerto di recensire l’opera per il 
«Bullettino» o per un altro periodico, ma alla fine, dopo aver scritto la recensione, decise di non pubbli-
carla per rispetto del Della Torre e perché era in preparazione l’edizione della Società Dantesca (cfr. le 
missive nn. 404-406 dal 10 al 22 febbraio 1919 e la lettera di Pellegrini, citata in nota alla n. 406). Sulla 
storia della tipografia e casa editrice Barbèra si veda il volume di Milva Maria Cappellini, Aldo Cecconi, 
Paolo Fabrizio Iacuzzi, La rosa dei Barbèra. Editori a Firenze dal Risorgimento ai Codici di Leonardo, a cura di 
Carla Ida Salviati, presentazione di Paolo Galluzzi, Firenze, Giunti, 2012. 



 

595 

 
Ricor[dati] dei 25 o 30 fogli che desidero del mio articolo sul Commento Pas-
ser[iniano].iii 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 281. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | R. Istituto di Studi super[iori] | P[iazza] S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano 
Pistoiese (Firenze), 30.1.19; di arrivo, evanido. 
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401.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze, 8 febbr[aio 19]19 
 
Carissimo Michele 

Ho ritardato per scriverti un poco più a lungo. Va benone per la 
recensione all’ed[izione] Barbèra delle Opere dantesche1; naturalmente avrai tutti i 
riguardi per il Della Torre. Non so se tu abbia dato un’occhiata all’Indice. Chi sa 
quanti spropositi ci sono! Ma credo che non sarebbe stata cattiva l’idea di un indice-
commento, specialmente scientif[ico]-filosof[ico] come in parte l’ho attuata io. Il Della-
T[orre] (che arrivò poco più oltre di alcune lettere)i aveva cominciato mastodontica-
mente, ma senza metterci nulla che valesse; numeri, numeri, ordinamento superficiale, 
ecc. Ne resta qualche traccia nei capitoletti Beatrice, Dio, ecc. ecc., anche Aristotile o altri. 
Il capitoletto amore in parte è suo, ma non volendo cancellar tutto (poi me ne son pen-
tito),ii ho accomodato come potei meglio. Sono intieramente miei, fin dal principio, 
abito, accidente, acqua (benché non abbia potuto completarlo), ecc. Il mio pensiero era di 
fare un indice di nomi proprii e non proprii, che fosse un commentino, e contenesse, 
anche di storia, tutto quel tanto ma solo quel tanto che è necessario a intendere le 
allusioni di Dante2. Purtroppo, avendo a lavorare sopra un abbozzo breve e tirato viaiii 
da G[iustiniano] Degli Azzi (del Della T[orre] si finì col buttar via quasi tutto), temo 
che mi sian sfuggiti nella prima revisione, fatta ora di buona ora di cattiva voglia, molti 
errori o inesattezze; la revisione definitiva non la feci, perché... il Barbèra, mentre io 
aspettavo le bozze da correggere, mi mandò tutto bell’ e stampato. Così una sessantina 
di schede, già pronte o quasi, che contenevano tutto ciò che manca specialmente per 
la parte che ho detto, filosof[ica]-scientif[ica], rimasero escluse. Nel totale, alcune cose 
buone, o discrete, credo (per es[empio] gli articol[i] alterazione, appetito, combinatori, corpi 
s[emplici],iv creazione, generazione, influenza, materia ecc. ecc.), ma tutto non finito e provvi-
sorio. Ho però l’idea, poiché ormai ho quasi tutto pronto, di fare, appena onestamente 
posso, un indice a parte, del tipo che ho detto. Che le cose sono andate così, che man-
can molti articoli non per mia colpa, che manca una revisione generale, è bene detto; 

                                                
i (che arrivò poco più oltre di alcune lettere): aggiunto in interlinea. 
ii (poi me ne son pentito),: aggiunto in interlinea. 
iii breve e tirato via: aggiunto in interlinea. 
iv combinatori, corpi s[emplici]: aggiunto in interlinea. 
v Marzocco coll’art[icolo] sul: aggiunto in interlinea. 
vi se non: aggiunto in interlinea. 
 
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 Si nota, effettivamente, la differenza di “mano” nelle varie voci dell’indice: quelle del Della Torre 

(Beatrice, Dio, Aristotile, amore) sintetiche e più simili a un indice dei nomi; più dettagliatamente commen-
tate, soprattutto per quanto riguarda gli aspetti filosofici, le voci di Parodi (abito, accidente, acqua). 
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poiché insomma l’indice può considerarsi come interamente mio, ma non posso desi-
derare che me ne venga tutta la colpa, se colpa c’è. 

Posso sperare la tua recensione, breve o lunga, per questo fascicolo3? Lunga, se vuoi, 
ma preferirei non fosse per il c[orpo] 9. Del resto, fa tu, ma c[orpo] 9 nel fascic[olo] 
che si prepara non ce n’entra più. 

Non so che dirti del ‘Fiore’4. Il Convivio, la malattia, tant’altre cose mi hanno messo 
con l’acqua alla gola. Io non so che cosa fare. Per ora è impossibile. Ma tu inserisci 
anche brevissime note di varietà? Allora ci entrerebbero ne’ tuoi ‘Studii’ anche due 
paginette sul sonetto delle Due torri, per dire che la torre è una sola5? Ma probabil-
mente non puoi accettare robetta simile. 

Grazie ancora una volta dell’articolo passeriniano, benché un po’ lungo per... l’ar-
gomento. Non ti nascondo che vi ho trovato alcune cose un poco singolari secondo il 
mio modo di vedere; ma una mi aveva fatto fare il proponimento di abbandonare 
l’esegesi dantesca, perché vedo che non serve a nulla: ciò che dici sul verso «Chi è più 
scellerato di colui...». Non riesco a capire che tu possa pensare diversamente da me, 
tanto la mia interpretazione mi par sicura e l’altra assurda6. 

                                                
3 Parodi si riferiva proprio alla recensione del volume Tutte le opere edito da Barbèra, della quale si 

era proposto di occuparsene Barbi (cfr. la cartolina precedente). 
4 Si vedano le missive dell’anno precedente. 
5 Parodi si occupò del sonetto Non mi poriano già mai fare ammenda nella recensione a Francesco Torraca, 

Di un aneddoto dantesco (in «Atti dell’Accademia di Archeologia, Lettere e Belle Arti di Napoli», n.s., V, 
1916, pp. 263-288), pubblicata nel «Bullettino» di marzo-settembre 1919 (n.s. XXVI, 1-3, pp. 94-97) e 
non negli «Studi Danteschi» del Barbi. Secondo Parodi, il sonetto sarebbe risultato «piano», evitando 
«contorsioni e storture», «solo sopprimendo una delle due torri», quella degli Asinelli. Infatti, il linguista 
sosteneva che il torto degli occhi di Dante fosse non aver riconosciuto che la torre a cui stava davanti 
era la famosa Garisenda, come se si fosse trattata di una «comica distrazione». Successivamente, Barbi 
riepilogò le discussioni di Francesco Filippini, Pellegrini, Torraca e Parodi nell’articolo Il sonetto per la 
Garisenda, negli «Studi Danteschi» (III, 1921, pp. 155-158). Il sonetto è stato incluso da Barbi fra le Altre 
rime del tempo della Vita nuova (LI), in OPERE 1921, pp. 72-73; poi in BARBI-MAGGINI 1956, pp. 184-192. 
Si vedano anche CONTINI 1939 (1995), pp. 31-33 (8); DE ROBERTIS 2005, pp. 307-310 (42); GIUNTA 
2011, pp. 154-162 (7); GRIMALDI 2015, pp. 659-667 (che riassume ampiamente le quattro principali 
ipotesi interpretative). Fra gli studi più recenti si vedano soprattutto: Marcello Ciccuto, All’ombra della 
Garisenda. Preistoria del visibile nella cultura poetica di Dante, in Id., Figure d’artista. La nascita delle immagini alle 
origini della letteratura, Firenze, Cadmo, 2002, pp. 15-35; Guglielmo Gorni, Il sonetto dantesco della Garisenda 
(‘Rime’, 42 [LI]), con una breve digressione sulla natura delle varianti, d’autore o di tradizione, in Da Dante a Montale. 
Studi di filologia e critica letteraria in onore di E. Pasquini, a cura di Gian Mario Anselmi et al., Bologna, Gedit, 
2005, pp. 1-9. Cfr. la cartolina n. 407 del 27 marzo 1919. 

6 La recensione di Barbi, pubblicata nel «Bullettino» di marzo-settembre 1918, si componeva infatti 
di una quarantina di pagine (n.s. XXV, 1-3, pp. 34-78). Cfr. la cartolina n. 399 del 5 gennaio 1919 e i 
precedenti rimandi. I versi Inf. XX 29-30 («chi è più scellerato che colui | che al giudicio divin passion 
comporta?») sono stati variamente intesi dai commentatori, a seconda che la condanna di Virgilio si 
riferisca a Dante o agli indovini puniti nella quarta bolgia. Secondo Parodi il rimprovero di Virgilio era 
diretto agli indovini, «che s’arrogano di penetrare gli arcani del futuro usurpando ciò che Dio ha riser-
bato per se stesso», il giudizio divino (cfr. «Bullettino», n.s. XX, 2, giugno 1913, pp. 154-155 e n.s. 
XXIII, 1-3, marzo-settembre 1916, p. 24). Barbi, invece, sosteneva che Virgilio si rivolgesse a Dante, 
«scellerato» per aver provato pietà (era stato colto da un moto di pianto) per la pena assegnata da Dio 
ai peccatori (cfr. «Bullettino», n.s. XXV, 1-3, 1918, p. 53; poi, in forma ridotta, in BARBI Problemi I, p. 
272). Cfr. ora CHIAVACCI-LEONARDI, ad locum. 
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Ti mando il Marzocco coll’art[icolo] sulv Monaci7, ma è un articolo fatto per non dire 
se nonvi quello che era possibile dire. La verità... bella cosa; ma troppo spesso inumana 
ed illecita. 

Un abbraccio dal tuo 
EG Par 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. CV. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio di mm 143 x 
220; la scrittura occupa il recto e il verso di entrambi i fogli. 
 

                                                
7 Cfr. la cartolina precedente e la n. 398 del 28 novembre 1918. 
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402.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 8 [febbraio 1919] 
 
Caro Parodi, 

Per tutto quello che ti piace veramente di fare trovi tempo. Non potresti 
mettere fra quelle cose anche la lingua del Fiore in relazione con la questione dell’at-
tribuz[ione] a Dante1? Non è un argomento più bello e da dare più soddisfazione che 
una nuova lettura alla Sala di Luca Giordano2? Ecco: mi basterebbe sapere se è vera-
mente cosa che ti piaccia fare, per dedurne se, mese prima o mese dopo, possa farci 
assegnamento. Così potrei prendere una risoluzione per i miei disegni, anzi per i miei 
bisogni. 

Il tuo aff.mo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 282. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | R. Istituto di Studi superiori | P[iazza] S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano 
Pistoiese (Firenze), 8.2.19; di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 Barbi rimproverava l’amico per non avergli ancora scritto l’articolo sulla lingua del Fiore chiesto 

l’anno prima (cfr. la cartolina n. 390 del 19 gennaio 1918). Nel 1921 Parodi pubblicò nel «Marzocco» 
un articolo – quella «primizia» che Barbi avrebbe desiderato per i suoi «Studi Danteschi» – nel quale 
discuteva della questione dell’attribuzione a Dante alla luce di due recenti contributi di Guido Mazzoni 
e Pio Rajna (cfr. le cartoline nn. 443-444 del 7 e 10 febbraio 1921). 

2 A Parodi era stata assegnata la lettura del canto XVI del Purgatorio, che effettivamente si tenne il 24 
aprile 1919. Durante gli anni della Grande guerra, a partire dal dicembre 1915, le letture dantesche 
fiorentine si tennero nella Sala di Luca Giordano a Palazzo Medici Riccardi, perché «il Palazzo dell’Arte 
della Lana e la Sala di Orsanmichele furono prescelti all’adempimento di anche più alti doveri, ad ospi-
tare cioè uffici di cittadini di preparazione e di provvedimenti civili per la guerra» (E.G. Parodi, Lectura 
Dantis, in «Bullettino», n.s. XXIV, 1-3, marzo-giugno-settembre 1917, pp. 1-57, in part. p. 3). Il ciclo di 
letture nella nuova sede fu inaugurato il 23 dicembre 1915 con la prolusione di Isidoro Del Lungo, poi 
pubblicata con il titolo Da Orsanmichele al Palazzo Mediceo, nel «Bullettino» del giugno 1915 (n.s. XXII, 2, 
pp. 1-6: «sotto gli archi donde pendono le insegne del popolo artigiano, si agita l’operosa carità della 
preparazione e dell’azione civile in pro degli eroici soldati di quella guerra e delle loro famiglie»). 
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403.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 10 febbr[aio 19]19 
 
Caro Barbi, avevo già impostato quando ebbi la tua cartolina, un poco stizzosa o stiz-
zita, se non sbaglio1. Penserai bene che non può tutto la virtù che vuole! e neppure si 
può sempre esimersi da certi obblighi! La conf[erenza] dant[esca] me l’appiopparono 
senza che io lo sapessi2; ma per es[empio] avrei dovuto anche andare a Roma e non ci 
vado; insistono da Genova e... non so che diavolo rispondere. Poi, pensa che una con-
ferenza dant[esca] ormai, con una sfacciataggine incredibile, la butto giù in tre giorni 
e che per la lingua del Fiore non credo mi ci vorrà meno di un mese. Scrivimi ancora 
una volta dentro quanto tempo, a che termine estremo la vorresti... In fondo, ho voglia 
e paura; paura perché temo che, dopo fatto fatto, non se ne ricaverà o non saprò rica-
varne nulla. 

Insistono anche per il Marzocco, e gli art[icoli] che prima facevo in 4 o 5 giorni o più, 
ora li stronco in un giorno o poco più, non senza un segreto rammarico; ma con tutto 
questo, ioi mi trovo ad avere giusto un decimo del tempo che mi ci vorrebbe a fare in 
molta fretta tutto ciò che dovrei urgentemente fare. 

Un abbraccissimo dal tuo 
EG Par 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. CVI. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Prof. Michele 
Barbi | Taviano | (Pistoia). Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 10.II.1919; di arrivo: Taviano Pi-
stoiese (Firenze), 11.2.19. 
 
 

                                                
i mi trovo ad avere... EG Par: scritto sul recto della cartolina, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 Cfr. la cartolina precedente. 
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404.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 10 [febbraio 1919] 
 
Caro Parodi, 

Calcolo con 8 o 10 pagine (e te le scriverei in settimana) di dir tutto quello 
che occorre, per concludere che il volume conviene ritirarlo dal commercio – tanto è 
pieno di spropositi d’ogni genere –, per rispetto a Dante e per la dignità della Casa 
editrice1. Toccherò anche dell’indice, con lode: ma non basta a salvare il resto. Qui si 
tratta di Dante, che non si può mandare per il mondo così conciato. Credo che con-
venga al Bull[ettino] dir subito come stanno le cose, per l’onore degli studi italiani: 
prima che lo dica il Toynbee o qualche altro fuor d’Italia. E occorre quindi che tu 
faccia posto in ogni modo a queste pagine in corpo 9 nel prossimo fascicolo. Se non ti 
piace, avvertimi, perch’io possa scriverne al Flamini per la Rassegna2. Dirò le cose col 
massimo riguardo per la memoria del D[ella] T[orre], e sarai libero di ritoccare queii 
punti dove ti parrà si possa dir meglio e più giustamente. Perch’io sappia subito che 
cosa risolvi, scrivimi ad ogni modo un rigo. Per il Fiore non ti metto la corda al collo. 
Mi basterebbe di sapere che ti proponi di pensarci entro l’ottobre; e rimanderei tutto 
a quest’altr’anno3! – Non ho visto ancora il fasc[icolo] uscito del Bull[ettino]: fammi 
mandare gli estratti. Un’altra volta sarò più breve4. 

Il tuo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 283. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | R. Istituto di studi super[iori] | P[iazza] S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano 
Pistoiese (Firenze), 11.2.19; di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 Barbi si riferiva alla sua recensione al volume Tutte le opere pubblicato da Barbèra (cfr. le missive nn. 

400-401 del 29 gennaio e dell’8 febbraio 1919), che poi decise di non pubblicare (cfr. le cartoline nn. 
405-406 del 14 e 22 febbraio 1919). 

2 Francesco Flamini (1868-1922), professore di Letteratura italiana a Pisa dal 1907, diresse la «Ras-
segna bibliografica della letteratura italiana» dal 1910 al 1915, poi con Achille Pellizzari dal 1916 al 
1921. 

3 Si vedano le missive precedenti. Effettivamente, il primo fascicolo degli «Studi Danteschi» fu pub-
blicato nel 1920.  

4 La cartolina è in risposta alla lettera di Parodi dell’8 febbraio (n. 401), nella quale l’amico aveva 
definito l’articolo passeriniano «un po’ lungo». 
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405.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 14.2.[1]919 
 
Caro Barbi, sì, ho cercato e cercato, ma purtroppo non son riuscito a rendermi conto 
come sia così trascurata quell’ediz[ione]. Il solo dubbio è per me se sia giusto che ne 
parli così io o taccia o lasci parlare, nel Bull[ettino]; ma coi debiti riguardi non vedo che 
sia sconveniente1. Non direi però proprio che sia da ritirar dal commercio, perché non 
ci darebbero retta, mai, e direbbero che ci mescoliamo troppo negli affari altrui. Ad 
ogni modo mandami subito l’articolo, ma mi spaventa un poco che tu dedichi 
all’ediz[ione] Della T[orre] 8 o 9 pp.: conviene proprio enumerare tutte le marachelle? 
Tu lei sai bene; è colpa unicamente del D[ella] T[orre], che rimandò le bozze senza 
darsi neppur la pena di correggerle; che per il De v[ulgari] El[oquentia] mescolò vecchio 
e nuovo, e forse nelle Epist[ole] (oltre a cambiare i num[eri]) introdusse il nuovo senza 
averne una chiara idea2. Ma bisogna avergli molto riguardo per la circostanza in cui 
lavorò. Attendo con curiosità e impazienza. Un abbraccio 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. CVII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Taviano | pistoiese. Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 14.II.1919; di arrivo: Ta-
viano Pistoiese (Firenze), 15.2.19. 

                                                
i sai bene... EG Par: scritto sul recto della cartolina, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Si veda la missiva precedente e la seguente. 
2 Nella Nota editoriale, Barbèra precisava: «possiam dire solo che il testo del De vulgari eloquentia è basato 

su quello del chiarissimo prof. Rajna, e che quello delle Epistolae III, IV, VI, VIII, X, XI, XII, XIII, XIV 
è basato sui testi emendati dall’illustre dantista inglese Paget Toynbee» (in Tutte le opere di Dante Alighieri, 
novamente rivedute con un copiosissimo indice del contenuto di esse, Firenze, Barbèra, 1919, pp. V-
VI). Il «vecchio e nuovo» a cui accenna Parodi è riferito alla definizione del corpus e all’ordinamento 
delle epistole: nelle edizioni ottocentesche, infatti, erano state variamente inserite, escluse o spostate 
quattro epistole. Tre (ora VIII-X), erano forse un testo unico, pervenuto in diverse redazioni, di una 
lettera a Margherita di Brabante, moglie dell’imperatore Enrico VII, composta da Dante a nome della 
contessa Gherardesca di Battifolle, quando fu ospitato dal conte Guido Guidi di Battifolle nel castello di 
Poppi. La quarta era l’epistola in volgare a Guido da Polenta, di discussa attribuzione dantesca. Proba-
bilmente Della Torre si era basato su diverse edizioni con numerazioni e corpus differenti. Il canone e 
l’ordine tuttora vigente è quello stabilito da Ermenegildo Pistelli in OPERE 1921. Cfr. in particolare la 
Nota introduttiva di Marco Baglio in BAGLIO et al. 2016, pp. 4-6. 
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406.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pist[oiese] 22 [febbraio 1919] 
 
Caro Parodi, 

Quello che mi scrive il Pellegr[ini] a proposito del mio annunzio è giusto. 
Meglio è dunque che lo faccia tu nella forma che credi più conveniente1. Se per caso 
l’avessi mandato in tipografia, ritiralo subito. Verrò costì martedì per la Crusca, anzi 
spero anche prima: secondo il tempo. Me lo renderai, ma non ne farò più uso. 

Il tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 284. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | R. Istituto di studi superiori | P[iazza] S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano 
Pistoiese (Firenze), 22.2.19; di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina precedente e la n. 404 del 10 febbraio 1919. In una lunga lettera del 20 febbraio 

1919, Pellegrini aveva scritto: «Se (come confido) ci rivedremo a giorni, meglio sarà che ti esponga a 
voce alcuni pensieri del Parodi e miei, intorno al tuo proposito di scrivere nel Bullettino quel che pensi 
(anzi quel che pensiamo), del nuovo “Dante” ediz[ione] Barbèra. In conclusione è nostro comune avviso 
che un franco giudizio vada bensì pubblicato, ma che sia necessario pesare bene le parole, e per riguardo 
alla memoria del compianto Amico Della Torre, e perché non sembri che noi andiamo preparando una 
solida base editoriale al “Dante” della Dantesca Italiana. Questo si raccomanda da sé, e i confronti 
s’imporranno ad aperta di libro... Gravar la mano ed alzare molto la voce, da parte nostra, devi ricono-
scere che potrebbe fare un effetto alquanto sgradevole. Ma certo a tutto ciò tu stesso, nella tua prudenza, 
avrai riflettuto» (CASNS, Fondo Barbi, busta Pellegrini Flaminio 875, c. CXLIV). 
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407.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 27 [marzo 1919] 
 
Caro Parodi, 

Il Bemporad mi fa vive premure per i testi che non gli ho ancora conse-
gnati, fra quali è il Convivio1. Fra giorni la macchina potrà cominciare a funzionare, e 
la composizione sarà rapidissima. Mi chiede anche del Fiore: gli rispondo d’averti pre-
gato di mettertici subito appena finito il Convivio. Sarebbe bene fare una prova di 
stampa, e dovresti scegliere un paio di sonetti ei mandarmi quanto prima testo e po-
stille... La tua interpretaz[ione] del son[etto] sulla Garisenda2 non è quella di O[ddone] 
Zenatti, Dante e Fir[enze] p. 42? E come intendi i vv. 9-11? 

Tuo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 285. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | Via 27 Aprile 7 | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano Pistoiese (Firenze), 28.3.19; di 
arrivo, evanido. 
 

                                                
i mandarmi quanto prima... Tuo M. B.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indi-

rizzo. 
 
1 Nel 1921, per il VI Centenario della morte del Poeta, l’editore Bemporad pubblicò il volume delle 

Opere di Dante (cfr. OPERE 1921), con il Convivio curato da Parodi e Pellegrini. Il Fiore, invece, uscì sepa-
ratamente nel 1922, con note al testo, glossario e indici a cura di Parodi (cfr. PARODI 1922). 

2 L’interpretazione di Parodi, già ricordata in nota alla lettera n. 401 dell’8 febbraio 1919, era molto 
simile a quella fornita da Oddone Zenatti, Dante e Firenze. Prose antiche, con note illustrative ed appendici, 
Firenze, Sansoni, [1901], p. 42: «Dante, arrivato sotto la Garisenda per la prima volta, non seppe rico-
noscerla, e richiese a chi l’accompagnava: “Che torre è quella?” “Come, non conosci la Garisenda, tanto 
famosa?”; quindi il sonetto, e, quasi ammenda, la similitudine, più tardi, nell’Inferno [XXXI 136]». 
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408.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 9 [luglio 1919] 
 
Caro Parodi, 

È pronto il Convivio1? Mi fanno vive premure per avere i testi che man-
cano. Mi raccomando, si sono già perduti sei mesi, e c’è poco da sperare in una corre-
zione rapida e in un lavoro regolare. Non bisogna perder altro tempo. Se sei commis-
sario in qualche posto, fammi sapere quanto torni a Firenze. Saluti cordiali  

tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 286. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | R. Istituto di studi sup[eriori] – P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: 
Taviano Pistoiese (Firenze), 10.7.19; di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina precedente. 
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409.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pist[oiese] 20 [luglio 1919] 
 
Caro P[arodi] 

Appena il Pellegr[ini] m’ha avvertito d’aver consegnato il vostro testo ho 
scritto all’editore perché faccia il dover suo: il Pellegr[ini] stesso ti dirà quando1. Sento 
con piacere che ti metterai subito al Fiore. Ricordati che io aspetto per la fine di sett[em-
bre] quello che potrai scrivere sulla lingua di quei sonetti. La lingua di D[ante] e quella 
del Fiore2! anche a non aver voglia di scrivere è un argomento che la mette. Una ne-
cessità ormai improrogabile, per me; un invito a nozze per te. – Un’altra cosa. Io trovo 
nelle rime di Gio[vanni] Quirini e del suo cerchio madonna Elíse, monna Lise; trovo poi 
ricordata la stessa donna come ‘novella Orsa’ come ‘animal sì fiero’. Così evidente 
allusione all’Elicei amata da Giove; e anche come ‘Isabetta’. Che pasticcio è questo? 
Anche a voler giocare sui nomi, per non rivelare troppo apertamente la realtà, come 
Élice diventa, sia pure in rimatori veneti, Elíse, Elisabetta, Isabetta? o viceversa come 
da Isabetta o simili si risale a Élice3? – Rispondimi ti prego, quello che te ne pare subito. 
Cordialmente tuo aff.mo 

M. B. 
 
 
 

                                                
i -lice amata da Giove... tuo aff.mo M. B.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indi-

rizzo. 
 
1 Cfr. le due cartoline precedenti. Il 25 luglio 1919 Pellegrini scriverà a Barbi: «Nel pomeriggio di 

quest’oggi sono stato col Parodi nel negozio Bemporad, dove abbiamo riscosso regolarmente la metà 
del compenso convenuto» (CASNS, Fondo Barbi, busta Pellegrini Flaminio 875bis, c. I). 

2 Cfr. la cartolina n. 404 del 10 febbraio 1919. 
3 Barbi affrontò l’argomento nell’articolo La questione di Lisetta, in «Studi Danteschi», I, 1920, pp. 17-

63; poi con alcuni mutamenti in BARBI Problemi II, pp. 215-251. In un gruppo di sonetti di corrispon-
denza fra Giovanni Quirini e alcuni suoi amici era nominata una Lisetta o Isabetta, che, secondo Barbi, 
si poteva mettere in relazione con la Lisetta del sonetto dantesco Per quella via che la bellezza corre (CXVII, 
in OPERE 1921, pp. 122-123; BARBI-PERNICONE 1969, pp. 653-658). In altri componimenti di Quirini 
e della sua cerchia vi sono accenni a una bella fera, a un’orsa, con un’allusione alla ninfa Élice, amata da 
Giove e mutata in orsa da Giunone. Il nome Elíxe, citato in un sonetto, deriverebbe da una pronuncia 
di Élice «alla veneziana con s sordo; e all’accento si sarà liberatamente passato sopra» (M. Barbi, La 
questione di Lisetta, cit., p. 48). Barbi continuava: «più difficile dire se si tratti di un’Élise (Elisabetta) che ha 
suggerito quel fantasticare poetico sull’Elice e sull’Orsa, o se si tratti di un’Orsa, il cui corrispondente 
nome mitologico ‘Elice’ sia stato volto a forma più corrispondente a nome moderno. Potrebbe anch’es-
sere che tutto muova – poniamo – da un’Elisabetta Orsi o Orseolo, e che Élise fosse un vezzeggiativo 
familiare: si sa che tali vezzeggiativi non sottostanno spesso a nessuna regola» (ibidem). Si vedano le ri-
sposte di Parodi nella cartolina seguente, che danno esattamente le stesse spiegazioni poi inserite da 
Barbi nell’articolo, e la cartolina n. 411 del 26 agosto 1919. 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 287. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| R. Istituto di Studi Superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano Pistoiese 
(Firenze), 22.7.19; di arrivo, evanido. 
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410.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze, 27 luglio [1919] 
 
Carissimo, abbiamo avuto la parte nostra da Bemporad; ho diviso a metà con 
Pell[egrini]1, quantunque io non abbia mai avuto nulla dalla Società: sono però stato 
io, e lui non ha mai detto nulla. Quanto al Fiore, vedremo di fare subito, ma se mi 
piomba addosso di nuovo subito il Conv[ivio], non sarà possibile. Ma come mai hanno 
bisogno di tutto dentro l’anno? Mi pare un voler strozzare il lavoro. – Per Elise non c’è, 
credo, altra via che quella da te veduta: Élise pronunciato alla veneziana Elise (con s 
sordo, come in cosa: dell’accento probab[ilmente] s’infischiavano).i 

Quanto al pareggiamento Elisa: Elisabetta è un altro paio di maniche; ma può essere 
che Elisa, benché non ci abbia che fare, sia usato considerato come un accorciamento 
di Elisabetta; bisognerebbe però che il nome fosse questo, ed Elisa il vezzeggiativo2. Un 
abbraccio (ma come stai?) Tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. CVIII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Sambuca| (o Taviano) | Pistoia. Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 27.VII.1919; 
di arrivo: Taviano Pistoiese (Firenze), 28.7.19. 
 

                                                
i Quanto al pareggiamento... EG Par: scritto sul recto della cartolina, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Cfr. le cartoline nn. 407-409 dal 27 marzo al 20 luglio 1919. 
2 Cfr. la cartolina precedente e la seguente. 
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411.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 26 ag[osto 1919] 
 
Caro Parodi 

‘Trotta’ di qual nome è o può essere accorciativo? – Parrebbe doversi trat-
tare della Tana sorellastra di Dante; e ‘Tanotta’ con una di quelle alterazioni frequenti 
nell’uso domestico – per ischerzo o vezzeggiamento – non può dar luogo a Trotta1? 

Vedi che ritardo per le bozze del Dante2! Scrivo e scrivo; ma pare non sappiano 
mandare le nuove macchine. 

E la lingua del Fiore? 
Tuo aff.mo 

M. B. 
 
 
Il pareggiamento ‘Elisabetta-Elise’ può giustificarti un qualche fatto consimile3? chéi a 
volte ce n’è degli strani. Qui di qualche tempo odo di queste abbreviazioni: Séveri per 
Severino, Éveli o Évela per Evelina, Rosi per Rosina, ecc. 

MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 288. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | R. Istituto di Studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Ta-
viano Pistoiese (Firenze), 27.8.19; di arrivo, evanido. 
 

                                                
i a volte... MB.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 In quegli anni Barbi si dedicò a ricerche sulla famiglia di Dante e le sue parentele; gli esiti furono 

pubblicati in diversi articoli negli «Studi Danteschi» tra il 1920 e il 1925 e poi riediti in BARBI Problemi 
II. A proposito della sorella di Dante, Tana, si veda l’articolo Per un passo dell’epistola all’amico fiorentino, 
pubblicato negli «Studi Danteschi» del 1920 (II, pp. 115-148; poi con il titolo Per un passo dell’epistola 
all’amico fiorentino e per la parentela di Dante, in BARBI Problemi II, pp. 305-328). Tana aveva sposato il mer-
cante Lapo di Riccomanno, che lasciò i suoi ricordi in un quaderno conservato alla Biblioteca Marucel-
liana (C. 389). Qui è spesso menzionata sua moglie, detta Trotta, «Gaetanotta, donde Totta, e, per 
quelle alterazioni così facili e frequenti negli accorciativi o vezzeggiativi dei nomi, Trotta?» (ivi, p. 127). 
Barbi continuava: «confesso ch’io ho lungamente dubitato sull’identità della Tana con questa Trotta; 
non tanto per la differenza del nome (ché Trotta da Tanotta nell’uso familiare mi par facile alterazione), 
quanto per considerazione di date» (ivi, p. 129). 

2 Era il volume dell’edizione del Centenario. 
3 Cfr. le due missive precedenti. 
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412.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pist[oiese] 21 [dicembre 1919] 
 
Caro Parodi 

M’auguro che questa mia ti trovi già partito di Fir[enze] e ti raggiunga là 
dove preparerai il Fiore e l’articolo sulla lingua di esso e di Dante. Tornando a Firenze, 
troverai certamente le bozze del Convivio: anche per questo è bene ti sbrighi di quelle 
due cose prima di lasciar Genova... e prima di tutto dell’articolo tanto aspettato1. 

I miei migliori augurii 
Tuo aff.mo 

MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 289. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di Studi Superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano 
Pistoiese (Firenze), 22.12.19; di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 Ancora l’articolo sul Fiore (cfr. la cartolina n. 410 del 27 luglio 1919 e le precedenti). 
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1920 

 
 

413.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 23 genn[aio 1920] 
 
Caro Parodi, 

Eccoti qui, in ordine d’urgenza, quello che io vorrei da te:  
Articolo sulla lingua del Fiore1 (hai piena libertà di trattare l’argomento per lo lungo 

e per lo largo). 
Bozze del Canzoniere e della V[ita] N[uova] 
Bozze del Convivio (bisognerebbe ch’io le avessi corrette definitivamente entro il 10 

marzo; NON PIÙ TARDI). 
Le altre bozze (ai primi d’aprile). 
Testo del Fiore, con relative annotazioni (se non prima, dopo le vacanze di Pasqua; 

completo)2. 
L’art[icolo] sul Fiore è davvero urgente, volendo far uscire la 1a puntata degli Studi 

ai primi d’aprile3. Speriamo che questa cartolina ti giunga presto, e che presto pos-
siamo rivederci. 

Il tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 290. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | R. Istituto di Studi Superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: 
Taviano Pistoiese (Firenze), 24.1.20; di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 Si stava preparando la stampa il volume delle Opere di Dante del Centenario. 
3 Proprio in quell’anno uscì il primo numero degli «Studi Danteschi», in cui Barbi avrebbe voluto 

pubblicare l’articolo di Parodi, che gli aveva chiesto due anni prima (cfr. la cartolina n. 390 del 19 
gennaio 1918). 
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414.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 1 febbr[aio 1920] 
 
Caro Parodi, 

Se tu avessi già terminato di rivedere le bozze del Canzoniere, mi faresti 
gran favore a mandarmele, ora che si può. Ma se ci hai ancora da leggerne una parte, 
non interrompere per esse l’articolo sul Fiore, che, come già ti scrissi, è più urgente. 
Quante pagine ti verrà, poniamo del Bullettino? Avrei bisogno di saperlo. 

Cordiali saluti 
tuo aff.mo 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 291. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di Studi Superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano 
Pistoiese (Firenze), 3.2.20; di arrivo, evanido. 
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415.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pist[oiese] 14 [febbraio 1920] 
 
Caro Parodi, 

Pel dubbio che non ti siano giunte due mie cartoline scritte ultimamente1 
(e me ne fa dubitare il tuo silenzio) t’indico in ordine d’urgenza ciò ch’io aspetto da te: 
1) Articolo sulla lingua del Fiore (quando? quante pagine nel formato e nei caratteri 
degli Studi sul Canzoniere?) – 2) Bozze del Canzoniere – 3) Bozze del Convivio – 4) testo 
del Fiore. Urgentissime le tre prime cose; per la 4a è desiderabile, ma non necessario, 
far presto. Cordiali saluti 

tuo aff.mo 
MB. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 292. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di Studi Superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano 
Pistoiese (Firenze), 15.2.20; di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 Barbi si riferisce alle due precedenti, del 23 gennaio e del 1° febbraio 1920. 
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416.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pist[oiese] 15 [marzo 1920] 
 
Caro Parodi, 

Mi è rincresciuto partire senza rivederti. Non uscii dalle 4 alle 7, ieri, per-
ché se passavi mi trovassi all’albergo: dopo le sette non fui più libero di venire a casa 
tua. Avrei ripreso volentieri le bozze del Canzoniere1, se erano pronte. E avrei anche 
voluto dirti di portare da te stesso, appena finito, l’articolo sul Fiore in tipografia, com-
binando col proto Bernardini – che potrai far chiamare – i caratteri in cui deve esser 
composto. Il testo degli articoli – lunghi o brevi – sempre in corpo 10; per riferimenti, 
documenti, tavole, spogli da includersi nel testo si adoperai il corpo 9; per le note il 
corpo 8. Se tu mi vorrai fare questo piacere, di portare tu stesso all’Arte della Stampa2 
il tuo manoscritto, si guadagna per lo meno quattro giorni; e al punto a cui sono tutto 
giova. Grazie e saluti cordiali 

Tuo aff.mo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 293. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | R. Istituto superiore | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano 
Pistoiese (Firenze), 16.3.20; di arrivo, evanido. 
 

                                                
i il corpo 9... tuo aff.mo M. B.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Erano le bozze delle rime di Dante per l’edizione del Centenario (cfr. le missive precedenti). 
2 Dal 1900 la sede dell’Arte della Stampa era in via Santa Caterina 12 a Firenze. Dopo la morte di 

Salvatore Landi (1911), l’Arte della Stampa passò nelle mani di Enrico Bemporad e fu amministrata e 
rappresentata da Mario e Oscar Calò. In quegli anni l’edizione di opere in proprio fu ridotta al minimo, 
mentre fu potenziato il lavoro tipografico su commissione, in particolare per Hoepli e Bemporad. Nel 
1919, Calò divenne socio della casa editrice G.C. Sansoni, che pubblicherà anche gli «Studi Danteschi» 
di Barbi (cfr. la cartolina n. 419 del 22 giugno 1920). Negli anni Trenta del Novecento, l’Arte della 
Stampa fu rilevata da Armando Paoletti (cfr. la lettera n. 363 del 1912). Cfr. le schede di Carmen Betti, 
in TESEO ’800, pp. 30-33, pp. 65-68 e pp. 531-536. 
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417.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pist[oiese] 16 [marzo 1920] 
 
Caro Parodi, 

Il Sicardi parla di lo’, a proposito del son[etto] ‘Venite a intender’ in un 
articolo della N[uov]a Antol[ogia] del 1° dic[embre] 1911 (Una malattia di D[ante] ne 
ricordi della V[ita] N[uova])1. Altri esempi del b[eato] Colombini cita F[laminio] C. Pel-
legrini nel suo commento a = L.B. Alberti, I primi tre libri della famiglia – nella col-
lez[ione] scolastica Sansoni, p. 116, a proposito di un mostrar lo’ dello stesso Alberti. 

Saluti cordiali. 
Tuo M. B 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 294. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| R. Istituto Superiore | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano Pistoiese (Firenze), 
16.3.20; di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 Enrico Sicardi, Una malattia di Dante ne’ ricordi della «Vita nuova», in «Nuova Antologia», vol. CLVI, 

fasc. 959, 1 dicembre 1911, pp. 423-433. 
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418.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze, 3 aprile [1920] 
 
Caro Barbi, non credere che sia per tranquillità che non ti ho scritto; è per inquietu-
dine1. Io non so come fare, ho lavorato, ma sono ancora lontano dal porto; mi ha 
rovinato la Commissione romana. Credevo di star 2, 3 giorni, e ci vollero, pur insi-
stendo, io come il Raj[na], per finire, non meno di sette giorni. Quattro almeno perduti 
sul mio conto. E ora? Parto per Genova, poiché ho affari di famiglia; per fortuna 
l’Univ[ersità] pop[olare] mi ha invitato a un’altra Confer[enza] per il 6, a mia scelta 
(faccio il Conte Ugol[ino]) e così non ci rimetto troppo; fra quattro o cinque giorni sarò 
a Fir[enze], e lavorerò al tuo art[icolo]. La conferenza di Orsanm[ichele] farò il possi-
bile per prepararla in quei 4 o 5 giorni a Genova. Oggi stavo per mandarti il Can-
zon[iere]2, ma sentoi che verrai a Firenze e allora te lo serbo qui: spero di essere a 
Fir[enze] Venerdì o Sabato al più tardi. A Messina abbiamo proposto, con molta pre-
valenza sugli altri, il Ribezzo; 2°, Terracini, 3° niente. Augurii e abbracci dal tuo 

EG Par 
 
 
Oggi t’avrei scritto anche senza la tua cartolina e anzi l’avevo preparata, sin d’ieri: poi 
feci tardi e uscii e non tornai più per tanti impicci. Di nuovo. 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. CIX. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. Mi-
chele Barbi | dell’Università | Sambuca| pistoiese| (o Taviano). Timbro postale di partenza: Firenze ferro-
via, 4.IV.1920; di arrivo: Taviano Pistoiese (Firenze), 6.4.20. 
 

                                                
i che verrai a Firenze... EG Par: scritto sul recto della cartolina, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 La cartolina sembra in risposta a una di Barbi non conservata. 
2 Cfr. la cartolina n. 416 del 15 marzo 1920. 



 

617 

419.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 22.VI.[19]20 
 
Caro Parodi, 

A giorni dalla Ditta Sansoni avrai il contratto per il Fiore; e spero che a 
ottobre si possa metter mano alla stampa, per pubblicarlo a primavera1. Resta da ri-
solverti per il Convivio. Come t’ho più volte detto, io avrei piacere che potessi farlo tu2. 
Ma la questione è del potere. Perché la collezione non sia un disastro per la Casa edi-
trice, bisogna che tutti i volumi escano entro cinque o sei anni: il corpo delle opere s’im-
porrà al mercato librario; i volumi singoli, pubblicati a stento, no. Del Convivio ci vor-
rebbe un volume (Introduzione, 1° e 2° trattato) entro il [19]23, l’altro entro il [19]25.  
Considera bene se entro questi limiti puoi fare il Conv[ivio] per la Società e il nostro: 
l’utile ci sarebbe facendo insieme le due cose, tanto da metter conto di lasciar andare 
qualche altra cosa (letture, Marzocco, commissariati d’esame, ecc.). Ma poiché anche 
queste cose ti piacciono, metti nella bilancia tutto e risolviti. L’esperienza di tanti anni 
ti potrà salvare dalle illusioni: a fare, e a far come sei solito e vuoi, ci vuol tempo, anche 
ad aver tutto pronto. Non bisogna dire: anno più, anno meno, non conta: meglio con-
fessare a se stesso che la ferma volontà – o la possibilità – di fare entro il limite neces-
sario non c’è. Ma io confido che tu possa e voglia. 

Tuo aff.mo 
M. Barbi 

 
 
Delle bozze del Conv[ivio] non ti dico niente: già sai l’urgenza che c’è3. 
Gli Studi4 a quest’ora credo li avrai avuti. 
 
 
 

                                                
1 Il volumetto Il Fiore e il Detto d’Amore, curato da Parodi, fu pubblicato da Bemporad nel 1922. 
2 Secondo i progetti di Barbi, Parodi avrebbe dovuto preparare l’edizione commentata del Convivio. 

Tuttavia, l’impresa non giunse a termine, per l’improvvisa morte di Parodi (1923), seguita, pochi anni 
dopo, da quella di Pellegrini (1928), al quale poi era stato affidato il lavoro. Cfr. la cartolina n. 450 del 
20 marzo 1921. Si veda in particolare l’articolo di Domenico De Martino, Pellegrini, Barbi e l’Accademia 
della Crusca. 

3 Erano le bozze del Convivio per l’edizione del Centenario (1921). 
4 È il primo fascicolo degli «Studi Danteschi» di Barbi. La pubblicazione prese avvio nel 1920, ma 

dal 1928 fu ufficialmente assunto dalla casa editrice «secondo un contratto che sanciva la scadenza 
annuale delle edizioni e la compartecipazione alle spese da parte della Società, che doveva versare alla 
Sansoni un contributo di 4.500 lire ogni numero. Una breve nota – allegata al contratto – indica una 
tiratura di 1.000 copie con una rimanenza media, annuale, di 200-300» (Gianfranco Pedullà, Il mercato 
delle idee, cit., pp. 101-102, nota 95). 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 295-296. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio di mm 
140 x 213; intestata: STUDI DANTESCHI | DIRETTI DA MICHELE BARBI | G. C. SANSONI5 – EDI-

TORE – FIRENZE. La scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio e il recto del secondo. 
 
 

                                                
5 Inizia proprio negli anni Venti del Novecento la collaborazione di Barbi con la casa editrice San-

soni e in particolare con Giovanni Gentile, inizialmente comproprietario e poi, dal 1936, unico proprie-
tario della Sansoni. Negli anni Trenta, la casa editrice Sansoni pubblicherà molte opere di Barbi: gli 
studi su Dante, le ricerche sulla poesia popolare, le riviste «Studi Danteschi» e «Annali manzoniani» 
(cfr. Barbara Allegranti, «Per costituire una biblioteca speciale di quel seminario di filologia italiana che andiamo 
vagheggiando», cit., pp. 198-199). Sull’operato di Barbi per la Sansoni, si veda inoltre Gianfranco Pedullà, 
Il mercato delle idee, cit., in part. pp. 99-119. 
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420.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pist[oiese] 25 [s.m. 1920] 
 
Caro Parodi, 

Senti un po’ che cosa mi scrive lo Zing[arelli] a proposito del discordo1. 
Secondo lui è provenzale; ma non ha visto che le varianti del v. 10. Crescini invece, 
appena esaminato il materiale, disse senza esitazione alcuna che era francese. Ti 
mando le collaz[ion]i, e ti prego di vedere un po’ te. E se anche è francese, bisogne-
rebbe che tu avessi la pazienza di formulare in margine della bozza tutti i dubbi a cui 
il testo così ricostruito dà luogo: io li trascriverei – anonimi – anzi come resultato della 
revisione comune, e li manderei al Crescini. Quindi, non avrai beghe in nessun modo. 
Non ho bisogno di dirti che questo è il più grosso piacere che mi puoi fare in questo 
momento: vorrei potere scrivere al Cresc[ini] prima che vada in vacanza. E mille gra-
zie. 

Tuo 
M. B 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 365. Lettera ms., priva di busta, foglio singolo di mm 140 x 
213; intestata: STUDI DANTESCHI | DIRETTI DA MICHELE BARBI | G. C. SANSONI – EDITORE – 

FIRENZE. La scrittura occupa il recto del primo foglio. 
 

                                                
1 Il 1° settembre 1917 Barbi aveva chiesto consiglio a Parodi per la revisione del testo critico (cfr. la 

cartolina n. 388). L’amico gli aveva suggerito di rivolgersi a Zingarelli o a Crescini (cfr. la cartolina n. 
389 del 5 settembre 1917). Nel Fondo Barbi sono conservate le missive di Vincenzo Crescini a Barbi, 
con anche diverse minute di lettere in risposta (CASNS, busta 294). Il materiale appare particolarmente 
interessante per la collaborazione fra i due e ci si ripropone di effettuare ulteriori indagini fra le carte 
Barbi, alla ricerca delle bozze del discordo e di altri documenti utili a mettere a fuoco l’intenso lavoro 
per l’edizione del Centenario.  
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421.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 20 [agosto 1920] 
 
Caro Parodi, 

Ti prego di due cose: 1) di mandarmi il tuo articolo nel Marzocco ‘L’edi-
zione delle opere di D[ante] per il 6° Centenario’1; 2) d’avvisarmi appena avrai conse-
gnato alla Tipografia il 4° trattato, perch’io possa far tutti i miei sforzi e colla Tip[ogra-
fia] stessa e col Calò e col Bemporad2 per una rapida correzione e impaginazione del 
Dante. Ma sin che manca una parte della bozza è inutile: hanno ragione loro!i 

Scusa se ti secco; mi ci secco anch’io, e non poco!, a seccare il prossimo, e più gli 
amici. 

Tuo M. B. 
 
 
Ricordati anche di ‘Ai fals ris’3 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 297. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze; sul verso, macchie di inchiostro blu 
e impressione di testo in negativo, dovuti ad assorbimento da una missiva adiacente. Timbro postale di partenza: Taviano 
Pistoiese (Firenze), 21.8.20; di arrivo, evanido. 
 

                                                
i Scusa se ti secco... ‘Ai fals ris’: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 L’articolo di Parodi, L’Edizione delle Opere di Dante per il sesto Centenario, fu pubblicato nel «Marzocco» 

del 13 giugno 1920. 
2 I soci Calò e Bemporad erano i maggiori azionisti della casa editrice G.C. Sansoni, oltre che i 

responsabili dell’Arte della Stampa e della casa editrice Bemporad, che pubblicò l’edizione del Cente-
nario (cfr. la cartolina n. 416 del 15 marzo 1920). 

3 Cfr. la missiva precedente. 
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422.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano 23 ag[osto 1920] 
 
Caro Parodi, 

Avremo fra due o trei giorni le prime bozze dell’indice, la cui correzione 
sarà per il Casella lunga e faticosa, perché per certe opere gli hanno cambiato i numeri 
dei paragrafetti due o tre volte1. E ancora non ha la numerazione definitiva del Con-
vivio. Ti chiedo se tu non possa lasciare di risolvere certi dubbi quando avraiii l’impa-
ginato, per affrettare la restituzione del IV trattato alla Tipografia; la quale mi chiede 
anche oggi le bozze dalla colonna 64 in poi “per non arrestarci con la correzione”. E 
come già ti scrissi, ti prego d’avvertirmi appena avrai fatto la consegna, perch’io possa 
affrettare il lavoro tipografico quanto è possibile. Il tuo volume edito dal Perrella quan-
doiii viene in luce2? Non me ne puoi mandare un annunzio per il 2° volume degli Studi? 
Va là, fammi anche questo piacere. 

Tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
Ti rammento Ai fals ris e il Marzocco3. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 298. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano Pistoiese 
(Firenze), 24.8.20; di arrivo, evanido. 
 

                                                
i fra due o tre: aggiunto in interlinea. 
ii quando avrai: aggiunto in interlinea. 
iii viene in luce... e il Marzocco: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 L’Indice analitico dei nomi e delle cose del volume del Centenario fu redatto da Mario Casella. 
2 Il volume di Parodi, Poesia e storia nella «Divina Commedia». Studi critici, una raccolta di scritti già editi 

separatamente in altre sedi, fu pubblicato a Napoli dall’editore Perrella nel 1920, ma comparve nel 1921 
(cfr. PARODI Poesia e storia). Successivamente fu ripubblicato a cura di Gianfranco Folena e Pier Vincenzo 
Mengaldo (Vicenza, Neri Pozza, 1965).  

3 Cfr. la missiva precedente. 
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423.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 25 ag[osto 19]20 
 
Carissimo, ma no, non mi secchi, hai ragione1; però ho ragione anch’io perché più di 
quel che faccio non posso fare, 6 o 7 anche 8 ore° di Conv[ivio] al giorno. C’è da scop-
piare! anche se, come di solito, continuo a digerir bene. Ogni tanto un intoppo, che 
per cercar lumi – o fonti – mi fa perder qualche giorno. Ad ogni modo fra una setti-
mana sarà tutto finito, e intanto avviserò il Calò che se abbisognasse di altre 25 pagine 
sono pronte, e anche 302. Ti manderò quel foglietto del Discordo3. Quanto alla lingua 
del Fiore, mi ci metterò appena sia pronto il Conv[ivio]. 

Hai avuto il Bull[ettino]4? È uscito da oltre un mese e nessuno ne sa nulla. Non solo, 
ma, a mia insaputa, hanno ordinato al Paoletti di sospendere ogni ulteriore composi-
zione. Dunque morrà? Bel modo di fare, e non giustificata questa scorrettezza di modi 
verso di mei dalle 3000 lire che pare costi questo fasc[icolo] (540 lire al foglio!). 

Fra qualche giorno avrai un ms. di Santangelo5 (destinato al Bull[ettino], [...]), dove 
si vuol provare che il 1°, 3°, 5° son[etto] della Tenzone Dante-D[ante] da Maiano, 
sono di Dante, non del Maianese (il 3° è in regola) e viceversa del Mai[ano] il 2° ecc. 
C’è anche osservaz[ione] sul testo. Abbracci dal tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. CX. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. Mi-
chele Barbi | Taviano| (Pistoia). Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 25.VIII.1920; di arrivo: Ta-
viano Pistoiese (Firenze), 26.8.20. 

                                                
° 6 o 7 anche 8 ore: citata in Amedeo Benedetti, Contributo alla biografia di Ernesto Giacomo Parodi, cit., p. 

284. 
i dalle 3000 lire... EG Par: scritto sul recto della cartolina, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Parodi rispondeva alla cartolina di Barbi del 20 agosto 1910 (n. 421). 
2 Cfr. le missive precedenti e in particolare la n. n. 421 del 20 agosto 1910. 
3 Si vedano le due cartoline precedenti e la n. 388 del 1° settembre 1917. 
4 Era il «Bullettino» del dicembre 1919 (n.s. XXVI, 4), in cui vi erano anche un articolo e una breve 

comunicazione di Parodi, rispettivamente, Del concetto dell’Impero in Dante e del suo averroismo (pp. 105-148) 
e Reminiscenze nel Boccaccio di opere minori dantesche (pp. 155-156). Su Armando Paoletti si veda la lettera n. 
363 del 1912. Cfr. anche la responsiva di Barbi del 26 agosto 1920 (n. 425). 

5 La comunicazione di Salvatore Santangelo, Dante Alighieri e Dante da Maiano, fu pubblicata nell’unico 
fascicolo del «Bullettino» del 1920 (n.s. XXVII, 1-4, dicembre 1920, pp. 61-75). Si veda la cartolina n. 
398 del 28 novembre 1918. 
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424.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 25 [agosto 1920] 
 
Caro Parodi, 

Ho già ricevuto le bozze impaginate delle Rime, e la correzione del Con-
vivio è cominciata da parecchi giorni. Sarebbe bene, perché non abbiano a interrom-
pere il lavoro, e già che sei vicino, che tu portassi al più presto tutte le colonne che sono 
già rivedute del 4° trattato, e il resto appena t’è possibile. 

Coi migliori saluti 
tuo aff.mo 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 299. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | del R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: 
Taviano Pistoiese (Firenze), 26.8.20; di arrivo, evanido. 
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425.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 26 [agosto 1920] 
 
Caro Parodi, 

Non ho ricevuto il Bull[ettino], e scrivo al Nesi perché me lo faccia man-
dare. È il fasc[icolo] 4° del 1919? O me ne manca due1? – Nell’ultima adunanza della 
Società (in gennaio o in febbraio) fu detto di cercare di fare per il Bull[ettino] una 
combinazione con un editore come è stato fatto per l’Atene e Roma. Ma come tu non 
ne sai niente? Parrebbe dal modo come mi [parli] della cosa. Possibile che il Pellegrini 
non te n’abbia detto niente se il Consiglioi di Presidenza ha già preso qualche delibe-
razione in proposito? e che non t’abbiano sentito? Ma vedrai che non hanno ancor 
stabilito niente. Sarà il Tesoriere che s’è spaventato del costo. Ma certo che con dieci 
lire non si può oggi dare letture, bullettino... e l’onore d’esser soci della D[ante]sca. 

Tuo M. B. 
 
 
Sono in grande curiosità di vedere l’art[icolo] su Dante e D[ante] da Maiano: sto ap-
punto rivedendo l’impaginato2. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 300. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | del R. Istituto di Studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: 
Taviano Pistoiese (Firenze), 26.8.20; di arrivo, evanido. 
 

                                                
i di Presidenza... Tuo M. B.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indirizzo. 
ii Sono in grande... rivedendo l’impaginato.: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 È la risposta alla cartolina di Parodi del 25 agosto 1920 (n. 423). Il fascicolo era proprio l’ultimo 

del 1919. 
2 Parodi aveva promesso di inviargli la bozza dell’articolo di Salvatore Santangelo, Dante Alighieri e 

Dante da Maiano (in «Bullettino», n.s. XXVII, 1-4, dicembre 1920, pp. 61-75). Cfr. la cartolina n. 423 
del 25 agosto 1920. Barbi stava rivedendo le bozze impaginate delle rime di Dante per l’edizione del 
Centenario. 
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426.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 1 sett[embre 1920] 
 
Caro Parodi, 

Me lo mandi quel tuo articolo sul Marzocco sull’edizione nazionale del 
D[ante]1? Par che tu l’abbia ancora da fare! – Anzi, siccome ho avuto dal Nesi il 
Bull[ettin]o ultimo2, questo mi fa la spia che ho da avere altri due articoli tuoi nel 
Fanfulla: ‘La prescienza delle anime nel c[anto] X dell’Inf[erno]’ e ‘Il primo viaggio di 
V[irgilio] attrav[erso] l’Inf[erno]’3. Altro? – Chi sa ora quanto ti ci vuole a trovare quei 
Fanfulla! Mandami intanto il Marzocco, sin che l’hai a mano. E quando stampi, ricor-
dati di me. 

Tuo aff.mo 
MB. 

 
 
Mandami, per piacere, l’indirizzo del Guerri4.i 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 301. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | del R. Istituto di Studi superiori | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano Pistoiese 
(Firenze), 2.9.20; di arrivo, evanido. 
 

                                                
i Mandami, per piacere, l’indirizzo del Guerri.: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Era il «Marzocco» del 13 giugno 1920 con l’articolo di Parodi, L’Edizione delle Opere di Dante per il 

sesto Centenario (cfr. la cartolina n. 421 del 20 agosto 1920). 
2 Cfr. la cartolina precedente. 
3 Si tratta di due articoli di alcuni anni prima: La prescienza delle anime nel c. X dell’“Inferno”, pubblicato 

nel «Fanfulla della Domenica» del 28 marzo 1915; e Il primo viaggio di Virgilio attraverso l’Inferno, nel «Fan-
fulla della Domenica» dell’11 luglio 1915. 

4 È Domenico Guerri, che nel «Bullettino» del dicembre 1919 (n.s. XXVI, 4, pp. 149-155) aveva 
pubblicato la recensione all’articolo di Guido Giani, «Vendetta di Dio non teme suppe». Del termine suppe, 
Barbi si era occupato già nel 1906: cfr. le missive dalla n. 220 del 12 gennaio alla n. 225 del 5 febbraio.  
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427.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze, 4 sett[embre 19]20 
 
Carissimo. Il Convivio non solo è consegnato ma è quasi tutto impaginato1. Ti mando il 
Marzocco e l’Atene e Roma ultimo; i 2 num[eri] del Fanfulla a cui alludi non li possiedo 
affatto2. Al Pistelli avevo mandato io le Epistole del Toynbee3; mi dice che poi ne ebbe 
una copia anche da te: uomo di poca fede! Ma forse t’informò Pell[egrini], al quale 
veramente io feci un piccolo scherzo perché dubitavo che volesse farlo a me. Avevo sul 
tavolo il vol[ume] Toynb[ee] (mio)i, e mi pareva impossibile non lo avesse veduto; ep-
pure mi cominciò a dire che, se io per caso lo ricevessi, siccome lui era stato invano 
allaii dantesca, siccome tu gli avevi scritto, avrei dovuto, potuto, sarebbe stato deside-
rabile, per amore della Società, tuo, di Dante, per evitare i tuoi rimproveri ecc., che io, 
ricevendolo, lo mandassi ecc. ecc. Ed io gli risposi che non lo avevo ancora avuto e che 
a Pist[elli] non mandavo niente, perché non restituisce niente. Fu una cattiveria e me 
ne pento. Ti abbraccio. Il tuo 

EG Par 
 
 
Domani spero mandarti il discordo4; ma non so ricavarne altro.iii 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. CXI. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. Mi-
chele Barbi | Taviano| (Pistoia). Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 4.IX.1920; di arrivo: Taviano 
Pistoiese (Firenze), 5.9.20. 
 

                                                
i (mio): aggiunto in interlinea. 
ii dantesca, siccome tu... EG Par: scritto sul recto della cartolina, a sinistra dell’indirizzo. La frase si con-

clude lungo il margine sinistro, ruotata di 90° (ne pento... EG Par). 
iii Domani spero... ricavarne altro: scritto lungo il margine superiore. 
 
1 Cfr. la cartolina n. 424 del 25 agosto 1920. 
2 Sul «Marzocco» e il «Fanfulla della Domenica» si veda la missiva precedente. 
3 Era il volume Dantis Alagherii Epistolae. The Letters of Dante, Emended Text with Introduction, Trans-

lation, Notes and Indices and Appendix on the Cursus by Paget Toynbee, Oxford, at the Clarendon 
Press, 1920. 

4 Cfr. le cartoline nn. 421-422 del 20 e 23 agosto 1920. 
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428.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 5 sett[embre 1920] 
 
Caro Parodi, 

Ho avuto il Bull[ettino] e letto il tuo bell’articolo1: rallegramenti. Me ne 
mandi l’estratto prima che tu li perda di vista? – Fammi sapere 1) se sono andate in 
Tipografia tutte le bozze del IV trattato2; 2) se il tuo volume dantesco esce e se si può 
annunziare, e come3; 3) se m’hai mandato il Marzocco e i Fanfulla4; 4) ... se è lecito 
chieder tante cose in una volta. Perché allora continuo con Ai faux ris5 ecc. Vedi in 
poche righe quante cose si dicono, e tu mi tieni al buio di tutto. Grazie per l’articolo 
del Santangelo, che m’hai fatto mandare6. Come ipotesi può andare, ma occorre, mi 
pare, qualche cosa di piùi sicuro per accettare nell’edizione le sue conclusioni. Che te 
ne pare? E quel 5° sonetto resiste ancora a un’interpretazione soddisfacente. 

Il tuo aff.mo MB. 
 
 
Ricevo, dopo aver scritto, la tua cartolina7: per ora niente altro. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 302. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| del R. Istituto di Studi Superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano 
Pistoiese (Firenze), 6.9.20; di arrivo, evanido. 
 

                                                
i sicuro per accettare... per ora niente altro: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’in-

dirizzo. 
 
1 Nel «Bullettino» di dicembre 1919 era stato pubblicato l’articolo di Parodi, Del concetto dell’Impero in 

Dante e del suo averroismo (n.s. XXVI, 4, pp. 105-148). Cfr. le cartoline n. 423 e n. 425 del 25 e 26 agosto 
1920. 

2 Erano le bozze del Convivio per il volume del Centenario. 
3 Poesia e storia nella «Divina Commedia». Studi critici, Napoli, Perrella, 1920. Cfr. la cartolina n. 422 del 

23 agosto 1920. 
4 Cfr. la cartolina precedente. 
5 Si trattava della revisione del testo del discordo (cfr. la missiva precedente e le cartoline nn. 421-

422 del 20 e 23 agosto 1920). 
6 Si tratta ancora dell’articolo Dante Alighieri e Dante da Maiano di Salvatore Santangelo. Cfr. le carto-

line n. 423 e n. 425 del 25 e 26 agosto 1920. 
7 È la precedente, del 4 settembre. 
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429.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 15 [settembre 1920] 
 
Caro Parodi, 

Non ho avuto il Marzocco1, e la colpa sarà della posta, certamente: abbi 
pazienza e mandamene un’altra copia, prima che ti finiscano. E ricordati anche 
dell’estratto del tuo articolo sull’Impero e sull’Averroismo2. 

Spero che la lingua del Fiore vada a gonfie vele e giunga presto a salutevol porto3: 
non ti so dire che accoglienza avrà! 

Pel Convivio, occorre che tu mi prepari un capoverso pel proemio al volume nel quale 
tu dica – in forma definitiva – quello che vuoi sia detto di quel testo – accennando 
anche alla ragione perché avete dovuto alterare la numeraz[ione] dei capitoli del 2° 
tratt[ato].i Ciascuno farà il suo capoverso, e poi si vedrà insieme se altro è da dire4. 
Mandamelo presto. 

Non ho avuto la bozza del Discordo, e occorre che mandi presto la bozza dell’im-
paginato al Crescini. 

La proposta che hai fatto pel Bull[ettin]o mi par giustissima5. Insisti. 
Tuo aff.mo M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 303. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Ta-
viano Pistoiese (Firenze), 16.9.20; di arrivo, evanido. 
 

                                                
i Ciascuno farà... Tuo aff.mo M. B.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Era il «Marzocco» del 13 giugno 1920 con l’articolo L’Edizione delle Opere di Dante per il sesto Centenario 

(cfr. le cartoline precedenti). 
2 Cfr. la missiva precedente. 
3 Convivio, II I 1: «entro in pelago con isperanza di dolce cammino e di salutevole porto e laudabile 

ne la fine de la mia cena». 
4 Cfr. la cartolina n. 419 del 22 giugno 1920. 
5 Cfr. le cartoline n. 423 e n. 425 del 25 e 26 agosto 1920. 
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430.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 20 settembre [19]20 
 
Caro Barbi, per non dimenticarmi ti scrivo sopra l’unico cencio di cartolina che trovo. 
Il Marzocco te lo mandai1; per ora non se ne trovano altri, perché in tutte le edicole sono 
esauriti e anche dal distributore centralei. Spero per domani... Il capoverso del Convivio... 
non capisco. Quanto dev’esser lungo? o può... ? Domattina vedrò di spedirti il Di-
scordo. E della mia proposta per il 5° son[etto] dantemaianesco che dici? La lingua del 
Fiore! Ma se c’è di nuovo le bozze del Convivio, e il resto... Guarda di non pretender 
troppo da uno che è stanco. Ti ho mandato anche l’Atene e Roma2. L’hai avuto? Io 
viceversa non ho ancora avuto né il Bull[ettino] né gli estratti, tanto meno3! Che cosa 
facciano non lo so. E nemmeno risposta alla mia lettera al Biagi4. Pistelli che m’aveva 
promesso di far lui per il Bull[ettino], è sparito; chi dice che sia a Firenze, chi ai bagni 
in Istria e a Trieste e a Fiume e dietro... le debolezze del suo cuore, chi altro. Chi ne sa 
il vero? Ancoraii una domanda: il Ricci ti pregò di scrivere per l’Ill[ustrazione] ital[iana] 
sul Canzoniere5: hai rifiutato o accettato? Speriamo che abbi accettato. Santangelo è 
partito; è rimasto un po’ male, ma forse pare a me che tu gli sia sembrato più insoddi-
sfatto del necessario: egli non me lo ha detto6. 

Un abbraccio dal tuo 
EG Par 

 
 
 
 

                                                
i e anche dal distributore centrale: aggiunto in interlinea. 
ii -cora una domanda... EG Par: scritto sul recto della cartolina, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Per le varie questioni a cui accenna Parodi (il «Marzocco», il testo introduttivo al Convivio e le bozze 

da rivedere, il discordo e l’articolo sulla lingua del Fiore) si veda la cartolina precedente e i riferimenti 
indicati. 

2 Cfr. la cartolina n. 427 del 4 settembre 1920. 
3 Parodi si riferiva al «Bullettino» del dicembre 1919, in cui era uscito il suo articolo Del concetto 

dell’Impero in Dante e del suo averroismo (n.s. XXVI, 4, pp. 105-148). Barbi aveva ricevuto il periodico e 
aveva chiesto all’amico di inviargli alcuni estratti (cfr. la cartolina n. 428 del 5 settembre 1920). 

4 Sul “futuro” del «Bullettino» si veda la missiva precedente e le cartoline n. 423 e n. 425 del 25 e 26 
agosto 1920. 

5 Corrado Ricci stava coordinando la pubblicazione di un numero speciale dell’«Illustrazione Ita-
liana», dedicato a Dante. Al fascicolo, che uscì l’8 settembre 1921, Parodi contribuì con un articolo sulle 
Opere minori di Dante.  

6 Per l’articolo di Santangelo su Dante e Dante da Maiano si veda la cartolina n. 428 del 5 settembre 
1920. 
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CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. CXII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Prof. Michele 
Barbi | Taviano| (Pistoia). Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 20.IX.1920; di arrivo: Taviano Pi-
stoiese (Firenze), 21.9.20. 
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431.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 20 [settembre 1920] 
 
Caro Parodi, 

Scusa se ti rammento due cose1: 1) le note per il Discordo – 2) Il Marzocco. 
Se aggiungi poi, a tuo comodo, l’estratto dell’ultimo Bull[ettin]o – omne trinum est 
perfectum. E per una settimana ti lascio in pace... per la lingua di D[ante] e del Fiore. 

Tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
Discordo  Gabr[...] 
Marzocco  Marzocco [...] copie 
ann. del volume Pistelli, Bull. e Epist. 
capov. del Conv.2 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 304. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze; sul recto, intestata: STUDI 

DANTESCHI | DIRETTI DA MICHELE BARBI | G. C. SANSONI – EDITORE – FIRENZE. Timbro postale 
di partenza: Taviano Pistoiese (Firenze), 21.9.20; di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 Queste ultime cartoline di Barbi sono spesso dei “promemoria” per l’amico (si vedano i riferimenti 

più volte citati nella corrispondenza degli anni 1918-1920). 
2 Sembrano delle annotazioni, forse del Barbi stesso. 
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432.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 21 [settembre 1920] 
 
Caro Parodi, 

Io capisco benissimo che non essendo riuscito a fare l’articolo sul Fiore1 in 
pochi giorni fra la consegna delle bozze del Conv[ivio] e la necessaria ripresa della cor-
rezione (urgentissima)i dell’impaginato, ora il tempo ti manca. Sono le mie fortune. E poi 
ci sarà le bozze dell’Indice Casella2, e poi l’articolo per la fondazione Besso3, e, a quel 
che capisco, anche l’articolo per l’impresa Ricci4. Ma io avrò pazienza: lavorare biso-
gna, ma non ammazzarsi. Quando potrai penserai anche a me. Io al Ricci dissi subito 
di no, nonostante il suadente Pellegrini; e di no ho detto anche alla Fondaz[ione] Besso, 
nonostante che già prima m’avesse fatto vive premure il Pietrobono; e no ho detto al 
Fumagalli e ad altri. Anch’io, capirai,ii ho troppo da fare, e di D[ante] n’ho fin sopra 
ai capelli. Non ho ricevuto il Marzocco, e mi rincresce: lo vedrei volentieri presto5. 
Pistelli è per la Dante Alighieri a Trieste; ma poiché a quest’ora sarà tornato, o per 
tornare, serviti di lui per chiarire la faccenda del Bull[ettino]6. Del 5° son[etto] non so 
ancor che dirti: alla prima non mi ha sodisfatto. E mi rincresce che il Santangelo sia 
rimasto un po’ male; ma io proprio la sicurezza che ha lui non posso averla7. Affacciare 
l’ipotesi si può, e fa bene a farlo, e glielo dicevo. 

Tuo aff.mo MB. 
 
 

                                                
i (urgentissima): aggiunto in interlinea. 
ii -pirai, ho troppo da fare... Tuo aff.mo MB.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’in-

dirizzo. 
iii La prefaz[ione] al Dante... nelle divisioni tradizionali–: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Era l’articolo sulla lingua del Fiore, che Barbi gli aveva commissionato nel 1918. 
2 L’indice delle Opere di Dante del 1921 fu preparato da Mario Casella (cfr. la cartolina n. 422 del 23 

agosto 1920). 
3 La Fondazione Besso, istituita da Marco Besso nel 1918, stava progettando la realizzazione di un 

volume collettaneo per il centenario dantesco. La miscellanea, pubblicata con il titolo Dante e l’Italia. Nel 
VI centenario della morte del Poeta. MCMXXI (Roma, Fondazione Marco Besso, 1921) raccoglieva contributi 
di D’Ovidio, Salvadori, Gentile, Del Lungo, Ricci, Angelitti, Solmi, Rossi, Flamini, Mazzoni, Pietro-
bono e l’articolo di Parodi, L’ideale politico di Dante (pp. 75-133). 

4 Cfr. la cartolina n. 430 del 20 settembre 1920. 
5 Cfr. la cartolina n. 429 del 15 settembre 1920. 
6 Sulla questione del «Bullettino» si veda la cartolina n. 430 del 20 settembre 1920 e i precedenti 

riferimenti. 
7 Sul Santangelo si vedano le cartoline n. 428 e n. 430 del 5 e del 20 settembre 1920. 
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La prefaz[ione] al Dante dovrebbe essere di poche pagine8. Ciascuno può dire in un 
capoverso quello che gli piace sia detto del suo testo e della mutaz[ione] che ha intro-
dotto nelle divisioni tradizionali –iii 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 305. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| R. Istituto di Studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano Pistoiese 
(Firenze), 22.9.20; di arrivo, evanido. 
 

                                                
8 Come già spiegato nelle missive precedenti, si trattava della prefazione al volume del Centenario. 
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433.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 2 [ottobre 1920] 
 
Caro Parodi, 

Mi scrivevi il 20 sett[embre]1 che il giorno dopo m’avresti mandato il di-
scordo. Te ne sei dimenticato? – È urgente ch’io mandi la bozza al Crescini. Fammi 
avere insieme quelle poche righe per la prefazione al volume relative al Convivio. A 
che punto è la revisione delle bozze? Vorrei saperlo per regolarmi a venire a Firenze 
quanto tutto è pronto per una sedutina finale che bisognerebbe far presto. Vai punto 
a Genova? – Il Pellegrini mi scrive che la numerazione dei paragrafetti non va più 
bene, perché tu in certi punti hai cambiato la punteggiatura, sicché l’inizio di certi [...] 
è anticipatoi o ritardato. Guarda che i cambiamenti in quella numerazione siano meno 
che si può, per non complicare la revisione dell’indice. 

Cordialmente 
tuo aff.mo 

M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 306. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano 
Pistoiese (Firenze), 3.10.20; di arrivo, evanido. 
 

                                                
i -cipato o ritardato... tuo aff.mo M. B.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indi-

rizzo. 
 
1 È la cartolina di Parodi n. 430. 
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434.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pist[oiese] 4 ott[obre 1920] 
 
C[aro] P[arodi] 

Vedo che le richieste [d]’articoli pel Centenario fioccano da tutte le 
parti1. Per carità, non dar retta. Se no addio Fiore... e lingua del med[ioe]vo. Per far 
uscire presto il volume delle Opere mi rassegno a mandar più là gli Studi; ma a tutto il 
resto ho detto di no: anche all’Opera Besso. Mandami Ai faux e poche righe per la 
prefazione. 

Tuo MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 307. Cartolina postale ms., indirizzata: prof. [E.G.] Parodi 
| R. Istituto [di studi superiori] | [Firenze]. Timbro postale di partenza: Taviano Pistoiese (Firenze), 3.10.20; 
di arrivo, evanido. Il recto è quasi completamente illeggibile a causa di macchie di fango e della loro asportazione. 
 

                                                
1 Ad esempio, il volume della Fondazione Besso o il numero speciale dell’«Illustrazione Italiana», 

già ricordati nella cartolina del 21 settembre 1920 (n. 432). 
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435.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 10 ott[obre 1920] 
 
Caro Parodi 

Tu non ci crederai, ma è urgente mandare quella bozza al Crescini1 – e 
non meno urgente ch’io abbia quello che vuoi sia detto, nel proemio, del Convivio. 
Non è per te questione di pochi minuti contentarmi? Via, non ti chiedo la lingua del 
Fiore! 

Tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 308. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | R. Istituto di Studi Superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: 
Taviano Pistoiese (Firenze), 11.10.20; di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 Erano le bozze del discordo Ai faus ris, per cui si rimanda alle missive degli anni 1918-1920. 
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436.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pist[oiese] 5 nov[embre 1920] 
 
Caro Parodi 

Non ho ancora ricevuto la bozza pel Crescini né quelle righe per la prefa-
zione1. Non sto a ripeterti l’urgenza delle due cose, tanto vedo che, quando parlo d’ur-
genza, non presti più fede alla mia parola. E lasciamo andare le cose a modo loro! – 
Siamo stati chiusi dalla neve tre o quattro giorni, e ancora è difficile uscir di casa. Mi 
hai mandato il Marzocco col tuo articolo sul povero Salvioni2? 

Tuo M. B. 
 
 
Ho ricevuto! 
 
Mandami l’indirizzo di Carlo Landi3, del Busetto – mi basta anche l’indicaz[ione] 
dell’istituto ove insegnano – e del Jeanroyi 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 309. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | R. Istituto di Studi superiori | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano Pistoiese (Firenze), 
5.11.20; di arrivo, evanido. 

                                                
i Mandami l’indirizzo... e del Jeanroy: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 Carlo Salvioni, nato a Bellinzona nel 1858, docente di Glottologia nelle Università di Torino, Pavia 

e Milano, era morto nella notte tra il 20 e il 21 ottobre 1920. Parodi ne scrisse un ricordo nel «Marzocco» 
del 31 ottobre 1920, primo abbozzo del discorso commemorativo tenuto all’adunanza annuale dell’Ac-
cademia della Crusca il 12 febbraio 1922 e pubblicato negli «Atti della R. Accademia della Crusca per 
la Lingua d’Italia» (a.a. 1920-21, 1922, pp. 25-87). Il testo fu successivamente ristampato in PARODI 
Lingua e letteratura, I, pp. 60-96. 

3 Natale Busetto (Padova 1877-1968) si laureò in Lettere con Flamini e si dedicò all’insegnamento 
nelle scuole superiori a Treviso, Ascoli Piceno, Modena, Sassari e Napoli, dove conobbe Torraca ed 
ebbe l’incarico di libera docenza di Letteratura italiana. Nel 1924 vinse il concorso a Messina, nel 1929 
fu trasferito a Catania e nel 1936 a Padova (cfr. Felice Del Beccaro, in DBI, vol. 15, pp. 523-524). Alfred 
Jeanroy (Mangiennes, Meuse 1859 – Parigi 1953), filologo francese, si formò alla scuola di Gaston Paris 
e insegnò Letteratura provenzale all’Università di Tolosa e Letterature romanze a Parigi. Tra le sue 
opere maggiori si ricorda La poésie lyrique des troubadours (1934) e fu editore di molti testi di autori proven-
zali, da Jaufré Rudel a Uc de Saint-Circ e altri. Cfr. anche Mélanges de linguistique et de littérature offerts à 
Alfred Jeanroy par ses élèves et ses amis, Paris, Droz, 1928. Probabilmente Barbi li voleva consultare ancora 
per il discordo trilingue di Dante. 
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437.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 27 [novembre 1920] 
 
Caro Parodi, 

Io dovrei cominciare a mandare in tipografia il materiale per il 3° volume 
degli Studi1, nel quale desidero sia compresa anche la tua memoria sulla lingua del Fiore 
e di Dante. Ma per non tener troppo a lungoi occupato il carattere, ti prego di dirmi 
quando essa potrà, suppergiù, esser pronta, ond’io possa regolarmi nel dare a com-
porre il resto. Tu devi essere ora in grado di prevedere quando ci potrai metter mano. 
Spero che il Conv[ivio] e le altre cosette siano già a posto2. Aspetto di sapere dal Pel-
legrini o da te se c’è variazioni nella numerazione dei paragrafetti, per l’indice.ii Ti 
raccomando anche, nei ritagli di tempo, la lettura delle bozze del Purgatorio e del 
Paradiso: bisognerà presto metter mano alla stampa, se si vuol dare il volume in tempo, 
ché la tiratura e la legatura richiederà molto tempo. E che ti pare dell’indice? Il Casella 
chiede consigli e osservazioni. Quante cose! dirai; ma nessuno vuole che tu ne faccia 
più d’una per volta.  

Il tuo aff.mo M. B. 
 
 
Anche oggi il Casella ribatte: «Vorrei credere che anche il prof. Parodi mi vorrà scor-
rere la parte filosofica». Non ho ricevuto il Marzocco col tuo art[icolo] sul Salvioni3 –
iii 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 310. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | R. Istituto di studi superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Ta-
viano Pistoiese (Firenze), 28.11.20; di arrivo, evanido. 

                                                
i a lungo: aggiunto in interlinea. 
ii Ti raccomando anche... Il tuo aff.mo M. B.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra 

dell’indirizzo. La frase si conclude lungo il margine sinistro, ruotata di 90° (dirai... Il tuo aff.mo M. B.). 
iii Anche oggi il Casella... sul Salvioni–: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Il terzo fascicolo degli «Studi Danteschi» fu pubblicato nel 1921, ma senza l’articolo di Parodi. 
2 I due lavoravano ancora all’edizione del Centenario e stavano rivedendo le bozze del Convivio, della 

Commedia e dell’indice di Casella. Nel Fondo Barbi sono conservate 159 missive di Casella a Barbi, com-
prese tra il 1913 e il 1941, relative soprattutto all’edizione del Centenario e alle successive collaborazioni 
(CASNS, busta 205). 

3 Cfr. la cartolina precedente. 
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438.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 10 [dicembre 1920] 
 
Caro Parodi, 

So dal Pellegrini che hai terminato la revisione del Convivio e che intendi 
lunedì riportarlo in tipografia direttamente1. E approvo l’idea; così non corre pericolo 
di smarrimenti. Ma bisogna tu abbia la pazienza di correggere esattamente il titolo 
corrente2 nelle indicazioni del termine a quo, non essendo stato tenuto conto dei fram-
menti di paragrafo che hanno principio nella pagina antecedente. Ad es[empio] nella 
pag. 148 la pagina comincia con parole del paragrafo 5, e quindi nel titolo corrente la 
vera indicaz[ione] sarà I I 5-15. E a pag. 149, per la stessa ragione, I I 15 – II 5. Con-
viene quindi correggere quasi tutte le pagine. Ancora: nelle pagine 179-201 vai sop-
pressa la numerazione vecchia dei capitoli che è in parentesi quadra, perché nel titolo 
corrente non è necessaria ed è una bruttura.  

A p.  169 va messo: Convivio  I XIII 6 – II CANZ. 4 
 170 ” II CANZ. 5-46 
 171 ” II CANZ. 47 – I 4 
 202 ” III CANZ. 5-36 (ossia soppresso il II) 
 203 ” III CANZ. 37-78 ” 
 204 ” III CANZ. 79 – I 6 
 241 ” III XV 19 – IV CANZ. 20 
 242 ” IV CANZ. 21-62 
 ecc. ... ... 
(lineette più lunghe tra gruppi; più brevi tra due sole cifre arabiche)ii 

 
C’è anche qualche errore da correggere nel termine ad quem e anche nell’indicaz[ione] 
dei capitoli. Va insomma riscontrato tutto. Bisognerebbe fosse la correzione definitiva 
per evitar guasti nei caratteri a riprenderli in man troppe volte. 
 
 

                                                
i soppressa la numerazione... a riprenderli in man troppe volte.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, 

a sinistra dell’indirizzo. 
ii (lineette più lunghe... cifre arabiche): l’indicazione è aggiunta a margine, a destra dell’elenco dei luoghi 

da controllare. 
iii Se vuoi che le bozze... non eviti il pericolo.: scritto lungo il margine superiore, ruotato di 90°. 
iv Conto venire costì... Tuo aff.mo M. B.: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Si vedano le missive precedenti. 
2 I titoli correnti indicati da Barbi corrispondono a quelli effettivamente stampati nel volume, ad 

eccezione di p. 148 (I I 5-14), p. 149 (I I 14 – II 5), p. 202 (III CANZ. 1-36). 
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Se vuoi che le bozze rivedute del Convivio non siano mandate qui per posta, avverti la 
Tipografia che non lo faccia. Se no, non eviti il pericolo.iii 
 
 
Conto venire costì nella prossima settimana appena la stagione me lo permetta. Ma se 
da qualche altra ragione fossi impedito, ti raccomando la Divina Commedia e l’Indice. 
Ti manderò e porterò alcuni passi del [...] da esaminare particolarmente. È la parte 
che più sarà guardata e tu devi vederla bene. 

il Tuo aff.mo M. B.iv 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 311. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | Via 27 Aprile 7 ultimo piano | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano Pistoiese (Fi-
renze), 12.12.20; di arrivo, evanido. 
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439.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 23 dic[embre 1920] 
 
Caro Parodi, 

Ho riletto quel capitolo della debita o indebita riverenza. Hai ragione: a sot-
tilizzarci no, c’è da perdere la testa, ché ‘negare la debita subiezione’ può voler dire 
tanto ‘negare che sia dovuta subiezione’ quanto ‘negare la subiezione che è dovuta’. 
Ma poiché tutto il ragionamento di Dante è volto a provare che non è dovuta in questo 
caso riverenza e subiezione all’Imperatore, mi pare che ci sia in lui continua questa 
affermazione non tanto con la contrapposizione di disconfessarsi a negare quanto con 
l’esplicita dichiarazione di ciò che è dovuto e di ciò che non è dovuto: – “quello che non 
è (= la indebita subiezione) non è concessa, e questo è proprio negare” § 12 – “in questo 
caso a lo imperio reverenza avere non debbo, se la disdico, irreverente non sono” § 14. Onde 
credo che nel § 15 ‘negare per manifesto segno la subiezione che non debbo’ torni meglio 
con tutto il contesto; e così nel § 11. In tutto il capitolo sono – mi pare – contrapposti 
questi due concetti: la riverenza 

non è dovuta e non la confesso (non reverente) 
è dovuta e la disconfesso (irriverente). 

Per ‘frisaro’ non trovo se non in Senec. Pist. “Vedi qui sferze frizzanti e spade lucenti”. 
Gli altri esempi son tutti moderni. Nella Crusca5 trovo anche a § IV ‘frizzare’ per far 
frizzare: Salv., Annot. Fier. 508: “S’io ho punto di sale, di cui proprio è il frizzare”. Il DL. 
Da Bonif[acio] VIII ad Arrigo VII’ dice che frisarò sta per fregiare, ma non dà spiegaz[ione] 
o esempi di ‘fregiar la pelle’; e così il Massèra. Che te ne pare? 

Vedi, ti scrivo su carta degli Studi danteschi, e non della Soc[ietà] Dantesca... per 
commuoverti. Spero che contentato per due volte il comm[endatore] Ricci1, potrai 
dopo le feste metterti tutto intorno al Fiore. Se non fai subito, si perde – non dico l’utilità 
– ma l’opportunità della pubblicazione, ossia dell’edizione; e anche l’articolo sulla Lin-
gua del Fiore e di Dante se esce in febbraio appena pubblicato il volume del Mazzoni2 
sai come verrà a proposito e sarà ricercato? Vorrei aver l’arte di Ricci per convincerti, 
se sei ancora in dubbio. Anche l’edizione è bene ch’esca a non grande distanza di 
tempo da quella del Mazz[oni] perché non appaia fatta dopo. 

Tuo aff.mo 
M. B. 

                                                
i Trovo fra le bozze questo biglietto – e te lo restituisco: scritto a matita. 
 
1 Parodi aveva scritto un contributo per il numero speciale dell’«Illustrazione Italiana» dedicato al 

centenario dantesco (cfr. le cartoline n. 430 e n. 432 del 20 e 22 settembre 1920). 
2 Il ‘Fiore’ e il ‘Detto d’Amore’, testo del XIII secolo, con introduzione di Guido Mazzoni, Firenze, 

Fratelli Alinari, 1923 (facsimile del ms. di Montpellier). 
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Trovo fra le bozze questo biglietto – e te lo restituiscoi 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 366-367. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio di mm 
140 x 213; intestata: STUDI DANTESCHI | DIRETTI DA MICHELE BARBI | G. C. SANSONI – EDITORE 

– FIRENZE. La scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio e il recto del secondo. 
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440.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 23 [dicembre 1920] 
 
Caro Parodi, 

Ti ho scritto per la ‘indebita reverenza’1. A I I 3 mi par proprio che ‘difetti 
e impedimenti’, tanto più che è già ammesso generalmente, sia da mantenere come 
più probabile2. Tutto torna meglio, a non mutar soggetto, anche per quel che segue: 
‘Da la parte del corpo è quando... Da la parte de l’anima è quando...’ – In III XIV 14 
mi pare stia bene anche il 2° per ragione, ossia = e per consequente [essere]i per ragione 
=, poiché si parla di cose che possono parere fuori della possibilità, e per la filosofia si 
vedono per ragione e per conseguenza (si vedono) essere naturalmente e secondo ra-
gione. Se dopo si dice semplicemente «e per conseguente puote essere», qui il puote tiene il 
luogo di per ragione. – In IV XXIII ‘nel mezzo di queste parti’ mi par più naturale perché 
terza, sesta, nona ecc. sono qui appunto considerate come parti del giorno, come quattro 
parti sono nell’età dell’uomo e quattro parti sono nell’anno. Fammi sapere se ricevi 
questa e la lettera, in questi giorni di più complicato servizio: basta un rigo. 

Tuo aff.mo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 312. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | Via 27 Aprile 7 ultimo p[ian]o (Pensione | Carloni)3 | Firenze. Timbro postale di partenza: 
Taviano Pistoiese (Firenze), 24.12.20; di arrivo, evanido. 
 
 

                                                
i Parentesi d’autore. 
 
1 Cfr. la lettera precedente. 
2 Parodi rispose il 16 febbraio 1921 (cartolina n. 446).  
3 Cfr. la cartolina n. 357 del 9 maggio 1912. 
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1921 

 
 

441.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 19 [gennaio 1921] 
 
Caro Parodi, 

Hai fatto bene a goderti qualche giorno la tua bella Genova. Ho scritto al 
Calò per i caratteri e la tiratura del Fiore e del Detto1, raccomandandogli di comporli in 
un baleno, appena glieli dai, che, se deve essere edizione di puro testo, potrà, credo, 
esser subito. Occorre che i due volumi escano insieme, e dal Bemporad ho nuove, e 
giuste, sollecitazioni. Trattandosi d’un volumetto d’appendice, i caratteri saranno 
quelli stessi del Dante; non più grandi; e i sonetti andranno di seguito, e non due alla 
pagina. Alla sottigliezza del volume si rimedierà con la cartai – che non importa sia 
sottile come quella del Dante, se la stampa e la legatura sia identica. Ti prego, se dai a 
comporre il testo sulle stampe del Mazzat[inti] e del Morpurgo, di avvertire in testa di 
esse che gli accenti acuti devono esser gravi; che i discorsi riferiti devono esser fra « »*, 
e non fra lineette, ecc. ecc., per risparmiare tempo e... denari2. Anche essendo un’ap-
pendice a sé, il testo va dato, quanto è possibile, con le stesse norme del volume prin-
cipale. 

Il tuo aff.mo 
M. Barbi 

 
 

                                                
i che non importa... Il tuo aff.mo M. Barbi: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’in-

dirizzo. Il rimando all’asterisco è aggiunto lungo il margine sinistro (* non fra ‘ ’ come nel D[ella] Torre). 
ii Penso che anche per te... per guadagnar tempo: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 L’intenzione di Barbi era di far risultare i due volumi come un intero, ma l’edizione di Parodi uscì 

separatamente dalle Opere di Dante del 1921 (cfr. PARODI 1922). Su Calò, amministratore della tipografia 
Arte della Stampa, che stampò i volumi, si vedano le cartoline n. 416 e n. 421 del 15 marzo e 20 agosto 
1920. 

2 Nell’edizione di Parodi furono rispettati i criteri proposti da Barbi e il volume fu stampato seguendo 
le stesse caratteristiche di quello del 1921. Le precedenti edizioni a cui Barbi fa riferimento sono: Il Fiore, 
a cura di Giuseppe Mazzatinti, nell’Appendice II. Il codice H 438 della Biblioteca della Facoltà di Medicina di 
Montpellier (già Bouhier E, 59), in Id., Inventario dei manoscritti italiani delle biblioteche di Francia, vol. III, Roma, 
presso i principali librai [Firenze, Tip. dei Fratelli Bencini], 1888, pp. 611-730 (cfr. la cartolina n. 336 
del 7 maggio 1911); e Salomone Morpurgo, Detto d’amore. Antiche rime imitate dal ‘Roman de la rose’, in «Il 
Propugnatore» n.s. I, 1, 1888, pp. 18-61. 
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* non fra ‘ ’ come nel D[ell]a Torre3 
 
Penso che anche per te è più sbrigativo segnare sulla stampa del Mazzatinti o del 
D[ella] Torre tutte le correzioni, anche ortografiche, che sono da fare, che stare a fare 
le correzioni sulle bozze4. Se non hai tutto il testo pronto, puoi portare una parte – per 
guadagnar tempo.ii 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 313. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | Via Ventisette Aprile 7 – | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano Pistoiese (Firenze), 
19.1.21; di arrivo, evanido. 
 

                                                
3 Il Fiore era stato pubblicato nel volume delle opere di Dante curato da Arnaldo Della Torre (Fi-

renze, Barbèra, 1919: cfr. la cartolina n. 400 del 29 gennaio 1919) Il testo era quello dell’edizione di 
Mazzatinti del 1888. 

4 Non sappiamo se poi sia stato seguito il procedimento proposto da Barbi.  
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442.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 5 [febbraio 1921] 
 
Caro Parodi, 

Perché ti scrivo? Non lo so neppur io; tanto non avrò risposta. E invece 
vorrei essere assicurato – 1° che hai già portato in tipografia tutto il Fiore1 (sin che non 
hanno tutto il testo diffidano, e non si mettono a comporre, per non dovere interrom-
pere il lavoro) – 2° che ti sei messo a fare il riscontro delle bozze del Conv[ivio]2, tanto 
ch’io le possa avere qui entro dieci giorni da oggi, secondo la tua previsione. Non ti puoi 
immaginare come io mi consumi all’idea che non si possa compiere la tiratura entro 
marzo. E non ci s’entra se tutti non fanno uno sforzo decisivo per licenziare subito le 
bozze, specialmente quelle delle opere minori – anche per togliere ogni pretesto alla tipogra-
fia. Invece, se si eccettua il Rajna3... Basta, lasciamo lì. Mi parei che non sia gran male 
se esce con un po’ di ritardo l’Illustr[azione] Ital[iana] e il volume Besso4. Ma il volume 
delle Opere di Dante deve uscire bell’e rilegato in aprile: in tutti i modi. Ogni giorno 
che si perde toglie la possibilità d’arrivare a tempo. Proprio così. Cordiali saluti dal  

tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
Mandami subito, ti prego, l’indice-sommario del Convivio5. 
 
 
 
 

                                                
i che non sia gran male... l’indice-sommario del Convivio: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a 

sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Cfr. la cartolina precedente. 
2 Barbi premeva affinché il volume delle Opere di Dante uscisse il prima possibile. In realtà non riuscì 

completamente nell’intento, come risulta dal “finito di stampare” della tipografia l’Arte della Stampa: 
25 maggio 1921. 

3 Per quella stessa edizione Rajna aveva fornito il testo del De vulgari eloquentia (OPERE 1921, pp. 317-
352). 

4 Sulla rivista e sulla raccolta Besso erano in corso di pubblicazione dei saggi di Parodi e forse Barbi 
chiedeva all’amico di “trascurare” temporaneamente quei lavori a favore della ben più importante edi-
zione del Centenario (cfr. rispettivamente le cartoline n. 430 e n. 432 del 20 e 21 settembre 1920). Cfr. 
anche la cartolina n. 444 del 10 febbraio 1921. 

5 Mentre l’Indice dei nomi e delle cose era allestito interamente da Mario Casella, dell’Indice-sommario 
(OPERE 1921, pp. 837-863) se ne occupavano i diversi editori, ognuno per l’opera di competenza. Quello 
del Convivio (pp. 844-848) consisteva in un brevissimo riassunto di poche righe per ciascun capitolo del 
trattato. 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 314. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | Via 27 Aprile 7 | (Pensione Carloni) | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano Pistoiese 
(Firenze), 6.2.21; di arrivo, evanido. 
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443.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze, 7 febbr[aio 1921] 
 
Carissimo, stupisci! ti rispondo subito, per darti una smentita. Il Fiore è tutto in tipo-
grafia da un pezzo; domani porto il Detto e la Nota critica. Resta prefazione e Glossa-
rio1. E sto leggendo il Convivio; spero bene di mandartelo fra 10 giorni; farò il possibile. 
Ma veramente di me non hai da lamentarti troppo! Nel prossimo Marzocco, quello di 
doman l’altro, esce il mio art[icolo] sul Fiore2. Darò infine un’occhiata un poco meno 
paurosa a quel maledetto indice. 

Come stai? Abbracci dal tuo 
EG Par 

 
 
Ho concluso col Franchi per il Bull[ettino]; aspetto la sua lettera impegnativa3. Di 
nuovo. 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. CXIII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Prof. Michele 
Barbi | Taviano| (Pistoia). Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 8.II.1921; di arrivo: Taviano Pi-
stoiese (Firenze), 10.2.21. 
 

                                                
1 L’edizione di Parodi del Fiore e del Detto d’Amore comprendeva, oltre al testo critico, la Prefazione (pp. 

V-XX), la Nota al testo (pp. 139-150), il Glossario «delle parole meno note o meno chiare» (pp. 151-164) e 
l’indice di Nomi propri e allegorie (pp. 165-170). 

2 Nel «Marzocco» del 13 febbraio seguente uscì l’articolo, Ancora “Il Fiore”: Parodi, che un tempo 
aveva «difeso la paternità dantesca», esponeva ora i suoi motivi per la non attribuzione del Fiore a Dante 
Alighieri, opponendosi a quanto sostenuto poco prima da Guido Mazzoni («Giornale d’Italia» del 1° 
gennaio 1921) e da Pio Rajna (La questione del “Fiore”, «Marzocco» del 15 gennaio 1921). Mazzoni si era 
già occupato della questione nel 1901, con Se possa il “Fiore” essere di Dante Alighieri (in Raccolta di studii critici 
dedicata ad Alessandro D’Ancona festeggiandosi il XL anniversario del suo insegnamento, Firenze, Tipografia di G. 
Barbèra, 1901, pp. 657-692). Barbi riepilogò brevemente le ultime osservazioni di Mazzoni, Rajna e 
Parodi negli «Studi Danteschi», La questione del Fiore (III, 1921, pp. 154-155), confessando di essersi tro-
vato «irretito in dubbi sempre più forti». La vicenda è stata recentemente ricostruita da Pasquale Stop-
pelli nel saggio Dante e la paternità del Fiore, Roma, Salerno Editrice, 2011 («Quaderni della “Rivista Studi 
danteschi”», 6). Cfr. le edizioni CONTINI 1984, ALLEGRETTI 2011, FORMISANO 2012. 

3 Cfr. in particolare le cartoline n. 423 e n. 425 del 25 e 26 agosto, n. 430 e n. 432 del 20 e 21 
settembre 1920. 
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444.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pist[oiese] 10 [febbraio 1921] 
 
Caro Parodi, 

Lo so che sei capace di tutto – quando vuoi! E giacché hai voluto dare al 
Marzocco la primizia di ciò che tanto desideravo per gli Studi, fammelo leggere anche 
a me1; e non c’è altro mezzo che ritagliare l’articolo e mandarlo in busta. Non mi 
lamento né di te né di altri. Insisto perché il volume esca in tempo: cosa che personal-
mente non deve premere a me più che a te e agli altri. Altre cose mi premerebbero di 
più, per me; e non fo insistenze perché vedo quanto sei sopraccarico di lavoro, e il 
Dante del Centenario deve andare innanzi a tutto. Ei siamo già in gran ritardo. Per 
ora non è licenziato che la V[ita] N[uova] e le Rime e il De V[ulgari] El[oquentia]2. – 
Ho piacere che abbiate concluso per il Bull[ettino]. – Fa buone condizioni3? 

Tuo aff.mo 
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 315. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | Via 27 Aprile 7 (Pensione Carloni) | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano Pistoiese 
(Firenze), 11.2.21; di arrivo, evanido. 
 

                                                
i siamo già in gran ritardo... tuo aff.mo M. Barbi: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra 

dell’indirizzo. 
 
1 Cfr. la cartolina precedente e la n. 390 del 19 gennaio 1918. 
2 Erano pronti per la stampa i testi delle due opere curate da Barbi (OPERE 1921, pp. 1-53 e pp. 55-

144) e il De vulgari eloquentia del Rajna (cfr. la cartolina n. 442 del 5 febbraio 1921). 
3 Si veda la missiva precedente e i relativi riferimenti e la cartolina n. 446 del 16 febbraio 1921. 
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445.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pist[oiese] 14 [febbraio 1921] 
 
Caro Parodi, 

Nel Conv[ivio] p. 209 § 8 e p. 255 § 19 c’è tre volte Africa; nella Monarchia 
invece sempre AFFrica e in Purg. XXIX AFFricano. È necessario mantenere questa di-
scordanza1? A p. 151 § 14 e p. 153 § 9 hai Agustino; a p. 265, 293 e 311 AUgustino2. 

Finito il Conv[ivio], e aggiustato un po’ quel suo indice-sommario (ma il Conv[ivio] 
appena è pronto, mandamelo), sarà bene tu prepari il Glossario del Fiore, perché non 
s’interrompa il lavoro di composizione. 

Non ho ricevuto ancora il tuo articolo3, ma spero per domani. 
Il tuo aff.mo 

MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 316. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | Via 27 Aprile 7 (Pensione Carloni) | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano Pistoiese 
(Firenze), 15.2.21; di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 Barbi stava rivedendo le bozze di stampa delle Opere di Dante. La discordanza fu mantenuta e si 

legge Africa nel Convivio, III III 8 e IV V 19 (OPERE 1921, p. 209 e p. 255); Affrica nella Monarchia, II III 
11, 13, 15 e II V 17 (ivi, pp. 374-375 e p. 379); Affricano in Purg. XXIX 116 (ivi, p. 702). 

2 Parodi mantenne le due lezioni diverse nel Convivio: Agustino in I II 14 e I IV 9 (OPERE 1921, p. 151 
e p. 153); Augustino in IV IX 8, IV XXI 14, IV XXVIII 9 (ivi, pp. 265, p. 293, p. 311). 

3 Barbi attendeva una copia dell’articolo sul Fiore uscito nel «Marzocco» (cfr. le due missive prece-
denti). 
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446.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 16 febbr[aio 19]21 
 
Carissimo 

Eccoti il Marzocco1. Il Detto è, come ti scrissi, in tipografia; il glossario è in pre-
parazione, ma ora penso al Convivio. A proposito, il tuo impedimenti non è nei mano-
scr[itti], se non come correzione di un amanuense, e in queste condizioni non oso in-
serirlo2. Ti manderò l’indice del Convivio. 

Il Franchi non mi ha ancora scritto la promessa lettera impegnativa, e finché non 
l’ho, capirai, temo. Gli daremmo 6500 lire, di cui mi restituisce un 2000 lire, o poco 
meno, per i collaboratori ecc., 12 fogli all’anno3. 

Un abbraccio dal tuo 
EG Par 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. CXIV. Lettera ms., priva di busta, foglio grigio, strappato 
lungo il lato sinistro, di mm 173 x 132; la scrittura occupa il recto del foglio. In filigrana, nella parte inferiore del foglio: 
Draconis. 
 

                                                
1 Cfr. la missiva precedente. 
2 Su Convivio, I I 3 si veda la cartolina n. 440 del 23 dicembre 1920. 
3 Cfr. le cartoline nn. 443-444 del 7 e 10 febbraio 1921. 
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447.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 23 [febbraio 1921] 
 
C[aro] P[arodi] 

Spero ricevere in settimana le bozze del Convivio, dovendo essere messe 
in opera due macchine per la tiratura, a volere che il volume esca in tempo, e il mate-
riale licenziato sta purtroppo per essere ingoiato tutto! Conto di venir presto costà: non 
più venerdì, come avevo pensato, ma probabilmente martedì della prossima settimana. 
Manda pure, dunque, ché sei a tempo. Se si dovesse interrompere la tiratura, sarebbe 
un disastro1. 

Il tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
La stampa è molto bella.i 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 317. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | Via 27 Aprile 7 Pensione Carloni | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano Pistoiese 
(Firenze), 23.2.21; di arrivo, evanido. 
 

                                                
i La stampa è molto bella.: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Barbi insisteva ancora perché il volume fosse pronto al più presto. 
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448.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 23 [febbraio 1921] 
 
Caro Parodi, 

Ricevo le bozze del Fiore. Guarda di non lasciarti sedurre, per carità! Finisci 
prima il Convivio. Ne ho urgenza assoluta. – Perché le iniziali dei versi maiuscole1? È 
una sconcordanza col volume delle Opere, non ti pare? 

Tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 318. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | Via 27 Aprile 7 – Pensione Carloni | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano Pistoiese 
(Firenze), 24.2.21; di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 Come richiesto da Barbi in continuità con le Opere del 1921, nell’edizione definitiva i versi iniziano 

con la lettera minuscola, salvo dopo punto fermo. 
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449.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 20 [marzo 1921] 
 
Caro Parodi, 

Aspetto quanto prima anche da te le bozze correttei della Prefazione1 e 
dell’Indice-sommario2, per non ritardare più oltre l’impaginazione e la tiratura. So-
prattutto ti raccomando la Prefaz[ione] per qualche aggiunta – sia d’osservazioni, sia 
d’esempi – là dove si parla di certe ortografie arcaiche. La tiratura del volume, con tre 
macchine, sarà speditissima: m’auguro quindi... che le tue bozze già siano in via. 

Il tuo aff.mo 
MB. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 319. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | Via 27 Aprile 7 – Pensione Carloni | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano Pistoiese 
(Firenze), 19.3.21; di arrivo, evanido. 
 

                                                
i corrette: aggiunto in interlinea. 
 
1 La Prefazione (OPERE 1921, pp. V-XXXI) uscì con la firma di Michele Barbi, ma era stata composta 

con il contributo di tutti i curatori: «nell’edizione nazionale ciascuno di noi che ha contribuito a questa 
ricostituzione dell’opera di Dante giustificherà largamente il suo lavoro: in questa prima prova, in cui 
per volere della Società e dei Colleghi fu a me affidata la necessaria coordinazione dei comuni sforzi, 
raccoglierò io stesso dalle nostre discussioni e dalle particolari comunicazioni fattemi dai singoli coope-
ratori quanto giovi a mostrare i fondamenti e i criteri seguiti nel curare i singoli testi» (ivi, p. VIII). La 
parte sul Convivio, curato, come noto, da Parodi e Pellegrini, è alle pp. XIII-XVII: dopo un breve quadro 
sulla «disgraziata» tradizione del testo, si spiegavano le difficoltà nella restituzione dei singoli vocaboli 
«nelle loro particolarità originarie fonetiche e morfologiche» per la «coloritura linguistica» aretina dei 
codici (p. XV). 

2 Cfr. la cartolina n. 442 del 5 febbraio 1921 
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450.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 20 [marzo 1921] 
 
Caro Parodi, 

Vedo che con la tiratura del volume vanno più testi che non credevo. Mi 
occorre quindi subito la prefaz[ione] e l’indice-sommario (se ti pare di dare un’occhiata 
al Convivio)1. 

Hai visto, o hai scritto al Marigo? e vi siete intesi per il commento al Convivio2? 
Spero tu abbia portato in tipografia il Fiore con le iniziali maiuscole che devono 

rimanere – sottolineate3. 
Intenditi col proto anche per il glossario, che sarà, credo, a 2 colonne, come l’indice 

del Casella; e per la prefazionei che sarà nel carattere della Prefazione al volume delle 
Opere. 

Tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 320. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | Via 27 Aprile 7 – Pensione Carloni | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano Pistoiese 
(Firenze), 21.3.21; di arrivo, evanido. 
 

                                                
i che sarà nel carattere... Tuo aff.mo M. B.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’in-

dirizzo. 
 
1 Cfr. le missive precedenti. 
2 Probabilmente Barbi aveva chiesto ad Aristide Marigo (Padova 1883 – Firenze 1950), professore 

di Letteratura latina medievale all’Università di Pavia, di collaborare con Parodi e Pellegrini per la pre-
vista edizione commentata del Convivio. Tuttavia, dopo l’improvvisa scomparsa di Parodi nel 1923, l’edi-
zione fu affidata al solo Pellegrini (cfr. Domenico De Martino, Pellegrini, Barbi e l’Accademia della Crusca, 
cit., pp. 24-27). Alla sua morte, nel 1928, passò a Giovanni Busnelli e Giuseppe Vandelli, che pubbli-
cheranno l’edizione critica nel 1934 nella «Nuova edizione migliorata nel testo e largamente commen-
tata, promossa e diretta da Michele Barbi». Marigo si dedicò invece al De vulgari eloquentia: al 1925 risale 
il suo primo contributo, Per il testo critico del “De vulgari eloquentia”, nel «Giornale Storico della Letteratura 
Italiana» (LXXXVI, 1925, pp. 289-339), mentre nel 1938, nella stessa collana diretta da Barbi, uscì 
l’edizione commentata del De vulgari eloquentia (cfr. MARIGO 1938), che gli era stata affidata nel 1930, 
dopo la morte del Rajna. 

3 Cfr. la cartolina n. 448 del 23 febbraio 1921. Il Glossario del Fiore fu stampato in due colonne e la 
Prefazione con lo stesso carattere di quella delle Opere del 1921. 
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451.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Martedì mattina [3 maggio 1921]1 
 
Caro Barbi, stasera partirò per Firenze, se mi sento bene; ho avuto un leggero males-
sere, di cui non sono del tutto fuori. Ho scritto, e forse ti manderò domani, alcune 
pagine per rispondere alla vostra requisitoria circa la mia correz[ione] dii De vulg[ari] 
Eloq[uentia] I, IV, 5, che ti ringrazio d’avermi mandato in bozze2. Mi dispiace sincera-
mente che il Rajna si sia affrettato a mutare, perché credo che abbia fatto male. È forse 
la prima volta che delle tue osservazioni mi sento costretto a dire che non solo non mi 
persuadono, ma mi paiono considerevolmente fuori di strada. Ma quel benedetto 
uomo del Raj[na] col male maggiore e minore...3! Del resto, può essere che, dopo 
                                                

i la mia correz[ione] di: aggiunto in interlinea. 
ii -fettuoso abbraccio dal tuo EG Par: scritto sul recto della cartolina, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Le due missive seguenti, 451a e 451b, conservate nel Fondo Parodi (ABUF, busta III/8, cc. 1-2), sono 

due minute di questa cartolina inviata a Barbi il 3 maggio 1921 e sono particolarmente interessanti 
perché sono due redazioni più “complete” e ricche, soprattutto, dell’aspetto umano di Parodi, in questo 
caso in un sofferto contrasto con l’amico. 

2 È l’articolo di Barbi, Vandelli e Rajna, De Vulg. Eloqu. I IV 5, che sarà pubblicato negli «Studi 
Danteschi», III, 1921, pp. 145-152. La vicenda ha origine nel 1896, con l’edizione critica del De vulgari 
eloquentia curata da Pio Rajna, subito recensita da Parodi nella «Rassegna bibliografica della letteratura 
italiana» (IV, 9-10, settembre-ottobre 1896, pp. 252-262). Il linguista aveva lodato il «severo ed elegante 
volume», la «più compiuta e perfetta» edizione critica di un’opera di Dante apparsa in Italia, e aveva 
proposto alcune mutazioni al testo, fra cui anche a I IV 5, che lo stesso Rajna definiva «sintatticamente 
un poco imbrogliato» (RAJNA 1896, p. 18). In quel capitolo Dante affrontava una serie di questioni 
sull’origine del linguaggio: chi è stato il primo parlante, qual è stata la sua prima parola, a chi, dove, 
quando e in quale lingua ha parlato. In I IV 1-4 aveva spiegato che il primo a parlare era stato Adamo 
(non Eva, diversamente al racconto della Genesi, perché sarebbe stato sconveniente che un atto così 
nobile come il parlare fosse stato prodotto prima dalla donna) e che la prima parola pronunciata fu El, 
cioè Dio, «vel per modum interrogationis vel per modum responsionis»; affermazione, questa, che su-
scitò problemi di interpretazione del paragrafo seguente, I IV 5, anche a causa di una cattiva interpun-
zione tramandatasi nei secoli. La lezione del Rajna era: «Oritur et hic ista questio, cum dicimus superius 
per viam responsionis hominem primum fuisse locutum, si responsio fuit ad Deum: nam, si ad Deum 
fuit, iam videretur quod Deus locutus extitisset; quod contra superius prelibata videtur insurgere» (p. 18) 
e il significato era da intendersi «“Qui nasce un’altra questione, quando noi diciamo di sopra che l’uomo 
abbia parlato per via di risposta, posto che in tal caso la risposta dovette essere a Dio”. Se il discorso non 
procede snello, si regge e cammina». Parodi, tuttavia, non era persuaso dal senso e dall’interpunzione e 
sosteneva: «La questione è per me proprio se l’uomo colla sua prima parola si sia rivolto a Dio, e nei 
periodi che seguono, nam si ad Deum fuit, ecc., credo si contenga la dimostrazione della possibilità e della 
necessità che così fosse; mentre, secondo il Rajna, in codesti periodi sarebbe il vero oggetto della discus-
sione» (p. 259). Infine, proponeva di modificare: «[...] fuisse locutum: si responsio fuit ad Deum? Nam, 
si ad Deum fuit [...]». Nel 1897 Rajna pubblicò un’editio minor del trattato, recensita da Parodi nel «Bul-
lettino» (n.s. V, 1-2, ottobre-novembre 1897, pp. 14-18), e accolse la lezione dell’allievo, ringraziandolo 
per il «ragguardevole servizio» (RAJNA 1897, p. XVIII). La questione sembrò poi temporaneamente 
conclusa, fino alla primavera del 1921, in prossimità della pubblicazione dell’edizione del Centenario, 
nella quale il Rajna tornò alla sua lezione originaria. 

3 Nella nota De Vulg. Eloqu. I IV 5 (in «Studi Danteschi», III, 1921, pp. 145-152), Barbi sosteneva che 
la proposta di Parodi del 1896 stesse «a disagio nel procedimento logico della trattazione» (p. 146). Il 
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veduta la mia risposta, tu mi contraccambi con uguale incredulità; e allora... tutti pari 
e non ne parleremo più. Di queste pagine farai quello che vorrai. Un affettuosoii ab-
braccio dal tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. CXV. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Taviano | (Pistoia). Timbro postale di partenza: Genova ferrovia, 4.5.21; di arrivo: Taviano 
Pistoiese (Firenze), 6.5.21. 
 

                                                
vero dubbio, infatti, non era capire a chi Adamo si rivolgesse, ma stabilire se parlasse interrogando o 
rispondendo. La risposta di Adamo, quindi, implicava una domanda di Dio; ma poiché Dante nei primi 
capitoli (cfr. nota precedente) aveva dimostrato che la parola è stata donata solo agli uomini, il ragiona-
mento sarebbe potuto sembrare fallace. Come illustrava Barbi, la seconda parte del capitolo I IV risol-
veva la supposta contraddizione, dimostrando che Dio poteva farsi intendere dall’uomo senza usare 
«quam dicimus elocutionem»: tutto, secondo il filologo, diventava «limpido e piano» (p. 148). Conclu-
deva l’articolo una breve nota di Rajna, il quale precisava di essere tornato alla lezione originaria: «il 
partito per cui mi risolvo non vuol considerarsi se non come uno scegliere fra due mali il minore» (p. 
152). 
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451 a 

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova, 3 Maggio [19]21 
 
Caro Barbi 

Ti ringrazio di avermi comunicato prima della stampa le bozze della vostra docta, 
Iuppiter, et laboriosa1 conversazione epistolare su quel passo del De vulgari Eloquentia, che io, tanti 
anni fa, mi ero provato a rendere più intelligibile, correggendone la punteggiatura. Dicevo 
allora che togliere al Rajna una delle lezioni da lui scelte, era più difficile che togliere la clava 
di mano ad Ercole2. Ora il fatto che le tue sottili considerazioni lo abbiano persuaso di dover 
ritornare suppergiù al suo primitivo pensiero, abbandonando di nuovo la lezione che aveva da 
me accettato nell’edizione minore, mostra sempre meglio che buoni motivi io avessi di espri-
mermi in quel modo. 
Ho dunque letto e riletto le tue paginette, insieme con quelle di rincalzo, e che rincalzo! del 
Vandelli3, continuando a ripetere a me stesso durante la replicata lettura, che se tu e il Vandelli 
eravate d’accordo nell’essere in disaccordo con me, e se il Rajna vi dava ora quasi intieramente 
ragione, ritirando quello che m’aveva con tanta buona grazia concesso e riprendendosi il suo, 
non 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta III/8 E.G. PARODI a Michele BARBI, c. 1. Minuta ms., foglio singolo di mm 173 x 222; 
la scrittura occupa il recto del foglio. 

                                                
1 La citazione è tratta dalla Lettera del conte Giulio Perticari a Paolo Costa intorno l’interpretazione de’ primi 

versi del canto IX del Purgatorio (in Dante Alighieri, Divina commedia, con note di Paolo Costa, Firenze, dalla 
Tipografia Cardinali, 1839, p. 346), che a sua volta cita il v. 6, «doctis, Iuppiter, et laboriosis» del carme 
I di Catullo («Cui dono lepidum novum libellum»). 

2 Nella sua recensione all’edizione del Rajna (1896), prima di proporre qualche «leggera mutazione», 
Parodi ammetteva di essere persuaso che sarebbe stato «più facile strappare la clava ad Ercole, secondo 
l’antico detto, che al Rajna una sola delle sue numerosissime correzioni» (in «Rassegna bibliografica 
della letteratura italiana», IV, 9-10, settembre-ottobre 1896, p. 257). 

3 All’intervento di Barbi nel citato articolo De Vulg. Eloqu. I IV 5 (in «Studi Danteschi», III, 1921, pp. 
145-152) seguiva il «rincalzo» di Giuseppe Vandelli, il quale, in accordo con le riflessioni di Barbi, pro-
poneva di aggiungere un «et» dopo «locutum» («fuisse locutum; et si responsio fuit ad Deum»), per dare 
al discorso la «desiderata snellezza» (p. 150). Vandelli ipotizzava la perdita della congiunzione «et» per-
ché nei codici la nota tironiana sarebbe potuta sembrare, a copisti «poco intelligenti e assai sbadati», 
un’erronea ripetizione dell’abbreviazione di «locutum». I codici che tramandavano il trattatello dante-
sco erano il Trivulziano 1088 (Milano, Biblioteca Trivulziana = T) e il codice 580 di Grenoble (Biblio-
thèque Civique = G; facsimile in Dante Allighieri, Traité de l’éloquence vulgaire, manuscrit de Grenoble, 
publié par Maignien et le dr. Prompt, Venise, Olschki, 1892) e due descripti di T (Biblioteca Apostolica 
Vaticana, Reginense latino 1370 e Vaticano latino 4817). A questi si aggiunse il codice B (Berlino, Staa-
tsbibliothek, Lat. folio 437) scoperto nel 1917 da Ludwig Bertalot (cfr. Id., Il codice B del «De vulgari elo-
quentia», in «La Bibliofilia», XXIV, 1922-1923, pp. 261-264; ora in Id., Studien zum italienischen un deutschen 
Humanismus, herausgegeben von Paul Oskar Kristeller, vol. I, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 
1975, pp. 303-306). 
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451 b 

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Genova 3 maggio [1921] 
 
Caro Barbi 

Ti ringrazio di avermi comunicato prima della stampa (1) le bozze della vostra con-
versazione epistolare, docta, Iuppiter!, et laboriosa, su quel passo del De vulgari Eloquentia (I, IV, 5) 
che io, tanti anni fa, mi ero provato a rendere più intelligibile e soddisfacente, con un leggiero 
mutamento della punteggiatura (2). La mia proposta ebbe la fortuna di piacere al Rajna, che 
l’introdusse, con calde parole di approvazione, nell’editio minor1; ma il fatto che le tue sottili 
considerazioni lo abbiano ora indotto a riprendersi il suo, mostra quanto bene io mi apponessi 
affermando che togliere al Rajna una delle lezioni da lui scelte era più difficile che strappar la 
clava di mano ad Ercole. 

Ho dunque letto e riletto le tue paginette, insieme con quelle di rincalzo dell’amico Van-
delli, continuando a ripetere a me stesso durante la reiterata lettura, che se tu e il Vandelli 
eravate d’accordo nell’essere in disaccordo con me, e se il Rajna vi dava ora in buona parte 
ragione, non poteva non essere che voi aveste ragione, ed io, quell’antico io avesse torto. Ep-
pure... Finché leggo la vostra prosa, mi lusingo che resterò convinto; ritorno alla prosa di 
Dante, e ricominciano i miei dubbii circa la distribuzione della ragione e del torto.  
 

(1) Per colpa mia questa lettera non fu potuta inserire nel fascicolo precedente2. 
(2) Lez[ione] Rajna, ed[itio] major: «Oritur et hic ista questio, cum dicimus superius per 

viam responsionis hominem primum fuisse locutum, si responsio fuit ad Deum: nam, si ad 
Deum fuit, iam videretur quod» ecc. Mia proposta, seguita nell’ed[itio] minor: «... locutum: si 
responsio, fuit ad Deum? Nam...». Dopo le osservazioni del Barbi e del Vandelli, il Rajna, nel 
volume de Le Opere di Dante è ora tornato alla sua prima lezione dell’ed[itio] major. 
 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta III/8 E.G. PARODI a Michele BARBI, c. 2. Minuta ms., foglio singolo di mm 155 x 208; 
la scrittura occupa il recto e il verso del foglio. Sul recto, lungo il margine superiore: corpo 9 (Studi danteschi vol. 
IV); nell’angolo in basso a destra: volta. 
 

                                                
1 Cfr. le due missive precedenti. 
2 Barbi avrebbe voluto aggiungere alle comunicazioni di Rajna e Vandelli anche un contributo di 

Parodi, per consentirgli di illustrare nuovamente la sua interpretazione e anche perché, come si nota in 
particolare in queste missive, mal sopportava di essere in contrasto con l’amico. Tuttavia, gli appunti di 
Parodi non giunsero in tempo per la pubblicazione e alla fine il linguista decise di non inviarli (cfr. la 
cartolina n. 462 del 18 novembre 1921). 
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452.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pist[oiese] 12 [maggio 1921] 
 
Caro Parodi, 

Ho aspettato parecchi giorni la tua nota sul De vulg[ari] El[oquentia], che 
avrei aggiunto alle altre, e ieri finalmente ho dovuto mandare a impaginare, essendo 
necessario che il fascicolo esca entro il mese1. Sono state lì le bozze pronte una settimana 
proprio per te: ora se la nota viene presto, vedrò se siamo ancora a tempo; se no, la 
metterò nel fasc[icolo] di settembre. Io ho riletto la mia, e l’ho resa con qualche ritocco 
un po’ più chiara. Se riesci a metterti dal mio punto di vista, credo che finirai con 
[d]armi ragione2. Leggendo la tua cartolina mi pareva di sentire ancora il Bartoli dire: 
Signor Parodi3. – Ti raccomandoi il Fiore... e più la sua lingua. Appena il ms. è pronto, 
si passa in tipografia, perché, come ti dicevo, in settembre il 4° volume deve uscire in 
luce4. Affettuosamente 

tuo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 321. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | R. Istituto di Studi Superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: 
Taviano Pistoiese (Firenze), 12.5.21; di arrivo, evanido. 
 

                                                
i il Fiore... tuo M. B.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Come si è detto, gli interventi di Barbi, Vandelli, Rajna, De Vulg. Eloqu. I IV 5, furono pubblicati 

negli «Studi Danteschi», III, 1921, pp. 145-152. Parodi non inviò alcuna nota, ci lavorò nei mesi se-
guenti e infine decise di non spedire niente (cfr. la cartolina n. 462 del 18 novembre 1921). 

2 Entrambi vorrebbero avere ragione, ma si dispiacciono e mal sopportano di essere in contrasto 
(cfr. la missiva precedente). 

3 Alludeva a Adolfo Bartoli (1833-1894), che era stato tra i fondatori della Società Dantesca Italiana, 
membro della Commissione incaricata di promuovere l’edizione critica delle opere di Dante, ma so-
prattutto maestro comune di entrambi all’Istituto di Studi Superiori di Firenze. Barbi condivideva con 
l’amico un ricordo di gioventù di una trentina di anni prima (cfr. la lettera seguente). 

4 Il quarto fascicolo degli «Studi Danteschi» fu effettivamente pubblicato nel 1921. 
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453.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze, Lunedì, 16 maggio [19]21 
 
Carissimo 

Questi foglietti rimasero fino a due giorni fa chiusi nella valigietta che avevo 
portato a Genova e di cui s’era rotta la chiave. Finalmente un magnano li ha liberati1. 
Li ho riletti, sotto l’impressione della tua cartolina; e ho riletto gli ugualmente liberati 
foglietti delle vostre bozze, che ora, passato quel primo momento, mi sembrano al-
quanto più efficaci. Ho perciò rinvigorito qua e là questa mia dimostrazione in contra-
rio; ma se tu non riesci a distruggere alcune mie osservazioni non negative ma positive, 
essa continuerà a parermi inoppugnabile. 

Ho capito l’allusione al Signor Parodi2... Non credo di avere la pelle molto tenera per 
le contraddizioni e di solito mi ci adatto senza la minima riluttanza; ma quando vedo 
una cosa molto chiara, e la sento contradetta da uno come te, che vede altrettanto 
chiaro o più, ricevo l’impressione come di una cosa illogica, incomprensibile; ricomin-
cio a pensare che è inutile discutere perché la logica è un’illusione. 

Ripeto che ora ho capito meglio le tue ragioni e le ho trovate migliori, e quindi 
anche se mi contraddici, non mi fa più quell’effetto, ma continuo a maravigliarmi che 
il Rajna, dopo tanto pensare sul De vulg[ari] El[oquentia], non abbia esposto un’opinione 
più energica. 

Lavoro al Fiore. Le elezioni sono finite... speriamo3! E ti abbraccio. Il tuo 
EG Par 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. CXVI. Lettera ms., priva di busta, foglio rigato di mm 258 x 
153, strappato lungo l’angolo superiore sinistro; la scrittura occupa il recto del foglio, perpendicolarmente alla rigatura. 
 

                                                
1 I «foglietti» di Parodi con gli appunti sul De vulgari eloquentia erano rimasti “prigionieri” e avevano 

bisogno di un fabbro per riacquistare la libertà, ma è quasi come se quelle pagine fossero state “prigio-
niere” del contrasto con l’amico. Cfr. le missive precedenti.  

2 Cfr. la cartolina precedente. 
3 Il 15 maggio 1921 si erano svolte le elezioni politiche per la XXVI legislatura (11 giugno 1921 – 

25 gennaio 1924), che si conclusero con la vittoria del Partito Socialista Italiano. In quell’occasione, i 
liberali, i nazionalisti (per quali parteggiava Parodi) e i Fasci italiani di combattimento si presentarono 
uniti nella lista comune dei Blocchi Nazionali, nel tentativo di contenere l’avanzata di socialisti e popo-
lari.  
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454.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 19 [maggio 1921] 
 
Caro Parodi, 

Ho ricevuto martedì la tua nota1. Mi dispiace, ma è troppo tardi. La met-
terò nel volume di settembre. Per fare un altro mezzo foglio non ho la materia pronta, 
né il tempo ormai. Il volume deve uscire entro maggio. E ci ho per di più un mal di capo 
che non mi permette di lavorare. Lo riportai da Firenze, e l’affrettata preparazione di 
questo volume me l’ha accresciuto. Per tener dietro al tuo ragionamento ho dovuto 
aspettare a iermattina. Io vorrei che tu considerassi un momento il passo oritur hic sino 
alla fine del capitolo, in sé, senza preoccuparti del resto!i Dopo, cercherai dove D[ante] 
investighi ad quem parlò Adamo per la 1a volta. Afferma esplicitamente che fu a Dio in 
principio del cap[itolo] V, come cosa che resulta da quello che ha detto prima e che 
dirà poi. I ritocchi che ho fatti alla mia nota forse lo rendono più chiaro ora. 

Tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 368. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | Istituto di Studi super[iori] | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano 
[Pistoiese] (Firenze), 12.5.21; di arrivo, evanido. 
 

                                                
i Dopo, cercherai... Tuo aff.mo M. B.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 A proposito di De vulgari eloquentia, I IV 5 (cfr. le missive precedenti dalla n. 451 del 3 maggio 1921). 
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455.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pist[oiese] 5 luglio [1921] 
 
Carissimo Parodi, 

Ti mando l’impaginato del Fiore1, che non importava passasse per le 
mie mani, avendo già detto tutto a voce per l’impaginatura; ma forse non ricordavano, 
e non hanno voluto fare doppia bozza. Vedi quello che ho scritto per l’impaginatura, 
e se ti va, dà corso; e se no, combina tu meglio col proto. 

Ti mando insieme la nota sul De vulg[ari] Eloqu[entia]2. – Qualche modificazione 
e aggiunta feci sulle bozze, per le quali risulta, spero, più chiaro il mio pensiero, e vorrei 
credere... più persuasivo. Se tu credi che occorra qualche ritocco sul manoscritto, puoi 
farlo; se no, andando per il Fiore, porta in tipografia anche la nota, a comporre. Io non 
voglio nel 4° volume aggiunger niente; ho preferito farti qualche segno sul ms., e tu 
fanne quel conto che credi. 

Spero che la lingua del Fiore3... sia a buon punto di cottura, sicché si possa mine-
strare presto. Non ti dico niente delle premure che mi fa il Calò per il suo Fiore. Ne 
sono annunciati tanti4, che se non si fa subito dice che è un disastro e preferirebbe 
lasciar andare. 

Ho avuto finalm[en]te un saggio del volume delle Opere legato: con qualche ritocco 
andrà benissimo: fa una bella figura5. Per le sette copie da regalare scrissi al Rostagno, 
e ve ne avrà parlato. Il Bemp[orad] ha provveduto per il vostro assegno6? 

Se non ti rincresce, dì allo Schiaffini che aspetto quella nota7. E l’Illustrazione Ita-
liana non doveva uscire in maggio8? Avete estratti, fascicoli? Rammentati di me, giac-
ché hai voluto fare anche la mia parte. 

S’intende che le bozze del Fiore io non le ho rilette. 
Cordialmente ti saluto 

Tuo aff.mo 
                                                

1 Cfr. le missive di gennaio-febbraio 1921. 
2 Continua ancora il dialogo sul De vulgari eloquentia, quasi con un imbarazzo di fondo per il contrasto. 

Cfr. la cartolina precedente. 
3 Si tratta ancora dell’articolo che Barbi gli aveva commissionato tre anni prima (si veda, tra le altre, 

la cartolina n. 390 del 19 gennaio 1918). 
4 Probabilmente, in occasione del centenario dantesco erano state annunciate tante edizioni del Fiore 

e del Detto d’Amore. Nel 1923 fu pubblicato Il ‘Fiore’ e il ‘Detto d’Amore’, testo del XIII secolo, con introdu-
zione di Guido Mazzoni, Firenze, Fratelli Alinari, 1923 (facsimile del ms. di Montpellier). 

5 Le copie del volume del Centenario, Le Opere di Dante, testo critico della Società Dantesca Italiana, 
Firenze, Bemporad, 1921 (= OPERE 1921), finito di stampare il 25 maggio, presentano legature in ma-
teriali e in colori diversi. 

6 Su una prima tranche del pagamento si vedano già le cartoline nn. 409-410 del 20 e 27 luglio 1919. 
7 L’articolo di Alfredo Schiaffini, Del tipo «parofia» ‘parochia’, uscirà negli «Studi Danteschi», V, 1922, 

pp. 99-131. 
8 Cfr. la cartolina n. 442 del 5 febbraio 1921. 
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M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 369. Lettera ms., priva di busta, foglio singolo di mm 140 x 
213; intestata: STUDI DANTESCHI | DIRETTI DA MICHELE BARBI | G. C. SANSONI – EDITORE – 

FIRENZE. La scrittura occupa il recto e il verso del foglio. 
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456.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 8 luglio [1921] 
 
Caro Barbi 

Riceverai un libro semistampato del Pompeati, da parte della Commissione 
esaminatrice del Concorso dantesco (Bacci)1, che non vuol saperne delle tue dimissioni. 
Non sono affatto ragionevoli. Il giudizio, te lo dico fin d’ora, non può farsi che circa 
Pompeati, Turri, Bonaiuti2; inoltre un paio di manoscritti, dei quali del resto si può già 
dire che sono inferiori o peggio. Puoi dunque giudicare senza muoverti; al più potrai 
venire una volta, o due, quando avrai occasione di essere a Firenze per altro. È una 
cosa di una semplicità vergognosa, e proprio vergognosa; in fin de’ conti, figurati che 
il Raj[na] crede, e sono d’accordo in massima anch’io, che il solo libro di sufficiente 
valore sia quello del Pompeati. Dico il Raj[na] perché ho visto in fretta quasi tutto, 
prima di partire; ma anche la mia esplorazione dà il medesimo risultato. 

Tu puoi avere costì quei due o tre manoscritti; ma non dir di no, che ti fai torto. E 
poi perché? Per far chiamare Passerini3? Non fare il rinunciatario, e accetta. 

Il glossario del Fiore è venuto un po’ lungo; forse 15 pagine o 18 di stampa (ediz[ione] 
Opere di Dante); cancellerai tu il troppo4. Nell’ediz[ione] commentata sarà il doppio. 

Per le copie va tutto bene5; circa alla Lingua non posso ancora prometter nulla. Un 
abbraccio dal tuo 

EG Par 
 
 
 
                                                

1 Il 13 giugno 1917, il sindaco di Firenze Orazio Bacci aveva bandito un concorso per la realizza-
zione di un libro su Dante, che «tenuto conto degli studii più sicuri sulle opere e sulla vita, sia una geniale 
esposizione delle vicende, del pensiero e dell’arte, del Divino Poeta, in modo e forma tali da rivolgersi 
al più largo pubblico». Per il concorso, indetto in vista delle commemorazioni per il sesto Centenario 
della morte di Dante del settembre 1921, erano ammesse opere pubblicate dalla data di emanazione del 
bando e fino al 31 maggio 1921. Il premio di 12.000 lire sarebbe stato assegnato da una Commissione 
di cinque membri eletti dalla Giunta comunale. Nel «Bullettino» di marzo-settembre 1919 (n.s. XXVI, 
1-3, p. 104) fu pubblicato un promemoria del bando e fu ricordata anche un’altra iniziativa che il «com-
pianto» Bacci – era infatti morto nel dicembre 1917 – aveva avviato: la compilazione di un dizionario 
della lingua dantesca, a cura di Francesco Maggini e sotto la supervisione dell’Accademia della Crusca. 
Questo Vocabolario delle opere volgari di Dante, però, non vide mai la luce e rimase interrotto, nel 1922, alla 
voce limitatore (cfr. Domenico Proietti, in DBI, vol. 67). Cfr. la missiva successiva e la n. 459 del 28 agosto 
1921. 

2 I volumi a cui Parodi si riferisce erano: Arturo Pompeati, Dante, Firenze, Battistelli, 1921; Vittorio 
Turri, Dante, Firenze, Barbèra, 1921 (edizione ampliata della biografia già apparsa nella collana barbe-
riana «Pantheon»); Alarico Buonaiuti, Dante mostrato al popolo, Milano, Treves, 1921. 

3 Avrebbe sostituito Barbi, se si fosse dimesso dalla commissione giudicatrice. 
4 Il Glossario risultò di 14 pagine a stampa (PARODI 1922, pp. 151-164). 
5 Erano le sette copie dell’edizione del Centenario destinate a omaggi, di cui alla lettera precedente. 
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CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. CXIX. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio di mm 173 
x 264; la scrittura occupa il recto del primo foglio e il recto del secondo, si conclude sul verso del primo foglio, ruotata 
di 90°. 
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457.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 9 [luglio 1921] 
 
Caro Parodi, 

Io vorrei poter fare quel po’ che ho promesso a me stesso e agli altri, e non 
c’è altra via che resistere alle lusinghe quotidiane. Sento anche che il prof. Daddi1 ha 
ragione di raccomandarmi vivamente di non prender troppi impegni, col mio tempe-
ramento che si fa una croce continua dell’esser puntuale; e più lo scarto in questo mo-
mento di stanchezza. Invidio il tuo carattere... ma son costretto a tenere il mio. Per me 
il Fiore Sansoniano sarebbe un’angustia perpetua, e così quella tal Lingua per la quale 
scrivi placidamente dopo tre anni che non puoi ancora prometter nulla2. Io avrei detto 
da un anno o sì o no per il Convivio commentato e tu sai uscirne con un ‘non ne ho 
voglia’ detto sorridendo che non t’impegna e non ti disimpegna. Così avendo la possi-
bilità di far lavori importantissimi come te e il Rajna non sciuperei – scusa – tutto è 
relativo – il mio tempo – salvo eccezioni doverose – né per l’Antologia, né per l’Illu-
straz[ione] ital[iana] né per il Marzocco ecc. ecc. Cose belle e utili, ma sempre inezie 
rispetto alle opere di polso che potreste fare. Fra le eccezioni doverose ho sempre posto 
i concorsi universitari; e metterei anche questo concorso dantesco3, se già non ci fossero 
quattro giudici sicuri, chiunque s’aggiunga di Firenze o di fuori a comporre il numeroi. 
A uno che sia in Firenze giudicare costerà poco tempo; ma io avrei dovuto già venir 
costì due volte, e un altro paio di volte resterebbe da venire, oltre il leggere, e la gioia 
del viaggiare e dello stare per gli alberghi la lascio da considerare a te: io penso al 
tempo che si perde, fra andare e venire. Sono cose che non si fanno senza obbligo o 
senza necessità, e qui non vedo né l’uno né l’altra. Fammi sapere, ti prego, quando 
tornerà a adunarsi la commissione per assegnare il premio, e vedrò se posso acconten-
tarvi. Il Pompeati lo lessi un mese fa, e mi parve un buon libro. 

Io ho rinunziato ormai a molti miei disegni; ma l’edizione critica e commentata 
della V[ita] N[uova] e delle Rime, e il Rinnovamento letterario e la Poesia popolare 
vorrei poterli compiere4; e negli Studi bramerei dare il resultato d’altre mie indagini 
                                                

i a comporre il numero: aggiunto in interlinea. 
ii e negli Studi bramerei dare il resultato d’altre mie indagini varie;: scritto lungo il margine sinistro, richiamato 

dal segno ^. 
 
1 A Giuliano Daddi (1868-1941), compagno di liceo e poi professore nella Facoltà medica di Firenze, 

Barbi dedicherà la Nuova filologia nel 1938 (cfr. Note bio-bibliografiche Barbi, p. 81 e p. 131). Probabilmente 
era anche il suo medico personale. Si veda su di lui anche il necrologio in «Rivista clinica medica», XLI, 
12, 1940, pp. 479-480. 

2 Barbi gli chiese l’articolo per la prima volta nel gennaio 1918 (cfr. la cartolina n. 390). 
3 Cfr. la lettera precedente. 
4 Cfr. le missive n. 189 del 25 marzo e n. 207 del 1° ottobre 1905. Gli studi sul Rinnovamento 

letterario, che Barbi avrebbe voluto raccogliere in volume e su cui raccolse molto materiale già durante 
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varie;ii e se il vostro aiuto non mi manchi, vorrei poter coordinare gli sforzi dei migliori 
verso un’edizione commentata delle Opere di Dante da far onore ai nostri studi. Riu-
scirò? È ben difficile lo vedo; ma pur tento, e vorrei che gli amici almeno mi capissero 
sia quando rifiuto di collaborare al volume Besso5, anche con un tema a mia scelta, sia 
quando rinunzio a trovarmi insieme con voi per il concorso dantesco. Giacché questo 
ha compiuto il miracolo da farti scrivere una lettera, vediamo se ha la virtù di far se-
guire una cartolina per quell’informazione che desidero. 

Quanto al glossario e alla prefazione, puoi intenderti direttamente col proto: perché 
dovrei io cancellare quello che a te è parso necessario6? 

Il tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 372-373. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio di mm 
140 x 213; intestata: STUDI DANTESCHI | DIRETTI DA MICHELE BARBI | G. C. SANSONI – EDITORE 

– FIRENZE. La scrittura occupa il recto e il verso di entrambi i fogli. 
 

                                                
gli anni messinesi, riguardavano il periodo tra la fine del Seicento e la metà del Settecento: l’Arcadia e 
la riforma della lirica, il teatro italiano (tragedia, commedia, melodramma), la questione della lingua 
con la reazione settecentesca al purismo e la polemica contro la Crusca. 

5 Cfr. la cartolina n. 442 del 5 febbraio 1921. 
6 Si veda la lettera precedente. 
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458.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 27 [luglio 1921] 
 
Caro Parodi, 

Posso disporre d’altra tua copia delle Opere di Dante1 per farla mandare 
a nome di tutti ad amici comuni (Rambaldi, Rocca, Zingarelli ecc.)? Interpreterò il tuo 
silenzio come assenso. 

Non hai nessuna parte dell’articolo sulla lingua del Fiore da poter mandare in tipo-
grafia prima che cominci la furia del lavoro scolastico? 

Tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 322. Cartolina postale ms., indirizzata: Al prof. E.G. Parodi 
| R. Istituto di Studi sup[eriori] | P[iazz]a S. Marco 2 | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano Pi-
stoiese (Firenze), 27.7.21; di arrivo: Firenze centro, 28.VII.1921. 
 

                                                
1 Cfr. la lettera n. 455 del 5 luglio 1921. 
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459.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 28 [agosto 1921] 
 
Caro Parodi, 

Ho letto Pompeati, Turri e Bonaiuti. Mi dicevi che ci sarebbero un paio di 
manoscritti da leggere1. Quali sarebbero? 

Aff.mo 
M. Barbi 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 323. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | del R. Istituto di Studi Superiori | P[iazz]a S. Marco 4 | Firenze. Timbro postale di partenza: 
Taviano Pistoiese (Firenze), 29.8.21; di arrivo: Firenze centro, 30.VIII.1921. 
 

                                                
1 Cfr. la lettera n. 456 dell’8 luglio 1921. 
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460.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pist[oiese] 15 [settembre 1921] 
 
Caro Parodi, 

Rallegramenti per l’articolo nella Nazione1. Non ho potuto avere né ve-
dere l’Illustraz[ione] italiana2. Se per caso ne avessi più d’una copia, serbamene una 
per me, tanto più che volesti fare anche la mia parte. E se vedi il Casella, prega lui di 
scrivermi quali sono le memorie che devo leggere. Tu ormai sei un uomo perduto per 
gli amici; almeno per me; e bisogna pur rassegnarsi a tutto. Il tuo sempre 

aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 324. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | del R. Istituto di Studi superiori | P[iazz]a S. Marco 2 | Firenze. Timbro postale di partenza: 
Taviano Pistoiese (Firenze), 15.9.21; di arrivo, evanido. 
 

                                                
1 E.G. Parodi Dante, in «La Nazione», 15 settembre 1921. 
2 Nel numero speciale dell’«Illustrazione Italiana», più volte ricordato (cfr. la cartolina n. 430 del 20 

settembre 1920), Parodi aveva pubblicato un articolo sulle Opere minori di Dante e si era occupato del 
Convivio, della Monarchia e delle due opere curate proprio dal Barbi, le Rime e la Vita nuova. 
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461.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 5 [novembre 1921] 
 
Caro Parodi, 

Sarebbe bene, se puoi, che affrettassi la pubblicazione del Fiore. Volendo 
far valere i nostri diritti per l’altro volume, può trovar pretesti anche in questo ritardo1. 
Meglio non dare nessun appiglio. Ora è la stagione migliore per metterlo fuori, e tutto 
è pronto, credo: non c’è ragione di ritardare. Ti mando le bozze di un articolo che ho 
accettato pel 4° volume degli Studi, tanto per fari sentire anche quest’ipotesi, ma di-
chiaro io stesso in fine che mi par poco probabile2. C’è ad ogni modo notizie intorno 
a una persona che ebbe rapporti con Dante. L’autore m’ha raccomandato di non tra-
pelare la cosaii sin che il volume non sia uscito, ma a te può esser comunicato. Non 
credo che importi tu ne faccia ricordo nella prefaz[ione]. Caso mai, fa pure. Il volume 
uscirà nel mese. La numerazione delle pagine è provvisoria. E la tua roba sul De v[ul-
gari] El[oquentia]3? In tipografia non trovai niente. 

Il tuo aff.mo 
MB. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 325. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo | prof. 
E.G. Parodi | Istituto di Studi Superiori | P[iazz]a S. Marco | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano 
Pistoiese (Firenze), 5.11.21; di arrivo: Firenze centro, 6.XI.1921. 

                                                
i far: aggiunto in interlinea. 
ii sin che il volume... Il tuo aff.mo MB.: scritto sul recto della cartolina, ruotato di 90°, a sinistra dell’indi-

rizzo. 
 
1 Si riferiva all’editore Bemporad, che pubblico il Dante del Centenario e il Fiore di Parodi. 
2 Francesco Filippini, Un possibile autore del «Fiore», in «Studi Danteschi», IV, 1921, pp. 109-120. L’au-

tore proponeva come possibile autore il bolognese Dante degli Abati, «scolaro di leggi» e contempora-
neo dell’Alighieri. Tutto l’articolo si fonda su documenti conservati all’Archivio di Stato di Bologna, che 
attesterebbero la presenza di Dante degli Abati a Firenze negli ultimi decenni del XIII secolo: terminati 
gli studi nel maggio 1286, fu iudex a Firenze e poi eletto sindaco del Capitano uscente, per il sesto di 
Porta S. Pietro. Tuttavia, Filippini si soffermava perlopiù su dati biografici e non proponeva analisi 
linguistiche e testuali sul Fiore. Barbi aggiunse una nota, nella quale esponeva i suoi dubbi in merito alla 
«molto generica» dimostrazione dell’autore sulla complessa questione e ammoniva «ad esser prudenti 
sì nell’affermare come nel negare nell’ardua questione che ora affatica i dantisti. Le possibilità sono 
tante!» (pp. 119-120). Parodi non citò l’articolo nella sua edizione (cfr. la missiva seguente). 

3 Il riferimento è ancora alla nota su De vulgari eloquentia I IV 5, che infine Parodi decise di non conse-
gnare, come si legge nella responsiva del 18 novembre 1921 (n. 462). Cfr. le missive nn. 451-455 dal 3 
maggio al 5 luglio 1921. 
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462.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 18 nov[embre 1921] 
 
Carissimo, parto per Roma, dopo consegnato definitivamente il Fiore. Grazie della co-
municazione da te fattami, ma non posso per ora servirmene; del resto, non credo 
abbia fondamento quell’ipotesi1. Come hai ormai veduto, io ti ho contentato (troppo, 
forse?) anche con un indice dei Nomi proprii e allegorici2; ho dato ordine di tirare 
anche questo, e così è finito. 

Il manoscritto di quella mia risposta alle tue osservaz[ioni] sul passo del De 
Vulg[ari] Eloq[uentia] I, 4, non l’ho più consegnato, perché mi pareva di comprendere 
che non ti faceva del tutto piacere; o m’inganno3? In questo caso, se ci fosse ancora 
tempo... 

A Roma, credo che troverò alloggioi al Santa Chiara, speriamo per poco. Un ab-
braccio dal tuo aff.mo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. CXVII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Taviano | (Pistoia). Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 19.11.21; di arrivo: Ta-
viano Pistoiese (Firenze), 20.11.21. 
 

                                                
i al Santa Chiara... EG Par: scritto sul recto della cartolina, a sinistra dell’indirizzo. 
 
1 Si riferiva all’attribuzione del Fiore a Dante degli Abati presentata da Francesco Filippini (cfr. la 

cartolina precedente). 
2 L’indice ha il titolo Nomi propri e allegorie (in PARODI 1922, pp. 165-170). 
3 Nonostante tutto, Parodi appare esitante, più per ragioni affettive che scientifiche, e cerca ancora 

il consenso dell’amico. 
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463.  

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Taviano pistoiese 6 [dicembre 1921] 
 
Caro Parodi, 

Sento che sei tornato, e mi dispiace non potere per ora tornare costì per 
rivederti dopo tanto. Ci sono stato due volte, e per parecchi giorni, e né l’una né l’altra 
ho avuto il bene di trovartici. Vidi con piacere il Fiore finito, e vorrei sperare che venisse 
ora la volta della sua lingua1. Visto poi che il Convivio ti va poco, vorrei anche ti ricor-
dassi, prima che tu prenda impegno per altro, che desidero un tuo Ariosto postillato 
per Sansoni2. Te ne fo fare una bella edizione in carta d’Oxford, che sarai contento. 
Fatti vivo qualche volta. 

Tuo M. B. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 326. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | R. Istituto di Studi superiori | P[iazz]a S. Marco 2 | Firenze. Timbro postale di partenza: Taviano 
Pistoiese (Firenze), 6.12.21; di arrivo, evanido. 
 
 

                                                
1 Barbi conferma ancora il suo interesse per le osservazioni propriamente linguistiche che solo Parodi 

avrebbe potuto proporre con cognizione di causa (cfr. la missiva n. 390 del 19 gennaio 1918). 
2 Parodi non farà in tempo a preparare l’edizione dell’Ariosto, perché morirà poco più di un anno 

dopo. Sulla collaborazione tra Barbi e la casa editrice Sansoni, si veda la cartolina n. 419 del 22 giugno 
1920. Nel 1934 uscirà un’edizione commentata dell’Orlando Furioso, a cura di Nicola Zingarelli. 
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1922 

 
 

464.  

E.G. PARODI a M. BARBI 
 
 

Firenze 12 sett[embre 1922] 
 
Carissimo, partirò di qui fra due o tre giorni. Del concorso non so nulla, della cattedra 
del Raj[na] neppure1. Quanto al Conv[ivio] tu non mi hai detto di fare; ma, se non erro, 
di prepararmi a fare nel caso che tu avessi concluso. Ho torto? E hai concluso o no2? 
La domanda circa al Raj[na], mi fa comprendere che la cosa era stata presa molto più 
sul serio che non l’avessi per ora presa io. In verità, la Fac[oltà] ha rimandato ogni 
decisione a dopo la risoluzione del concorso. 

Spero che tu stia bene; io per ora... Ma che tempo d’inferno da qualche tempo! Un 
abbraccio dal tuo 

EG Par 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Parodi E.G. XXXI, 860, c. CXVIII. Cartolina postale ms., indirizzata: Al Ch. Prof. 
Michele Barbi | Taviano | (Pistoia). Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 13.IX.1922; di arrivo: 
Taviano Pistoiese (Firenze), 14.9.22. 

 
 

 
 

                                                
1 Pio Rajna (Sondrio 1847 – Firenze 1930) insegnò Storia comparata delle lingue e letterature neo-

latine all’Istituto di Studi Superiori di Firenze dal 27 settembre 1883 al 20 luglio 1922, quando fu collo-
cato a riposo. Probabilmente la facoltà attendeva che si svolgesse il concorso per quella materia e quindi 
rimandava la scelta del docente da chiamare. Nel 1924, Mario Casella, che insegnava Lingue e lettera-
ture neolatine all’Università di Catania dal 1922, fu chiamato alla cattedra del Rajna (cfr. Sergio Lu-
bello, in DBI, vol. 86, pp. 273-275). 

2 Probabilmente Parodi si riferiva all’edizione commentata del Convivio, che avrebbe dovuto prepa-
rare dopo la pubblicazione del testo critico del 1921, curato insieme a Pellegrini, ma che non riuscì a 
concludere. Il 31 gennaio 1923, infatti, Parodi morì a 60 anni a Firenze. 
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LETTERE NON DATATE 

I. 

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 8 [s.m. 1905] 
 
Caro Parodi, 

Eccoti il fondo di bottega, pel [1]903 e [1]904. Bisognerebbe che tu trovassi 
qualcuno che t’aiutasse a dargli fondo. È quasi tutta roba senza valore; basterà quindi – 
per alcuni il semplice titolo con le indicazioni bibliografiche precise, per altri due o tre 
righe. Alcuni li aveva presi a fare il Vandelli. Senti se almeno ti dà gli opuscoli venuti 
alla Società. Tutto quello che c’è alla Società (di queste cianfrusaglie) te lo potrebbe 
mandare in un fascio. Puoi sentire il Rambaldi se t’aiuta: si troverà il modo di com-
pensare come merita un lavoro tale, che non dà soddisfazione e fa perdere tanto tempo. 
Colla B[ibliote]ca dell’Istituto, collo schedario del Mazzoni, colla Deputazione di 
st[oria] patria, colla B[ibliote]ca Nazionale (ove non si perde tempo, se si chiedono 
giornali e opuscoli un giorno per l’altro, e ti mando perciò un biglietto pel Chilovi) 
potrà fare abbastanza presto. Se il Rambaldi è disposto a dare un po’ del suo tempo al 
Bull[ettin]o, puoi metterlo d’accordo col Vandelli anche per lo spoglio ordinario e re-
golare dei giornali e dei bollettini per conoscere e richiedere via via colla maggiore 
sollecitudine le pubblicazioni dantesche. Vedi un po’ di trovarli insieme, e di combi-
nare in modo che per quest’anno almeno si possa arrivare in fondo come si conviene, 
cioè bene – Quest’agonia prolungata mi rende inquieto: se non è possibile andar me-
glio, do le dimissioni anche prima che finisca l’anno. Ma per carità che il Rambaldi 
per soverchio scrupolo bibliografico non si metta a riassumere tutti quegli articoli e quegli 
opuscoli! Indicaz[ioni] bibliografiche precise: indicaz[ione] del contenuto e giudizi 
sommari. Non meritano di più. 

Il tuo aff.mo 
MB. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 343. Lettera ms., priva di busta, foglio singolo di mm 112 x 
175. La scrittura occupa il recto e il verso del foglio. 
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II. 

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Sambuca pist[oiese] 13 [s.m. s.a.] 
 
Caro Parodi, 

Ti rimando, raccomandate,i le bozze corrette, sino alla fine. Ti raccomando, 
dunque, di far tirare 30 o 50 copie in più del Bull[ettino], comprese quelle che ti dà la 
Società come estratti ordinariamente, e di passare al Drigani questi indirizzi1 perché 
mandi lui di costì 14 di quelle copie; e il resto me lo spedisca qui –  

Saluti cordiali 
aff.mo 
M. B. 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c 380. Lettera ms., priva di busta, foglio singolo di mm 135 x 
220. La scrittura occupa il recto del foglio. 
 

                                                
i raccomandate,: aggiunto in interlinea. 
 
1 Manca la lista degli indirizzi che Barbi avrebbe inviato a Parodi. 
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III. 

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Firenze 19 [s.m. s.a.] 
 
Caro Parodi, 

Sono col pensiero con te in questi giorni di dolore. Sento che ci rivedremo 
presto qua. Vado domattina a Pontedera e vi rimarrò sino a martedì sera; poi rimarrò 
qui sino a domenica. Lunedì devo essere a Roma per la Commissione del Concorso 
speciale delle Complementari. Ho visto il Vandelli soltanto degli amici fiorentini. Un 
abbraccio dal tuo 

M. 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 386. Cartolina postale ms., indirizzata: Al ch.mo prof. E.G. 
Parodi | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Firenze ferrovia, 19.4.[...]; di arrivo: Ge-
nova distribuzione, 20.4.[...]. 
 
 
 
 

IV. 

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Roma (P[iazz]a S. Niccola 
de’ Cesarini 53) 

20 nov[embre s.a.] 
 
Caro Parodi, 

Ti rinvio una cartolina indirizzata al Direttore del Bullettino. I fascicoli che 
desidero sono quelli pubblicati sotto la tua direzione: tutti. Ma ora non saprei dove 
farmeli mandare: tienli presso di te, accanto alla Somma di S. Tommaso ecc. Ho preso 
una camera al 3° p[iano], nel quartiere dove sta il Rossi. Saluta gli amici, e torna pre-
sto. 

Il tuo aff.mo 
M. B. 

 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 387-388. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio di mm 
110 x 180; intestata: MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. La scrittura occupa il recto del primo foglio. 
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V. 

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

Messina 28 [s.m. post 1902-ante 1906] 
 
Carissimo Parodi, 

“Difatti devi avere £ 58 per le recensioni del vol. XI, e il Tesoriere ha 
già la nota. Ma i patti non furono che, oltre alla correzione di qualche articolo e alla 
lettura delle bozze, tu facessi per ogni fasc[icolo], cioè ogni mese, almeno 7 o 8 pagine 
d’annunzi? Anche il Bull[ettin]o ha dunque da aver molto da te, e per l’anno passato, e 
per i cinque mesi di quest’anno! Dio t’aiuti, sozio1.” Così potrebbe risponderti il sig. 
Direttore; ma ormai non si sa più dove sia. Se vuoi mandare a me una diecina di pagine 
d’annunzi, finirò il fasc[icolo] di marzo. Ma sono stanco e sfiduciato; e non farò che 
trasmetterli in tipografia: sicché ve li puoi mandare direttamente per mezzo del Dri-
gani. Ti abbraccio con grande affetto, e ti prego di scrivermi più spesso, ma non di 
queste noie del Bullettino. 

Il tuo MB. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, cc. 389-390. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio di mm 
135 x 210; intestata: R. UNIVERSITÀ degli STUDI DI MESSINA. La scrittura occupa il recto del primo foglio e il 
recto del secondo. 
 

                                                
1 Variante antica di socio (cfr. GDLI), attestato anche in Crusca IV con il significato di ‘compagno’. Il 

termine è spiegato anche nelle note di Paolo Minucci al Malmantile racquistato di Perlone Zipoli (in Venezia, 
nella stamperia di Stefano Orlandini, 1748, cantare 1, 82): «vivere da buon sozio, vuol dire vivere da buon 
compagno, alla reale ed alla schietta. [...] e coll’aggiunta di buono o malo sozio [...] è da intendere è galantuomo». 
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VI. 

M. BARBI a E.G. PARODI 
 
 

[Tarcento, 21 agosto s.a.] 
 
Caro Parodi, ho ammirato il tuo S. Marco e ti faccio ammirare una bella veduta di 
questi luoghi incantevoli. Godili tu che io non ho tempo; sono tutto dentro il Vad[...] 
[...]mazione che [...] al Romani [...] [...]to di una bella [...] [...]tura. Ti mando [...] 
dell’articolo [...] [...]ferisse poi, o[...] [...] [...]to sapere al [...] esser conten[to] [...] [...]to 
taglio: mo[...] [...] [...]strarmi che [...] [...]gliare – E io mi [...] e ho presa l’occa[sione] 
[di] dirgli franca[mente] [...] in modo affe[...] [...] mi ero sdegnato [...] contegno. Non 
[mi ha] risposto. La mia [...] non aveva su[...] che potesse urtare la [sua] suscettività: 
ved[o] [...] che io non ho [...] credere del resto e [...] vorrei aver torto, [ma] non è così 
e [...] [...]go. Anche questo [...] ha fatto male. La [...] salute purtroppo [non] avvan-
taggia gran che: son contento, e lo crederai facilmente, ma [la] pace, né l’aria buona, 
né la [...] mi giovano. Il dottore mi [dice] di aver pazienza. Coraggio adunque! Sc[...] 
[...] la lettera: mi fa tanto piacere ricevere tue n[otizie] [...]. 
 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 394. Cartolina illustrata: TARCENTO | Cascata Crosis, 
con una riproduzione in bianco e nero di una foto con vista sulla cascata; indirizzata: Al chiar.mo signore | prof. 
E.G. Parodi | Mura Cappuccine | Genova. Timbro postale di partenza: Tarcento, 21.AGO.[...]; di arrivo: 
Genova (distribuzione), 22.AGO.[...]. 
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VII. 

M. BARBI a E.G. PARODI 
 

[Messina, 21 s.m. s.a.] 
Un saluto da Messina 

M. B. 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 395. Cartolina illustrata: MESSINA | Cattedrale. La Porta 
maggiore della facciata, con una riproduzione di una foto del portone centrale del duomo; indirizzata al: Prof. E.G. 
Parodi | R. Istituto superiore | Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 21.[...].[...]; di arrivo, evanido. 
 
 
 
 

VIII. 

M. BARBI a E.G. PARODI 
 

[Messina, s.d.] 
Cordiali saluti 

MB. 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/13 BARBI Michele, c. 396. Cartolina illustrata: MESSINA – Via Garibaldi e 
porta marina, con una riproduzione di una foto con veduta sulla via; indirizzata: Al Prof. E.G. Parodi | del R. 
Istituto di studi superiori | Firenze. Timbro postale di partenza, parzialmente evanido: Messina; di arrivo, evanido. 
 
 
 
 
 

IX. 

N. ZINGARELLI et alii a E.G. PARODI * 
 

[Taormina s.d.] 
Saluti 

Zingarelli    M. Barbi    G. Salvemini 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/Z/10 ZINGARELLI Nicola, c. 87. Cartolina illustrata: TAORMINA – Panorama; 
indirizzata: Al prof. G.E. Parodi | Istituto di Studi Superiori | Firenze. Timbro postale di partenza, parzialmente 
evanido: Taormina (Messina); di arrivo, evanido. 

____________________________ 
* Cfr. Nota ai testi. 
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I.  LETTERE A BARBI 

 
 

A. Alfred Bassermann 

1. 

Schwetzingen, 21.4.[19]03 
Forsthaus-Strasse N° 5 

 
Pregiatissimo Signor Professore! 

Le sarei obbligatissimo, se volesse avere la compiacenza d’accettare questa mia re-
plica per il Bullettino. È sempre un ardimento di prendere la parola in un periodico 
scientifico di lingua straniera. Ma mi pare meglio di affrontare questo pericolo che di 
lasciare incontestato un malinteso così penoso. Se non è troppo esigente, La pregherei 
di dare una ritoccata al mio articoletto per eliminare i germanismi più stridenti. 

Ringraziandola anticipatamente mi confermo 
Suo dev.mo obbl.mo 

Alfred Bassermann 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Bassermann Alfred 67, c. II. Lettera ms., priva di busta, foglio singolo; la scrittura occupa 
il recto del foglio. 
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2. 

Hinterzarten, 20.6.[19]03 
 
Chiarissimo Signore! 

Un mal d’occhi, che m’impediva di scrivere, è la cagione perché 
soltanto adesso posso rispondere alla Sua pregiatissima lettera del 25 di Maggio. Capi-
sco benissimo i motivi, che La inducono a volere evitare delle discussioni sui articoli 
del Bullettino, le quali certo riuscirebbero quasi sempre interminabili. Ma mi pare che 
nel mio caso non si tratti di una discussione, di una critica della critica del Parodi, ma 
soltanto di una modifica – non so se questa è la vera espressione italiana; da noi si 
direbbe “thatsächliche Berichtigung”1 – dell’avverazione di un fatto, che a torto è stato 
contrastato dal mio critico. È una accusa molto grave contro uno scrittore quella di 
dirgli, ch’egli abbia allegato per me una sua opinione una autorità di grande impor-
tanza, ma che nel luogo citato non sia da trovare quello che si sostiene. E questa è 
l’accusa del Parodi, espressa nel modo più reciso. È quasi come un rimprovero d’ille-
galità, e davvero non sarebbe altro, se il Parodi avesse ragione. Ma questo non è, e per 
me rimane affatto inesplicabile, come egli abbia potuto scrivere così recisamente “ma 
quella forte impronta germanica il Carducci non ce l’ha messa!”, tanto più inesplicabile 
che riconosco volentieri la gentilezza, della quale tutto l’altro articolo del Parodi porta 
l’impronta. Ma in ogni modo dirimpetto alla gravità dell’accusa mi pare un diritto e 
un dovere per me, di provare che essa è ingiusta, e questo efficacemente non si può 
fare se non nello stesso Bullettino, nel quale era scritta, dinanzi agli stessi lettori dai 
quali fu letta quella accusa. Concedo che la mia prima retifica era riuscita piuttosto 
prolissa, perché aveva avuto l’intenzione di mitigare alquanto il rigore, aggiungendo 
una qualche spiegazione di quello che intendeva dire per la “forte impronta germa-
nica”. Ho tralasciato adesso questa aggiunta, che si potrà trattare un’altra volta. Ma il 
rimprovero di aver citato Carducci a torto non posso lasciare pesare su di me fino ad 
una data occasione. Ho cercato a dare alla mia retifica la forma la più ristretta possibile 
e La prego ripetutamente di voler ammetterla nel Bullettino. 

Mi rincresce sinceramente di dover insistere. Ma non è colpa mia. E mi pare che 
c’entri anche un qualche interesse del Bullettino stesso di contribuire a riparare un 
errore che nelle sue colonne è stato stampato. 

Mi creda Suo dev.mo 
A. Bassermann 

 
 
 
 
 

                                                
1 Si noti la grafia arcaica per tatsächlich, comunemente usata da Goethe, Schiller, Klopstock, Hölder-

lin. Letteralmente tatsächliche Berichtigung significherebbe “effettiva rettifica”. 
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Riceviamo dall’egregio consocio A. BASSERMANN: –i 
«Nella recensione fatta dal Parodi della mia dissertazioneii sul Veltro (Bull., N.S., X, 
105-8)iii, una nota menzionando la forte impronta germanica, che secondo me si trova 
in Dante, termina dicendo: “È vero che il B. cita il Carducci; ma quella ‘forte impronta 
germanica’ il Carducci non ce l’ha messa!” Questo rimprovero di avere citato a torto 
mi costringe di riprodurre qui il passo da me allegato. Il Carducci (L’opera di Dante p. 
46) ammette in Dante “quella certa contemperanza di sangui e razze che fece la nuova 
nobiltà del popolo italiano”, e avendo parlato delle ragioni che fanno supporre in 
Dante l’elemento etrusco e il romano, continua: “Ma germanico sangue gli colò per 
avventura nelle vene dalla donna che venne a Cacciaguida di val di Po, dall’Aldighiera 
ferrarese, di nobil famiglia antica in città rifiorita di stirpi longobarde, e che diè a’ 
nepoti il cognome di radice germanica”. E conchiudendo pone ancor una volta 
nell’opera [del]l’Allighieri accanto alle qualità delle razze etrusca e romana come fattore 
equivalente “la balda freschezza e franchezza d’una razza nuova guerriera, la germanica”. In tale 
allegazione, mi pare, non si potrà mai richiedere una corrispondenza letterale, ma sol-
tanto una conferma del pensiero sostenuto, e che questa conferma del mio pensiero si 
trovi nel passo del Carducci, non mi è spiegabile come si possa negarlo». 

Alfred Bassermann2 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta II/B/3 BASSERMANN Alfred, c. 1. Lettera ms., priva di busta, foglio singolo, scritto sul 
recto e sul verso. Foglio allegato, c. 2, scritto sul recto: testo della rettifica di Bassermann. 
 

                                                
i Riceviamo dall’egregio consocio A. BASSERMANN: –: aggiunto da Barbi. 
ii Barbi corregge del mio trattato. 
iii (Bull., N.S., X, 105-8): aggiunto in interlinea da Barbi. 
 
2 Questo, comunque, non sarà il testo poi effettivamente pubblicato nel «Bullettino» (n.s. XI, 4-5, 

aprile-maggio 1904, p. 176). 
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3. 

Noli, 13.3.[19]04 
Albergo d’Italia 

 
Chiarissimo Signore! 

Col mio ritorno in Italia mi si è ravvivato nella mente il fatto, che il 
rimprovero mosso dal Parodi introno alla mia allegazione del Carducci non è ancora 
cancellato, e dinanzi agli occhi ho la Sua pregiata carta dell’8 Agosto dell’anno scorso 
nella quale mi promette in proposito “Vedrò di contentarla quanto prima”. Sono 
adesso sette mesi. Mi rincresce sinceramente di dovere insistere in questo modo; ma la 
questione è troppo seria per me, per poter trascurarla. La prego perciò di voler farmi 
sapere definitivamente se Ella mi concede o mi nega il diritto di difendermi nel Bullet-
tino conto un errore di fatto stampato in questo periodico. 

Osservo invece che, essendo trascorso tanto tempo, non potrei trattare la cosa in un 
altro periodico senza spiegare la causa del ritardo. 

Le sarei davvero obbligatissimo se volesse terminare questa faccenda tanto noiosa 
per Lei come per me nel modo unicamente naturale, impiegando cioè il Bullettino 
come a lancia d’Achille, che soleva esser cagione prima di trista e poi di buona ma-
niera. 

E la buona maniera mi pare che la abbia meritata pur aspettando. 
Mi creda 

Dev.mo suo 
ABassermann 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Bassermann Alfred 67, c. III. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio; la scrittura occupa 
il recto e il verso del primo foglio e il recto del secondo. 
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B. Friedrich Beck 

1. 

F. BECK a M. BARBI 
 
 

Neuburg, 4 ottobre 1896 
 
Illustre Professore 

È passato un anno e più dacché ebbi il piacere di parlarle a Firenze 
nella Nazionale Centrale; mi rammento volontieri della squisita gentilezza colla quale 
Ella rinunciò a favor mio alla sua edizione critica della Vita Nova e mi diede ancora 
utili informazioni. 

Se allora l’assicurava dei miei più vivi ringraziamenti, oggi sento il dovere di man-
darLe l’opera completa che, spero, troverà la sua approvazione. 

Mi rammento ancora che Ella parlava d’un testo critico del Canzoniere che avrebbe 
voluto fare e che Le occorreva per questo scopo, il testo critico della Vita Nova; sarei 
contento se con questo lavoro che ho fatto con tutta la diligenza di cui sono capace 
avessi potuto preparare un poco la via al suo. 

Conforme al desiderio espresso dall’editore mi permetto di domandarLe un favore; 
l’elenco cioè de’ soci della Società Dantesca ai quali l’editore vorrebbe concedere un 
ribasso del prezzo quando ne fanno la richiesta diretta; manderebbe a tutti un avviso 
come ha fatto lo stesso anche la casa Löscher sull’ultimo lavoro del Prof. M. Scherillo1. 

Non so se quest’anno mi basterà il tempo per iscrivere il Commento alla Vita Nova 
che preparo da diversi anni; mi occorrerebbe un passo del Commento di Guido da 
Pisano tratto dal manoscritto di Chantilly2. 

Ho letto nell’ultimo fascicolo del ‘Bullettino’ che fu risoluto di mandare il Prof. Ro-
stagno a Chantilly per copiare quel codice3. Saprebbe ella indicarmi quando partirà il 
professore Rostagno? Vorrebbe forse favorirmi l’indirizzo di questo signore? 
                                                

1 Probabilmente Beck si riferiva al volume di Michele Scherillo, Alcuni capitoli della biografia di Dante, 
Torino, Loescher, 1896. 

2 Si tratta del ms. 597 (Cha), ora conservato al Musée Condé a Chantilly, scritto nel secondo quarto 
del secolo XIV in bastarda cancelleresca dal «copista di Vat» e accompagnato da una ricca decorazione 
pittorica di Francesco Traini. Il codice contiene l’Inferno (1r-30v), le Expositiones et glose super ‘Comoediam’ 
Dantis di Guido da Pisa, (31r-238v) e la Declaratio di Guido da Pisa (239r-243r): cfr. RODDEWIG 1984, pp. 
31-32, n. 68; BOSCHI ROTIROTI 2004, p. 88 e p. 111, n. 25; BERTELLI 2007, p. 65; Censimento Commenti 
1.I, pp. 268-282 e pp. 473-474, n. 42. La redazione definitiva del commento latino all’Inferno di Guido 
da Pisa è tràdita da due codici, uno conservato a Chantilly, l’altro a Londra, British Library, Additional 
31918 (Br), descriptus di Cha (cfr. Censimento Commenti 1.I, pp. 821-822, n. 409). Sulla storia del codice e del 
ciclo illustrativo si veda Chiara Balbarini, L’Inferno di Chantilly. Cultura artistica e letteraria a Pisa nella prima 
metà del Trecento, Roma, Salerno Editrice, 2011. 

3 Beck si riferisce a ciò che aveva letto nel resoconto dell’adunanza del Comitato centrale del 17 
maggio 1896, pubblicata negli Atti e comunicazioni della Società nell’ultimo «Bullettino» ricevuto (n.s. III, 
10, luglio 1896, pp. 161-164). Il Comitato ricordava l’utilità di pubblicare il commento di Guido da Pisa 
ed esponeva le difficoltà per avere copie dei codici o per poterli consultare in prestito temporaneo nelle 
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PregandoLa di rispondermi quando i suoi lavori lo permettono mi dichiaro con 
rispettosi saluti 

suo dev.mo 
F. Beck 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Beck Friedrich 72.1, c. I. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio di mm 177 x 228; la 
scrittura occupa il recto e il verso di entrambi i fogli. 
 

                                                
biblioteche italiane. Pertanto, il Comitato proponeva «(giacché il possessore benignamente lo consente) 
d’inviare a Chantilly il prof. Rostagno a copiare il detto commento, per poi darlo alle stampe» (ivi, p. 
163). Il manoscritto, già XX D (1) 4 di proprietà del marchese Archinto di Milano, fu venduto a un 
mercante inglese e, nel 1862, tramite il collezionista Triqueti, fu acquistato da Henri d’Orléans, duca 
d’Aumale, e collocato nel cabinet des livres del castello di Chantilly (cfr. Censimento Commenti 1.I, p. 474; 
Chiara Balbarini, L’Inferno di Chantilly, cit., pp. 23-29). 
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2. 

M. BARBI a F. BECK 
 
 

s.l. s.d. 
 
Ch.mo Signore 

Mi voglia scusare se non ho risposto prima alla sua gentilissima del 4 ot-
tobre1, perché sono stato molto occupato e più volte mi sono dovuto assentare da Fi-
renze, e prima di scriverle volevo naturalm[ente] esaminare il suo lavoro. Del dono 
che s’è compiaciuto di farmi e delle cortesi espressioni usate a mio riguardo nella pre-
fazione Le sono gratissimo2. Del lavoro dovrò parlare prossimam[en]te nel Bull[et-
tino]3: mi dispiace di non poter essere molto favorevole, ma ne vedrà le ragioni. 
Quanto agli indirizzi che mi chiede dei Soci della D[ante]sca, occorre che il suo editore 
presenti prima alla Presidenza della Società il testo della circolare per l’approvazione.  

Il prof. Rostagno non andrà, almeno per ora, a Chantilly. Avendo il dott. Rostagno, 
che ha già copiato parte del commento, pregato la Società di lasciar fare a lui la 
pubbl[icazione] del Commento di fra Guido da Pisa4. Se Ella vuole scrivere al sig. 
Roediger può indirizzare la lettera alla Pietra presso Firenze5. 
 
 
 
                                                

1 È la lettera precedente. 
2 Nella prefazione alla sua edizione, Beck ringraziava Barbi per i suggerimenti che gli aveva fornito 

durante un precedente incontro fiorentino (cfr. Vorrede, in BECK 1896, p. IV). 
3 La recensione di Barbi fu pubblicata in «Bullettino», n.s. IV, 3, dicembre 1896 pp. 33-43. 
4 La Società Dantesca Italiana aveva delineato un progetto editoriale, di cui facevano parte Roediger 

(vd. infra), Biagi e Rostagno (cfr. anche Francesco Paolo Luiso, Di un’opera inedita di frate Guido da Pisa, in 
Miscellanea di studi critici pubblicati in onore di Guido Mazzoni dai suoi discepoli, per cura di Arnaldo Della Torre 
e Pier Liberale Rambaldi, vol. I, Firenze, Tip. Galileiana, 1907, pp. 79-135, in part. p. 79 e p. 81). Come 
si è detto, nel 1896 Rostagno fu incaricato di trascrivere Cha e l’anno seguente fu commissionata a 
Roediger la trascrizione di Br, che tuttavia morì prima di completarla (CIOFFARI 1974, p. XL). Il lavoro 
subì un arresto, tanto che nel 1921 la Direzione degli «Studi Danteschi» auspicava che il Comitato 
milanese della Società Dantesca e il suo «coraggioso editore» potessero «accordarsi in un’opera ugual-
mente bella, quale sarebbe quella di restituire all’Italia le sembianze dello splendido codice Archinto, 
ora a Chantilly, prezioso anche per il commento inedito che contiene» (Il Centenario dantesco, in «Studi 
Danteschi», IV, 1921, pp. 139-140). Nel 1942, dopo la morte di Rostagno, il lavoro passò nelle mani di 
Renato Piattoli e poi di Francesco Mazzoni; mentre negli Stati Uniti Vincenzo Cioffari guidava una 
simile iniziativa. Il tentativo di unire i due progetti – raccontato in CIOFFARI 1974, pp. XL-XLIII – 
portò a una pubblicazione congiunta del prologo del ms. di Chantilly (The Prologue to the Commentary of 
Guido da Pisa, in «Dante Studies», XC, 1972, pp. 123-137). In seguito, nel 1970 Mazzoni diede alle 
stampe la Declaratio (MAZZONI 1970) e nel 1974 Cioffari pubblicò le Expositiones (CIOFFARI 1974). Si veda 
infine la recente edizione RINALDI 2013. 

5 Nel 1888 Franz Roediger aveva pubblicato la Dichiarazione poetica dell’‘Inferno’ dantesco di frate Guido 
da Pisa (in «Il Propugnatore», n.s., vol. I, parte I, 1888, pp. 62-92; parte II-III, pp. 326-395), sulla base 
del ms. Br (oggi British Library, Additional 31918), appartenuto alla Biblioteca Sunderland di Blenheim 
e acquistato nel 1882 dal British Museum. La Villa La Pietra, a quel tempo, era di proprietà del barone 
Horaz von Landau (1824-1903), di origine ebraico-ucraina, banchiere, collezionista e bibliofilo. 
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CASNS, Fondo Barbi, busta Beck Friedrich 72.1, s.n. Presumibile minuta ms. di Barbi, rivolta al corrispondente, perve-
nuta insieme alle missive di quest’ultimo. 
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3. 

F. BECK a M. BARBI 
 
 

Neuburg ai 11 di novembre 1896 
 
Ch.mo Signore 

Ho ricevuto la sua lettera1 e ne la ringrazio; quanto al mio lavoro Ella ne 
scriverà quello che Le pare; aspetto la sua critica2 con animo tranquillo benché mi 
faccia maraviglia che certi sentimenti e rimembranze non l’abbiano impedita di rife-
rirne. Le invidio l’ingenuità colla quale m’annuncia ciò che avrò ad aspettare da un 
concorrente. 

Intanto mi contento della critica d’una persona imparziale e competentissima che 
non è altra che il Dr. G. A. Scartazzini3. 

Ho l’onore di mandarle l’articolo in questione che avrà per Lei anche un interesse 
personale perché – ciò che mi dispiace assai – ci si parla della sua persona con termini 
non molto favorevoli. 

Mi creda 
suo dev.mo 
Fr. Beck 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Beck Friedrich 72.1, c. II. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio di mm 177 x 228; la 
scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio. 
 

                                                
1 Probabilmente la lettera di Barbi ricalcava la traccia della minuta precedente. 
2 Cfr. la minuta precedente. 
3 La recensione di Giovanni Andrea Scartazzini, Friedrich Becks Dante-Arbeiten, fu pubblicata in «Bei-

lage zur Allgemeinen Zeitung», n. 252, 30. October 1896, pp. 4-6. 
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C. Vittorio Martinetti 

1. 

Messina 20 Dicembre 1900 
 
N. di Posiz. 18 N. di Prot. Gen. 1584 
Oggetto: Nomina a Professore straordinario di Letteratura italiana 
 
Con mio compiacimento mi affretto partecipare alla S.V. Ill. che il Ministero ha ac-
colto la proposta fatta da questa Facoltà di Lettere e con Decreto del 17 corrente mese 
l’ha nominata Professore straordinario di Letteratura italiana in questa Università1 con 
lo stipendio di £ 3900 a decorrere dal 1 Gennaio 1901. 

Sicuro della di Lei gentile accettazione La prego compiacersi favorire in questa Uni-
versità con cortese sollecitudine per dar principio alle lezioni e alle Conferenze per la 
Scuola di Magistero. 

Con perfetta osservanza 
Il Rettore 

V. Martinetti 
 
Ill.mo Prof. 
Michele Barbi 
Biblioteca Nazionale  
centrale 

Firenze 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Università di Messina (Regia) 1171, c. 1. Lettera ms., priva di busta, intestata: Regia 
Università di Messina. Foglio doppio di mm 268 x 380; la scrittura occupa il recto del primo foglio. 
 

                                                
1 Cfr. la cartolina n. 40 del 10 marzo 1901 e l’Introduzione. 



 

697 

2. 

Messina Febbraio 1901 
 
La S.V. è professore di Letteratura italiana in questa Università dal 1° Gennaio 1901, 
e la nomina Le è stata partecipata con Nota rettoriale del 20 Dicembre 1900, N° 15841. 
Mi duole che la S.V. non abbia raggiunta ancora la nuova residenza sebbene sia spirata 
la dilazione, che, per consuetudine, si concede in simili casi, e me ne duole maggior-
mente perché non so la cagione del suo ritardo e perché il Chiar.mo Prof. Pascoli, al 
quale, in attesa della di lei venuta, era stata affidata la supplenza della Letteratura ita-
liana, sia dovuto, per ragioni d’ufficio, allontanarsi per qualche tempo.  

Spero che la S.V. Ill. vorrà venire senza indugio, così da incominciare il corso, al-
meno appena siano spirate le vacanze di Carnevale (21 Febbraio). 

Con ossequio 
Il Rettore 

V. Martinetti 
 
Al Chiar.mo Prof. 
Michele Barbi 
Biblioteca Nazionale  
Centrale 

Firenze 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Università di Messina (Regia) 1171, c. 2. Lettera ms., priva di busta, intestata: Regia 
Università di Messina. Foglio doppio di mm 274 x 360; la scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio. 
 

                                                
1 È la precedente. 
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D. Luigi Alessandro Michelangeli 

1. 

Messina, 10 febbraio [1]901 
 
Caro collega, 

Dopo la lettera del 12 gennaio non ho ricevuta da Lei altra comunicazione. 
Mi duole assai di scriverle queste righe, ma me lo impone l’ufficio di preside1. Colleghi 
e studenti mi chiedono di Lei e io non so che rispondere. Il giorno 21 si dovrebbero 
riprendere le lezioni: il 25 al più tardi saranno riprese di certo. Confido che per allora 
Ella sarà qui ad incominciare il suo corso; ma vorrei esserne assicurato. Pensi chei è 
trascorsa la metà dell’anno scolastico e che presto sopravverranno le vacanze di Pa-
squa. Se Ella tardasse più oltre, n’andrebbe anche del decoro della Facoltà. 

Mi scusi del disturbo e mi creda suo 
LAMichelangeli.ii 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Michelangeli Luigi Alessandro 732, c. III. Cartolina postale ms., indirizzata: Al chiaris-
simo | prof. Michele Barbi | della R. Università di Messina | R. Biblioteca Nazionale | Centrale | 
Firenze. Timbro postale di partenza: Messina, 10.2.01; di arrivo: Firenze (centro), 13.2.01. 
 

                                                
i che: aggiunto in interlinea. 
ii Mi scusi... Michelangeli: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Cfr. la cartolina n. 40 del 10 marzo 1901 e l’Introduzione. 
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2. 

Bologna, via Lame 8: 
8 ottobre 1910. 

 
Caro Barbi, 

Ti ringrazio della lettera che m’hai scritta. Non ti so dire lo stato dell’animo 
mio e per conseguenza il mio malessere fisico anche per riflesso dell’agitazione della 
famiglia. 

Il 27 settembre mi giunse una lettera del rettore Oliva1, che mi annunziava «il ri-
pristino della Facoltà di Filosofia e Lettere col prossimo anno scolastico», m’invitava 
come anziano della Facoltà a convocarla «per provvedere con incarichi provvisori alle 
cattedre per le quali manca il titolare», e m’informava «trovarsi nella segreteria uni-
versitaria un incartamento contenente domande d’insegnanti per essere chiamati 
all’insegnamento». Finiva pregandomi «di provvedere con sollecitudine». Risposi che 
stante le mie condizioni di salute non potevo assumere tale ufficio, e lo consigliai di 
rivolgersi ai colleghi superstiti per ordine di anzianità. Con mia sorpresa invece m’è 
giunto il telegramma circolare di convocazione firmato dall’Oliva. Per le condizioni 
mie e della famiglia, che sempre m’accompagnava laggiù e ora non può assolutamente 
seguirmi perché atterrita, io a Messina non posso tornare. A questa ragione mia per-
sonale s’aggiungono tutte le altre generali e importantissime, per cui sarebbe iniquo ed 
inumano rimandare a Messina chi per miracolo scampò dall’eccidio, in quel cimitero 
di colleghi, d’amici e di conoscenti, in quell’agglomeramento di baracche dove non è 
possibile trovare un sano e decentei alloggio privato. Credo che nessuno degl’impiegati 
superstiti il governo abbia per forza ricacciato laggiù; e a questo orribile domicilio 
coatto si vorrebbero ora condannare i professori universitari. Ma il Decreto-Legge 
fatto a postaii per collocarci in altre Università, anche senza interpellare le Facoltà, 
perché non s’applica a noi? 

Dopo tali dichiarazioni è naturale che io accolga la tua savia proposta d’un conve-
gno in Roma. Anche il Savignoni, al quale mostrerai questa letteraiii, m’ha scritto espri-
mendo la stessa idea. Vedetevi, accordatevi, disponete e avvertitemi. Se mi sentirò un 
po’ meglio di quel che non mi senta ora (sono anche mezzo infreddato), verrò anch’io. 
Altrimenti, se mi notificherete la deliberazione, potrò aderirvi anche per telegramma. 
Il mio pensiero fondamentale è questo: se Messina rivuole la sua università, se l’abbia 
anche in baracche e tutta composta d’incaricati e senza biblioteca e senza gabinetti: 
ma a noi il Governo deve per sacrosanta giustizia dare un’Università e una sede non 

                                                
i sano e decente: aggiunto in interlinea. 
ii fatto a posta: aggiunto in interlinea. 
iii al quale mostrerai questa lettera: aggiunto in interlinea. 
iv almeno: aggiunto in interlinea. 
v Con affetto il tuo L.A. Michelangeli: scritto lungo il margine sinistro, ruotato di 90°. 
 
1 Cfr. l’Introduzione. 
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peggiori di quelle che avevamo accettate e almenoiv trattare noi professori universitari 
come ha trattato quelli delle scuole inferiori. Il Decreto-Legge non fu fatto senza un 
perché. – 

Con affetto 
il tuo L.A. Michelangeli.  

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Michelangeli Luigi Alessandro 732, c. IX. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio; la 
scrittura occupa il recto e il verso di entrambi i fogli. 
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3. 

Bologna, via Lame 8: 
12 ottobre 1910. 

 
Carissimo Barbi, 

ricevo le tue due lettere di ieri e una pur di ieri dal Savignoni esprimente 
le stesse idee e lo stesso premuroso invito. Se potessi muovermi senza pericolo, non mi 
farei tanto pregare. Ma voi potete in tre operare legalmente ed efficacemente; io già 
fin da ieri mandai un telegramma di 48 parole al Ministro e una lettera di sei pagine 
dicendo cose più forti di quelle che vi proponete di dir voi. 

Io dunque non son d’ostacolo a voi, ma all’avanguardia di voi. D’altra parte io ri-
nunziai ufficialmente al diritto di convocare la Facoltà; e questa rinunzia fu accettata 
col fatto che l’Oliva, o di suo capo o col permesso del Ministro, fece poi la convoca-
zione. Inoltre, se anche avessi io tuttora quel diritto, esso passerebbe naturalmente nel 
Ciccotti per la mia assenza giustificata dalle mie lettere e dal mio telegramma che ieri 
ti diressi. 

Non aggiungo altri, perché le tempie mi pulsano come per febbre. Mostra questa 
mia al Savignoni, cui non rispondo, perché non potrei dirgli cose diverse. 

Saluto cordialmente te, il Savignoni, il Ciccotti, ed anche il povero Salvemini se 
verrà da voi. 

Credimi sempre tuo 
LAMichelangeli.  

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Michelangeli Luigi Alessandro 732, c. X. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio; la 
scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio e il recto del secondo. 
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E. Flaminio Pellegrini 

1. 

Firenze 
Palazzo Mediceo Riccardii 

27 agosto 1915 
 
Carissimo Amico1, 

Dopo domani sarò a Rivoli Veronese, per trattenermi colà sino al 15 
d’ottobre circa, se l’Autorità Militare mi vorrà rilasciare il necessario permesso. 

È un periodo durante il quale, con mio rammarico, in pro della Società Dantesca 
potrò lavorar poco... ma tornando ti assicuro che il tempo perduto lo riguadagnerò ad 
usura. 

Se non che, a questo proposito, bisognerebbe intenderci con chiarezza. Il titolo per 
cui la Società ha stabilito di passarmi un assegno è duplice e ben distinto: 1° Cooperare 
alla redazione del Bullettino – 2° Prestarmi, sotto la guida del Parodi, ai lavori necessari 
per l’edizione critica del Convivio. 

Ora con l’amico Parodi ho avuto finora diversi colloqui. Della mia cooperazione 
nei riguardi del Bullettino si mostra contentissimo: ha già cominciato ad assegnarmi 
dei compiti concreti, ed io gli ho anche preparato una recensione piuttosto lunga dei 
due recenti volumi danteschi del Pietrobono.  
Viceversa del Convivio neppur una parola!  

Sarebbe delicato da parte mia ricominciare il discorso? Non mi sembra davvero... 
eppur sarei tanto felice di aver qualche piccola parte nella grande e nobile impresa. 

Perciò te ne scrivo. Chi sa? Lungo questi mesi tu, forse, avrai occasione di parlar col 
Parodi, il quale ben poco si allontanerà da Firenze. Allora, se credi e puoi, cerca di 
tirarlo in discorso. Bisognerebbe fargli comprendere che io bramerei solo di essergli 
aiuto fedele, anche nei puri e semplici lavori di preparazione... È possibile che ciò gli 
dia ombra o che stimi proprio inutile la prestazione mia? Non riesco davvero a pensarlo 
e giudico piuttosto che, nelle attuali condizioni di spirito, condivise da tutti noi, egli 
preferisca invece lasciar da parte, e rimettere a miglior tempo, l’impresa. 

Ma intanto io potrei bene addestrarmi, se egli si compiacesse di prendermi a suo 
collaboratore! 

Ben si capisce che tutto ciò deve restar tra noi due e che ti scrivo come parlerei tra me 
stesso. 

Mille cordiali saluti dal sempre tuo 
aff.mo 

                                                
i Il luogo è a stampa. 
 
1 La lettera è quasi interamente riprodotta in Domenico De Martino, Pellegrini, Barbi e l’Accademia della 

Crusca, cit., p. 18. 
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Flaminio Pellegrini 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Pellegrini Flaminio 875, c. CXIII. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio; intestata: R. 
ACCADEMIA DELLA CRUSCA | PER LA LINGUA D’ITALIA. La scrittura occupa il recto e il verso di entrambi i 
fogli. 
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F. Pio Rajna 

1. 

Firenze, 3 dicembre 1904 
 
Caro Amico,  

Mi rallegro! La sua Vita Nuova mantiene ciò che da essa mi aspettavo; il che 
non era poco davvero1. 

Ho letto attentamente tutto ciò che era da leggere e ho scritto sui margini le osser-
vazioni che mi si sono affacciate. Sentirò poi come vogliono che si proceda i colleghi. 
Se desiderano che ci si veda, col D’Ancona e il Del Lungo ci si potrebbe vedere quando 
s’inaugurerà l’anno accademico della Crusca. Non conosco la data, stabilita di certo. 
Sarebbe ottima cosa che lei pure potesse esser qui. L’anno passato l’inaugurazione se-
guì il 27 dicembre. 

Tra i pregi singolari dell’edizione sua non sarà ultima la semplicità a cui lo studio 
sistematico e l’inopportunità di condurre passo passo i lettori per la selva selvaggia delle 
varianti grafiche e formali le hanno permesso di ridurre l’apparato critico. Mi do-
mando tuttavia, se non si sia andati troppo in là. È bene, per es[empio], che si trala-
scino varianti sulle quali si ragiona nelle note? E tra quelle che hanno un certo valore, 
non è omessa nell’apparato nessuna di cui sott’altra forma le note non diano cono-
scenza? – Intorno a tutto ciò sarà da discorrere a voce. 

Riguardo all’ortografia, lei ha certo meditato ben a lungo, e la ragione che lei ne 
darà non potrà non riuscir persuasiva. Così mi aspetto di veder giustificato il “virtuo-
samente” III, 1, di fronte a “vertù”. Mi suscita dubbi l’“aterzate”, ib[idem] 11. Ma il 
fermarsi ora su questo soggetto sarebbe intempestivo. 

Avrà ricevuto le bozze della Gaia. Una mia occhiata all’impaginato sarà forse pru-
dente. 

Mi saranno care cinque o sei copie del foglio che conterrà la recensione, per uso 
mio e per la persona direttamente interessante. 

Il Mussafia, che par sodisfatto della sua dimora a Firenze, parla di lui con grande 
simpatia e desidera di rivederla presto e con agio. Son persuaso che anch’egli scorre-
rebbe con piacere – e indubbiamente poi con utilità per l’edizione – le bozze della Vita 
Nuova. I lavori che richiedono solo opera di riflessione sono appunto quelli a cui egli 
intende di limitarsi. 

Mi creda sempre di nuovo 
Suo aff.mo 
Pio Rajna 

 
 
 
                                                

1 Cfr. la lettera n. 162 del 26 dicembre 1904. 
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CASNS, Fondo Barbi, busta Rajna Pio 944, c. XXVIII. Lettera ms., priva di busta, un foglio doppio e un foglio singolo; 
la scrittura occupa il recto e il verso di tutti i fogli. 
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G. Fedele Romani 

1. 

Firenze, 21 Nov[embre] 1902 
 
Mio Caro Barbi,  

Ieri sera non mi fu possibile di spedirti l’articolo1. Te lo mando stasera. 
È un primo getto. Non ò avuto tempo, non dico di far molte correzioni, ma neppur di 
rileggerlo. Ma vedrai che poi tutto vi accomoderà. Non dubitare che farò di tutto per 
non stampar coglionerie. A ogni cosa (spero) provvederò pasciutamente sulle bozze. Sai che 
io ò bisogno di lavorar sulle bozze. Se ne sentirò il bisogno, chiederò l’aiuto del Parodi 
e del Pintor. Tutti questi discorsi te li faccio perché tu non voglia subito armarti di 
forbici. Per carità, prima di tagliare pensaci, pensaci almeno una volta, se non due 
come farebbero tutti. 
Scusami, dunque, di qualche errore che mi sarà sfuggito nella fretta, e pigliati i miei 
più cordiali saluti. 

F Romani 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Romani Fedele 977, c. 4. Cartoncino ms. di mm 115 x 90. 
 
 

                                                
1 Si vedano le missive nn. 66-69 dal 24 novembre al 10 dicembre 1902. 
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2. 

Firenze, 9 dic[embre] 1902 
 
Mio Caro Tiranno,  

Ti rimando l’articolo accorciato rattoppato1. M’ài fatto lavorare 
come una bestia con le 26 ore di lezione che ò quest’anno. Ò addolcito tutte le 
asprezze, ò levato tutto quello che il Parodi m’à detto di levare e anche di più. Le 
pagine sono ancora più di 40; ma non ti spaventare. Il Parodi e il Pintor sono d’opi-
nione che per fare una pagina del Bullettino vi vogliono almeno tre delle mie cartelle, 
poiché io scrivo largo. Ma, a ogni modo, se il tipografo dicesse che il mio manoscritto 
non può esser contenuto da 20 pagine del Bullettino, io ti prometto che sacrificherò 
ancora qualche cartella prima d’incominciare la stampa. Avrei piacere per altro che il 
manoscritto, tranne alcune lievi indispensabili modificazioni, restasse così com’è. Ti 
prego di far buon visto a qualche piccola inesattezza che potrà esser corretta nelle 
bozze –  

Cordiali saluti 
Romani 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Romani Fedele 977, c. 5. Cartolina postale ms., indirizzata: Al sig. Prof. Michele Barbi 
| R. Università | Messina | Sicilia. Timbro postale di partenza: Firenze (ferrovia), 9.12.02; di arrivo: Messina, 
11.12.02. 
 

                                                
1 Si vedano le missive nn. 66-69 dal 24 novembre al 10 dicembre 1902. 
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H. Enrico Sicardi 

1. 

– Roma, 5 dic[embre] 1907 – 
 
Pregiatissimo Professore, 

Mi pregio offrirle una mia quisquilia su di un punto della Vita 
N[uova], più che per altro, per il bisogno di giustificarmi subito con Lei di alcune mi-
nuzie in cui mi sono scostato dalla lezione che Ella ha dato del libello con tanta amo-
rosa cura e dottrina e con sé lunga e paziente preparazione. 

Si tratta proprio de minimis, ma io credo doveroso di parlargliene. 
Nel cap. VII mi è parso dunque di dover staccare «alquanto» da «dolorosamente» 

riferendolo così a «parlasse» più tosto che a «dolorosamente». Il dolore di Dante nella 
poesia cui si riferisce (O voi che per la via ecc.) è pieno, sincero, profondo. Egli ci dice 
infatti, com’Ella ricorda, che della partenza della donna, schermo di «tanto amore», 
assai più si disconfortò che non avrebbe creduto dinanzi. E, in fondo, il suo dolore non 
era già prodotto dalla partenza di colei, ma dal fatto molto più grave, anzi unico, che, 
lontana colei, egli non poteva più cantare di Beatrice senza scoprire quale fosse la 
donna da lui realmente amata. Così io intendevo, non posso ritenere che Egli abbia 
potuto pensare a limitare il suo dolore con quell’«alquanto» da riferire a «dolorosa-
mente», mentre mi pare che assai bene si possa sospettare che il Poeta abbia voluto 
dire che su questo particolare Egli non scrisse più altro che il sonetto doppio in parola, 
e basta lì. E credo bene che Ella approverà a pieno se io penso che Dante non è di 
quelli che su d’un accidente della sua vita nuova abbia mai pensato a girare attorno 
ne’ suoi versi e in più riprese! Tutta la V[ita] N[uova] infatti dimostra il contrario... 

In quanto poi all’ultimo verso del sonetto doppio in parola, mi hanno mosso a rite-
nere la lezione ordinaria l’uso rarissimo in Dante (benché non raro, come Ella dimo-
stra, ne’ predanteschi e contemporanei; ma meno in questi ultimi, se mi persuado bene) 
di sopprimere dinanzi a’ verbi la particella riflessiva mi (credo di averne trovato in tutti 
i suoi versi, nello stato della presente lezione, solo un paio d’esempi), l’aver trovato 
altrove struggere, benché con qualche varietà nella costruzione, col mi; e, infine, il pro-
posito che qui mi pare evidente in Dante, di ricreare una specie di rima interna che 
doveva non poco contribuire all’effetto musicale che è voleva che risultasse da’ suoi 
versi. Così cor poteva rimare – se così è lecito dire – con fior e lor del penultimo e ter-
zultimo verso del nostro sonetto. E questa specie di rima interna, che io La prego di 
non voler ritenere una mia stranezza, a me pare che Dante si compiace di ricercare in 
non pochi altri casi, sia in prosa che in verso... 

Ma io minaccio di non finirla più, abusando certo della Sua cortesia, anche se per 
giustificarmi. Ma che vuol farci? Studiando il Suo testo dantesco io ho raccolto un certo 
numero di osservazioni – la colpa in fondo è sua! – che cercano di scappar fuori da 
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tutte le parti a da cui forse vuol nascere un non so che (nescio quid ecc. ecc.) che spero 
possa, in conclusione, non dispiacerle. 

Mi creda con ogni stima e tanti cordiali saluti 
Suo 

Enrico Sicardi 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Sicardi Enrico 1075, c. I. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio; la scrittura occupa il 
recto e il verso di entrambi i fogli. 
 
 
 
 
 
 

2. 

– Roma, 21 febbr[aio] 1908 – 
(Via Sineto, 5) 

 
Ill.mo Sig.r Professore, 

Vedrà forse nella Cultura una mia recensione alla Sua edizione 
della Vita N[uova]. Leggendola, Ella non potrà credere che nel farla io sia stato mosso 
da alcun benché menomo sentimento di ostilità verso di Lei, per cui ho sempre avuto 
stima e simpatia sincere. Se avesse a supporlo anche per poco, creda, s’ingannerebbe 
a dirittura. È poi inutile che aggiunga che io, del resto, confesserò sempre volentieri di 
essermi ingannato tutte le volte che Ella mi vorrà provare di essere nel falso, tanto per 
queste che per altre mie osservazioni che potranno venir fuori. Non Le invio il numero 
della Cultura, perché non l’ho ancora neppur visto.  

Accetti questa mia spontanea quanto sincera dichiarazione e mi creda, con tutta 
stima 

Suo dev.mo 
Enrico Sicardi 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Sicardi Enrico 1075, c. II. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio; la scrittura occupa il 
recto e il verso del primo foglio. 
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3. 

– Roma, 13 marzo 1908 – 
 
Egregio Professore, 

Ad un mio atto di pura, estrema cortesia Ella ha risposto... col mo-
strare attorno la mia lettera a Lei diretta, cercando di darle e di farle dare un significato 
che nessuno che mi conosca può attribuirle in buona fede; neppure Lei, nel fondo della 
sua coscienza. 

DirLe che sono pentito di averLe usato cortesia è dirLe assai poco. Se si può tentare 
di ritorcere a mio danno la mia gentilezza, so bene metterla da parte. 

Enrico Sicardi 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Sicardi Enrico 1075, c. III. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio; la scrittura occupa il 
recto e il verso del primo foglio. 
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II.  LETTERE A PARODI 

 
 

A. Beniamino Barbi 

1. 

Pontedera, li 23 maggio 1912i 
 
Carissimo Sig. Professore 

Sento di doverle esprimere i più vivi sensi di grazie per la di-
fesa1 che Lei, unico fra i pochi amici, va facendo così bene per Michele di fronte 
all’atroce persecuzione che a lui cotanto e ingiustamente si muove, e di cui non riesco 
a comprendere la causa e né il fine, certo inconfessabili.  

Se Ella, Signor Professore, potrebbe favorirmi qualche particolare che mi togliesse 
da questa crudele ansia gliene sarei proprio gratissimo. Cosa vuole di Michele c’è da 
sapere poco! 

Creda per me è un continuo spasimo atroce dovere assistere, senza poter far niente, 
alla guerra così sorda e sleale e con piena ed evidenteii malafede al mio più caro fratello, 
da gente che sta nell’ombra ed in agguato servendosi di quel ruf[fiano] di corrispon-
dente a cui romperei volentieri il muso. Altro dispiacere per me è nel vedere che né il 
Mazzoni, né il Ciccotti2 né il Salvemini e né tanti altri che si professano amici di Mi-
chele non abbiano sentito il bisogno di scrivere una parola contro questa campagna 
indecente e farisaica. 

Non le sembrerebbe opportuno, o Signor Professore, per ribattere l’odierno rilievo 
del corrispondente, far notare che la chiamata alla cattedra di stilistica fu fatta dalla 
Facoltà su proposta del Pascoli stesso, che si manifestò poi contrario per il significato che si 
dette a quella chiamata (indipendentemente dalla persona) e significatoiii che rilevò 
anche il Torraca ultimamente durante la campagna per il D’Annunzio, quando disse 
e scrisse che il Pascoli non era in grado di far lezione di letteratura italiana? Anzi a me 
pare che i voti emessiiv dalla Facoltà di Bologna per Michele fossero due; ed anche il 
Consiglio supremo ve lo giudicò meritevole dell’applicazione dell’art. 69 della Legge 

                                                
i Sono a stampa il luogo e le prime due cifre dell’anno. 
ii ed evidente: aggiunto in interlinea. 
iii e significato: aggiunto in interlinea. 
iv emessi: aggiunto in interlinea. 
 
1 Beniamino Barbi si riferiva probabilmente all’articolo di Parodi, Il successore designato alla Cattedra di 

Bologna. Michele Barbi, apparso nel «Marzocco» del 19 maggio 1912. Cfr. la lettera n. 358 del 14 maggio 
1912. 

2 Su Ciccotti, coinvolto insieme a Barbi nelle vicende messinesi, si veda la lettera n. 338 del 9 maggio 
1911. 
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Casati3. Il fatto che il Pascoli propose Michele dovrebbe distruggere l’importanza del 
fatto che poi dopo l’avversò. 

Mi perdoni, egregio Signor Professore, se confidando nella nota e verace amicizia 
che Ella ha per Michele, mi son preso la libertà di venirLa ad importunare con la 
presente. Ma cosa non farei io oggi per sapere qualcosa per troncare questa persecu-
zione ad un fratello così buono così bravo così modesto? 

Gradisca intanto i saluti cordiali e gli ossequi dal 
Devotissimo Suo 

Ing. B. Barbi 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/12 BARBI Beniamino, cc. 1-3. Lettera ms., foglio doppio di mm 154 x 213; intestata: 
COMUNE DI PONTEDERA | UFFICIO TECNICO. La scrittura occupa il recto e il verso di entrambi i fogli. 
Busta di mm 120 x 95, indirizzata al: Chiarissimo Sig. Prof. Parodi | dell’Istituto Superiore | di | Firenze. 
Timbri postali parzialmente evanidi: Firenze-Empoli. 
 
 
 
 

                                                
3 Come già detto, l’art. 69 della Legge Casati stabiliva che «le persone che per opere, per iscoperte, 

o per insegnamenti dati, saranno venute in meritata fama di singolare perizia nelle materie cui dovreb-
bero professare» potessero ottenere una cattedra da ordinario, su nomina regia e quindi senza concorso 
(cfr. Introduzione). 
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B. Alfred Bassermann 

1. 

Noli, 22.3.[19]04. 
Albergo d’Italia. 

 
Sehr geehrter Herr! 

Lassen Sie mich zunächst Ihre Hand ergreifen und herzlich drü-
cken, die Sie mir über unsere sachliche Differenz hinweg so freundlich entgegenstre-
cken, und seien Sie versichert, daß1 ich die Gesinnung aufrichtig und von Herzen er-
widere, in die Sie Ihr Schreiben so wohlthuend ausklingen lassen. Ich meine, auf dieser 
Grundlage müsse unschwer zu einer Verständigung zu gelangen sein. 

In der Sache selbst möchte ich Folgendes bemerken: 
1. Wenn Sie sagen „È vero che il B[assermann] cita il Carducci; ma quella forte 

impronta germanica il Carducci non ce l’ha messa“, so muß der Leser doch glauben, 
bei Carducci finde sich überhaupt nichts über das germanische Element in Dante, und 
in diesem Falle hätte ich mir mit dem Citat doch eine grosse Leichtfertigkeit, wenn 
nichts Schlimmeres, zu schulden kommen lassen. Wenn ich also nun ausdrücklich fest-
gestellt haben möchte, daß Carducci an der von mir angeführten Stelle thatsächlich 
von dem germanischen Zug in Dante spricht, so ist dies doch eine „thatsächliche Be-
richtigung“, die ich wünsche. 

2. Ferner meine ich allerdings, daß ich nicht mehr aus Carducci herausgelesen habe, 
als er wirklich sagt. Sie bemerken in dieser Hinsicht „Parlare d’antenati germanicii non 
è lo stesso che riconoscere in un ingegno un’impronta germanica“; Carducci spricht 
aber nicht nur von germanischen Ahnen Dantes, sondern er stellt das Deutsche Ele-
ment in Dante in gleichwerthige Parallele neben das Etruskische und Römische, wenn 
er sagt: „E così nell’opera artistica della visione cristiana l’Allighieri avrebbe recato 
l’abitudine al mistero d’oltretomba da una razza sacerdotale che pare vivesse per le 
tombe e nelle tombe, l’etrusca; la dirittura e tenacità alla vita da una gran razza civile, 
cui fu poesia il jus, la romana; la balda freschezza e franchezza d’una razza nuova 
guerriera, la germanica“. Das deutsche Element in Dante ist mit diesem Satz doch sehr 
scharf hervorgehoben, und ich meine viel eher, man hätte es rügen können, wenn ich 
es unterlassen hätte, einen so entschiedenen Vorkämpfer der von mir vertretenen An-
sicht zu citieren – so wenig ich sonst ein Freund vieler Citate bin. 

                                                
i germanici: aggiunto in interlinea. 
ii einmal: aggiunto in interlinea. 
 
1 Segnalo in questa prima nota le grafie moderne (dopo la riforma ortografica tedesca del 1996), di 

alcuni termini utilizzati da Bassermann: dass, wohltuend, muss, Zitat/zitieren, große, tatsächlich, gleich-
wertige, italienischen, Faktors, der Gebrauch (con la maiuscola del sostantivo), das Zeugnis (con una 
sola “s”), objektiv/subjektiv, gleichwertiges, heiklen, Korrektur, Irrtum, gibt, Ägypter/ägyptischen, ge-
heißen, Chaldäer (il popolo dei Caldei). 
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3. Mir hat nichts ferner gelegen, als mit jenem Satz von dem starken germanischen 
Zug in Dante den italiänischen Heroen für die deutsche Nation mit Beschlag zu bele-
gen. So sehr ich mein Vaterland liebe und mich freue ein Deutscher zu sein, so fremd 
ist mir jeder falsche Chauvinismus, und vielleicht gerade darum habe ich in aller 
Harmlosigkeit jenen Satz hingeschrieben, der für mich eben keine andere Bedeutung 
hatte als die eines wissenschaftlichen Factors, von dem ich an seinem Platz in meiner 
Untersuchung gebrauch machte. Ich freue mich, daß Sie mir das Zeugniß ausstellen 
„le sue parole non peccano affatto di esagerazione“ – dann dürfen Sie aber mich auch 
nicht entgelten lassen; was nicht mein peccatum, sondern, mag sein, das anderer ist. 

4. Was nun die praktische Seite der Sache betrifft, so ist es mir überaus peinlich, 
hartnäckig sein zu sollen, wo ich dem freundlichen, wirklich herzlichen Entgegenkom-
men, das ich bei den ital. Danteforschern fast ausnahmslos gefunden habe und mit 
dem auch Sie mich beehren, zu so lebhaftem Dank verpflichtet bin. Andererseits wer-
den Sie nach meinen Ausführungen verstehen, daß es mir am Herzen liegt, – so unbe-
deutend die Sache auch, objectiv genommen, ist – sie wegen dem erheblichen Vor-
wurf, den sie doch subjectiv für mich enthält, in irgend einer Weise richtig gestellt zu 
sehen. Wäre es nicht vielleicht das Allernatürlichste und Harmloseste, wenn Sie selbst 
diese Richtigstellung übernähmen? Mir kommt es nur darauf an festgestellt zu sehen, 
und zwar im Bullettino, daß Carducci an der von mir citierten Stelle die „balda 
freschezza e franchezza d’una razza nuova guerriera, la germanica“ als gleichwerthiges 
Element in Dante neben das etruskische und römische stellt. Das würde mir vollkom-
men genügen. Wählen Sie die leichteste Form die Sie wollen für diese Bestätigung, der 
gegenüber Sie natürlich Ihrer entgegengesetzten Auffassung gleichfalls Ausdruck ge-
ben mögen. Nach meinem Dafürhalten würde auf diese Weise der Auseinanderset-
zung der letzte Schatten von Schärfe genommen. 

Es würde mich überaus freuen, damit endlich diese ebenso unbedeutende wie är-
gerliche Angelegenheit, die aber eben doch einmal erledigt werden muß, begraben zu 
sehen. 

In der Hoffnung, daß unser Briefwechsel, der unter so heikeln Umständen beginnen 
mußte, in erfreulicherer Weise seine Fortsetzung finden möge, bin ich mit der Versi-
cherung meiner aufrichtigen Hochachtung 

Ihr ergebener 
ABassermann 

 
 

Es interessiert Sie vielleicht zu erfahren, daß ich in meinem Veltro-Aufsatz einen 
scheinbar nebensächlichen Fehler gefunden habe, dessen Correctur mich zu merkwür-
digen Resultaten geführt hat. Ich war im Irrthum, wenn ich schrieb, der von Benv[e-
nuto] Ramb[aldi] erwähnte magnus annus gebe keinen Sinn. Magnus annus giebt viel-
mehr einen sehr wichtigen Sinn. Die Alten verstanden darunter Sternen-Perioden von 
verschiedener Länge und Berechnung. Die wichtigste dieser Perioden war das Sirius-
Jahr, bestimmt durch den heliakischen Aufgang des Sirius, der sich in jedem 
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aegyptischen Jahr um ¼ Tag verschob, also nach 365 x 4 = 1461 Jahren wieder auf 
den gleichen Tag fiel. Diese 1461 Jahre sind das Sirius-Jahr und mit ihm wird einmalii 
auch das Phönix-Jahr gleichgesetzt. Ferner giebt das Sirius-Jahr mit der 25 jährigen 
Apis-Periode vervielfacht wieder eine andere Periode, von 36,525 Jahren, die wahr-
scheinlich mit dem grossen Jahr des Plato identisch ist. Erschaffung und Ende der Welt 
und ewige Wiederkunft ist dadurch mit dem heliakischen Aufgang des Sirius verknüpft. 
Der Sirius aber ist der Stern des Grossen Hundes, der auch Seth geheissen zu haben 
scheint. Und auf sein Kommen hätten also die Priester der Aegypter und Chaldaeer 
ihre Erwartungen der letzten Dinge gestellt. Dann dürften wir aber doch wohl in die-
sem Hundsstern den allerersten Keim des Veltro sehen. Ich möchte deshalb nicht die 
früheren Resultate aufgeben. Ich glaube nur, daß hinter sie als Anfang der Entwick-
lungsreihe die Vorstellung der Siriusperiode zu setzen ist. Ich bin gerade damit be-
schäftigt, diese Folgerungen etwas näher auszuführen. 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/22 BASSERMANN Alfred, cc. 1-2. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio; la scrittura 
occupa il recto e il verso di entrambi i fogli. 
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C. Friedrich Beck 

1. 

Bamberg, Ottostrasse 2/I 
10. Nov[ember] 1912 

 
An die verehrliche Redaction des „Bullettino della Società Dantesca” 

Florenz 
 
Anbei beehre ich mich, der verehrlichen Redaction eine Erklärung zu übermitteln mit 
der Bitte, dieselbe möglichst bald im Bullettino abzudrucken. Ich wäre Ihnen für ge-
fällige Mitteilung darüber dankbar, ob ich das Erscheinen dieser Erklärung im nächs-
ten Heft des Bullettino erwarten darf. 

Hochachtend! 
Prof. Friedrich Beck 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/26 BECK Friedrich, c. 1. Lettera ms., priva di busta, foglio singolo; la scrittura occupa 
il recto del foglio. 
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2. 

Bamberg, Ottostr[asse] 2/I 
15.XII.[19]12 

 
Sehr geehrter Herr! 

Unaufschiebbare Berufsgeschäfte haben es mir leider unmöglich 
gemacht, auf Ihre werten Zeilen vom 15. Nov[ember] früher zu antworten. Indem ich 
heute das Versäumte nachhole, stelle ich vor allen Dingen fest, dass Sie keine Absicht 
irgend einer Beleidigung hatten, was ich ja von Anfang an anzunehmen geneigt war 
und nehme gerne Notiz davon. Im Einzelnen bemerke ich: Nachdem Sie schon einmal 
in Ihrem Briefe ein Thema angeschnitten haben, was ich stets peinlich zu vermeiden 
bemüht war = Vorzüge der Barbi’schen Ausgabe gegenüber der meinigen = muss ich 
auch dazu Stellung nehmen. Sie irren, wenn Sie schreiben 

„Non c’è dotto serio in Italia che non sia di questo parere e non dubito che debba 
essere lo stesso all’estero” Es muss Ihnen ja bekannt sein, dass Männer, deren Namen 
einen guten Klang in der wissenschaftlichen Welt haben, meine Arbeit doch sehr güns-
tig beurteilt haben; ich erinnere unter anderen an Scartazzini, Moore (Enciclop[edia] 
dant[esca] III g. XXXIII), an die erste Anzeige des Anonymus der Romania (Morel 
Fatio ~), dessen 2. nachträgliche Beurteilung mehr von freundschaftlichen Beziehun-
gen diktiert zu sein scheint, und Sicardi; Sie werden im Ernste solchen Männern nicht 
Methode und Urteilsfähigkeit absprechen wollen. Ich möchte übrigens auch auf Ihre 
eigenen Worte zurückgreifen (Bullettino XIV 81 Zeile 12 v[on] unten), welche meiner 
Leistung eher gerecht werden als Ihre letzte absprechende Kritik. 

Überdies wird der Wert der Barbi’schen Ausgabe durch weitere kritische Untersu-
chungen erst noch genauer festgestellt werden müssen; ich werde mich darüber bald 
in der Zeitschr[ift] f[ür] r[omanische] Phil[ologie] äussern und zunächst nachweisen, 
dass V[ita] N[uova] § 19,71 riso und nicht mit Barbi viso gelesen werden muss. Ihre 
persönliche Ansicht in Ehren – für mich und manche andere Herren ist sie durchaus 
nicht verbindlich; denn ich und Andere erkennen der Barbi’schen Ausgabe nur beding-
ten Wert zu und sind der Ansicht: „Adhuc sub judice lis est“. 

Im Übrigen teile ich Ihre Ansichten die Sie über die Notwendigkeit und Freiheit 
der Kritik äussern; ich möchte nur noch hinzufügen: die Kritik muss sachlich sein und 
den Gegenstand der Untersuchung fördern. Diesen billigen Anforderungen haben die 
Kritiken gegen mich häufig nicht entsprochen; im Gegenteil: man hat sogar Kritik 
geübt, wo sie gar nicht notwendig war und mir Dinge nachgesagt, welche schlechter-
dings unwahr sind; so ist z[um] B[eispiel] die Bemerkung des Anonymus in Scartaz-
zini’s Encicl[opedia] dant[esca] vol. II S[eite] 2162 Zeile 182 gehässig und überflüssig, 
aber auch unwahr, denn ich habe nirgends einen derartigen Anspruch erhoben; dage-
gen hat Barbi (Vorrede S[eite] VII Zeile 7 v[on] unten) Worte geschrieben, die solche 
Ansprüche rechtfertigen könnten. 



 

718 

Ich verüble Ihnen nicht im mindesten was Sie mit anerkennenswerter Offenheit über 
meine Arbeit sagen; dieser Ihrer Offenheit will ich eine Offenheit von mir gegenüber-
stellen, die ich mir auch nicht übel zu nehmen bitte. Ich bin fest überzeugt, dass Ihre 
Kritik auch gegen mich viel freundlicher ausgefallen wäre, wenn ich kein ‚straniero‘ 
wäre; dieses Gefühl hat sich bei mir herausgebildet, während ich so manche Anzeige 
aus Ihrer Feder las, in welcher der bewusste Gegensatz zwischen Ihren Landsleuten 
und den stranieri zum Teil recht deutlich in die Erscheinung trat. 

Nach Ihren Darlegungen hatten Ihre Worte, welche ich und andere Herren als be-
leidigend empfanden, einen anderen Sinn; die Thatsache bleibt aber bestehen, dass, 
ebenso wie ich selbst, mehr als ein Leser den Eindruck empfangen hat, der „straniero“, 
zu welchem Sicardi in erster Linie spricht, IST Beck und dieser muss über das unerwar-
tete Lob verwundert sein, da er ja selbst seine Arbeit nicht höher einschätzen wird als 
etwa Giuliani’s Arbeit gegenüber jener von Rajna zu bewerten ist. 

Eine Beleidigung, wenn auch eine unbeabsichtigte, liegt also vor; darum muss ich 
Sie wohl bitten, meine Erklärung in vollem Umfang im nächsten Heft des Bullettino 
abzudrucken und mir darüber Näheres mitzuteilen. 

Ich bedaure, dass ich aus einem so wenig erfreulichen Anlass mit Ihnen bekannt 
geworden bin und benütze gerne die Gelegenheit Sie meiner vollkommenen Hoch-
achtung zu versichern. 

Prof. Beck 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/B/26 BECK Friedrich, cc. 2-5. Lettera ms., foglio doppio e un foglio singolo; la scrittura 
occupa il recto e il verso di tutti i fogli. Busta indirizzata: Eingeschrieben | Herrn Prof. E.G. Parodi | Hoch-
wohlgeboren | Firenze | Via S. Marco 2 | Italien. Timbro postale di partenza, evanido; di arrivo: Firenze 
raccom[andata] arrivi, 17.12.12. 
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D. Benedetto Croce 

1. 

[Napoli, 25 marzo 1904]1 
 
Gentiliss[imo] Amico, 

Vorrebbe Ella farmi una recensione del Dante dello Zingarelli? Ma 
non già un’ampia recensione, da Bollettino dantesco; sibbene una recensione che de-
termini il carattere generale del libro, il suo merito o demerito, il metodo, il giudizio. 
Gliene sarei gratissimo. Lo Zingarelli si rivolge a me, ed io gli annunciai che la Critica, 
occupandosi del suo libro, l’avrebbe fatto con la maggiore spregiudicatezza e rigore. 
Mi basterebbero 6 o 7 pagine della stampa della Critica. Creda di contentarmi, e prenda 
quest’occasione per far comparire il suo nome tra i nostri. Con saluti affettuosi 

B. Croce 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/C/113 CROCE Benedetto, c. 2. Cartolina postale ms., intestata: LA CRITICA | 
RIVISTA DI LETTERATURA, STORIA E FILOSOFIA; indirizzata: Al Sig. Prof. E.G. Parodi | dell’Istituto Su-
periore di | Firenze. Timbro postale di partenza: Napoli (ferrovia), 25.3.04; di arrivo, evanido. 
 
 
 
 

2. 

[Napoli, 8 giugno 1904] 
 
Gentiliss[imo] Amico, 

Non ho ricevuto la recensione del libro dello Zingarelli. E non ho 
potuto scrivere per sollecitarla, giacché sono stato alcuni giorni infermo. Ma scrivo ora 
per ripeterle che tengo alla recensione e conto di averla al più presto. Cioè, non voglio 
essere indiscreto. Se potrà mandarmela prima del 15 di questo mese, le riserberò lo 
spazio nel fasc[ciolo] di luglio. Se no, la prego di dirmi quando potrà mandarmela, e 
se posso contare su di essa pel fasc[icolo] di settembre, nel qual caso dovrei averla non 
più tardi della fine di luglio. Saluti cordiali dal suo  

B. Croce 
 
 
                                                

1 La cartolina è riportata in Rossana Melis, Fra Napoli e Firenze: i carteggi Torraca-Parodi e Croce-Parodi, 
cit., p. 1939. 



 

720 

 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/C/113 CROCE Benedetto, c. 3. Cartolina postale ms., intestata: LA CRITICA | 
RIVISTA DI LETTERATURA, STORIA E FILOSOFIA; indirizzata: Al Sig. Prof. E.G. Parodi | del R. Istituto 
Superiore di | Firenze. Timbro postale di partenza, parzialmente evanido; di arrivo: Firenze (centro), 9.6.04. 
 
 
 
 

3. 

[Napoli, 12 agosto 1904] 
 
Amico Carissimo, 

Io tengo molto alla sua recensione del libro dello Zingarelli; ma non 
voglio tormentarla. Me la mandi dunque a suo comodo, nel corso di questo mese di 
agosto, o nella prima settimana di settembre, e mi farà cosa assai grata. Domani parto 
per Perugia (Albergo Belle Arti), dove starò due mesi, e dove potrà scrivermi. Mi per-
doni il ritardo. Sono stato qui per più settimane in grande ambascia per la salute di 
mio fratello, malato d’ileotifo. Ma ora egli è in convalescenza, ed io posso partire, tran-
quillo. Saluti affettuosi 

suo 
B. Croce 

 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/C/113 CROCE Benedetto, c. 4. Cartolina postale ms., intestata: LA CRITICA | 
RIVISTA DI LETTERATURA, STORIA E FILOSOFIA; indirizzata: Al Sig. Prof. E.G. Parodi | Via dei Ginori 
15 | Firenze. Timbro postale di partenza, parzialmente evandio: Napoli (ferrovia); di arrivo: Firenze (centro), 
12.8.04. 
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E. Arnaldo Della Torre 

1. 

Firenze, Solferino 2 
6 nov[embre] 1913 

 
Carissimo Parodi, 

hai scritto la lettera al Crescini? Gli avvenimenti precipitano. Tu sa-
prai che ultimamente il Crescini scrisse al Rajna, pregandolo di far pressioni presso il 
Barbi ad accettare la cattedra patavina. Al Rajna, come bene intendi, non parve vero 
di fare la commissione; perché quel benedetto Barbi a spasso – cioè, senza coprire una 
cattedra – gli è come un pugno in un occhio. Ma il Barbi, che è un uomo tutto di un 
pezzo, avendo rifiutato Bologna rifiuterà anche Padova, come mi diceva questa sera 
stessa; non acconsentendo che ad una sola cosa, che, cioè, la Società dantesca telegrafi 
al Ministero per averne la conferma che gli manterrà al Barbi la missione. 

Ora, stando così le cose, mi nasce un timore: che, cioè, il Crescini prima di venir 
fuori colla grossa bomba della propria candidatura alla cattedra, volesse anzitutto in-
terpellare l’ordinario di Lett[eratura] Ital[iana] attualmente a “spasso”; e avutane la 
risposta negativa, fare il gran passo e domandare lui la cattedra. Non so se mi sono 
spiegato. Temo, in altre parole, che la proposta fatta dal Crescini di chiamare il Barbi, 
sia niente altro, in fondo, che una finta, audace – se si vuole abilissima; perché sbaraz-
zato il campo dell’unico competitore ora esistente, resta libero a lui di accaparrarsi il 
posto. E questo – se il mio fiuto di interessato, acuito dal timore, non mi ha ingannato 
– accadrà fra breve, in un’adunanza che si terrà appositamente, appena il Crescini 
abbia avuta dal Rajna l’annunzio del rifiuto. 

Urgerebbe, dunque – sempre che tu non l’abbia già fatto –, che tu scrivessi – et de 
hoc satis. 

Hai visto il Federzoni come ha vinto? Mi ha consolato completamente delle batoste 
fiorentine. Che miseria, caro mio! Ed hai letto le dichiarazioni del Mazzoni alla Tri-
buna? Il Pistelli dice che sarebbe ora il momento buono di fondare un’associazione, se 
non di nome – che potrebbe spaventare – almeno di spirito prettamente nazionalista... 
Ma mancano tutti, ora: tu, l’Alessandri, ecc. 

Se ne parlerà, quando tornerai.  
Un abbraccio cordiale dal tuo aff.mo 

Arnaldo Della Torre 
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta I/D/21 DELLA TORRE Arnaldo, cc. 30-31. Lettera ms., priva di busta, foglio singolo, 
scritto sul recto e sul verso. 
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F. Michele Scherillo 

1. 

Milano, li 15 febbr[aio] 1903i 
 
Caro Parodi, 

Il Rocca mi dice che tu attendi con premura una mia risposta alla tua let-
tera1. Ma non è facile risponderti subito. Io non so proprio quella vostra proposta qui 
quale accoglienza avrebbe! Tu accenni alla candidatura Nov[ati]2, come se essa fosse 
inesorabilmente tramontata; ma è poi vero? Perché non avete cominciato dall’interro-
garci in ciò? D’una cosa per certo, che il Nov[ati] non vorrebbe più fare permettere 
che io suo nome fosse messo in campo; ma questa vostra mossa un po’ anticipata pia-
cerà poi ai colleghi? 

Ti parlo schietto, come se facessi un soliloquio. Ma qui non mi pare che ora spiri 
vento molto favorevole all’Istituto Fiorentino. A suo tempo io non ho mancato di far 
rimostranze, ma non è valso a nulla. Pel premio Villari3, ci avete messi da parte come 
quantité négligeable, nonostante che da questa Facoltà vi venisse forse il più forte appog-
gio. Per la Società di Studi classici, ora avete tentato un compromesso con la Lettura, 
che a nessuno di noi piace, e del quale ci siamo già lamentati.  

Per la candidatura Novati, ci venne meno costà un vero e completo appoggio... E 
ora, come potrei io farmi qui promotore, con buon successo d’una candidatura fioren-
tina? – Aggiungi poi che il Bollettino dantesco e il Giornale d[antesco], da un pezzo, si 
divertono a ferire, o a tentar di ferire, quanti poveri studiosi di Dante del Comitato 
Lombardo – la provincia! – E allora? 

L’amico vostro, son certo, riuscirà lo stesso, anche se qui non avesse da prendere 
nessun voto: il che poi non è detto che debba avvenire. Ad ogni modo, io sentirò e 
vedrò. 

Tu non averti a male della mia schiettezza; anzi abbila per quello che è, cioè una 
nuova prova della mia cordiale amicizia. 

Il tuo aff. 
M. Scherillo 

 

                                                
1 È questa la «letteraccia» a cui accenna Parodi nella cartolina del 20 febbraio 1903 (n. 84). Sulla 

candidatura di Guido Mazzoni al Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione si vedano le missive nn. 
78-83 dal 3 al 18 febbraio 1903. 

2 Novati non fu eletto al Consiglio. Invece, nel triennio 1903-1906, fu nominato Preside dell’Acca-
demia scientifico-letteraria di Milano, incarico che gli sarà rinnovato fino al 1912. 

3 Era il premio della Fondazione Villari di Firenze, per il triennio 1901-1903, che fu assegnato a 
Gino Arias per lo studio Le istituzioni giuridiche medievali nella Divina Commedia (Firenze, Lumachi, 1901). La 
commissione – prevalentemente toscana, ad eccezione di Oreste Tommasini (Istituto storico di Roma) 
e di Pio Rajna (Accademia dei Lincei) – era composta anche da Pasquale Villari, Guido Mazzoni e 
Alessandro D’Ancona. Cfr. Omar Ottonelli, Gino Arias (1879-1940). Dalla storia delle istituzioni al corpora-
tivismo fascista, Firenze, Firenze University Press, 2012, p. 5. 
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ABUF, Fondo Parodi, busta I/S/22 SCHERILLO Michele, cc. 10-11. Lettera ms., priva di busta, foglio doppio; inte-
stata: R. ACCADEMIA | SCIENTIFICO-LETTERARIA | Via Borgonuovo, 25. La scrittura occupa il recto e 
il verso del primo foglio e il recto del secondo. 
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III. LETTERE E MINUTE AD ALTRI CORRISPONDENTI 

 
 

A. Barbi a Giuseppe Oliva 

1. 

Firenze (Hôtel Fenice), 27 Febbr[aio] 1911 
 
R[ispost]a a lett[era] del 21 Febbr[aio]1 
1/151 
 
La S.V. avrà potuto vedere a quest’ora, dal verbale dell’adunanza comunicatole, che 
la Facoltà di Filosofia e Lettere, riunitasi l’11 febbraio a Bologna, ebbe di nuovo a 
constatare l’impossibilità legale e materiale di riaprire per ora i suoi corsi2. Le invio 
quindi, con preghiera di trasmetterla al Ministero, una mia domanda per un congedo 
di due mesi. Attendo presentemente a un lavoro3 che non potrei interrompere a un 
tratto senza grave danno; ed è tale, credo, da tornare ad onore anche dell’Università 
di Messina, se un suo professore, come ha osato affrontarlo, potrà condurlo a termine. 
Assicuro la S.V. che non mancherò, pur quando mi sia concesso il richiesto congedo, 
d’intervenire alle adunanze della Facoltà ogni volta che si crederà opportuno di ricon-
vocarla. 

Col maggiore ossequio 
Della S.V. Ill.ma 

dev.mo 
Michele Barbi 

 
M.co Sig. Rettore 
della R. Università 

di Messina 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Università di Messina (Regia) 1171. Minuta ms., foglio di mm 225 x 146; la scrittura 
occupa il recto del foglio. 
 

                                                
1 La lettera del Rettore non è conservata nel Fondo Barbi, busta Università di Messina (Regia) 1171, né 

nella busta Oliva Giuseppe 813. 
2 Si vedano qui, in particolare, le missive n. 327 del 28 gennaio, n. 331 del 1° aprile, nn. 337-338 

dell’8 e 9 maggio 1911; e l’Introduzione. 
3 Barbi si riferiva agli studi sul canzoniere dantesco. 
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2. 

Sambuca pistoiese 10 aprile 1911 
 
Ill.mo sig. Rettore, 

Alla sua lettera del 4 aprile1, giuntami mentr’ero assente, ho dovuto 
aspettare a rispondere di qui, ove ho le mie carte, per mostrare con dati precisi non 
esser vero che «con un mondo di pretesti» mi sia sempre sottratto alle sue ingiunzioni. 

Fui invitato dalla S.V. a un’adunanza di Facoltà da tenersi a Messina il 20 ottobre 
p.p.: ma Ella stessa con lettera dell’11 dello stesso mese mi chiese se consentivo che la 
seduta si tenesse, invece, a Roma; al che io aderii con telegramma del 14, e l’11 no-
vembre fui presente all’adunanza. 

Ebbi dalla S.V. il 3 dicembre invito a tornare in residenza, il 19 appresso invito per 
una nuova adunanza di Facoltà da tenersi in Messina il 30: ed io – senza allegare né 
pretesti né ragioni – rimasi in attesa che si compiessero le pratiche che il Preside ff. 
faceva presso il Ministero perché la nuova adunanza si tenesse in luogo dell’Italia cen-
trale dove tutti i professori superstiti potessero intervenire; al che il Ministero accon-
sentì. 

Indetta la nuova adunanza a Bologna, nessun rinvio avvenne per cagion mia (ché 
questa fortuna di non cader malato l’ho avuta); e l’11 febbraio mi trovai presente alla 
seduta2 e feci in essa il mio dovere. 

Invitato dalla S.V. dopo questa adunanza a tornare in residenza entro il 2 marzo, 
Le inviai, con preghiera di trasmetterla al Ministero, una domanda nella quale, per 
gravi ragioni di studio, chiedevo un congedo di due mesi, con l’assicurazione che non 
avrei mancato d’intervenire, anche durante il congedo, alle adunanze di Facoltà, per-
ché esse potessero esser legali per il numero dei presenti. A tale domanda non è ancora 
stata data risposta. 

Questa la verità dei fatti. Lascio Lei stessa giudice se ciò giustifichi l’atto compiuto 
dalla S.V. e le espressioni che adopera nella sua lettera. E bisogna pur ch’io dica che 
negli otto anni che ho passato a Messina Ella deve avermi imparato a conoscer ben 
poco, se crede me capace di addurre un pretesto per sottrarmi a un dovere. Com-
prendo il suo vivo desiderio di veder tornare a funzionare quanto prima anche la nostra 
Facoltà: ma come si può esigere dai singoli professori ciò che la Facoltà stessa, convo-
cata regolarmente a deliberare in proposito, ha dichiarato esser per ora legalmente e 
materialmente inattuabile? Non voglia la S.V. supporre disoneste intenzioni là dove è, 
invece, visione chiara delle necessità d’un insegnamento superiore di Filosofia e Let-
tere. Non voglia la S.V. spingere le cose al punto da rendere impossibile ai pochi su-
perstiti di ritornare con dignità al loro alto e delicato ufficio, quando l’insegnamento 

                                                
1 Anche questa missiva del Rettore non si è conservata, ma dalla risposta di Barbi e da una citazione 

esplicita, se ne può ricavare, almeno in parte, il contenuto e il tono. 
2 Per tutti i punti affrontati nella lettera si veda la minuta precedente. 
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potrà essere effettivamente ripreso. Essi rappresentano una nobile tradizione, e l’opera 
loro sarà utilissima specialmente sul principio, alla rinascente Facoltà. 

Che se invece questa sua ammonizione, e la sospensione del pagamento dello sti-
pendio che l’ha preceduta (ignoro ancora per ordine di chi), siano i primi atti d’un 
provvedimento legale che dovrà metter capo a un giudizio da pronunziarsi in più alta 
sede, vedrò con dolore che si faccia ricascare su di noi la responsabilità di uno stato di 
cose che dalla nostra volontà non dipende, ma attenderò fiducioso e sereno quel giu-
dizio: dopo di che prenderò quelle determinazioni che la mia coscienza e la mia dignità 
mi consiglieranno. 

Col massimo ossequio 
della S.V. 

dev.mo 
M. B. 

 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Università di Messina (Regia) 1171. Minuta ms., foglio doppio di mm 233 x 294; la 
scrittura occupa il recto e il verso del primo foglio e il recto del secondo, la cui parte inferiore è ritagliata. 
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B. Barbi a Pietro Torrigiani 

1. 

Roma 6 dicembre [1905] 
Piazzetta S. Nicola dei 

Cesarini, 53 
 
Illustre Sig. Marchese1, 

Se ci fosse la possibilità che io desistessi dalle mie dimissioni2, certo 
desisterei per fare cosa gradita a Lei, che mi dice tante cose gradevoli ed è sempre stato 
con me così cortese. Ma non è proprio possibile. La prima ragione della mia lonta-
nanza, è vera; e poi ce ne sono tante altre che non potevo dire in una lettera ufficiale, 
ma che non mi dorrebbe di accennare a Lei in questa lettera privata, se non temessi di 
andar per le lunghe o di aver l’aria dell’uomo scontento. Io non sono affatto scontento, 
perché io, Ella può credermelo, e forse ha potuto avvedersene, non ho alcun desiderio 
di cariche, anzi ho piuttosto il desiderio di liberarmene. Ma non posso ammettere che 
in una Società di studiosi gli studiosi contino meno di tutti e si cerchi di escluderli, con 
pretesti sconveniente, dal posto che a loro spetta quasi di diritto, per opera di coloro 
che l’occupano con meno diritto. Tutto ciò non ha nulla che fare con la Commissione 
Esecutiva, ma la Commissione Esecutiva è pur Società Dantesca, e gli uomini sono gli 
stessi o quasi, ed io non voglio trovarmi insieme in una riunione, dove sarei continua-
mente in pericolo di parere che giudicassi chi sa? forse anche proprio di giudicare delle 
loro proposte o dell’opera loro, da un mio punto di vista personale, forse di risentimenti 
di ripicchi. 

D’altra parte non voglio neppure che i lontani, non bene informati di tutto, – ben-
ché, a dire il vero, forse informatissimi – abbiano a domandarsi perché al prof. Parodi 
soltanto sia impedito di far carriera nella Società dantesca, e sospettino nel mio attacca-
mento alla Commissione esecutiva chi sa che misteriose ragioni. 

No, Illustre Signor Marchese, io non voglio cariche, almeno fino a quando non sia 
riconosciuta esplicitamente, non dico da chi ha suscitato questi malumori, ma da co-
loro che più mi premono, la mia ragione e si sia fermata la Società su un primo passo, 
che manifesta un indirizzo pericoloso. Per codesto indirizzo, tutto amministrativo, c’è 
del malcontento assai, ed io ne ho le prove ogni giorno. Lasciamo stare i vicini; ma i 
lontani, e, lo riconosco anch’io, in parte perché non vedono tutti, ma in parte anche 
perché vedono meglio dei vicini, non approvano molte cose. 

Io sono ben contento di starmene in disparte, come un umilissimo socio, e di atten-
dere come meglio e quanto più posso, al Bullettino, il quale non ha nulla che fare con 
un indirizzo o con un altro, con una persona o con un’altra. 

                                                
1 Pietro Torrigiani, Presidente della Società Dantesca dal 1891 al 1920. Per l’identificazione di mit-

tente e destinatario, si veda la Nota ai testi. 
2 Cfr. l’Introduzione. 
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Mi perdoni, Signor Marchese, la mia franchezza. Io non Le scrivo come a Presi-
dente, ma come ad un gentiluomo in cui ho perfetta fiducia. Non Le scrivo in segreto, 
ma La prego però di considerare questa mia lettera come cosa privata, di cui Ella può 
far l’uso che farebbe d’altra cosa privata, interamente Sua. In pubblico, o per il pub-
blico, avrei preso un tono più magniloquente e, quindi, meno franco ed esplicito. 

La prego di presentare la mia precedente lettera di dimissioni, aggiungendo che, 
fatte le solite pratiche – o, come meglio a Lei piaccia di dire – ho persistito. E mi tenga 
sempre nella Sua stima, poiché io ci tengo, com’Ella può immaginare. –  
 
 
 
 
ABUF, Fondo Parodi, busta II/Ni/2 firme non decifrate, cc. 15-16. Minuta ms., foglio doppio; la scrittura occupa il 
recto e il verso di entrambi i fogli. 
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C. Pietro Torrigiani a Edoardo Daneo 

1. 

Firenze 16 Febbraio 1911 
 
Da dichiarazioni che sono di dominio pubblico, resulta essere presumibile che i pro-
fessori superstiti della Facoltà di Lettere e Filosofia della R. Università di Messina siano 
prossimamente invitati a dimorare di fatto in quella che è la loro residenza ufficiale. 

Ci preme grandemente rendere noto all’E.V. che il prof. Michele Barbi dalla lagri-
mata catastrofe in poi viene attendendo con sommo impegno e con esito insperata-
mente felice alla preparazione del testo del Canzoniere dantesco, in servigio di 
quell’edizione critica, delle Opere dell’Alighieri, che fino dalla fondazione la nostra 
Società pose in cima de’ suoi propositi e di cui sono apparsi il trattato De Vulgari Elo-
quentia e la Vita Nuova dovuta al Barbi stesso. 

Ne resulteranno nientemeno che tre volumi di singolare importanza, che preme 
sieno portati innanzi colla maggiore alacrità possibile. 

È quindi desiderabile in altro grado che il prof. Barbi, fino a che l’opera sua non 
riesca effettivamente indispensabile altrove, sia lasciato a questo lavoro, che solo a Fi-
renze, o in luogo donde a Firenze si venga facilmente ad ogni bisogno, può essere ese-
guito. Con ciò si viene ad esprimere anche il voto che egli non sia per ora adoperato 
nemmeno in altri uffici non didattici, i quali lo distraggano dal procedere diretto verso 
la nobilissima meta. 

IL PRESIDENTE 
 
 
 
 
CASNS, Fondo Barbi, busta Società Dantesca Italiana (al Ministero della Pubblica Istruzione) 1088, c. 1. Minuta ds., 
foglio singolo; intestata: SOCIETÀ DANTESCA | ITALIANA | CONSIGLIO CENTRALE | FIRENZE. La 
scrittura occupa il recto e il verso del foglio. 
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STEMMA CODICUM DELLA VITA NUOVA (BARBI 1907) 
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STRUTTURA 

1. Dizionari, enciclopedie e altri repertori biografici 
2. Repertori e censimenti di manoscritti e archivi, indici e cataloghi 
3. Michele Barbi 

3.1. Volumi  3.2. Saggi e articoli  3.3. Recensioni 
4. Ernesto Giacomo Parodi 

4.1. Volumi  4.2. Saggi e articoli  4.3. Recensioni 
5. Edizioni dantesche 

5.1. Tutte le opere   5.4. Rime  5.7. Monarchia 
5.2. Divina Commedia   5.5. De vulgari eloquentia 5.8. Fiore e Detto d’amore 
5.3. Vita nuova   5.6. Convivio  5.9. Altre opere 5.10. Commenti danteschi 

6. Opere letterarie di altri autori 
6.1. Autori classici 

7. Bibliografia critica 
8. Sitografia 
 
 
Sono state siglate con la chiave autore-anno o con il titolo in forma abbreviata le opere di consultazione 
indicate nelle sezioni 1 e 2; con la chiave autore-titolo i volumi di Barbi (3.1) e di Parodi (4.1), organizzati 
in ordine alfabetico di sigla. 
I saggi, gli articoli e le recensioni di Barbi (3.2, 3.3) e di Parodi (4.2, 4.3) sono disposti cronologicamente; 
nel caso di pubblicazioni nello stesso anno si procede in ordine alfabetico del titolo/dell’autore recensito. 
Le sottosezioni dedicate alle opere di Dante (5) sono ordinate cronologicamente, siglate con la chiave 
curatore-anno. Di seguito a queste opere indicizzate in forma abbreviata, seguono le altre opere dante-
sche citate nel carteggio in un numero limitato di missive. 
La bibliografia critica (7) è organizzata in ordine alfabetico: per opere dello stesso autore si procede in 
ordine cronologico/alfabetico del titolo/alfabetico dell’autore recensito. 
La presente Bibliografia non ha certamente la pretesa di essere esaustiva, né sarebbe questo il suo scopo. 
Pertanto, si rinvia in particolare alle informazioni reperibili nelle seguenti opere (in ordine cronologico): 
- Dantis Alagherii Comedia. Appendice bibliografica 1988-2000, per cura di Federico Sanguineti, con CD-

ROM, Firenze, SISMEL-Edizioni del Galluzzo, 2005 («Archivio Romanzo», 6); 
- Censimento dei Commenti danteschi, vol. 3, Le «Lecturae Dantis» e le edizioni delle Opere di Dante dal 1472 al 

2000, a cura di Ciro Perna e Teresa Nocita, Roma, Salerno Editrice, 2012 [= Censimento Commenti 
3]; 

- «Nuova Edizione Commentata delle Opere di Dante (NECOD)» (Roma, Salerno Editrice, 2012- ); 
- Bibliografia Dantesca Internazionale, aggiornata quotidianamente e consultabile dal sito internet della 

Società Dantesca Italiana, ‹https://bibliografia.dantesca.it/media/biblio/info_ita.html›, nella quale 
è confluita, alla fine del 2017, la American Dante Bibliography curata dalla Dante Society of America e 
pubblicata annualmente (dal 1952) in appendice alla rivista «Dante Studies» e poi online 
‹https://www.dantesociety.org/publications/american-dante-bibliography› (ultime consultazioni 
12.01.2018). 
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1. DIZIONARI, ENCICLOPEDIE E ALTRI REPERTORI 

ALI = Atlante Linguistico Italiano, vol. IV, La casa e l’arredamento. L’esterno; l’interno e l’arredo: 
il tinello, la camera da letto, carte 298-392, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, 1999. 

APROSIO 2001-2003 = Sergio Aprosio, Vocabolario ligure storico-bibliografico sec. X-XX, 
parte prima, Latino (2 voll.), parte seconda, Volgare e Dialetto (2 voll.), Savona, Società 
Savonese di Storia Patria, 2001-2003. 

BOTTASSO 2009 = Enzo Bottasso, Dizionario dei bibliotecari e bibliografi italiani dal XVI al 
XX secolo, a cura di Roberto Alciati, Montevarchi, Accademia Valdarnese del Pog-
gio, 2009. 

CASACCIA 1876 = Dizionario genovese-italiano, compilato da Giovanni Casaccia, seconda 
edizione accresciuta del doppio e quasi tutta rifatta, Genova, Tipografia di Gaetano 
Schenone, 1876; ristampa anastatica, Sala Bolognese, Forni, 1984. 

Critici = Letteratura italiana. I critici. Storia monografica della filologia e della critica moderna in 
Italia, diretta da Gianni Grana, 5 voll., Milano, Marzorati, 1973. 

Crusca 1843-1851 = Accademia della Crusca, Vocabolario degli Accademici della Crusca, 
Tomo I: A-Affitto, Firenze, nelle stanze dell’Accademia [stamperia di Giuseppe 
Piatti], 1843-1851; ora disponibile alla pagina ‹http://www.lessicografia.it› [ultima 
consultazione 30.03.2018]. 

Crusca IV = Accademia della Crusca, Vocabolario degli Accademici della Crusca. Quarta im-
pressione, 6 voll., in Firenze, appresso Domenico Maria Manni, 1729-1738; ora di-
sponibile alla pagina ‹http://www.lessicografia.it› [ultima consultazione 
30.03.2018]. 

Crusca V = Accademia della Crusca, Vocabolario degli Accademici della Crusca. Quinta im-
pressione, 11 voll., in Firenze, nella Tipografia Galileiana di M. Cellini e C. [poi Suc-
cessori Le Monnier], 1863-1923; ora disponibile alla pagina ‹http://www.lessico-
grafia.it› [ultima consultazione 30.03.2018]. 

DBI = Dizionario Biografico degli Italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1960-. 

DBV = Dizionario biografico dei Veronesi (secolo XX), a cura di Giuseppe Franco Viviani, 2 
voll., Verona, Accademia di Agricoltura, Scienze e Lettere di Verona – Fondazione 
Cassa di Risparmio di Verona, Vicenza, Belluno e Ancona, 2006. 

DE GREGORI-BUTTÒ 1999 = Giorgio de Gregori, Simonetta Buttò, Per una storia dei 
bibliotecari italiani del XX secolo. Dizionario bio-bibliografico 1900-1990, con la collabora-
zione di Giuliana Zagra, presentazione di Alberto Petrucciani, Roma, Associazione 
Italiana Biblioteche, 1999. 

DIEZ 1887 = Friedrich Diez, Etymologisches Wörterbuch der romanischen Sprachen, fünfte Aus-
gabe, mit einem Anhang von August Scheler, Bonn, bei Adolph Marcus, 1887. 
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ED = Enciclopedia dantesca, diretta da Umberto Bosco, 6 voll., Roma, Istituto della En-
ciclopedia Italiana, 1970-1978. 

EF = Enciclopedia filosofica, diretta da Virgilio Melchiorre, 12 voll., Milano, Bompiani, 
2006. 

EI = Enciclopedia Italiana di scienze, lettere ed arti, 35 voll., Roma, Istituto della Enciclope-
dia Italiana, 1929-1937. 

FRISONI 1910 = Gaetano Frisoni, Dizionario moderno Genovese-Italiano e Italiano-Genovese 
arricchito di una raccolta di mille proverbi liguri e seguito da un Rimario Dialettale, compilato 
dal P. Ang. Federico Gazzo, Genova, 1910; ristampa anastatica, Sala Bolognese, 
Forni, 1984. 

GDLI = Grande Dizionario della Lingua Italiana, fondato da Salvatore Battaglia [poi sotto 
la direzione di Giorgio Bárberi Squarotti], 21 voll., Torino, UTET, 1961-2002. 

GIORGINI-BROGLIO 1897 = Novo vocabolario della lingua italiana secondo l’uso di Firenze, 
compilato sotto la presidenza del comm. Emilio Broglio dai Signori Stanislao Bian-
ciardi, Pietro Dazzi, Pietro Fanfani, Agenore Gelli, Giovan Battista Giorgini, Aure-
lio Gotti, Giuseppe Meini, Mauro Ricci, 4 voll., Firenze, coi tipi di M. Cellini, 1897. 

GORI-LUCARELLI 1984 = Vocabolario pistoiese, redatto da Lidia Gori e Stefania Luca-
relli, a cura di Gabriella Giacomelli, Pistoia, Società Pistoiese di Storia Patria, 1984. 

Istria e Dalmazia = Istria e Dalmazia. Uomini e tempi (vol. 1, Francesco Semi, Istria e Fiume. 
Le figure più rappresentative della civiltà istriana e fiumana nei diversi momenti della storia; vol. 
2, Francesco Semi, Vanni Tacconi, Dalmazia. Le figure più rappresentative della civiltà 
dalmata nei diversi momenti della storia), con ampia bibliografia generale particolare, 
Udine, Del Bianco, 1991-1992. 

MANUZZI 1836 = Vocabolario della lingua italiana già compilato dagli Accademici della Crusca 
ed ora novamente corretto ed accresciuto dall’abate Giuseppe Manuzzi, tomo primo parte se-
conda, Firenze, appresso David Passigli e soci, 1836. 

MEYER-LÜBKE 1890 = Wilhelm Meyer-Lübke, Italienische Grammatik, Leipzig, O.R. 
Reisland, 1890.  

NDB = Neue Deutsche Biographie, herausgegeben von der Historischen Kommission bei 
der Bayerischen Akademie der Wissenschaften, 25 voll., Berlin, Duncker & 
Humblot, 1953-. 

NL = Nuovo Liruti. Dizionario biografico dei friulani, 3, L’età contemporanea (4 tomi), a cura di 
Cesare Scalon, Claudio Griggio e Giuseppe Bergamini, Udine, Forum, 2011. 

RIGUTINI-FANFANI 1893 = Vocabolario italiano della lingua parlata, novamente compilato 
da Giuseppe Rigutini, accresciuto di molte voci, maniere e significati, Firenze, Bar-
bèra, 1893. 
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StoLI = Storia della letteratura italiana, diretta da Enrico Malato, 14 voll., Roma, Salerno 
Editrice, 1995-2004.  

TESEO ’800 = TESEO. Tipografi e editori scolastico-educativi dell’Ottocento, diretto da Gior-
gio Chiosso, Milano, Editrice Bibliografica, 2003 («Grandi Opere», 11). 

TESEO ’900 = TESEO ’900. Editori scolastico-educativi del primo Novecento, diretto da Gior-
gio Chiosso, Milano, Editrice Bibliografica, 2008 («Grandi Opere», 12). 

TOMMASEO-BELLINI = Niccolò Tommaseo, Bernardo Bellini, Dizionario della lingua ita-
liana, con oltre centomila giunte ai precedenti dizionari, raccolte da Nicolò Tom-
maseo, Giuseppe Campi, et alii, corredato di un discorso preliminare di Giuseppe 
Meini, presentazione di Gianfranco Folena, Torino, Unione Tipografico Editrice, 
1865; ora disponibile alla pagina ‹http://www.tommaseobellini.it/#/› [ultima con-
sultazione 06.04.2018]. 
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2. REPERTORI E CENSIMENTI DI MANOSCRITTI E ARCHIVI, IN-
DICI E CATALOGHI 

«Bollettino delle Opere Moderne Straniere», Roma, 1886-.  

«Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa», Firenze, 1886-
1957. 

«Bollettino Ufficiale del Ministero dell’Istruzione Pubblica», Roma, 1891-1923. 

«Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia», 1860-1946. 

Atti e Notizie SDI = Società Dantesca Italiana, Atti e Notizie, Firenze, presso la sede della 
Società, Palagio dell’Arte della Lana, n. 1 (1906), n. 2 (1907 e 1908), n. 3 (1909 e 
1910), n. 4 (1911-1914). 

AVALLE 2014 = Ginevra Avalle, L’archivio di Flaminio Pellegrini (1868-1928). Introduzione 
– Inventario, Firenze-Lucca, Accademia della Crusca-Istituto Storico Lucchese, 2014 
(«Cataloghi Guide Inventari», 15). 

BERTELLI 2007 = Sandro Bertelli, La Commedia all’antica, Firenze, Mandragora, 2007. 

BOSCHI ROTIROTI 2004 = Marisa Boschi Rotiroti, Codicologia trecentesca della Comme-
dia. Entro e oltre l’antica vulgata, Roma, Viella, 2004 («Scritture e libri del Medioevo», 
2). 

Censimento Commenti 1 = Censimento dei Commenti danteschi, vol. 1, I commenti di tradizione 
manoscritta (fino al 1480), 2 tomi, a cura di Enrico Malato e Andrea Mazzucchi, 
Roma, Salerno Editrice, 2011. 

Censimento Commenti 2 = Censimento dei Commenti danteschi, vol. 2, I commenti di tradizione a 
stampa (dal 1477 al 2000) e altri di tradizione manoscritta posteriori al 1480, a cura di En-
rico Malato e Andrea Mazzucchi, Roma, Salerno Editrice, 2014. 

Censimento Commenti 3 = Censimento dei Commenti danteschi, vol. 3, Le «Lecturae Dantis» e le 
edizioni delle Opere di Dante dal 1472 al 2000, a cura di Ciro Perna e Teresa Nocita, 
Roma, Salerno Editrice, 2012. 

DE ROBERTIS Cens. = Domenico De Robertis, Censimento dei manoscritti di rime di Dante, 
in «Studi Danteschi», XXXVII, 1960, pp. 141-273; XXXVIII, 1961, pp. 167-276; 
XXXIX, 1962, pp. 119-209; XL, 1963, pp. 443-498; XLI, 1964, pp. 103-131; 
XLII, 1965, pp. 419-474; XLIII, 1966, pp. 205-238; XLIV, 1967, pp. 269-278; 
XLV, 1968, pp. 183-200; XLVII, 1970, pp. 225-238.  

DI MAJO 1996 = Guida ai fondi speciali delle biblioteche toscane, a cura di Sandra Di Majo, 
Firenze, DBA, 1996. 

Fondo Parodi = Il Fondo Ernesto Giacomo Parodi dell’Università degli Studi di Firenze. Recensio e 
descrizione dei materiali, a cura di Fabio Bazzani, Anna Maria Bigio, Marco Massimi-
liano Lenzi, Firenze, Accademia Toscana di Scienze e Lettere «La Colombaria», 
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1998 [pubblicazione fuori commercio, consultabile presso l’Archivio della Biblio-
teca Umanistica dell’Università di Firenze].  

Guida archivi Firenze = Guida agli archivi delle personalità della cultura in Toscana tra ’800 e ’900. 
L’area fiorentina, a cura di Emilio Capannelli e Elisabetta Insabato, Firenze, Olschki, 
1996 («Archivi della cultura tra ’800 e ’900 in Toscana», 1). 

Guida archivi Pisa = Guida agli archivi delle personalità della cultura in Toscana tra ’800 e ’900. 
L’area pisana, a cura di Emilio Capannelli e Elisabetta Insabato, Firenze, Olschki, 
2000 («Archivi della cultura tra ’800 e ’900 in Toscana», 2). 

Indice BSDI 1893-1903 = «Bullettino della Società Dantesca Italiana», Indice decennale 
(Nuova Serie: Voll. I-X, 1893-1903), compilato da Fortunato Pintor, con prefazione 
di Michele Barbi, Firenze, Società Dantesca Italiana, 1912. 

Indice BSDI 1904-1921 = «Bullettino della Società Dantesca Italiana», Indice degli anni 
1904-1921 (Nuova Serie: Voll. XI-XXVIII), compilato da Gemma Sgrilli, con prefa-
zione di Mario Casella, Firenze, Società Dantesca Italiana, 1951. 

MORPURGO Riccardiana = I manoscritti della R. Biblioteca Riccardiana di Firenze. Manoscritti 
italiani, vol. I, a cura di Salomone Morpurgo, Roma, presso i principali librai, 1900. 

Mss. datati Riccardiana = I manoscritti datati della Biblioteca Riccardiana di Firenze, a cura di 
Teresa De Robertis e Rosanna Miriello Firenze, voll. I-IV, SISMEL-Edizioni del 
Galluzzo, 1997, 1999, 2006, 2013 («Manoscritti datati d’Italia», 2, 3, 14, 23). 

RODDEWIG 1984 = Marcella Roddewig, Dante Alighieri, Die göttliche Komödie. Vergleichende 
Bestandsaufnahme der Commedia-Handschriften, Stuttgart, Hiersemann, 1984 («Hierse-
manns bibliographische Handbücher», 4). 
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3. MICHELE BARBI 

Bibliografia Barbi = Bibliografia degli scritti di Michele Barbi, compilata da Silvio Adrasto 
Barbi, in Commemorazione di Michele Barbi, a cura della Regia Scuola Normale Supe-
riore di Pisa, XXVIII maggio MCMXLII, con ritratto e con la bibliografia degli 
scritti, Firenze, Sansoni, 1943, pp. 37-70; poi nella ristampa anastatica in BARBI 
Nuova filologia, pp. 263-294. 

Note bio-bibliografiche Barbi = Silvio Adrasto Barbi, Note bio-bibliografiche su Michele Barbi, 
in «Bullettino storico pistoiese», XLV, 3-4, luglio-dicembre 1943, pp. 80-139. 

Testamento Barbi = Pubblicazione del testamento olografo [21 ottobre 1937], e Donazione [26 
maggio 1942], in «Annuario della Scuola Normale Superiore di Pisa», vol. V, 1941-
1964, pp. 110-115. 

 
 

3.1. Volumi 

BARBI Fortuna = M. Barbi, Della fortuna di Dante nel secolo XVI, Pisa, Tipografia T. Nistri 
& C., 1890. 

BARBI Nuova filologia = M. Barbi, La nuova filologia e l’edizione dei nostri scrittori. Da Dante al 
Manzoni, Firenze, Sansoni, 1938; ora disponibile con la bibliografia degli scritti di 
Michele Barbi a cura di Silvio Adrasto Barbi e Introduzione di Vittore Branca, Fi-
renze, Le Lettere, 1994 («Bibliotheca», 27), da cui si cita. 

BARBI Poesia popolare = M. Barbi, Poesia popolare italiana. Studi e proposte, Firenze, Sansoni, 
1939 («Biblioteca del Leonardo», 8); ristampa 1974 («Biblioteca Sansoni», 81), da 
cui si cita.  

BARBI Problemi I = M. Barbi, Problemi di critica dantesca. Prima serie 1893-1918, Firenze, 
Sansoni, 1934; ristampa 1975 («Biblioteca Sansoni», 99), da cui si cita. 

BARBI Problemi II = M. Barbi, Problemi di critica dantesca. Seconda serie 1920-1937, Firenze, 
Sansoni, 1941; ristampa 1975 («Biblioteca Sansoni», 100), da cui si cita. 

BARBI Problemi fondamentali = M. Barbi, Problemi fondamentali per un nuovo commento della 
Divina Commedia, Firenze, Sansoni, 1955. 

BARBI Raccolta Bartoliniana = M. Barbi, Studi di manoscritti e testi inediti. I. La Raccolta Bar-
toliniana di Rime antiche e i codici da essa derivati, Bologna, Zanichelli, 1900 («Studi e 
documenti di antica letteratura italiana», diretti da Giosue Carducci); ristampa ana-
statica, Sala Bolognese, Forni, 1983, da cui si cita. 

BARBI Studi Borghini = M. Barbi, Degli studi di Vincenzo Borghini sopra la storia e la lingua di 
Firenze, in «Il Propugnatore», n.s., vol. II, parte II, 1889, pp. 5-71; poi pubblicato in 
Appendice a GINO BELLONI (a cura di), Vincenzio Borghini dall’erudizione alla filologia. Una 
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raccolta di testi, Pescara, Libreria dell’Università Editrice, 1998 («Scaffale di Lettere», 
1), pp. 191-259. 

BARBI Studi canzoniere = M. Barbi, Studi sul canzoniere di Dante, con nuove indagini sulle raccolte 
manoscritte e a stampa di antiche rime italiane, in servigio dell’edizione nazionale delle 
opere di Dante promossa dalla Società Dantesca Italiana, Firenze, Sansoni, 1915; 
ristampa anastatica, Firenze, Tipografia Giuntina, 1965, da cui si cita. 

 
 

3.2. Saggi e articoli 

M. BARBI, I Maggi della montagna pistoiese, in «Archivio per lo studio delle tradizioni po-
polari», VII, 1888, pp. 97-113. 

[ID.], Canone dei luoghi scelti per lo spoglio dei mss. della «Divina Commedia», in «Bullettino 
della Società Dantesca Italiana», 5-6, settembre 1891, pp. 28-39. 

ID., Gli studi danteschi e il loro avvenire in Italia, in «Giornale Dantesco», I, 1, 1893, pp. 1-
19; poi in BARBI Problemi I, pp. 1-18, da cui si cita. 

ID., Notizia della vita e delle opere di Francesco Bracciolini, Firenze, Sansoni, 1897 («Biblioteca 
critica della letteratura italiana», nn. 19-20). 

ID., D’un antico codice pisano-lucchese di trattati morali, in Raccolta di studii critici dedicata ad 
Alessandro D’Ancona festeggiandosi il XL anniversario del suo insegnamento, Firenze, Tip. G. 
Barbèra, 1901, pp. 241-259; poi in BARBI Nuova filologia, pp. 243-259. 

ID., Alessandro Manzoni e il suo romanzo nel carteggio del Tommaseo con Vieusseux, in Miscellanea 
di studi critici edita in onore di Arturo Graf, Bergamo, Istituto italiano d’arti grafiche, 
1903, pp. 235-256. 

ID., Un trattato morale sconosciuto di Bono Giamboni, in Dai tempi antichi ai tempi moderni. Da 
Dante al Leopardi. Raccolta di scritti critici, di ricerche storiche, filologiche e letterarie, con facsi-
mili e tavole, per le nozze di Michele Scherillo con Teresa Negri, Milano, Hoepli, 
[1904], pp. 63-83. 

ID., Il testo della ‘lectura’ bolognese di Benvenuto da Imola nel cosiddetto Stefano Talice da Ricaldone, 
in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XV, 3, settembre 1908, pp. 213-
236); poi con il titolo Benvenuto da Imola e non Stefano Talice da Ricaldone, in BARBI Pro-
blemi I, pp. 429-453. 

ID., Per un’edizione della ‘Vita Nuova’, in «La Cultura», serie III, XXVII, 1908, 7, pp. 225-
228. 

ID., Alla ricerca del vero Dante, in «Il Marzocco», 2 gennaio 1910. 

ID., Per un sonetto attribuito a Dante e per due codici di Rime antiche, in «Bullettino della Società 
Dantesca Italiana», n.s. XVII, 4, dicembre 1910, pp. 249-290; poi in BARBI Studi 
canzoniere, pp. 453-509. 



 

742 

ID., Per la storia della poesia popolare in Italia. Osservazioni, in Studi letterari e linguistici dedicati 
a Pio Rajna nel quarantesimo anno del suo insegnamento, Firenze, Tip. E. Ariani, 1911, pp. 
87-117; poi in BARBI Poesia popolare, pp. 11-64. 

ID., Un servigio amoroso chiesto a Dante, in Per le fauste nozze di Achille Pellizzari con Silvia 
Mazzoni. III Gennaio MCMXI, offrono bene augurando M. Barbi e E.G. Parodi, Fi-
renze, Tip. Ariani, 1911, pp. 11-15. 

ID., Prefazione [1903], in Indice BSDI 1893-1903, p. V-XVII; poi parzialmente inclusa, 
con il titolo Dopo dieci anni, in appendice all’articolo Gli studi danteschi e il loro avvenire 
in Italia, in BARBI Problemi I, pp. 18-27. 

ID., Per un sonetto attribuito a Dante (“Iacopo i’ fui ne le nevicate Alpi”), in «Giornale Dante-
sco», XX, 4, 1912, pp. 161-163. 

ID., Per una ballata da restituirsi a Dante, in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», 
n.s. XIX, 1, marzo 1912, pp. 1-75; poi con alcuni mutamenti e con il titolo Una 
ballata da restituirsi a Dante, in BARBI Studi canzoniere, pp. 1-96. 

ID., Qual è la seconda redazione del “Trattatello in laude di Dante”?, in «Miscellanea storica 
della Valdelsa», a. XXI, fasc. 2-3, n. 60-61, settembre 1913, pp. 101-141; poi con 
il titolo Qual è la seconda redazione della «Vita di Dante» del Boccaccio?, in BARBI Problemi I, 
pp. 395-427. 

ID., Sulla genesi dei “Lombardi alla prima crociata”, in Nozze Soldati-Manis. Firenze, il III agosto 
MCMXII, Città di Castello, Lapi, 1913, pp. 147-161. 

ID., A proposito di Buoso Donati ricordato nel canto XXX dell’Inferno, in «Bullettino della So-
cietà Dantesca Italiana», n.s. XXIII, 4, dicembre 1916, pp. 126-142; poi in BARBI 
Problemi I, pp. 305-322. 

ID., La questione di Lisetta, in «Studi Danteschi», I, 1920, pp. 17-63; poi con alcuni mu-
tamenti in BARBI Problemi II, pp. 215-251. 

ID., Per un passo dell’epistola all’amico fiorentino, in «Studi Danteschi», II, 1920, pp. 115-
148; poi con il titolo Per un passo dell’epistola all’amico fiorentino e per la parentela di Dante, 
in BARBI Problemi II, pp. 305-328. 

ID., Benedetto Croce e la critica dantesca, in «Studi Danteschi», II, 1920, pp. 160-161. 

ID., GIUSEPPE VANDELLI, PIO RAJNA, De Vulg. Eloqu. I IV 5, in «Studi Danteschi», III, 
1921, pp. 145-152. 

ID., Il sonetto per la Garisenda, in «Studi Danteschi», III, 1921, pp. 155-158. 

ID., La questione del Fiore, in «Studi Danteschi», III, 1921, pp. 154-155. 

 [ID.], Il Centenario dantesco, in «Studi Danteschi», IV, 1921, pp. 139-140. 

ID., Ernesto Giacomo Parodi (1862-1923), in «Studi Danteschi», VII, 1923, pp. 163-166. 
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ID., A proposito delle cinque canzoni del Vat. 3793 attribuite a Dante, in «Studi Danteschi», X, 
1925, pp. 5-42; poi in BARBI Problemi II, pp. 277-304. 

ID., La lettura di Benvenuto da Imola e i suoi rapporti con altri commenti. I. Il ms. Ashburnamiano 
839 e il codice Caetani, in «Studi Danteschi», XVI, 1932, pp. 137-156; poi riedita 
come primo paragrafo di La lettura di Benvenuto da Imola e i suoi rapporti con altri commenti, 
in BARBI Problemi II, pp. 435-470, in part. pp. 435-451. 

ID., La lettura di Benvenuto da Imola e i suoi rapporti con altri commenti. II. Il ms. Ashburnamiano 
839 e il commento di fra Giovanni da Serravalle, in «Studi Danteschi», XVIII, 1934, pp. 
79-98; poi riedita come secondo paragrafo di La lettura di Benvenuto da Imola e i suoi 
rapporti con altri commenti, in BARBI Problemi II, pp. 435-470, in part. pp. 452-480. 

[ID.], Nuova edizione delle opere di Dante, in «Studi Danteschi», XIX, 1935, pp. 193-196. 

ID., VINCENZO PERNICONE, Sulla corrispondenza poetica fra Dante e Giovanni Quirini, in 
«Studi Danteschi», XXV, 1940, pp. 81-129. 

ID., Un cinquantennio di studi danteschi (1886-1936), in BARBI Problemi fondamentali, pp. 141-
149. 

 
 

3.3. Recensioni 

M. BARBI, Bibliografia dantesca dell’anno 1889, in «Bullettino della Società Dantesca Ita-
liana», 1, marzo 1890, pp. 37-69; 2-3, settembre 1890, pp. 43-99; 4, dicembre 1890, 
pp. 27-55. 

ID., recensione a Cesare Beccaria, Di alcuni luoghi difficili o controversi della Divina Commedia 
di Dante Alighieri, Savona, colle stampe di D. Bertolotto, 1889: in «Bullettino della 
Società Dantesca Italiana», 1, marzo 1890, pp. 47-56. 

ID., recensione a Edward Moore, Contributions to the textual criticism of the Divina Commedia 
including the complete collation throughout the Inferno of all the mss. at Oxford and Cambridge, 
Cambridge, at the University Press, 1889: in «Bullettino della Società Dantesca Ital-
iana», 2-3, settembre 1890, pp. 66-99. 

ID., recensione a Ernesto Giacomo Parodi, La rima e i vocaboli in rima nella “Divina Com-
media”, in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. III, 6-9, marzo-giugno 
1896, pp. 81-156: in «Kritischer Jahresbericht über die Fortschritte der romani-
scher Philologie», IV, II. Teil, 1895-1896, pp. 256-269, in part. p. 266. 

ID., recensione a Michele Scherillo, Alcuni capitoli della biografia di Dante, Torino, Loe-
scher, 1896: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. IV, 1-2, ottobre-
novembre 1896, pp. 1-10. 

ID., recensione a Dantes Vita Nova, Kritischer Text unter Benützung von 35 bekannten 
Handschriften von Friedrich Beck, München, Piloty & Loehle, 1896 [= BECK 
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1896]: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. IV, 3, dicembre 1896, 
pp. 33-43. 

ID., recensione a Giovanni Federzoni, Studi e diporti danteschi, Bologna, Zanichelli, 1902: 
in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. X, 4, gennaio 1903, pp. 89-102. 

ID., [breve segnalazione dei recenti lavori danteschi di Giovanni Pascoli], in «Bullet-
tino della Società Dantesca Italiana», n.s. X, 8-9, maggio-giugno 1903, pp. 252-
253. 

ID., recensione a Paride Chistoni, La seconda fase del pensiero dantesco. Periodo degli studi sui 
classici e filosofi antichi e sugli espositori medievali, Livorno, Giusti, 1903: in «Bullettino 
della Società Dantesca Italiana», n.s. X, 11, agosto 1903, pp. 313-323. 

ID., recensione a Dante and Giovanni del Virgilio, including a Critical Edition of the text 
of Dante’s “Eclogae latinae” and of the poetic remains of Giovanni del Virgilio, by 
Philip H. Wicksteed and Edmund G. Gardner, Westminster, A. Constable & C., 
1902: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. X, 12, settembre 1903, 
pp. 400-402. 

ID., recensione a Nicola Zingarelli, Dante, in Storia letteraria d’Italia, vol. III, Milano, 
Vallardi, [1903]: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XI, 1-2, gen-
naio-febbraio 1904, pp. 1-58; poi con il titolo Una nuova opera sintetica su Dante, in 
BARBI Problemi I, pp. 29-85. 

ID, recensione a Francesco Paolo Luiso, Di un commento inedito alla Divina Commedia fonte 
dei più antichi commentatori, comunicazione al Congresso Internazionale di Scienze 
storiche, Roma, aprile 1903, Firenze, Tip. G. Carnesecchi, 1903; Id., Tra chiose e 
commenti antichi alla Divina Commedia. I. Le «Chiose» all’Inferno di Iacopo Alighieri sono tra-
duzione informe di un originale latino. II. Il più antico commento del Purgatorio, in «Archivio 
storico italiano», XXXI, 1903, pp. 71-96; XXXIII, 1904, pp. 1-52; Id., Chiose di 
Dante le quali fece el figliuolo co le sue mani, vol. II, Purgatorio, Firenze, Tip. G. Carnesec-
chi, [1904]: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XI, 6-7, giugno-
luglio 1904, pp. 194-229; poi pubblicato con qualche revisione e con il titolo Di un 
commento al poema mal attribuito a Iacopo Alighieri, in BARBI Problemi I, pp. 359-393. 

ID., recensione a Giuseppe Lando Passerini, Curzio Mazzi, Un decennio di bibliografia 
dantesca. 1891-1900, Milano, Hoepli, 1905: in «Bullettino della Società Dantesca 
Italiana», n.s. XII, 5-6, maggio-giugno 1905, pp. 179-181. 

ID., recensione a Vincenzo Zappia, Della questione di Beatrice, Roma, Loescher, 1904: in 
«Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XII, 7-8, luglio-agosto 1905, pp. 
204-223; poi con il titolo La questione di Beatrice, in BARBI Problemi I, pp. 113-132, con 
due note in Appendice su Carlo Grasso, La Beatrice di Dante, Palermo, Alberto Reber, 
1903 (alle pp. 132-134) e su Alberto Scrocca, Il peccato di Dante. Saggio critico, Roma, 
Loescher, 1900 (alle pp. 134-139). 
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ID., recensione a Dante Alighieri, La Divina Commedia, commentata da G.A. Scartaz-
zini, sesta edizione riveduta e corretta da G. Vandelli, col rimario perfezionato di 
L. Polacco, Milano, Hoepli, 1911: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», 
n.s. XVIII, 1, marzo 1911, pp. 1-21; poi secondo paragrafo del saggio Per una più 
precisa interpretazione della «Divina Commedia», in BARBI Problemi I, pp. 197-303, in part. 
pp. 234-254. 

ID., recensione a Codice diplomatico dantesco. I Documenti della vita e della famiglia di Dante 
Alighieri, riprodotti in fac-simile, trascritti e illustrati con note critiche, monumenti 
d’arte e figure, da Guido Biagi e Giuseppe Lando Passerini, con gli auspici della 
Società Dantesca Italiana, Roma-Firenze, dispense XII-XIV, 1909-1911: in «Bul-
lettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XXIV, 1-3, marzo-giugno-settembre 
1917, pp. 65-82; poi riedita con il titolo Questioni sul patrimonio di Dante, come secondo 
paragrafo di La condizione economica di Dante e della sua famiglia, in BARBI Problemi I, pp. 
157-188, in part. pp. 170-188. 

ID., recensione a Dante Alighieri, La Divina Commedia, commentata da G.L. Passerini, 
con 105 illustrazioni da Giotto, Botticelli, Stradano, Zuccari e Doré, Firenze, San-
soni, 1918: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XXV, 1-3, marzo-
settembre 1918, pp. 34-78; poi terzo paragrafo del saggio Per una più precisa interpre-
tazione della «Divina Commedia», in BARBI Problemi I, pp. 197-303, in part. pp. 254-295. 
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4. ERNESTO GIACOMO PARODI 

Bibliografia Parodi 1925 = Leopoldo Valle, Bibliografia, in PARODI Dante e la Liguria, in 
part. Parodi Ernesto Giacomo, pp. 368-383.  

Bibliografia Parodi 1957 = Gianfranco Folena, Bibliografia degli scritti di E.G. Parodi, in PA-
RODI Lingua e letteratura, I, pp. XLV-CXLIII. 

 
 

4.1. Volumi 

PARODI Dante e la Liguria = Dante e la Liguria. Studi e ricerche, di Ernesto Giacomo Parodi 
et alii, con 31 illustrazioni, Milano, Treves, 1925. 

PARODI Dare e avere = E.G. Parodi, Il dare e l’avere fra i pedanti e i geniali, Genova-Napoli-
Firenze-Città di Castello, Società An. Editrice Francesco Perrella, 1923 («Biblioteca 
rara», terza serie, LI-LIV). 

PARODI Lingua e letteratura = E.G. Parodi, Lingua e letteratura. Studi di Teoria linguistica e di 
Storia dell’italiano antico, a cura di Gianfranco Folena, con un Saggio introduttivo di 
Alfredo Schiaffini, 2 voll., Venezia, Neri Pozza, 1957 («Biblioteca di Cultura», 15-
16). 

PARODI Poesia e storia = E.G. Parodi, Poesia e storia nella «Divina Commedia». Studi critici, 
Napoli, Perrella, 1921 («Nuova Biblioteca di Letteratura, Storia ed Arte», IX); ora 
disponibile nella nuova edizione a cura di Gianfranco Folena e Pier Vincenzo Men-
galdo, Vicenza, Neri Pozza, 1965 («Nuova Biblioteca di Cultura», 28), da cui si cita. 

PARODI Poesie tabbiesi = Poesie in dialetto tabbiese del sec. XVII, pubblicate da E.G. Parodi 
e Girolamo Rossi, illustrate da E.G. Parodi, in «Giornale storico e letterario della 
Liguria», IV, 1903, pp. 329-399; poi pubblicate in volume, La Spezia, Zappa, 1904. 

PARODI Tristano = Il Tristano Riccardiano edito e illustrato da Ernesto Giacomo Parodi, 
Bologna, Romagnoli-Dall’Acqua, 1896 («Collezione di opere inedite e rare dei 
primi tre secoli della lingua»). 

 
 
4.2. Saggi e articoli 

E.G. PARODI, I rifacimenti e le traduzioni italiane dell’«Eneide» di Virgilio prima del Rinascimento, 
in «Studj di Filologia Romanza», II, 1887, pp. 97-358. 

ID., Illustrazioni linguistiche, in «Giornale Storico della Letteratura Italiana», X, 1887, 
pp. 178-196. 
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ID., Le storie di Cesare nella letteratura italiana dei primi secoli, in «Studj di Filologia Ro-
manza», IV, 1889, pp. 237-503. 

ID., FLAMINIO PELLEGRINI, Ancora della lonza di Dante, in «Bullettino della Società Dan-
tesca Italiana», n.s. III, 1-2, ottobre-novembre 1895, pp. 24-26. 

E.G. PARODI, La rima e i vocaboli in rima nella “Divina Commedia”, in «Bullettino della 
Società Dantesca Italiana», n.s. III, 6-9, marzo-giugno 1896, pp. 81-156; poi in PA-

RODI Lingua e letteratura, II, pp. 203-284. 

ID., Il Sordello di Dante, a proposito di recenti pubblicazioni, in «Bullettino della Società Dan-
tesca Italiana», n.s. IV, 11-12, agosto-settembre 1897, pp. 185-197. 

ID., Studj liguri, in «Archivio Glottologico Italiano», XIV, 1898, pp. 1-100; XV, 1899, 
pp. 1-88, pp. 105-161, pp. 333-365. 

ID., Il tipo italiano aliáre aléggia, in Miscellanea linguistica in onore di Graziadio Ascoli, Torino, 
Loescher, 1901, pp. 457-488. 

ID., La lettura di Dante in Orsanmichele, in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», 
n.s. VIII, 5-6, febbraio-marzo 1901, pp. 89-103. 

ID., La lettura di Dante in Orsanmichele, in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», 
n.s. VIII, 11-12, agosto-settembre 1901, pp. 281-290. 

ID., La lettura di Dante in Orsanmichele, in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», 
n.s. IX, 5-6, febbraio-marzo 1902, pp. 97-107. 

ID., Un’edizione inglese delle poesie latine di Dante e di Giovanni del Virgilio, in «Giornale Dan-
tesco», X, aprile-maggio 1902, pp. 51-63. 

ID., Il Giglio d’oro nel canto XVIII del “Paradiso”, in «Arte e Scienza», I, 1, dicembre 1903. 

ID., Il canto quinto, in Lectura Dantis genovese. I canti I-XI dell’Inferno, Firenze, Le Monnier, 
1904, pp. 173-218. 

ID., La lettura di Dante in Orsanmichele, in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», 
n.s. XI, 6-7, giugno-luglio 1904, pp. 177-194.  

ID., Perché Dante lo condanna?, in Dai tempi antichi ai tempi moderni. Da Dante al Leopardi. 
Raccolta di scritti critici, di ricerche storiche, filologiche e letterarie, con facsimili e tavole, per 
le nozze di Michele Scherillo con Teresa Negri, Milano, Hoepli, [1904], pp. 119-
127. 

ID., La data della composizione e le teorie politiche dell’«Inferno» e del «Purgatorio» di Dante, in 
«Studj romanzi», III, 1905, pp. 15-52; e separatamente Perugia, Unione Tipogra-
fica Cooperativa, 1905 (per il 70 anni di Adolfo Mussafia); poi in PARODI Poesia e 
storia, pp. 233-262. 

ID., Canto decimoquinto, in Lectura Dantis Genovese. I canti XII-XXIII dell’Inferno, Firenze, Le 
Monnier, 1906, pp. 127-184 [le pp. 168-179 sono state riprodotte, con leggere 
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modifiche, e con il titolo Perché Dante lo condanna?, in Dai tempi antichi ai tempi moderni, 
cit., pp. pp. 119-127]; poi ristampata con il titolo Il canto di Brunetto Latini, in PARODI 
Poesia e storia, pp. 163-189. 

ID., La lettura di Dante in Orsanmichele, in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», 
n.s. XIII, 4, dicembre 1906, pp. 241-270. 

ID., L’edizione critica delle opere di Dante [recensione a BARBI 1907], in «Bullettino della 
Società Dantesca Italiana», n.s. XIV, 2, giugno 1907, pp. 81-97; poi ristampato in 
Guido Mazzoni, Avviamento allo studio critico delle lettere italiane, quarta edizione rive-
duta e aggiornata per cura di Carmine Jannaco, con prefazione di Francesco Mag-
gini e appendici di Pio Rajna e Ernesto Giacomo Parodi, Firenze, Sansoni, 1951 
(«Manuali di filologia e storia», II), pp. 219-236. 

ID., Luci ed ombre nel mistero di Dante, in «Il Marzocco», 27 dicembre 1908. 

ID., Fedele Romani. L’uomo e lo scrittore, in «Il Marzocco», 22 maggio 1910. 

ID., La fonte diretta della Divina Commedia, in «Il Marzocco», 16 aprile 1911. 

ID., L’epistolario di Giosue Carducci, in «Il Marzocco», 2 luglio 1911. 

ID., Ulisse riconosciuto da Penelope. Traduzione dall’Odissea (I. XXIII, vv. 1-240), in Per le fauste 
nozze di Achille Pellizzari con Silvia Mazzoni. III Gennaio MCMXI, offrono bene augu-
rando M. Barbi e E.G. Parodi, Firenze, Tip. Ariani, 1911, pp. 3-9. 

ID., Il successore designato alla Cattedra di Bologna. Michele Barbi, in «Il Marzocco», 19 mag-
gio 1912. 

ID., Arturo Graf, in «Il Marzocco», 8 giugno 1913. 

ID., Pubblicazioni carducciane, in «Il Marzocco», 16 novembre 1913. 

ID., Lettere del Carducci, in «Il Marzocco», 21 dicembre 1913. 

ID., La prescienza delle anime nel c. X dell’“Inferno”, in «Fanfulla della Domenica», 28 marzo 
1915. 

ID., Il primo viaggio di Virgilio attraverso l’Inferno, in «Fanfulla della Domenica», 11 luglio 
1915. 

ID., Verso l’edizione critica del “Canzoniere” di Dante, in «Il Marzocco», 15 agosto 1915. 

ID., Arnaldo Della Torre, in «Il Marzocco», 29 agosto 1915. 

ID., Francesco De Sanctis storico della letteratura italiana, in «Il Marzocco», 25 marzo 1917. 

ID., «Galeotto fu il libro e chi lo scrisse», in «Il Marzocco», 29 luglio 1917. 

ID., Lectura Dantis, in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XXIV, 1-3, 
marzo-giugno-settembre 1917, pp. 1-57. 

ID., L’Intesa alla Crusca, in «Il Marzocco», 3 marzo 1918. 

ID., Dante e Bologna, in «Il Marzocco», 28 aprile 1918. 
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ID., Ernesto Monaci, in «Il Marzocco», 12 maggio 1918. 

ID., Del concetto dell’Impero in Dante e del suo averroismo, in «Bullettino della Società Dante-
sca Italiana», n.s. XXVI, 4, dicembre 1919, pp. 105-148. 

ID., Reminiscenze nel Boccaccio di opere minori dantesche, in «Bullettino della Società Dantesca 
Italiana», n.s. XXVI, 4, dicembre 1919, pp. 155-156. 

ID., L’Edizione delle Opere di Dante per il sesto Centenario, in «Il Marzocco», 13 giugno 1920. 

ID., Carlo Salvioni, in «Il Marzocco», 31 ottobre 1920. 

ID., Ancora “Il Fiore”, in «Il Marzocco», 13 febbraio 1921. 

ID., Dante, in «La Nazione», 15 settembre 1921. 

ID., L’ideale politico di Dante, in Dante e l’Italia. Nel VI centenario della morte del Poeta. 
MCMXXI, Roma, Fondazione Marco Besso, 1921, pp. 75-133. 

LA DIREZIONE [E.G. PARODI], Il testo critico delle opere di Dante, in «Bullettino della So-
cietà Dantesca Italiana», n.s. XXVIII, 1-4, gennaio-dicembre, 1921 [1923], pp. 7-
46. 

ID., Carlo Salvioni, Accademico Corrispondente. Discorso commemorativo, tenuto nella solenne 
adunanza annuale dell’Accademia il 12 febbraio 1922 da E.G. Parodi, in «Atti della 
R. Accademia della Crusca per la Lingua d’Italia, a.a. 1920-21», 1922, pp. 25-87; 
poi ristampato in PARODI Lingua e letteratura, I, pp. 60-96. 

 
 
4.3. Recensioni 

E.G. PARODI, recensione a Francesco Novati, Malta, in «Giornale Storico della Lette-
ratura Italiana», XXIV, 1894, pp. 304-305: in «Bullettino della Società Dantesca 
Italiana», n.s. II, 3, dicembre 1894, p. 46. 

ID., recensione a James Dowden Bruner, The Phonology of the Pistojese Dialect, in «Publi-
cations of Modern Language Association of America», vol. IX, n. 4, 1894: in «Ro-
mania», XXV, 1896, pp. 141-146. 

ID., recensione a Il trattato “De Vulgari Eloquentia”, per cura di Pio Rajna, Firenze, Le 
Monnier, 1896 («Opere minori di Dante Alighieri. Edizione critica») [= RAJNA 
1896]: in «Rassegna bibliografica della letteratura italiana», IV, 9-10, settembre-
ottobre 1896, pp. 252-262. 

ID., recensione a Fredrik Wulff, Dante, ‘Pietra in pietra’, in «Romania», vol. XXV, n. 99, 
1896, pp. 455-458: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. IV, 1-2, ot-
tobre-novembre 1896, pp. 13-15. 

ID., recensione a Stanislao De Chiara, Lo ‘Scotto’ del Pentimento, in «La Lotta», 1895: in 
«Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. IV, 3, dicembre 1896, p. 46. 
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ID., recensione a Alfredo Giannini, Noterella dantesca (Vita Nuova, cap. VII, son. II), in 
«Società Dante Alighieri», maggio 1896: in «Bullettino della Società Dantesca Ita-
liana», n.s. IV, 3, dicembre 1896, p. 47. 

ID., recensione a Nicola Zingarelli, ‘Santo Pietro’ (Inf. XVIII, 28), in «Rassegna critica 
della letteratura italiana», I, 1896, pp. 75-76: in «Bullettino della Società Dantesca 
Italiana», n.s. IV, 3, dicembre 1896, pp. 43-44. 

ID., recensione a Francesco D’Ovidio, Fonti dantesche. I. Dante e S. Paolo, in «Nuova An-
tologia», vol. LXVII, fasc. 2, 16 gennaio 1897, pp. 214-238: in «Bullettino della 
Società Dantesca Italiana», n.s. V, 1-2, ottobre-novembre 1897, pp. 28-29.  

ID., recensione a Il trattato De vulgari Eloquentia di Dante Alighieri, per cura di Pio Rajna, 
edizione minore, Firenze, Le Monnier, 1897 [= RAJNA 1897]: in «Bullettino della 
Società Dantesca Italiana», n.s. V, 1-2, ottobre-novembre 1897, pp. 14-18. 

ID., recensione a Francesco D’Ovidio, Fonti dantesche. II. Dante e Gregorio VII, in «Nuova 
Antologia», 16 aprile 1897, pp. 193-230; Id., La proprietà ecclesiastica secondo Dante e un 
luogo del «De Monarchia», in «Atti della Reale Accademia di Scienze morali e politiche 
di Napoli», XXIX, 1898, pp. 103-110: in «Bullettino della Società Dantesca Ita-
liana», n.s. V, 3-4, dicembre 1897-gennaio 1898, pp. 58-60. 

ID., recensione a Emilio Teza, Dantiana, in «Rassegna bibliografica della letteratura 
italiana», IV, 5-6, maggio-giugno 1896, pp. 133-135: in «Bullettino della Società 
Dantesca Italiana», n.s. V, 6-7, marzo-aprile 1898, pp. 111-112. 

ID., recensione a Francesco Novati, Tre postille dantesche, Milano, Hoepli, 1898: in «Bul-
lettino della Società Dantesca Italiana», n.s. V, 8-10, maggio-luglio 1898, pp. 173-
174. 

ID., recensione a Giovanni Antonio Venturi, I Fiorentini nella Divina Commedia, in «Ras-
segna Nazionale», XX, 16 giugno 1898: in «Bullettino della Società Dantesca Ita-
liana», n.s. V, 8-10, maggio-luglio 1898, p. 175. 

ID., recensione a Karl Federn, Das neue Leben des Dante Alighieri übersetzt und durch eine 
Studie über Beatrice eingeleitet, Halle a.d.S., Hendel, 1897: in «Bullettino della Società 
Dantesca Italiana», n.s. V, 11-12, agosto-settembre 1898, pp. 200-201. 

ID., recensione a Paget Toynbee, Dante’s obligations to the Magnae derivationes of Uguc-
cione da Pisa, in «Romania», XXVI, pp. 537-554: in «Bullettino della Società Dan-
tesca Italiana», n.s. V, 11-12, agosto-settembre 1898, p. 199. 

ID., recensione a Dal secolo e dal poema di Dante. Altri ritratti e studi, Bologna, Zanichelli, 
1898: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. VI, 1-2, ottobre-novem-
bre 1898, pp. 1-19. 

ID., recensione a Egidio Gorra, Il soggettivismo di Dante, Bologna, Zanichelli, 1899: in 
«Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. VII, 1-2, ottobre-novembre 1899, 
pp. 1-36. 
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ID., recensione a Giovanni Pascoli, Minerva oscura. Prolegomeni: la costruzione morale del 
poema di Dante, Livorno, Giusti, 1898: in «Rassegna bibliografica della letteratura 
italiana», VIII, 1-2, gennaio-febbraio 1899, pp. 23-32. 

ID., recensione a Appunti lessicali e toponomastici, pubblicati a liberi intervalli da Tito Za-
nardelli, seconda puntata, Bologna, Zanichelli, 1901: in «Giornale storico e lettera-
rio della Liguria», II, 1901, pp. 230-233. 

ID., recensione a Enrico Panzacchi, Il Canto della Pietà, in «Nuova Antologia», vol. 
XCIII, fasc. 705, 1 maggio 1901, pp. 3-16: in «Bullettino della Società Dantesca 
Italiana», n.s. VIII, 11-12, agosto-settembre 1901, pp. 325-326. 

ID., recensione a Dantes Göttliche Komödie, in deutschen Stanzen frei bearbeitet von Paul 
Pochhammer, mit einem Dante-Bild nach Giotto von E. Burnand, Buchschmuck 
von H. Vogeler-Worpswede und zehn Skizzen, Leipzig, B.G. Teubner, 1901: in 
«Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. IX, 7-8, aprile-maggio 1902, pp. 
203-204. 

ID., recensione a Fedele Romani, Ombre e corpi. I. Il secondo cerchio dell’‘Inferno’ di Dante. 
II. La figura, i movimenti e gli atteggiamenti umani nella ‘Divina Commedia’ e nei ‘Promessi 
Sposi’, Città di Castello, Lapi, 1901 («Collezione di opuscoli danteschi inediti o rari», 
68-69): in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. IX, 7-8, aprile-maggio 
1902, pp. 161-173. 

ID., recensione a Pio Rajna, La lingua cortigiana, in Miscellanea linguistica in onore di Grazia-
dio Ascoli, Torino, Loescher, 1901, pp. 295-314: in «Bullettino della Società Dante-
sca Italiana», n.s. IX, 9-10, giugno-luglio 1902, pp. 266-267. 

ID., recensione Carlo Salvioni, La Divina Commedia, l’Orlando Furioso e la Gerusalemme Li-
berata, nelle versioni e nei travestimenti dialettali a stampa. Saggiuolo bibliografico, per le Nozze 
Maggini-Salvioni, I aprile MCMII, Bellinzona, Tipo-Lit. C. Salvioni, [1902]: in 
«Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. IX, 9-10, giugno-luglio 1902, p. 
265. 

ID., recensione a Vincenzo De Bartholomaeis, Il Libro delle Tre Scritture e il Volgare delle 
Vanità di Bonvesin da Riva, Roma, presso la Società, 1901 («Società Filologica Ro-
mana – Documenti di storia letteraria»); Leandro Biadene, Il Libro delle Tre Scritture 
e i Volgari delle False Scuse e delle Vanità di Bonvesin da la Riva, Pisa, Enrico Spoerri, 1902: 
in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. X, 3, dicembre 1902, pp. 78-
79. 

ID., recensione a C.H. Grandgent, Dante and St. Paul, in «Romania», XXXI, 1902, pp. 
14-27: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. X, 3, dicembre 1902, pp. 
86-87. 

ID., recensione a Giuseppe Lisio, L’arte del periodo nelle opere volgari di Dante Alighieri e del 
secolo XIII. Saggio di critica e di storia letteraria, Bologna, Zanichelli, 1902: in «Bullettino 
della Società Dantesca Italiana», n.s. X, 3, dicembre 1902, pp. 57-77. 
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ID., recensione a Ernesto Lamma, Di un frammento di codice del secolo XV. Di una canzone 
pseudo-dantesca, Città di Castello, Lapi, 1903: in «La Cultura», XXII, 1903, p. 286. 

ID., recensione a Alfred Bassermann, Veltro, Gross-Chan und Kaisersage, in «Neue Heidel-
berger Jahrbücher», XI, 1902, pp. 28-75: in «Bullettino della Società Dantesca Ita-
liana», n.s. X, 4, gennaio 1903, pp. 105-108. 

ID., recensione a Francesco Torraca, Il canto V dell’Inferno, in «Nuova Antologia», 1°-
16 luglio 1902; Camillo Trivero, Il tipo psicologico della Francesca di Dante, in «Rivista 
di Filosofia e scienze affini», anno IV, vol. I, n. 4, ottobre 1902: in «Bullettino della 
Società Dantesca Italiana», n.s. X, 4, gennaio 1903, pp. 115-116. 

ID., recensione a Vittorio Cian, Vivaldo Belcalzer e l’Enciclopedismo italiano delle Origini, 
supplemento 5° al «Giornale Storico della Letteratura Italiana», 1902: in «Bullet-
tino della Società Dantesca Italiana», n.s. X, 5-6, febbraio-marzo 1903, pp. 177-
182. 

ID., recensione a Francesco Colagrosso, Gli uomini di corte nella Divina Commedia, in «Studi 
di letteratura italiana», II, 1900, pp. 24-57: in «Bullettino della Società Dantesca 
Italiana», n.s. X, 5-6, febbraio-marzo 1903, pp. 186-188. 

ID., recensione a Antonio Belloni, Frammenti di critica letteraria, Milano, Albrighi, Segati 
e C. Editori, 1903: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. X, 7, aprile 
1903, pp. 193-208. 

ID., recensione a Michele Scherillo, Dante uomo di corte, in «Rendiconti del R. Istituto 
Lombardo», s. II, vol. XXXIV, fasc. VI, pp. 390-393; Id., Il ‘Ciacco’ della Divina 
Commedia, in «Nuova Antologia», vol. XCIV, fasc. 711, 1 agosto 1901, pp. 427-440; 
Id., Dante uomo di Corte, in «Nuova Antologia», vol. XCV, fasc. 713, 1 settembre 
1901, pp. 114-123: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. X, 7, aprile 
1903, pp. 222-223. 

ID., recensione a Giuseppe Albini, La I ecloga di Dante (a Giov. del Virgilio), in «Atene e 
Roma», VI, 51, marzo 1903, colonne 76-78: in «Bullettino della Società Dantesca 
Italiana», n.s. X, 12, settembre 1903, p. 448. 

ID., recensione a Enrico Carrara, La pecorella di Dante (a proposito dell’ecloga I), Firenze, 
Olschki, 1903: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. X, 12, settembre 
1903, pp. 448-449. 

ID., recensione a Emil Sulger-Gebing, Ein Zeugniss deutscher Dantekenntnis im XVII Jahr-
hundert, Berlin, Alexander Duncker, 1902; Id., August Wilhelm Schlegel und Dante, in 
Germanistische Abhandlungen Hermann Paul zum 17. März 1902 dargebracht, Strassburg, 
Verlag v. Karl J. Trübner, 1902, pp. 99-134; J. Kohler, Dantes heilige Reise, freie Nach-
dichtung der ‘Divina Commedia’, Berlin, Köln, Leipzig, Verlag von Albert Ahn, 1901-
1903; Albert Bassermann, Zur Frage der Dante-Übersetzung. I. J. Kohler, Dantes heilige 
Reise..., II. P. Pochhammer, Dantes Göttliche Komödie, in «Studien zur vergleichenden 
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Literaturgeschichte», I, pp. 489-502; II, pp. 234-248: in «Bullettino della Società 
Dantesca Italiana», n.s. X, 12, settembre 1903, pp. 458-461. 

ID., recensione a P. Herthum, Die germanischen Lehnwörter im Altitalienischen, vor allem in 
Dantes ‘Divina Commedia’. Beilage zum Jahresbericht der Fürstlichen Realschule zu Arnstadt, 
Arnstadt, fürstliche Hofbuchdruckerei von Alfred Bussjaeger, 1901: in «Bullettino 
della Società Dantesca Italiana», n.s. X, 12, settembre 1903, p. 425. 

ID., recensione a Giovanni Flechia, Note lessicali ed onomatologiche, in «Studj di Filologia 
Romanza», IX, 1903, pp. 693-706: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», 
n.s. XI, 1-2, gennaio-febbraio 1904, p. 72. 

ID., recensione a Gregorio Lajolo, Questione dantesco-sallustiana, Novara, Stabilimento 
Tipografico G. Cantore, 1903: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. 
XI, 1-2, gennaio-febbraio 1904, pp. 67-68. 

ID., recensione a Enrico Panzacchi, Il Canto dell’Odio, in «Nuova Antologia», vol. CIII, 
fasc. 745, 1 gennaio 1903, pp. 32-40: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», 
n.s. XI, 1-2, gennaio-febbraio 1904, pp. 68-69. 

ID., recensione a Paget Toynbee, An emendation in the text of Dante’s ‘Convivio’ (IV, 22, 11. 
131-133), in «Annales de la Faculté des Lettres de Bordeaux et des Universités du 
Midi», «Bulletin italien», III, 1903: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», 
n.s. XI, 1-2, gennaio-febbraio 1904, pp. 72-73. 

ID., recensione a Kenneth McKenzie, The Symmetrical Structure of Dante’s Vita Nuova, in 
«Publications of the Modern Language Association of America», vol. XVIII, 3, 
1903: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana» n.s. XI, 3, marzo 1904, pp. 
109-110. 

ID., recensione a Eugene Benson, Sordello & Cunizza. Fact, Legend, Poetry concerning Dante’s 
fore-runner Sordello, and the Story of that ‘resplendent Spirit’ of the ‘swooning sphere’, Cunizza of 
Romano; also a brief account of Sordello’s poetry, London, J.M. Dent & Co., 1903: in «Bul-
lettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XI, 4-5, aprile-maggio 1904, p. 172. 

ID., recensione a Giovanni Crocioni, Le Rime di Piero Alighieri, precedute da cenni biografici, 
Città di Castello, Lapi, 1903 («Collezione di Opuscoli danteschi inediti o rari», 77-
78): in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XI, 4-5, aprile-maggio 
1904, pp. 172-174. 

ID., recensione a Dantis Eclogae, Ioannis de Virgilio, Carmen et Ecloga responsiva, testo, com-
mento, versione a cura di Giuseppe Albini, con la fotografia di una pagina dello 
zibaldone boccaccesco laurenziano, Firenze, Sansoni, 1903: in «Bullettino della So-
cietà Dantesca Italiana», n.s. XI, 4-5, aprile-maggio 1904, pp. 136-143. 

ID., recensione a Giuseppe Fraccaroli, L’Irrazionale nella Letteratura, Torino, Fratelli 
Bocca Editori, 1903: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XI, 4-5, 
aprile-maggio 1904, pp. 158-161. 
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ID., recensione a Demetrio Gramantieri, Francesca da Rimini, Fermo, tip. Paccasassi, 
1903: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XI, 4-5, aprile-maggio 
1904, p. 176. 

ID., recensione a Francesco Lo Parco, La condizione dei ‘Duo cognati’ e dei Dannati del secondo 
cerchio (desunta da una nuova interpretazione del v. 75 del c. V dell’Inferno), Trapani, Tip. 
Gius. Gervasi-Modica, 1903: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. 
XI, 4-5, aprile-maggio 1904, p. 167. 

ID., recensione a Paget Toynbee, Dante’s uses of the word ‘Trattato’ in the ‘Convivio’ and ‘Vita 
Nuova’, in «Romania», XXXII, ottobre 1903, pp. 565-571: in «Bullettino della So-
cietà Dantesca Italiana», n.s. XI, 4-5, aprile-maggio 1904, p. 176. 

ID., recensione a Paget Toynbee, English Translations from Dante (Fourteenth to Seventeenth 
Centuries), in «Journal of Comparative Literature», I, 4, ottobre-dicembre 1903, pp. 
345-365: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XI, 4-5, aprile-maggio 
1904, pp. 174-175 

ID., recensione a Amleto Battaglia, Studi letterari, Brescia, Tip. Editrice F. Apollonio, 
1903; G.B. Barberis, Interpretazione del canto XXVII dell’Inferno, Pinerolo, Tipografia 
Chiantore-Mascarelli, 1903; Luigi Milella, Re Manfredi. Conferenza sul III canto del 
“Purgatorio” di Dante, tenuta a Bari il 26 aprile 1903, Trani, Vecchi, 1903: in «Bul-
lettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XI, 6-7, giugno-luglio 1904, p. 240.  

ID., recensione a Luigi Cuccurullo, ‘Lo fren dell’arte’. Nota dantesca, Napoli, Stabilimento 
Tip. Librario A. e S. Festa, 1903: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», 
n.s. XI, 6-7, giugno-luglio 1904, pp. 237-238. 

ID., recensione a Charles Allen Dinsmore, Aids to the Study of Dante, Boston and New 
York, Houghton, Mifflin a. Company, The Riverside Press, Cambridge, 1903; 
Henry F. Henderson, The Dream of Dante, an interpretation of the Inferno, Edinburgh and 
London, Oliphant, Anderson a. Ferrier, 1903: in «Bullettino della Società Dantesca 
Italiana», n.s. XI, 8, agosto 1904, pp. 268-269.  

ID., recensione a Ernesto Lamma, Di un frammento di codice del secolo XV. Di una canzone 
pseudo-dantesca, Città di Castello, Lapi, 1903: in «Bullettino della Società Dantesca 
Italiana», n.s. XI, 8, agosto 1904, pp. 254-258. 

ID., recensione a Paul Pochhammer, Die Wiedergewinnung Dantes für die deutsche Bildung, 
in Aus der Humboldt-Akademie. Dem Generalsekretär Herrn Dr. Max Hirsch zu seinem 70. 
Geburtstage gewidmet von der Dozentenschaft, Berlin, Weidmannsche Buchhandlung, 
1902, pp. 271-283: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XI, 8, agosto 
1904, p. 260. 

ID., recensione a Pio Rajna, La lettera di Frate Ilario, in «Studj romanzi», II, 1904, pp. 
123-134: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XI, 8, agosto 1904, p. 
266. 
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ID., recensione a Federico Soldati, Il disegno morale della ‘Divina Commedia’, Treviso, Ditta 
Luigi Zoppelli, Libreria-Tipografica Editrice, 1904: in «Bullettino della Società 
Dantesca Italiana», n.s. XI, 8, agosto 1904, pp. 260-262. 

ID., recensione a Ernesto Anzalone, Dante e Pier Damiano, Acireale, Tip. Orario delle 
Ferrovie, 1903: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XI, 9-10, set-
tembre-ottobre 1904 pp. 316-319. 

ID., recensione a Emilio Biondi, La benefattrice dell’Alighieri, in «Scena illustrata», 15 mag-
gio 1904: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XI, 9-10, settembre-
ottobre 1904, p. 334. 

ID., recensione a Luigi Coletti, L’Arte in Dante e nel Medio Evo, Treviso, Tip. Ditta L. 
Zoppetti, 1904: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XI, 9-10, set-
tembre-ottobre 1904, p. 333. 

ID., recensione a Giuseppe Aurelio Costanzo, Dante. Poema lirico, Torino-Roma, Casa 
Editrice Nazionale Roux e Viarengo, 1903: in «Bullettino della Società Dantesca 
Italiana», n.s. XI, 9-10, settembre-ottobre 1904, pp. 324-326. 

ID., recensione a Marcus Dods, Forerunners of Dante, an account of some of the more important 
Visions of the unseen World from the earliest times, Edinburgh, T. a. T. Clark, 1903: in 
«Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XI, 9-10, settembre-ottobre 1904, 
p. 320. 

ID., recensione a Oscar Kuhns, Dante and the english Poets from Chaucer to Tennyson, New 
York, Henry Holt a. Company, 1904: in «Bullettino della Società Dantesca Ital-
iana», n.s. XI, 9-10, settembre-ottobre 1904, pp. 326-332. 

ID., recensione a Gaetano Lionello Patuzzi, Sul canto di Ugolino, Mantova, Stab. Tipo-
grafico G. Mondovi, 1904: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XI, 
9-10, settembre-ottobre 1904, pp. 334-335. 

ID., recensione a Vasco Restori, Sordello in Dante, Mantova, Tip. Eredi Segna, 1903: in 
«Bullettino della Società Dantesca Italiana» n.s. XI, 9-10, settembre-ottobre 1904, 
p. 335. 

ID., recensione a Emile Terrade, Études comparées sur Dante et la Divine Comédie. Conférences 
faites au Cercle du Luxembourg, Paris, Librairie V.ve Ch. Poussielgue, 1904: in «Bul-
lettino della Società Dantesca Italian», n.s. XI, 9-10, settembre-ottobre 1904, pp. 
332-333. 

ID., recensione a Paget Toynbee, Sollenare, in «Bulletin italien», IV, n. 3, luglio-settem-
bre 1904: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XI, 9-10, settembre-
ottobre 1904, p. 336. 

ID., recensione a Settimio Trillini, Sordello nella Divina Commedia e nella storia, in «Favilla. 
Rivista dell’Umbria e delle Marche», a. XXI, fasc. XI-XII, febbraio 1903, pp. 313-
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320: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XI, 9-10, settembre-otto-
bre 1904, p. 335. 

ID., recensione a Giovanni Flechia, Appunti lessicali genovesi, in «Giornale storico e lette-
rario della Liguria», IV, 1903, pp. 271-279: in «Bullettino della Società Dantesca 
Italiana», n.s. XI, 11-12, novembre-dicembre 1904, p. 383. 

ID., recensione a Andrea Moschetti, La Cappella degli Scrovegni e gli affreschi di Giotto in essa 
dipinti, Firenze, Fratelli Alinari Editori, 1904: in «Bullettino della Società Dantesca 
Italiana», n.s. XI, 11-12, novembre-dicembre 1904 pp. 371-372. 

ID., recensione a Giuseppe Zuccante, La donna gentile e la Filosofia nel ‘Convivio’ di Dante, 
in «Rendiconti del R. Istituto lombardo», vol. XXXVII, fasc. XXIII, pp. 652-665: 
in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XI, 11-12, novembre-dicembre 
1904, pp. 379-380. 

ID., recensione a Antonio Fiammazzo, Vocabolario-concordanza delle opere latine e italiane di 
Dante Alighieri, preceduto dalla biografia di G.A. Scartazzini, in G.A. Scartazzini, 
Enciclopedia dantesca, continuata da Antonio Fiammazzo, vol. 3, Milano, Hoepli, 
1905: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XII, 1-2, gennaio-feb-
braio 1905, pp. 2-9. 

ID., recensione a Giorgio Rossi, Studi e ricerche tassoniane, Bologna, Zanichelli, 1904: in 
«Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XII, 1-2, gennaio-febbraio 1905, 
pp. 56-58. 

ID., recensione a A. C., Il Latino nel concetto di Dante e dell’età sua. Nota filologica, Monza, 
Tipo-litografia Corbetta di G. Luvoni, 1903: in «Bullettino della Società Dantesca 
Italiana», n.s. XII, 3-4, marzo-aprile 1905, p. 116. 

ID., recensione a Nell’Arte dantesca, il più bel fior ne colsi, abbozzi di monsignor Vincenzo 
Brancia, Bologna, Tip. pontificia Mareggiani, 1903: in «Bullettino della Società 
Dantesca Italiana», n.s. XII, 3-4, marzo-aprile 1905, p. 119. 

ID., recensione a Sidney Sonnino, Il canto VI del Paradiso, conferenza tenuta nella sala 
del Nazzareno in Roma, Firenze, Sansoni, 1904 («Lectura Dantis»): in «Bullettino 
della Società Dantesca Italiana», n.s. XII, 5-6, maggio-giugno 1905, pp. 186-188. 

ID., recensione a Paget Toynbee, Ricerche e note dantesche, traduzione dall’inglese, con 
aggiunte dell’autore, serie seconda, Bologna, Zanichelli, 1904: in «Bullettino della 
Società Dantesca Italiana», n.s. XII, 5-6, maggio-giugno 1905, pp. 181-182. 

ID., recensione a Dante Society Lectures, London, The Athenaeum Press, 1904: in «Bul-
lettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XII, 11-12, novembre-dicembre 1905, 
pp. 371-372. 

ID., recensione a Comments of John Ruskin on the ‘Divina Commedia’, compiled by George 
P. Huntington, with an Introduction by Charles Eliot Norton, Boston and New 
York, Houghton, Mifflin and Company, The Riverside Press, Cambridge, 1903: in 
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«Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XIII, 4, dicembre 1906 pp. 285-
287. 

ID., recensione a Carlo Salvioni, Appunti sull’antico e moderno lucchese, in «Archivio Glot-
tologico Italiano», XVI, 1902-1905, pp. 395-477: in «Bullettino della Società Dan-
tesca Italiana», n.s. XIV, 2, giugno 1907, p. 149. 

ID., recensione a Adolf Teuwsen, Giovanni da Serravalle und sein Dantekommentar, Borna-
Leipzig, Buchdruckerei Robert Noske, 1905: in «Bullettino della Società Dantesca 
Italiana», n.s. XIV, 2, giugno 1907, pp. 153-154. 

ID., recensione a Egidio Gorra, Quando Dante scrisse la ‘Divina Commedia’, in «Rendiconti 
del R. Istituto Lombardi di Scienze e Lettere», s. II, XXXIX, 1906, pp. 666-689, 
pp. 827-852; XL, 1907, pp. 202-238; Id., I “nove passi” di Beatrice, in «Romanische 
Forschungen», XXIII, 1907, pp. 585-590: in «Bullettino della Società Dantesca Ita-
liana», n.s. XV, 1, marzo 1908, pp. 1-51. 

[ID.], recensione a Michele Barbi, Alla ricerca del vero Dante, in «Il Marzocco», 2 gennaio 
1910: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XVII, 2, giugno 1910, pp. 
160-162. 

ID., recensione a Charles Hall Grandgent, Dante, New York, Duffield & Company, 
1916; Id., The Ladies of Dante’s Lyrics, Cambridge, Harvard University Press, 1917: 
in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XXIV, 4, dicembre 1917, pp. 
121-125. 

ID., recensione a Saverio Bettinelli, Le ‘Raccolte’, con il ‘Parere’ dei Granelleschi e la ‘Risposta’ 
di C. Gozzi, a cura di Pietro Tommasini-Mattiucci, Città di Castello, Lapi, 1912 
(«Collezione di opuscoli danteschi inediti o rari», nn. 116-117-118); Saverio Betti-
nelli, Le ‘Lettere virgiliane’, con introduzione e a cura di Pietro Tommasini-Mattiucci, 
Città di Castello, Lapi, 1913 («Collezione di opuscoli danteschi inediti o rari», nn. 
123-124): in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XXV, 4, dicembre 
1918, pp. 198-199. 

ID., recensione a Francesco Torraca, Di un aneddoto dantesco, in «Atti dell’Accademia di 
Archeologia, Lettere e Belle Arti di Napoli», n.s., V, 1916, pp. 263-288: in «Bullet-
tino della Società Dantesca Italiana», n.s. XXVI, 1-3, marzo-settembre 1919, pp. 
94-97. 
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5. EDIZIONI DANTESCHE 

5.1. Tutte le opere 

MOORE 1894 = Dante Alighieri, Tutte le opere, nuovamente rivedute nel testo dal Dr. 
E. Moore, Oxford, nella stamperia dell’Università, 1894; poi con Indice dei nomi 
propri e delle cose notabili compilato dal Dr. Paget Toynbee, terza edizione più 
estesamente riveduta, Oxford, nella stamperia dell’Università, 1904. 

OPERE 1921 = Le Opere di Dante, testo critico della Società Dantesca Italiana, a cura di 
M. Barbi [Vita Nuova, pp. 1-53; Rime, pp. 55-144], E.G. Parodi, F. Pellegrini [Convi-
vio, pp. 145-315], E. Pistelli [Epistole, pp. 413-451; Egloghe, pp. 453-463; Questio de 
aqua et terra, pp. 465-480], P. Rajna [De vulgari eloquentia, pp. 317-352], E. Rostagno 
[Monarchia, pp. 353-412], G. Vandelli [La Divina Commedia, pp. 481-836], con Indice 
analitico dei nomi e delle cose di Mario Casella e tre tavole fuor di testo, Firenze, 
Bemporad, 1921. 

OPERE 2011 = Dante Alighieri, Opere, vol. I, Rime, Vita Nova, De vulgari eloquentia, a cura 
di Claudio Giunta, Guglielmo Gorni, Mirko Tavoni, introduzione di Marco San-
tagata, Milano, Mondadori, 2011 («I Meridiani»). 

OPERE 2014 = Dante Alighieri, Opere, vol. II, Convivio, Monarchia, Epistole, Egloghe, a cura 
di Gianfranco Fioravanti, Claudio Giunta, Diego Quaglioni, Claudia Villa, Ga-
briella Albanese, Milano, Mondadori, 2014 («I Meridiani»). 

Opere minori = Dante Alighieri, Opere minori, 2 voll. (vol. I.1, Vita nuova, Rime, Il Fiore e Il 
Detto d’Amore, a cura di Domenico De Robertis e Gianfranco Contini; vol. I.2, Con-
vivio, a cura di Cesare Vasoli e Domenico De Robertis; vol. II, De vulgari eloquentia, 
Monarchia, Epistole, Egloghe, Questio de aqua et terra, a cura di Pier Vincenzo Mengaldo, 
Bruno Nardi, Arsenio Frugoni, Giorgio Brugnoli, Enzo Cecchini, Francesco Maz-
zoni), Milano-Napoli, Ricciardi, 1984, 1988, 1979. 

 
Tutte le opere di DANTE ALIGHIERI, novamente rivedute con un copiosissimo indice del 

contenuto di esse, Firenze, Barbèra, 1919. 

 
 
 
5.2. Divina Commedia 

PETROCCHI = Dante Alighieri, La Commedia secondo l’antica vulgata, a cura di Giorgio 
Petrocchi, 4 voll. (I, Introduzione; II, Inferno; III, Purgatorio; IV, Paradiso), Milano, Mon-
dadori, 1966-1967; edizione riveduta Firenze, Le Lettere, 1994; terza ristampa 
2003 («Le opere di Dante Alighieri. Edizione Nazionale a cura della Società Dan-
tesca Italiana», VII), da cui si cita. 
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CHIAVACCI LEONARDI = Dante Alighieri, Commedia, con il commento di Anna Maria 
Chiavacci Leonardi, 3 voll., Milano, Mondadori, 1991-1997 («I Meridiani»). 

 
Dante Alighieris, Gudomliga Komedi [Första Delen: Helvetet; Andra Delen: Skärselden; 

Tredje Delen: Paradiset], öfversatt af Nils Lovén, Lund, Tryckt på Bokhandlaren 
C.W.K. Gleerups Förlag, uti Berlingska Boktryckeriet, 1856-1857. 

Dantes Göttliche Komödie, in deutschen Stanzen frei bearbeitet von Paul Pochhammer, 
mit einem Dante-Bild nach Giotto von E. Burnand, Buchschmuck von H. Vogeler-
Worpswede und zehn Skizzen, Leipzig, B.G. Teubner, 1901. 

Dante Alighieri, La Divina Commedia novamente illustrata da artisti italiani, a cura di Vittorio 
Alinari, Firenze, 3 voll., Fratelli Alinari, 1902-1903. 

Dante Alighieri, Divina Commedia, con il commento di Tommaso Casini, quinta edi-
zione accresciuta e corretta, Firenze, Sansoni, 1903. 

La Commedia di Dante Alighieri, prima traduzione in dialetto siciliano di Tommaso Can-
nizzaro, Messina, Principato, 1904.  

Dante Alighieri, La Divina Commedia, commentata da G.A. Scartazzini, sesta edizione 
riveduta e corretta da G. Vandelli, col rimario perfezionato di L. Polacco, Milano, 
Hoepli, 1911. 

Dante Alighieri, La Divina Commedia, commentata da G.L. Passerini, con 105 illustra-
zioni da Giotto, Botticelli, Stradano, Zuccari e Doré, Firenze, Sansoni, 1918. 

 
 
 

5.3. Vita nuova 

D’ANCONA 1872 = La Vita Nuova di Dante Alighieri, riscontrata su codici e stampe, 
preceduta da uno studio su Beatrice e seguita da illustrazioni per cura di Alessandro 
D’Ancona, Pisa, Nistri, 1872. 

WITTE 1876 = La Vita Nuova di Dante Allighieri, ricorretta coll’aiuto di testi a penna 
ed illustrata da Carlo Witte, Leipzig, F.A. Brockhaus, 1876. 

D’ANCONA 1884 = La Vita Nuova di Dante Alighieri, illustrata da note e preceduta da 
un discorso su Beatrice, per Alessandro D’Ancona, 2a edizione notevolmente accre-
sciuta ad uso delle scuole secondarie classiche e tecniche, Pisa, Nistri, 1884. 

CASINI 1885 = La Vita Nuova di Dante Alighieri, con introduzione, commento e glossa-
rio di Tommaso Casini, Firenze, Sansoni, 1885. 

BECK 1896 = Dantes Vita Nova, Kritischer Text unter Benützung von 35 bekannten 
Handschriften von Friedrich Beck, München, Piloty & Loehle, 1896. 
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BECK 1903 = Das Neue Leben des Dante Alighieri, übersetzt und mit einer kurzen Laut- 
und Formenlehre des Denkmals versehen von Friedrich Beck, München, Piloty & 
Loehle, 1903 («Bibliotheca Romanica», 40). 

BARBI 1907 = La Vita Nuova, per cura di Michele Barbi, Firenze, Società Dantesca Ita-
liana editrice, 1907 («Opere minori di Dante Alighieri. Edizione critica»). 

BARBI 1932 = La Vita Nuova di Dante Alighieri, edizione critica per cura di Michele 
Barbi, Firenze, Bemporad, 1932 («Edizione nazionale delle Opere di Dante», 1). 

DE ROBERTIS 1984 = Dante Alighieri, Vita nuova, a cura di Domenico De Robertis, in 
Id., Opere minori, tomo I, parte I, Milano, Ricciardi, 1984, pp. 1-247. 

GORNI 1996 = Dante Alighieri, Vita nova, a cura di Guglielmo Gorni, Torino, Einaudi, 
1996 («Nuova raccolta di classici italiani annotati», 15). 

CARRAI 2009 = Dante Alighieri, Vita nova, introduzione, revisione del testo e com-
mento di Stefano Carrai, Milano, Rizzoli, 2009. 

GORNI 2011 = Dante Alighieri, Vita nova, a cura di Guglielmo Gorni, in OPERE 2011, 
pp. 745-1063. 

PIROVANO 2015 = Dante Alighieri, Vita nuova, a cura di Donato Pirovano, in Id., Vita 
nuova; Le Rime della ‘Vita nuova’ e altre Rime del tempo della ‘Vita nuova’, a cura di Donato 
Pirovano e Marco Grimaldi, introduzione di Enrico Malato, Roma, Salerno Edi-
trice, 2015, pp. 1-289 («Nuova Edizione Commentata delle Opere di Dante», I.I). 

 
Vita nuova di Dante Alighieri con quindici canzoni del medesimo. E la vita di esso Dante scritta da 

Giovanni Boccaccio, Firenze, Bartolomeo Sermartelli, 1576. 

Dante Alighieri, Vita nuova, in Prose di Dante Alighieri e di Messer Giovanni Boccaccio, 
a cura di Antonio Maria Biscioni, Firenze, Tartini e Franchi, 1723, pp. 1-49. 

Dante Alighieri, La Vita nuova, illustrated by Phoebe Anna Traquair, with a translation 
by Charles Eliot Norton, Edinburgh, Hay, 1902. 

Dante Alighieri, The New Life, Italian text with English Translation, edited by Luigi 
Ricci, London, Trubner & Co., 1903. 

Dante Alighieri, Vita Nova, suivant le texte critique préparé pour la «Società Dantesca 
Italiana» par Michele Barbi, traduite avec une introduction et des notes par Henry 
Cochin, Paris, Champion, 1908. 
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5.4. Rime 

BARBI-MAGGINI 1956 = Dante Alighieri, Rime della «Vita Nuova» e della giovinezza, a cura 
di Michele Barbi e Francesco Maggini, Firenze, Le Monnier, 1956 («Opere di 
Dante. Nuova edizione sotto gli auspici della Fondazione Giorgio Cini diretta da 
Vittore Branca, Francesco Maggini e Bruno Nardi», II). 

BARBI-PERNICONE 1969 = Dante Alighieri, Rime della maturità e dell’esilio, a cura di Mi-
chele Barbi e Vincenzo Pernicone, Firenze, Le Monnier, 1969 («Opere di Dante. 
Nuova edizione sotto gli auspici della Fondazione Giorgio Cini diretta da Vittore 
Branca, Francesco Maggini e Bruno Nardi», III). 

CONTINI 1939 (1995) = Dante Alighieri, Rime, a cura di Gianfranco Contini, Torino, 
Einaudi, 1939 («Nuova raccolta di classici italiani annotati», 1); poi riedito con un 
saggio iniziale di Maurizio Perugi, Torino, Einaudi, 1995. 

DE ROBERTIS 2002 = Dante Alighieri, Rime, a cura di Domenico De Robertis, 3 voll. 
(vol. I.1-2, I documenti; vol. II.1-2, Introduzione; vol. III, I testi), Firenze, Le Lettere, 
2002 («Le opere di Dante Alighieri. Edizione Nazionale a cura della Società Dan-
tesca Italiana», II). 

DE ROBERTIS 2005 = Dante Alighieri, Rime, edizione commentata a cura di Domenico 
De Robertis [+ cd-rom a cura di Paolo Mastandrea e Luigi Tessarolo], Firenze, 
SISMEL-Edizioni del Galluzzo, 2005 («Archivio romanzo», 7). 

GIUNTA 2011 = Dante Alighieri, Rime, a cura di Claudio Giunta, in OPERE 2011, pp. 
3-744; poi pubblicate separatamente nella collana «i Meridiani paperback», Milano, 
Mondadori, 2014. 

GRIMALDI 2015 = Dante Alighieri, Rime, a cura di Marco Grimaldi, in Id., Vita nuova; 
Le Rime della ‘Vita nuova’ e altre Rime del tempo della ‘Vita nuova’, a cura di Donato Piro-
vano e Marco Grimaldi, introduzione di Enrico Malato, Roma, Salerno Editrice, 
2015, pp. 291-800 («Nuova Edizione Commentata delle Opere di Dante», I.I). 

 
Dante Alighieri’s lyrische Gedichte, übersetzt und erklärt von Karl Ludwig Kannegiesser 

und Karl Witte, 2 voll., Leipzig, F.A. Brockhaus, 1842. 

 
 
 

5.5. De vulgari eloquentia 

RAJNA 1896 = Il trattato “De Vulgari Eloquentia”, per cura di Pio Rajna, Firenze, Le Mon-
nier, 1896 («Opere minori di Dante Alighieri. Edizione critica»). 

RAJNA 1897 = Il trattato De vulgari Eloquentia di Dante Alighieri, per cura di Pio Rajna, 
edizione minore, Firenze, Le Monnier, 1897. 
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MARIGO 1938 = Dante Alighieri, De vulgari Eloquentia, ridotto a miglior lezione e com-
mentato da Aristide Marigo, con introduzione, analisi metrica della canzone, studio 
della lingua e glossario, Firenze, Le Monnier, 1938 («Opere di Dante. Nuova edi-
zione migliorata nel testo e largamente commentata, promossa e diretta da Michele 
Barbi», VI). 

MENGALDO 1968 = Dante Alighieri, De vulgari eloquentia, a cura di Pier Vincenzo Men-
galdo, Padova, Antenore, 1968. 

INGLESE 2010 = Dante Alighieri, De vulgari eloquentia, introduzione, traduzione e note 
di Giorgio Inglese, Milano, Rizzoli, 2010 [quinta edizione]. 

TAVONI 2011 = Dante Alighieri, De vulgari eloquentia, a cura di Mirko Tavoni, in OPERE 
2011, pp. 1065-1547. 

FENZI 2012 = Dante Alighieri, De vulgari eloquentia, a cura di Enrico Fenzi, con la colla-
borazione di Luciano Formisano e Francesco Montuori, Roma, Salerno Editrice, 
2012 («Nuova Edizione Commentata delle Opere di Dante», III). 

 
Dante Allighieri, Traité de l’éloquence vulgaire, manuscrit de Grenoble, publié par Mai-

gnien et le dr. Prompt, Venise, Olschki, 1892. 
 
 
 
5.6. Convivio 

BUSNELLI-VANDELLI 1934-1937 (1964) = Dante Alighieri, Il Convivio, ridotto a miglior 
lezione e commentato da Giovanni Busnelli e Giuseppe Vandelli con introduzione 
di Michele Barbi, 2 voll., Firenze, Le Monnier, 1934-1937 («Opere di Dante. 
Nuova edizione migliorata nel testo e largamente commentata, promossa e diretta 
da Michele Barbi», IV); ristampato nella seconda edizione con Appendice di ag-
giornamento a cura di Antonio Enzo Quaglio, Firenze, Le Monnier, 1964, 2 voll. 
(«Opere di Dante. Nuova edizione sotto gli auspici della Fondazione Giorgio Cini 
diretta da Vittore Branca, Francesco Maggini e Bruno Nardi», IV-V), da cui si cita. 

BRAMBILLA AGENO 1995 = Dante Alighieri, Convivio, a cura di Franca Brambilla 
Ageno, 2 voll. (vol. I.1-2, Introduzione; vol. II, Testo), Firenze, Le Lettere, 1995 («Le 
opere di Dante Alighieri. Edizione Nazionale a cura della Società Dantesca Ita-
liana», III). 

INGLESE 2007 = Dante Alighieri, Convivio, a cura di Giorgio Inglese, Milano, Rizzoli, 
2007 [quinta edizione]. 

FIORAVANTI-GIUNTA 2014 = Dante Alighieri, Convivio, a cura di Gianfranco Fiora-
vanti, Canzoni a cura di Claudio Giunta, in OPERE 2014, pp. 3-805. 
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Convito di Dante Alighieri ridotto a lezione migliore, [a cura di Giacomo Trivulzio, Vincenzo 
Monti, Gian Antonio Maggi], Padova, Tipografia della Minerva, 1827. 

 
 
 
5.7. Monarchia 

SHAW 2009 = Dante Alighieri, Monarchia, a cura di Prue Shaw, Firenze, Le Lettere, 
2009 («Le opere di Dante Alighieri. Edizione Nazionale a cura della Società Dan-
tesca Italiana», V). 

CHIESA-TABARRONI 2013 = Dante Alighieri, Monarchia, a cura di Paolo Chiesa e An-
drea Tabarroni, con la collaborazione di Diego Ellero, Roma, Salerno Editrice, 
2013 («Nuova Edizione Commentata delle Opere di Dante», IV). 

QUAGLIONI 2014 = Dante Alighieri, Monarchia, a cura di Diego Quaglioni, in OPERE 
2014, pp. 807-1415. 

 
 
 
5.8. Fiore e Detto d’amore 

PARODI 1922 = Il Fiore e il Detto d’Amore, a cura di E.G. Parodi con note al testo, glos-
sario e indici, in appendice a Le Opere di Dante [= OPERE 1921] edite dalla Società 
Dantesca Italiana, Firenze, Bemporad, 1922. 

CONTINI 1984 = Il Fiore e il Detto d’Amore, attribuibili a Dante Alighieri, a cura di Gian-
franco Contini, Milano, Mondadori, 1984 («Le opere di Dante Alighieri. Edizione 
Nazionale a cura della Società Dantesca Italiana», VIII). 

ALLEGRETTI 2011 = Dante Alighieri, Fiore. Detto d’Amore, a cura di Paola Allegretti, 
Firenze, Le Lettere, 2011 («Le opere di Dante Alighieri. Edizione Nazionale a cura 
della Società Dantesca Italiana», VIII). 

FORMISANO 2012 = Dante Alighieri, Il Fiore e il Detto d’Amore, a cura di Luciano For-
misano, Roma, Salerno Editrice, 2012 («Nuova Edizione Commentata delle Opere 
di Dante», VII.I). 

 
Il Fiore. Poème italien du XIIIe siècle, en CCXXXII sonnets, imité du Roman de la Rose par Durante, 

texte inédit publié avec fac-simile, Introduction et Notes par Ferdinand Castets, 
Montpellier, au bureau des publications de la Société pour l’Étude des langues ro-
manes, 1881. 

EGIDIO GORRA, GIUSEPPE MAZZATINTI, Appendice II. Il codice H 438 della Biblioteca della 
Facoltà di Medicina di Montpellier (già Bouhier E, 59), in GIUSEPPE MAZZATINTI, 
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Inventario dei manoscritti italiani delle biblioteche di Francia, vol. III, Roma, presso i princi-
pali librai [Firenze, Tip. dei Fratelli Bencini], 1888, pp. 419-730. 

SALOMONE MORPURGO, Detto d’amore. Antiche rime imitate dal ‘Roman de la rose’, in «Il 
Propugnatore», n.s. I, 1, 1888, pp. 18-61. 

Il ‘Fiore’ e il ‘Detto d’Amore’, attribuibili a Dante Alighieri, testo del XIII secolo, con in-
troduzione di Guido Mazzoni, Firenze, Fratelli Alinari, 1923 (facsimile del ms. di 
Montpellier). 

 
 
 

5.9. Altre opere 

PASTORE STOCCHI 2012 = Dante Alighieri, Epistole. Egloghe. Questio de situ et forma aque 
et terre, a cura di Manlio Pastore Stocchi, Padova, Antenore, 2012. 

ALBANESE 2014 = Dante Alighieri, Egloghe, a cura di Gabriella Albanese, in OPERE 
2014, pp. 1593-1783. 

VILLA 2014 = Dante Alighieri, Epistole, a cura di Claudia Villa, in OPERE 2014, pp. 
1417-1592. 

BAGLIO et al. 2016 = Dante Alighieri, Epistole. Egloghe. Questio de aqua et terra, a cura di 
Marco Baglio, Luca Azzetta, Marco Petoletti e Michele Rinaldi, Introduzione di 
Andrea Mazzucchi, Roma, Salerno Editrice, 2016 («Nuova Edizione Commentata 
delle Opere di Dante», V). 

 

Dante and Giovanni del Virgilio, including a Critical Edition of the text of Dante’s “Eclogae 
latinae” and of the poetic remains of Giovanni del Virgilio, by Philip H. Wicksteed 
and Edmund G. Gardner, Westminster, A. Constable & C., 1902. 

Dantis Eclogae, Ioannis de Virgilio, Carmen et Ecloga responsiva, testo, commento, versione a 
cura di Giuseppe Albini, con la fotografia di una pagina dello zibaldone boccacce-
sco laurenziano, Firenze, Sansoni, 1903. 

Dantis Alagherii Epistolae. The Letters of Dante, Emended Text with Introduction, Transla-
tion, Notes and Indices and Appendix on the Cursus by Paget Toynbee, Oxford, at 
the Clarendon Press, 1920. 

 

Codice diplomatico 2012 = Codice diplomatico dantesco, a cura di Teresa De Robertis, Giu-
liano Milani, Laura Regnicoli e Stefano Zamponi, Roma, Salerno Editrice, 2012 
(«Nuova Edizione Commentata delle Opere di Dante», VII.III). 
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Codice diplomatico dantesco. I Documenti della vita e della famiglia di Dante Alighieri, riprodotti 
in fac-simile, trascritti e illustrati con note critiche, monumenti d’arte e figure, da 
Guido Biagi e Giuseppe Lando Passerini, con gli auspici della Società Dantesca 
Italiana, Roma-Firenze, dispensa I, maggio 1895; II, agosto 1897; III, giugno 1898; 
IV, dicembre 1898; V, giugno 1900; VI, dicembre 1900; VII, marzo 1903; VIII, 
giugno 1903; IX, settembre 1904; X, dicembre 1904; XI, marzo 1905; XII, maggio 
1909; XIII, febbraio 1910; XIV, gennaio 1911. 

 

COLOMB DE BATINES, Giunte e correzioni inedite alla Bibliografia dantesca, pubblicate di sul 
manoscritto originale della R. Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze dal Dr. 
Guido Biagi, Firenze, Sansoni, 1888. 

GIOVANNI ANDREA SCARTAZZINI, Enciclopedia dantesca. Dizionario critico e ragionato di 
quanto concerne la vita e le opere di Dante Alighieri, 2 voll. [4 tomi], Milano, Hoepli, 1896-
1899. 

ANTONIO FIAMMAZZO, Vocabolario-concordanza delle opere latine e italiane di Dante Alighieri, 
preceduto dalla biografia di G.A. Scartazzini, in G.A. Scartazzini, Enciclopedia dan-
tesca, continuata da Antonio Fiammazzo, vol. 3, Milano, Hoepli, 1905. 

 
 
 

5.10. Commenti danteschi 

CIOFFARI 1974 = Guido da Pisa’s, ‘Expositiones et Glose super Comediam Dantis’ or Commen-
tary on Dante’s ‘Inferno’, Edited with Notes and an Introduction by Vincenzo Cioffari, 
Albany-New York, State University of New York Press, 1974. 

MAZZONI 1970 = Guido da Pisa, Declaratio super Comediam Dantis, Edizione critica a cura 
di Francesco Mazzoni, Firenze, Società Dantesca Italiana, 1970. 

RINALDI 2013 = Guido da Pisa, Expositiones et glose. Declaratio super ‘Comediam’ Dantis, 2 
tomi, a cura di Michele Rinaldi, appendice a cura di Paola Locatin, Roma, Salerno 
Editrice, 2013 («Edizione Nazionale dei Commenti Danteschi», 5). 
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6. OPERE LETTERARIE DI ALTRI AUTORI 

Antologia carducciana, poesie e prose scelte e commentate da Guido Mazzoni e Giuseppe 
Picciola, Bologna, Zanichelli, 1908. 

GIOSUE CARDUCCI, Giambi ed epodi e rime nuove, Bologna, Zanichelli, 1907. 

GIOSUE CARDUCCI, Odi barbare e rime e ritmi, Bologna, Zanichelli, 1907. 

PAOLO FERRARI, La satira e Parini. Commedia storica in quattro atti, in ID., Opere drammatiche, 
vol. II, Milano, Libreria Editrice, 1878, pp. 3-206. 

La Fiera, commedia di Michelangelo Buonarroti il Giovane, e la Tancia, commedia rusticale del me-
desimo, con annotazioni di Pietro Fanfani, 2 voll., Firenze, Le Monnier, 1860. 

GIACOMO LEOPARDI, Opere [tomo I, a cura di Sergio Solmi; tomo II, a cura di Sergio 
e Raffaella Solmi], Milano-Napoli, Ricciardi, 1956-1966 («La letteratura italiana», 
52). 

Malmantile racquistato di Perlone Zipoli, colle note di Puccio Lamoni [Paolo Manucci] e 
d’altri al chiarissimo padre D. Giampiero Bergantini, in Venezia, nella stamperia 
di Stefano Orlandini, 1748. 

EUGENIO MONTALE, Quaderno di quattro anni, Milano, Mondadori, 1977 (pp. 19-20, per 
l’esergo tratto dalla poesia A Pio Rajna). 

VINCENZO MONTI, L’Iliade di Omero, a cura di Arnaldo Bruni, Roma, Salerno Editrice, 
2004 («I Diamanti»). 

GIOVANNI PASCOLI, Odi e inni. 1896-1905, Bologna, Zanichelli, 1906. 

FRANCESCO PETRARCA, Canzoniere, edizione commentata a cura di Marco Santagata, 
Milano, Mondadori, 20104 («I Meridiani»). 

Poeti del Dolce stil nuovo, a cura di Mario Marti, Firenze, Le Monnier, 1969.  

Poeti del Dolce stil novo, a cura di Donato Pirovano, Roma, Salerno Editrice, 2012 («I 
Diamanti»).  

TORQUATO TASSO, Gerusalemme liberata, a cura di Lanfranco Caretti, Milano, Monda-
dori, 1979 («I Meridiani»). 

NICCOLÒ TOMMASEO, Dizionario estetico, Venezia, co’ Tipi del Gondoliere, 1840. 

 
 
6.1. Autori classici 

Poesia d’amore latina, a cura di Paolo Fedeli, [Catullo, traduzione di Guido Paduano; Pro-
perzio, trad. di Gabriella Leto; Tibullo, trad. di Renato Mazzanti; Corpus Tibullianum, 
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trad. di Renato Mazzanti], Milano, Mondadori, 2007 [prima ed., Torino, Einaudi-
Gallimard, 1998 («Biblioteca della Pléiade»)]. 

PROPERZIO, Elegie, a cura di Roberto Gazich, Milano, Mondadori, 1993. 

VIRGILIO, Eneide, a cura di Ettore Paratore, traduzione di Luca Canali, Milano, Mon-
dadori, 2007. 
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Annali bibliografici e catalogo ragionato delle edizioni di Barbèra, Bianchi e Comp. e di G. Barbèra, 
con elenco di libri, opuscoli e periodici stampati per commissione (1854-1880), Firenze, Bar-
bèra, 1904. 

ANNARIMA, Briccie. Sonetti in Vernacolo Pistoiese, Pistoia, Tip. Cacialli & Monfardini, 
1895. 

ANONIMO, recensione a BARBI Fortuna, in «Giornale Storico della Letteratura Ita-
liana», XVI, 1890, pp. 419-423. 

ANONIMO, recensione a Vittorio Capetti, Sulle tracce di Virgilio, Fermo, Bacher, 1898: 
in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. VI, 1-2, ottobre-novembre 
1898, p. 28. 

ANONIMO, recensione a Vittorio Capetti, Il Canto ottavo del Purgatorio, con un’appendice, 
‘Sulle tracce di Virgilio’, Milano, Scuola Tipo-litografica nel Pio Istituto pei Figli della 
Provvidenza, 1903: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XI, 1-2, 
gennaio-febbraio 1904, pp. 69-70. 

ANONIMO, recensione a Dante Alighieri, Tutte le opere, nuovamente rivedute nel testo 
dal Dr. E. Moore, con Indice dei nomi propri e delle cose notabili compilato dal 
Dr. Paget Toynbee, terza edizione più estesamente riveduta, Oxford, nella stampe-
ria dell’Università, 1904: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XII, 
1-2, gennaio-febbraio 1905, p. 48. 

ANONIMO, recensione a Giovanni Federzoni, Rispondenze fra il canto XIII dell’‘Inferno’ e il 
XIII del ‘Purgatorio’, in Nelle nozze della signorina Gabriella Pellagri col Dott. Enrico Garagnani 
celebrate in Bologna il dì XXI Aprile MDCCCCIV, Bologna, Zanichelli, 1904: in «Bullet-
tino della Società Dantesca Italiana», n.s. XII, 1-2, gennaio-febbraio 1905, pp. 63-
64. 

ANONIMO, recensione a Isidoro Del Lungo, Le lacrime umane del male nell’Inferno dantesco 
(Inf. XIV, 76-119), in «Rassegna Nazionale», 1 luglio 1904, pp. 3-11: in «Bullettino 
della Società Dantesca Italiana», n.s. XII, 3-4, marzo-aprile 1905, p. 109.  



 

770 

ANONIMO, recensione a Dante Alighieri, The New Life, Italian text with English Trans-
lation, edited by Luigi Ricci, London, Trubner & Co., 1903: in «Bullettino della 
Società Dantesca Italiana», n.s. XII, 9-10, settembre-ottobre 1905 p. 311. 

ANONIMO, recensione a Edward Wilberforce, Dante’s Inferno and other translations, Lon-
don, Macmillian and Co., 1903: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. 
XIII, 1, marzo 1906, pp. 79-80. 

ANONIMO, Figure del giorno, in «La Domenica del Corriere», n. 17, 23-30 aprile 1911, 
p. 7. 

CAMILLO ANTONA-TRAVERSI, Note foscoliane. Il “Discorso sul testo del Decamerone”. Il “Di-
scorso su Dante”, in «Fanfulla della Domenica», n. 26, 25 giugno 1916. 

ERNESTO ANZALONE, Dante e Pier Damiano, Acireale, Tip. Orario delle Ferrovie, 1903. 

Appunti lessicali e toponomastici, pubblicati a liberi intervalli da Tito Zanardelli, seconda 
puntata, Bologna, Zanichelli, 1901. 

GINO ARIAS, Le istituzioni giuridiche medievali nella Divina Commedia, Firenze, Lumachi, 
1901.  

Atti del Congresso internazionale di Scienze storiche (Roma, 1-9 aprile 1903), Roma, Tipografia 
della R. Accademia dei Lincei, 1904-1907, 12 voll. 

D’ARCO SILVIO AVALLE, La filologia romanza, in Storia dell’Ateneo fiorentino. Contributi di 
studio, Firenze, Parretti, 1986, vol. I, pp. 287-315. 

LIBORIO AZZOLINA, Il «dolce stil nuovo», Palermo, Alberto Reber, 1903. 

ORAZIO BACCI, recensione a Paolo D’Ancona, Le rappresentazioni allegoriche delle arti libe-
rali nel Medio Evo e nel Rinascimento, in «L’Arte», V, V-XII, 1903: in «Bullettino della 
Società Dantesca Italiana», n.s. XI, 11-12, novembre-dicembre 1904, pp. 380-381. 

ID., recensione a Dai tempi antichi ai tempi moderni. Da Dante al Leopardi. Raccolta di scritti 
critici, di ricerche storiche, filologiche e letterarie, con facsimili e tavole, per le nozze di Mi-
chele Scherillo con Teresa Negri, Milano, Hoepli, [1904]: in «Bullettino della So-
cietà Dantesca Italiana», n.s. XII, 11-12, novembre-dicembre 1904, pp. 337-345. 

CHIARA BALBARINI, L’Inferno di Chantilly. Cultura artistica e letteraria a Pisa nella prima metà 
del Trecento, Roma, Salerno Editrice, 2011 («Quaderni della “Rivista Studi dante-
schi”», 7). 

DAVIDE BALDI, The Young Amerigo Vespucci’s Latin Exercises, in «Humanistica 
Lovaniensia», LXV, 2016, pp. 39-48. 

GIUSEPPE DINO BALDI, Fraccaroli, Romagnoli, l’antifilologia e la polemica con Girolamo Vitelli, 
in La letteratura degli italiani. Rotte Confini Passaggi, Atti del XIV Congresso nazionale 
ADI, Genova, 15-18 settembre 2010, redazione elettronica e raccolta Atti delle ses-
sioni parallele a cura di Luca Beltrami, Myriam Chiarla et alii, pubblicate nel CD 
incluso nel volume a stampa (Novi Ligure, Città del Silenzio edizioni, 2012) e 



 

771 

disponibili online alla pagina internet ‹http://www.italianisti.it/Atti-di-Con-
gresso?pg=cms&ext=p&cms_codsec=14&cms_codcms=188›; si cita dalla pagina 
‹http://www.italianisti.it/upload/userfiles/files/Baldi%20Giuseppe%20Dino_1.pdf› [ul-
tima consultazione 05.10.2017]. 

PIERO BALLETTI (a cura di), Storie della Sambuca. Luoghi, tradizioni, personaggi di un territorio 
di frontiera, Pistoia, Artout/m&m, 2001. 

BARBARA BANCHI et al. (a cura di), Il Palagio dell’Arte della Lana dalle origini ad oggi, Firenze, 
Società Dantesca Italiana, 2009; disponibile nel sito internet della Società Dantesca 
Italiana, all’indirizzo ‹http://www.dantesca.org/flipbook_palagio/mobile/in-
dex.html› [ultima consultazione 22.01.2018]. 

G.B. BARBERIS, Interpretazione del canto XXVII dell’Inferno, Pinerolo, Tipografia Chian-
tore-Mascarelli, 1903. 

SILVIO ADRASTO BARBI (a cura di), Storie pistoresi. MCCC-MCCCXLVIII, in Raccolta degli 
storici italiani dal Cinquecento al Millecinquecento, ordinata da L.A. Muratori, nuova edi-
zione riveduta, ampliata e corretta, con la direzione di Giosue Carducci e Vittorio 
Fiorini, tomo XI, parte V, Città di Castello, Lapi, 1907. 

ID., Giovanni Pascoli e Michele Barbi, in «La Brigata degli Amici del Libro Italiano», I, 5, 
1956, pp. 1-3. 

ID., Alcune lettere di Giovanni Pascoli a Michele Barbi (1902-1907), in «Bullettino storico 
pistoiese», LX, 1, 1958, pp. 3-12. 

ALVARO BARBIERI, La prima attestazione della versione VA del Milione (ms. 3999 della Bi-
blioteca Casanatense di Roma). Edizione critica, in «Critica del testo», IV, 3, 2001, pp. 1-
34. 

FALIERO BARTALINI, Marianna Giarrè Billi, in «La Nazione», 10 marzo 1906. 

ADOLFO BARTOLI, ALESSANDRO D’ANCONA, ISIDORO DEL LUNGO, Relazione dei tre 
Soci nominati a studiare e proporre intorno ad una edizione critica di tutte le Opere di Dante, in 
«Bullettino della Società Dantesca Italiana», 1, marzo 1890, pp. 24-28. 

ADOLFO BARTOLI, ALESSANDRO D’ANCONA, ISIDORO DEL LUNGO, Per l’edizione cri-
tica della “Divina Commedia”, in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», 5-6, set-
tembre 1891, pp. 25-38. 

PAOLA BASSANI PACHT (a cura di), Igino Benvenuto Supino. 1858-1940. Omaggio a un padre 
fondatore, Firenze, Polistampa, 2006. 

ALFRED BASSERMANN, Zur Frage der Dante-Übersetzung. I. J. Kohler, Dantes heilige Reise..., 
II. P. Pochhammer, Dantes Göttliche Komödie, in «Studien zur vergleichenden Litera-
turgeschichte», I, pp. 489-502; II, pp. 234-248. 

ID., Veltro, Gross-Chan und Kaisersage, in «Neue Heidelberger Jahrbücher», XI, 1902, pp. 
28-75.  



 

772 

AMLETO BATTAGLIA, Studi letterari, Brescia, Tip. Editrice F. Apollonio, 1903. 

CARLO BATTISTI, Ernesto Giacomo Parodi [necrologio], in «Rivista della Società Filolo-
gica Friulana», IV, 1923, pp. 3-6. 

FRANCESCO BAUSI, «Il poeta che ragiona tanto bene dei poeti». Critica e arte nell'opera di Severino 
Ferrari, Bologna, CLUEB, 2006 («Lexis. II. Biblioteca delle Lettere», 20). 

Bausteine zur Romanischen Philologie. Festgabe für Adolfo Mussafia zum 15. Februar 1905, Halle 
a. d. S., Max Niemeyer, 1905. 

CESARE BECCARIA, Di alcuni luoghi difficili o controversi della Divina Commedia di Dante Ali-
ghieri, Savona, colle stampe di D. Bertolotto, 1889.  

FRIEDRICH BECK, recensione a La Vita Nuova, per cura di Michele Barbi, Firenze, So-
cietà Dantesca Italiana editrice, 1907 («Opere minori di Dante Alighieri. Edizione 
critica») [= BARBI 1907]: in «Zeitschrift für romanische Philologie», XXXII, 1908, 
pp. 371-384. 

ID., recensione a Dante Alighieri, Vita Nova, suivant le texte critique préparé pour la 
«Società Dantesca Italiana» par Michele Barbi, traduite avec une introduction et 
des notes par Henry Cochin, Paris, Champion, 1908: in «Zeitschrift für romanische 
Philologie», XXXIII, 1909, pp. 493-495. 

SAVERIO BELLOMO, Filologia e critica dantesca, nuova edizione riveduta e ampliata, Bre-
scia, La Scuola, 2012. 

ANTONIO BELLONI, recensione a Dante and Giovanni del Virgilio, including a Critical Edi-
tion of the text of Dante’s “Eclogae latinae” and of the poetic remains of Giovanni 
del Virgilio, by Philip H. Wicksteed and Edmund G. Gardner, Westminster, A. 
Constable & C., 1902: in «Giornale Storico della Letteratura Italiana», XLII, 1903, 
pp. 181-189. 

ID., Frammenti di critica letteraria, Milano, Albrighi, Segati e C. Editori, 1903. 

ID., recensione a Dantis Eclogae, Ioannis de Virgilio, Carmen et Ecloga responsiva, testo, com-
mento, versione a cura di Giuseppe Albini, con la fotografia di una pagina dello 
zibaldone boccaccesco laurenziano, Firenze, Sansoni, 1903: in «Giornale Storico 
della Letteratura Italiana», XLV, 1905, pp. 350-361. 

GINO BELLONI (a cura di), Vincenzio Borghini dall’erudizione alla filologia. Una raccolta di testi, 
Pescara, Libreria dell’Università Editrice, 1998 («Scaffale di Lettere», 1). 

PIETRO G. BELTRAMI, Metrica, poetica, metrica dantesca, Pisa, Pacini, 1981. 

ID., La metrica italiana, Bologna, il Mulino, 20024. 

AMEDEO BENEDETTI, Contributo alla vita di Salomone Morpurgo, in «Quaderni giuliani di 
storia», XXX, 2, 2009, pp. 422-438. 



 

773 

ID., Contributo alla biografia di Francesco Novati, in «Forum Italicum», 46, 2, 2012, pp. 253-
305. 

ID., Contributo alla biografia di Ernesto Giacomo Parodi, in «Atti della Società ligure di storia 
patria», n.s. LIII, 1, 2013, pp. 269-284. 

ID., Francesco Torraca nelle lettere agli amici letterati, in «Esperienze Letterarie», XXXIX, 1, 
2014, pp. 43-74. 

ID., Albino Zenatti nei carteggi con gli amici letterati, in «Esperienze Letterarie», XXXIX, 4, 
2014, pp. 87-114. 

EUGENE BENSON, Sordello & Cunizza. Fact, Legend, Poetry concerning Dante’s fore-runner Sor-
dello, and the Story of that ‘resplendent Spirit’ of the ‘swooning sphere’, Cunizza of Romano; also 
a brief account of Sordello’s poetry, London, J.M. Dent & Co., 1903. 

MARINO BERENGO, Le origini del «Giornale Storico della Letteratura Italiana», in Critica e storia 
letteraria. Studi offerti a Mario Fubini, vol. II, Padova, Liviana, 1970, pp. 3-26; poi in 
ID., Cultura e istituzioni nell’Ottocento italiano, Bologna, il Mulino, 2004, pp. 239-266. 

CARLO BERNARI, Bibbia napoletana, Firenze, Vallecchi, 1961. 

LUDWIG BERTALOT, Il codice B del «De vulgari eloquentia», in «La Bibliofilia», XXIV, 
1922-1923, pp. 261-264; ora in ID., Studien zum italienischen un deutschen Humanismus, 
herausgegeben von Paul Oskar Kristeller, vol. I, Roma, Edizioni di Storia e Lette-
ratura, 1975, pp. 303-306 (con 9 riproduzioni in facsimile del cod. Lat. Fol. 437, cc. 
94v-98v). 

EMILIO BERTANA, Studi pariniani. «La materia e il fine» del «Giorno», Spezia, Tip. Francesco 
Zappa, 1893.  

ALFONSO BERTOLDI, La Bella Donna del Paradiso Terrestre, in «Rassegna Nazionale», a. 
XXIII, vol. CXXII, novembre-dicembre 1901, pp. 381-406. 

ID., Per Matelda e per me, in «Medusa», 11 maggio 1902. 

GIULIO BERTONI, Un’ultima parola sul «dolce stil nuovo», in «Fanfulla della Domenica», n. 
43, 25 ottobre 1908. 

ID., [necrologio di Michele Barbi], in «Giornale Storico della Letteratura Italiana», 
CXVIII, 1941, pp. 215-216. 

SAVERIO BETTINELLI, Le ‘Raccolte’, con il ‘Parere’ dei Granelleschi e la ‘Risposta’ di C. Gozzi, 
a cura di Pietro Tommasini-Mattiucci, Città di Castello, Lapi, 1912 («Collezione di 
opuscoli danteschi inediti o rari», nn. 116-117-118). 

ID., Le ‘Lettere virgiliane’, con introduzione e a cura di Pietro Tommasini-Mattiucci, Città 
di Castello, Lapi, 1913 («Collezione di opuscoli danteschi inediti o rari», nn. 123-
124). 



 

774 

ALFREDO BEZZI, Il vero scopritore del ritratto di Dante in Firenze, in «Nuova Antologia», vol. 
XC, fasc. 695, 1 dicembre 1900, pp. 455-459. 

LEANDRO BIADENE, Il Libro delle Tre Scritture e i Volgari delle False Scuse e delle Vanità di 
Bonvesin da la Riva, Pisa, Enrico Spoerri, 1902. 

GUIDO BIAGI, AUGUSTO FRANCHETTI, ENRICO NENCIONI, Relazione dei tre Soci nominati 
a studiare e proporre intorno alla pubblicazione di un Bullettino della Società Dantesca Italiana, 
in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», 1, marzo 1890, pp. 29-30. 

MARIO BIAGINI, Il poeta solitario. Vita di Giovanni Pascoli, con 44 illustrazioni fuori testo, 
nuova edizione aumentata con documenti inediti, Milano, Mursia, 19632. 

BIANCO BIANCHI, Storia dell’i mediano, dello j e dell’i seguiti da vocale nella pronunzia italiana; 
frammento d’un’opera intorno ai criterj distintivi dei barbarismi, ed alle arbitrarie deturpazioni della 
lingua italiana, in «Archivio Glottologico Italiano», XIII, 1892-1894, pp. 141-260; 
XIV, 1898, pp. 301-324. 

EMILIO BIONDI, La benefattrice dell’Alighieri, in «Scena illustrata», 15 maggio 1904. 

FRANCESCO BIONDOLILLO, Barbi, Soprano, Sapegno, in «La Fiera letteraria», XII, 13, 
1957, p. 2. 

GIOVANNI BOCCACCIO, La Vita di Dante, testo del così detto Compendio attribuito a Giovanni 
Boccaccio, a cura di Enrico Rostagno, Bologna, Zanichelli, 1899 («Biblioteca storico-
critica della letteratura dantesca», 2-3). 

H. BOTS, C.S.M. RADEMAKER, Selection Criteria and Techniques in the Editing of Letters. A 
Contribution to the Discussion, in «Lias. Journal of Early Modern Intellectual Culture 
and its Sources», 17, 1, 1990, pp. 21-26. 

ALBERTO BRAMBILLA, Benedetto Croce e la scuola storica: in margine al carteggio Croce-Torraca, 
in «Aevum», LVI, 3, 1982, pp. 528-541. 

ID. (a cura di), Carteggio Croce-Novati, Napoli, Società Editrice il Mulino, 1999. 

FRANCA BRAMBILLA AGENO, La fama di superbia dei Greci, in «Lingua Nostra», XVI, 1, 
1955, p. 2; poi in EAD., Studi lessicali, a cura di Paolo Bongrani, Franca Magnani, 
Domizia Trolli, Bologna, CLUEB, 2000, pp. 158-159. 

VITTORE BRANCA, Michele Barbi e la nuova filologia, in BARBI Nuova filologia, pp. 5-19. 

VINCENZO BRANCIA Nell’Arte dantesca, il più bel fior ne colsi, Bologna, Tip. pontificia Ma-
reggiani, 1903. 

GIOACCHINO BROGNOLIGO, recensione a Dante Society Lectures, London, The Athe-
naeum Press, 1904: in «Giornale Dantesco», XII, 1904, pp. 153-157. 

ID., Il Manzoni e i critici dei “Lombardi”, in «Fanfulla della Domenica» n. 25, 18 giugno 
1916; n. 26, 25 giugno 1916. 



 

775 

GIAN PAOLO BRIZZI et al. (a cura di), Storia delle Università in Italia, 3 voll., Messina, 
Sicania, 2007. 

FRANCESCO BRUNI (a cura di), Un filosofo e la città. Benedetto Croce e la cultura a Napoli nel 
secondo Ottocento. Continuità e rotture (1902-1915), Napoli, Macchiaroli, 1983.  

GIOVANNI BATTISTA BRONZINI, La raccolta di canti popolari pistoiesi/toscani (e italiani) di 
M. Barbi, in «Cultura e Scuola», XXX, 117, 1991, pp. 52-61. 

ID., Per un’edizione critica della raccolta Barbi, in «Lares», LVII, 1991, 2, pp. 171-219. 

ID. (a cura di), Primi scritti di Michele Barbi sulla poesia popolare, in «Lares», LVII, 1991, 2, 
pp. 237-286. 

JAMES DOWDEN BRUNER, The Phonology of the Pistojese Dialect, in «Publications of Mod-
ern Language Association of America», IX, 4, 1894, pp. 463-549. 

ALARICO BUONAIUTI, Dante mostrato al popolo, Milano, Treves, 1921. 

JACOB BURCKHARDT, La civiltà del Rinascimento in Italia, traduzione italiana D. Valbusa, 
nuova edizione accresciuta per cura di Giuseppe Zippel, Firenze, Sansoni, 1899. 

ATTILIO BUTTI, Le cattedre di stilistica italiana, in «Giornale d’Italia», 22 febbraio 1906. 

A. C., Il Latino nel concetto di Dante e dell’età sua. Nota filologica, Monza, Tipo-litografia 
Corbetta di G. Luvoni, 1903. 

TIZIANA CALVITTI, MANUELA GRILLO (a cura di), Le parole delle tradizioni: Michele Barbi, 
Manziana, Vecchiarelli, 2006. 

LEONARDO CAMBINI, Il pastore Aligerio. Appunti per la storia della fortuna di Dante nel secolo 
XVIII, Città di Castello, Lapi, 1913 («Collezione di opuscoli danteschi inediti o 
rari», nn. 121-122). 

GIOVANNI CAPECCHI, Gli scritti danteschi di Giovanni Pascoli, con appendice di inediti, 
introduzione di Marino Biondi, Ravenna, Longo, 1997. 

ID., Messina, in MARCO VEGLIA (a cura di), Pascoli. Vita e letteratura. Documenti, testimo-
nianze, immagini, Lanciano, Carabba, 2012, pp. 228-239. 

ID., Minerva e il velame, in MARCO VEGLIA (a cura di), Pascoli. Vita e letteratura. Documenti, 
testimonianze, immagini, Lanciano, Carabba, 2012, pp. 240-247. 

ID., Sulle orme di Dante. Pascoli e la Divina Commedia, in Per Giovanni Pascoli nel primo 
centenario della morte, Atti del Convegno di Studi Pascoliani, Verona, 21-22 marzo 
2012, a cura di Nadia Ebani, Pisa, Edizioni ETS, 2013, pp. 51-63. 

VITTORIO CAPETTI, Sulle tracce di Virgilio, Fermo, Bacher, 1898.  

ID., Sulla composizione artistica del canto VIII del Purgatorio, Fermo, Bacher, 1898. 

ID., Il Canto ottavo del Purgatorio, con un’appendice, ‘Sulle tracce di Virgilio’, Milano, Scuola 
Tipo-litografica nel Pio Istituto pei Figli della Provvidenza, 1903. 



 

776 

ID., Illustrazioni al poema di Dante, Città di Castello, Lapi, 1913 («Collezione dantesca», 
4). 

MILVA MARIA CAPPELLINI, ALDO CECCONI, PAOLO FABRIZIO IACUZZI, La rosa dei Bar-
bèra. Editori a Firenze dal Risorgimento ai Codici di Leonardo, a cura di Carla Ida Salviati, 
presentazione di Paolo Galluzzi, Firenze, Giunti, 2012. 

ERMENGARDA CARAMELLI, Figure di altri tempi. Renato Fucini, Enrico Nencioni, Marianna 
Giarrè-Billi, Giosue Carducci, Edmondo De Amicis, Firenze, Le Monnier, 1931. 

GIOSUE CARDUCCI, Intorno ad alcune rime dei secoli XIII e XIV ritrovate nei memoriali dell’ar-
chivio notarile in Bologna, in «Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per 
le provincie di Romagna», II, 11, 1876; poi in ID., Archeologia poetica, Bologna, Zani-
chelli, 1908 («Opere», XVIII), pp. 107-282.  

ID., Studi letterari, Bologna, Zanichelli, 1893 («Opere», VIII). 

ID., La canzone di Dante. “Tre donne intorno al cor mi son venute”, per le nozze di Luisa Zani-
chelli con Francesco Mazzoni, XXI agosto MDCCCCIV, Bologna, Zanichelli, 
1904. 

ID., Lettere alla famiglia e a Severino Ferrari, Bologna, Zanichelli, 1913. 

ID., Lettere, 22 voll., Bologna, Zanichelli, 1938-1968 («Edizione Nazionale»). 

GIOSUE CARDUCCI – MICHELE BARBI, Lettere. 1890-1904, a cura di Ornella Moroni, 
Roma, Aracne, 2008. 

LANFRANCO CARETTI, Dantismo fiorentino, in «L’Approdo letterario», XIV, 43, 1968, 
pp. 66-78; ristampato in ID., Antichi e moderni. Studi di letteratura italiana, Torino, Ei-
naudi, 1976, pp. 295-312. 

PLINIO CARLI, Michele Barbi, in ID., Saggi danteschi. Ricordi e scritti vari, Firenze, Le Mon-
nier, 1954, pp. 261-266. 

UMBERTO CARPI, La nobiltà di Dante, 2 voll., Firenze, Polistampa, 2004. 

ENRICO CARRARA, La pecorella di Dante (a proposito dell’ecloga I), Firenze, Olschki, 1903. 

Carteggio fra Benedetto Croce e Francesco Torraca, con introduzione e note illustrative di Et-
tore Guerriero, presentazione di Giovanni Pugliese Carratelli, Galatina, Congedo, 
1979. 

TOMMASO CASINI, recensione a Francesco Cipolla, La lonza di Dante, in «Rassegna 
bibliografica della letteratura italiana», III, 4, aprile 1895, pp. 103-114: in «Bullet-
tino della Società Dantesca Italiana», n.s. II, 8, maggio 1895, pp. 116-120. 

ID., recensione a Francesco D’Ovidio, Studii sulla Divina Commedia, Milano-Palermo, 
Remo Sandron, 1901: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. IX, 3-4, 
dicembre 1901-gennaio 1902, pp. 49-81. 



 

777 

ID., Scritti danteschi, con due facsimili e con documenti inediti, Città di Castello, Lapi, 
1913 («Collezione dantesca», 1). 

ID., Studî di poesia antica, Città di Castello, Lapi, 1913. 

PIETRO CASU APEDDU, Spigolature storiche sulla Barbagia, Cagliari, Tip. Montorsi, 1904. 

CARMELO CAZZATO, Una nuova proposta sulla questione della “Matelda”, Città di Castello, 
Lapi, 1900. 

GIOVANNI CESCA, La decadenza della Facoltà filosofico-letteraria della R. Università di Messina, 
Messina, Tipografia D’Angelo, 1905. 

ALESSANDRO CHIAPPELLI, Dalla trilogia di Dante, Firenze, Barbèra, 1905. 

PARIDE CHISTONI, La seconda fase del pensiero dantesco. Periodo degli studi sui classici e filosofi 
antichi e sugli espositori medievali, Livorno, Giusti, 1903. 

GABRIELLA CIAMPI, CLAUDIO SANTANGELI (a cura di), Il Consiglio superiore della pubblica 
istruzione 1847-1928, Roma, Ministero per i beni culturali e ambientali, Ufficio cen-
trale per i beni archivistici, 1994 («Fonti per la storia della scuola», II). 

PAOLO CIAMPI, Firenze e i suoi giornali. Storia dei quotidiani fiorentini dal ’700 ad oggi, Firenze, 
Polistampa, 2002. 

VITTORIO CIAN, recensione a Franz Xaver Kraus, Dante. Sein Leben und sein Werk, sein 
Verhältniss zur Kunst und Politik, Berlin, G. Grote’sche Verlagsbuchhandlung, 1897: in 
«Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. V, 8-10, maggio-luglio 1898, pp. 
113-161. 

ID., I contatti letterari italo-provenzali e la prima rivoluzione poetica della letteratura italiana, Mes-
sina, Tip. D’Amico, 1900; ora in Le prolusioni accademiche dell’Università degli studi di 
Messina. 1838-1933, vol. I.2, (1890-1908), a cura e con prefazione di Andrea Ro-
mani, Messina, presso l’Ateneo, 1997, pp. 975-1015. 

ID., Vivaldo Belcalzer e l’Enciclopedismo italiano delle Origini, supplemento 5° al «Giornale 
Storico della Letteratura Italiana», 1902. 

ID., recensione a Alessandro Chiappelli, Dalla trilogia di Dante, Firenze, Barbèra, 1905: 
in «Rassegna bibliografica della letteratura italiana», XIII, 1905 pp. 147-150. 

ID., recensione a Cronica Fratris Salimbene de Adam. Ordinis minorum, edidit Oswald Holder-
Egger, in Monumenta Germaniae historica. Scriptores, tomo XXXII, parti I e II, Hanno-
ver, 1905-1908: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XVIII, 2, giu-
gno 1911, pp. 81-98. 

ID., Ernesto Giacomo Parodi [necrologio], in «Giornale Storico della Letteratura Italiana», 
XLI, 1923, pp. 237-240. 

ETTORE CICCOTTI, Lettera ai messinesi, in «La Voce», 12 gennaio 1911. 



 

778 

MARCELLO CICCUTO, All’ombra della Garisenda. Preistoria del visibile nella cultura poetica di 
Dante, in Id., Figure d’artista. La nascita delle immagini alle origini della letteratura, Firenze, 
Cadmo, 2002, pp. 15-35. 

FRANCESCO CIMMINO, VITTORIO PICA, Trattorie popolari napoletane, in Napoli d’oggi, Na-
poli, Pierro, 1900, pp. 273-292. 

Cincelle da bambini in nella stietta parlatura rùstica d’ i’ Montale pistolese, sentute arraccontare e po’ 
distendute ’n su la carta da Gherardo Nerucci e con da ùtimo la Listria delle Palore ispiegate, 
Pistoia, Tipografia Rossetti, 1881; ristampa anastatica, Sala Bolognese, Forni, 1995. 

CLAUDIO CIOCIOLA, Dante, in StoLI, vol. X, La tradizione dei testi, Roma, Salerno Edi-
trice, 2001, pp. 137-199. 

ID. (a cura di), La «Nuova filologia». Precursori e protagonisti, catalogo della mostra docu-
mentaria (Pisa, Scuola Normale Superiore, 1-2 ottobre 2015), schede di Francesco 
Giancane, Martina Mengoni, Fiammetta Papi, Pisa, Edizioni ETS, 2015. 

VINCENZO CIOFFARI, FRANCESCO MAZZONI, The Prologue to the Commentary of Guido da 
Pisa, in «Dante Studies», XC, 1972, pp. 123-137. 

FRANCESCO CIPOLLA, La lonza di Dante, in «Rassegna bibliografica della letteratura 
italiana», III, 4, aprile 1895, pp. 103-114. 

ID., Quattro lettere intorno al Catone di Dante, in «Atti del R. Istituto Veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti», LVI, s. VII, IX, 1897-1898, pp. 1111-1123. 

ID., Tre lettere d’argomento dantesco, in «Atti del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed 
Arti», LVI, s. VII, IX, 1897-1898, pp. 178-194. 

ID., PIER ENEA GUARNERIO, Ancora della lonza di Dante, in «Rassegna bibliografica della 
letteratura italiana», III, 7-8, luglio-agosto 1895, pp. 203-206. 

LEONELLA COGLIEVINA, La «Lectura Dantis» in Orsanmichele, in RUDY ABARDO (a cura 
di), La Società Dantesca Italiana 1888-1988, Convegno internazionale, Firenze 24-26 
novembre 1988, Palazzo Vecchio-Palazzo Medici Riccardi-Palagio dell’Arte della 
Lana, atti del convegno, Milano-Napoli, Ricciardi, 1995, pp. 119-149. 

FRANCESCO COLAGROSSO, Gli uomini di corte nella Divina Commedia, in «Studi di lettera-
tura italiana», II, 1900, pp. 24-57. 

LUIGI COLETTI, L’Arte in Dante e nel Medio Evo, Treviso, Tip. Ditta L. Zoppetti, 1904. 

ROSARIO COLUCCIA, Filologia e linguistica negli scritti danteschi di Nicola Zingarelli, in ID., 
Storia, lingua e filologia della poesia antica. Scuola siciliana, Dante e altro, Bibliografia degli 
scritti a cura degli allievi, Firenze, Franco Cesati, 2016, pp. 191-205, da cui si cita; 
poi anche in Nicola Zingarelli e gli studi danteschi, a cura di Sebastiano Valerio, Anna 
Maria Cotugno, Rossella Palmieri, [atti del convegno di Foggia, 6-7 maggio 2015], 
Foggia, Edizioni del Rosone, 2016, pp. 27-50. 



 

779 

Commemorazione di Michele Barbi, a cura della Regia Scuola Normale Superiore di Pisa, 
XXVIII maggio MCMXLII, con ritratto e con la bibliografia degli scritti, Firenze, 
Sansoni, 1943. 

Comments of John Ruskin on the ‘Divina Commedia’, compiled by George P. Huntington, 
with an Introduction by Charles Eliot Norton, Boston and New York, Houghton, 
Mifflin and Company, The Riverside Press, Cambridge, 1903. 

GIANFRANCO CONTINI, La Società Dantesca Italiana, in Atti del Congresso internazionale di 
studi danteschi, a cura della Società Dantesca Italiana e dell’Associazione Internazio-
nale per gli Studi di Lingua e Letteratura Italiana e sotto il patrocinio dei Comuni 
di Firenze, Verona e Ravenna (20-27 aprile 1965), vol. II, Firenze, Sansoni, 1966, 
pp. 49-51. 

ID., Un saluto alla Sansoni per il suo primo secolo, in Testimonianze per un centenario. Contributi a 
una storia della cultura italiana 1873-1973, Firenze, Sansoni, 1974, pp. 3-17; ora in ID., 
Postremi esercizî ed elzeviri, postfazione di Cesare Segre, nota ai testi di Giancarlo Bre-
schi, Torino, Einaudi, 1998, pp. 205-218. 

MARCHIONNE DI COPPO STEFANI, Cronaca fiorentina, a cura di Niccolò Rodolico, in 
Rerum Italicarum Scriptores. Raccolta degli storici italiani dal cinquecento al millecinquecento, 
ordinata da Ludovico Antonio Muratori, t. XXX, Città di Castello, Lapi, 1903. 

MASSIMILIANO CORRADO, Dante e la questione della lingua di Adamo (De vulgari eloquentia, I 
4-7; Paradiso, XXVI 124-138), Roma, Salerno Editrice, 2010 («Quaderni della “Ri-
vista Studi danteschi”», 4). 

GRAZIELLA COSIMINI, Giovanni Pascoli “fotografo”. Da Messina a Castelvecchio, Barga, Isti-
tuto Storico Lucchese, 1996. 

UMBERTO COSMO, recensione a BARBI Fortuna, in «Rivista critica della letteratura ita-
liana», VII, fasc. 1, 1891, colonne 9-13. 

ID., recensione a Ernesto Anzalone, Dante e Pier Damiano, Acireale, Tip. Orario delle 
Ferrovie, 1903: in «Giornale Storico della Letteratura Italiana», XLIII, 1904, pp. 
409-411. 

GIUSEPPE AURELIO COSTANZO, Dante. Poema lirico, Torino-Roma, Casa Editrice Na-
zionale Roux e Viarengo, 1903. 

GIUSEPPE CRESCIMANNO, Figure dantesche, Venezia, Olschki, 1893. 

VINCENZO CRESCINI, Sordello. Conferenza, Verona-Padova, Fratelli Drucker, 1897. 

ID., Nuove postille al trattato amoroso di Andrea Cappellano, in «Atti del R. Istituto veneto di 
scienze, lettere ed arti», LXIX, s. VII, XII, 1909-10, pp. 1-100 e pp. 473-504. 

ID., I sonetti del «duol d’amore», in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XXV, 
1-3, marzo-settembre 1918, pp. 78-85. 

ID., Del discordo trilingue attribuito a Dante, in «Studi Danteschi», XVIII, 1934, pp. 59-68. 



 

780 

BENEDETTO CROCE, La vita letteraria a Napoli dal 1860 al 1900, in ID., La letteratura della 
nuova Italia. Saggi critici, terza edizione, riveduta dall’autore, volume IV, Bari, La-
terza, 1929, pp. 263-349. 

ID., Lettere a Giovanni Gentile (1896-1924), a cura di Alda Croce, introduzione di Gen-
naro Sasso, Milano, Mondadori, 1981. 

GIOVANNI CROCIONI, Le Rime di Piero Alighieri, precedute da cenni biografici, Città di Ca-
stello, Lapi, 1903 («Collezione di Opuscoli danteschi inediti o rari», 77-78). 

Cronica Fratris Salimbene de Adam. Ordinis minorum, edidit Oswald Holder-Egger, in Monu-
menta Germaniae historica. Scriptores, tomo XXXII, parti I e II, Hannover, 1905-1908. 

LUIGI CUCCURULLO, ‘Lo fren dell’arte’. Nota dantesca, Napoli, Stabilimento Tip. Librario 
A. e S. Festa, 1903. 

ERNST ROBERT CURTIUS, Letteratura europea e Medio Evo latino, a cura di Roberto Anto-
nelli, Milano, La Nuova Italia, 2000 [ed. originale: ID., Europäische Literatur und latei-
nisches Mittelalter, Bern-München, Francke, 1948]. 

ALESSANDRO D’ANCONA, Cecco Angiolieri da Siena. Poeta umorista del secolo decimoterzo, in 
«Nuova Antologia», vol. XXV, fasc. 1, gennaio 1874, pp. 5-57; poi in ID., Studj di 
critica e storia letteraria, Bologna, Zanichelli, 1880, pp. 105-215. 

ID., La poesia popolare italiana, Livorno, Giusti, 1878. 

ID., Il vero ritratto giottesco di Dante, in «La Lettura», marzo 1901, pp. 203-208. 

PAOLO D’ANCONA, Le rappresentazioni allegoriche delle arti liberali nel Medio Evo e nel Rina-
scimento, in «L’Arte», V, V-XII, 1903. 

ELIO D’AURIA (a cura di), Metodologia ecdotica dei carteggi, Atti del Convegno Internazio-
nale di Studi, Roma, 23-25 ottobre 1980, Firenze, Le Monnier, 1989. 

FRANCESCO D’OVIDIO, Sordello nel poema di Dante, in «Corriere di Napoli», 18-19 aprile 
1892. 

[ID.?] STUDIOSO DI DANTE, Per un luogo del «Convivio», in «Rassegna critica della lette-
ratura italiana», I, 6, giugno 1896, pp. 87-89. 

ID., Fonti dantesche. I. Dante e S. Paolo, in «Nuova Antologia», vol. LXVII, fasc. 2, 16 
gennaio 1897, pp. 214-238. 

ID., Fonti dantesche. II. Dante e Gregorio VII, in «Nuova Antologia», 16 aprile 1897, pp. 
193-230. 

ID., La proprietà ecclesiastica secondo Dante e un luogo del «De Monarchia», in «Atti della Reale 
Accademia di Scienze morali e politiche di Napoli», XXIX, 1898, pp. 103-110. 

ID., Studii sulla Divina Commedia, Milano-Palermo, Remo Sandron, 1901. 



 

781 

Dai tempi antichi ai tempi moderni. Da Dante al Leopardi. Raccolta di scritti critici, di ricerche 
storiche, filologiche e letterarie, con facsimili e tavole, per le nozze di Michele Scherillo 
con Teresa Negri, Milano, Hoepli, [1904]. 

Dante e l’Italia. Nel VI centenario della morte del Poeta. MCMXXI, Roma, Fondazione Marco 
Besso, 1921. 

Dante e la Lunigiana. Nel sesto centenario della venuta del Poeta in Valdimagra (MCCCVI-
MDCCCCVI), Milano, Hoepli, 1909. 

Dante Society Lectures, London, The Athenaeum Press, 1904. 

Dantisti e dantofili dei secoli XVIII e XIX. Contributo alla storia della fortuna di Dante, diretto da 
Giuseppe Lando Passerini, fasc. 1-2, Firenze, presso la direzione del «Giornale Dan-
tesco», 1901. 

VINCENZO DE BARTHOLOMAEIS, Il Libro delle Tre Scritture e il Volgare delle Vanità di Bon-
vesin da Riva, Roma, presso la Società, 1901 («Società Filologica Romana – Docu-
menti di storia letteraria»). 

STANISLAO DE CHIARA, Lo ‘Scotto’ del Pentimento, in «La Lotta», 1895. 

ID., Dante e la Calabria, Città di Castello, Lapi, 1910 («Collezione di opuscoli danteschi 
inediti o rari», 91-95). 

ROSSANO DE LAURENTIIS, La ricezione di Dante tra Otto e Novecento: sondaggi tra bibliografia 
e diplomatica, in Culto e mito di Dante dal Risorgimento all’Unità, Atti del Convegno di 
Studi, Firenze, Società Dantesca Italiana, 23-24 novembre 2011 (= «La Rassegna 
della letteratura italiana», anno 116, serie IX, 2, 2012), pp. 443-494. 

CESARE DE LOLLIS, Vita e poesie di Sordello da Goito, Halle a. d. S., Max Niemeyer, 1896. 

ID., Pro Sordello de Godio, milite, in «Giornale Storico della Letteratura Italiana», XXX, 
1897, pp. 125-207. 

DOMENICO DE MARTINO, Pellegrini, Barbi e l’Accademia della Crusca, in PAOLO PELLE-

GRINI (a cura di), Flaminio Pellegrini accademico e filologo, atti della giornata di studi 
(Verona, 25 maggio 2007), Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2009 («Uomini 
e dottrine», 54), pp. 9-27. 

ID., Il carteggio fra Michele Barbi e la sua allieva Renata Steccati, in AUGUSTO GUIDA (a cura 
di), La filologia di Michele Barbi e i canti popolari, Atti del Seminario di studi. Udine, 25 
novembre 2009, Udine, Forum, 2011 («Libri e biblioteche», 27), pp. 13-21. 

ID., «Travasi segreti e personali». Sguardi sulla corrispondenza di Gianfranco Contini, in Epistolari 
continiani, a cura di Maria Antonietta Grignani (= «Moderna», XIII, 1, 2011), pp. 
37-45. 

CARLO DE MATTEIS, Filologia e critica in Italia fra Otto e Novecento, Napoli, Liguori Edi-
tore, 2003 («Domini. Critica e letteratura», 48). 



 

782 

GIUSEPPE DE ROBERTIS, Un maestro, in ID., Studi, Firenze, Le Monnier, 1944 («Qua-
derni di letteratura e d’arte», 12), pp. 169-177. 

Dei trattati morali di Albertano da Brescia, volgarizzamento inedito fatto nel 1268 da Andrea 
da Grosseto, pubblicato a cura di Francesco Selmi, Bologna, Romagnoli, 1873 
(«Collezione di opere inedite e rare dei primi tre secoli della lingua»). 

ADELE DEI, I pedanti e i geniali, in Dal Vate al Saltimbanco. L’avventura della poesia a Firenze 
tra Belle Époque e avanguardie storiche, Album storico e iconografico, a cura di Adele 
Dei, Simone Magherini, Gloria Manghetti, Anna Nozzoli, con un saggio introdut-
tivo di Gino Tellini, Firenze, Olschki, 2008, pp. 3-45. 

CARLO DEL BALZO, Dante nel teatro, in «Nuova Antologia», vol. CV, fasc. 755, 1 giugno 
1903, pp. 389-415. 

ISIDORO DEL LUNGO, Il disdegno di Guido, in «Nuova Antologia», vol. XXIV, fasc. 21, 
1 novembre 1889, pp. 37-67; poi in ID., Dal secolo e dal poema di Dante. Altri ritratti e 
studi, Bologna, Zanichelli, 1898, pp. 3-61. 

ID., Commemorazione del presidente Ubaldino Peruzzi e Relazione sull’andamento della Società, in 
«Bullettino della Società Dantesca Italiana», 9, aprile 1892, pp. 9-57. 

ID., Dal secolo e dal poema di Dante. Altri ritratti e studi, Bologna, Zanichelli, 1898. 

ID., Le lacrime umane del male nell’Inferno dantesco (Inf. XIV, 76-119), in «Rassegna Nazio-
nale», 1 luglio 1904, pp. 3-11. 

ID., “Cattività onorevole” nel Machiavelli, in Bausteine zur Romanischen Philologie. Festgabe für 
Adolfo Mussafia zum 15. Februar 1905, Halle a. d. S., Max Niemeyer, 1905, pp. 365-
366. 

ID., Da Orsanmichele al Palazzo Mediceo, in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», 
n.s. XXII, 2, giugno 1915, pp. 1-6. 

GIORGIO DEL VECCHIO, Giuseppe Kohler e la sua nuova versione di Dante, in «Rivista Li-
gure», XXIV, 2, 1902, pp. 90-94. 

DANTE DELLA TERZA, Parodi, Ernesto Giacomo, in ED, vol. IV, 1973, pp. 315-318. 

ARNALDO DELLA TORRE, L’epistola all’«Amico Fiorentino», in «Bullettino della Società 
Dantesca Italiana», n.s. XII, 5-6, maggio-giugno 1905, pp. 121-174. 

ID., Scritti danteschi pubblicati in occasione del VI centenario della nascita di Fr. Petrarca, in «Bul-
lettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XII, 1-2, gennaio-febbraio 1905, pp. 
19-32. 

ARISTIDE NARDINI DESPOTTI MOSPIGNOTTI, Il Duomo di San Giovanni oggi Battistero di 
Firenze, con trenta illustrazioni e due tavole fuori testo, Firenze, Fratelli Alinari, 
1902. 



 

783 

CARMEN DI DONNA PRENCIPE (a cura di), Nicola Zingarelli. Umanità e Scrittura, Atti del 
Convegno di studi svoltosi a Cerignola nei giorni 29 e 30 marzo 1996, Bari, Mario 
Adda, 1996.  

ID., Sull’epistolario di Zingarelli, in EAD. (a cura di), Nicola Zingarelli. Umanità e Scrittura, Atti 
del Convegno di studi svoltosi a Cerignola nei giorni 29 e 30 marzo 1996, Bari, 
Mario Adda, 1996, pp. 281-291. 

CARMINE DI PIERRO, I Domenicani e Dante, in «Bullettino della Società Dantesca Ita-
liana», n.s. XII, 1-2, gennaio-febbraio 1905, pp. 41-42. 

CHARLES ALLEN DINSMORE, Aids to the study of Dante Boston and New York, Houghton, 
Mifflin a. Company, The Riverside Press, Cambridge, 1903. 

CARLO DIONISOTTI, Appunti sul carteggio D’Ancona, in «Annali della Scuola Normale 
Superiore di Pisa. Classe di Lettere e Filosofia», III, VI.1, 1976, pp. 209-258; ora in 
ID., Ricordi della scuola italiana, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1998, pp. 321-
368, da cui si cita. 

ID., Varia fortuna di Dante, in «Rivista storica italiana», LXXVIII, III, settembre 1966, 
pp. 544-583; quindi in ID., Geografia e storia della letteratura italiana, Torino, Einaudi, 
1967, pp. 205-242, da cui si cita. 

MARCUS DODS, Forerunners of Dante, an account of some of the more important Visions of the 
unseen World from the earliest times, Edinburgh, T. a. T. Clark, 1903. 

MARIO DONADONI, Le carte pascoliane, in «Il Giornale di Barga», 18 dicembre 1960. 

UMBERTO DORINI, Dei beni rurali confiscati a Dante, in «Bullettino della Società Dantesca 
Italiana», n.s. XII, 1-2, gennaio-febbraio 1905, pp. 32-41. 

MATTEO DURANTE, Pascoli insofferente interprete di Dante, Messina, Università degli Studi 
di Messina, Centro Internazionale di Studi Umanistici, 2014 («Umanesimo dei mo-
derni», 3). 

FRANCESCO EGIDI, Su i mss. dei «Documenti d’Amore» di Francesco da Barberino, in «Bullet-
tino della Società Filologica Romana», n. 1, 1901. 

ID., Le miniature dei codici barberiniani dei ‘Documenti d’Amore’. I, in «L’Arte», a. V, 1902, 
pp. 1-20; II., ibid., pp. 78-85. 

ID. (a cura di), I documenti d’amore di Francesco da Barberino, secondo i mss. originali, Roma, 
presso la Società Filologica Romana, 1902, 3 voll.  

ID. (a cura di), I documenti d’amore di Francesco da Barberino, secondo i mss. originali, 4 voll. 
(I. 1902; II. 1912; III. 1924; IV. 1927), Roma, presso la Società, 1902-1927 («Società 
Filologica Romana – Documenti di storia letteraria»). 

ID., Postille barberiniane, in «Studj romanzi», II, 1904, pp. 149-158. 



 

784 

Elogio storico alle gesta del Beato Odorico dell’Ordine de’ Frati Minori con la storia da lui dettata de’ 
suoi viaggj asiatici, illustrata da un Religioso dell’Oriente stesso [Giuseppe Venni] e 
presentata agli amatori delle antichità, Venezia, Antonio Zatta, 1761. 

FRANCESCO ERCOLE, In memoria di Ernesto Giacomo Parodi. Il Nazionalista, in «L’Idea na-
zionale», 3 aprile 1923, p. 3. 

CARLO FASOLA, Bibliografia schilleriana, in «Rivista di letteratura tedesca», II, 4-5, 1908, 
pp. 164-201. 

ID., Goethes Werke in italienischer Übersetzung, in «Goethe-Jahrbuch», XVI, 1895, pp. 220-
240. 

GIOVANNI FEDERICO, L’opera letteraria di Saverio Bettinelli, Società editrice Dante Ali-
ghieri di Albrighi, Segati & C., 1913. 

KARL FEDERN, Das neue Leben des Dante Alighieri übersetzt und durch eine Studie über Beatrice 
eingeleitet, Halle a.d.S., Hendel, 1897. 

GIOVANNI FEDERZONI, Studi e diporti danteschi, Bologna, Zanichelli, 1902. 

ID., Rispondenze fra il canto XIII dell’‘Inferno’ e il XIII del ‘Purgatorio’, in Nelle nozze della 
signorina Gabriella Pellagri col Dott. Enrico Garagnani celebrate in Bologna il dì XXI Aprile 
MDCCCCIV, Bologna, Zanichelli, 1904. 

ID., Nuovi studi e diporti danteschi, Città di Castello, Lapi, 1913 («Collezione dantesca», 
3). 

VINCENZO FERA, Tra la scuola storica e la lezione di Croce: Dionisotti e la letteratura umanistica, 
in Carlo Dionisotti. Geografia e storia di uno studioso, a cura di Edoardo Fumagalli, Roma, 
Edizioni di Storia e Letteratura, 2001 («Uomini e dottrine», 34), pp. 25-46. 

STEFANO FERRARA, Le letture di M. Cosimo Bartoli sopra la “Commedia” di Dante, Città di 
Castello, Lapi, 1907 («Collezione di opuscoli danteschi inediti o rari», 83). 

MAURIZIO FERRARI, Michele Barbi e il suo tempo, in «Farestoria. Rivista semestrale 
dell’Istituto storico provinciale della Resistenza di Pistoia», a. VII, 1-2, 1988, pp. 
19-30. 

SANTE FERRARI, Sordello, Mantova, Tip. Mondovì, 1887. 

ARTURO FERRETTO, Codice diplomatico delle relazioni fra la Liguria, la Toscana e la Lunigiana 
ai tempi di Dante (1265-1321), parte prima, Dal 1265 al 1274, in «Atti della Società 
Ligure di Storia Patria», vol. XXXI, fasc. I, 1901. 

ID., Codice diplomatico delle relazioni fra la Liguria, la Toscana e la Lunigiana ai tempi di Dante 
(1265-1321), parte seconda, Dal 1275 al 1281, in «Atti della Società Ligure di Storia 
Patria», vol. XXXI, fasc. II, 1903. 

MARZIA FESTA, Un manoscritto smarrito della Vita nuova?, in «Carte Romanze», 3/2, 
2015, pp. 233-258. 



 

785 

LUIGI FIACCHI, Collezione d’opuscoli scientifici e letterarj ed estratti d’opere interessanti, vol. XIV, 
Firenze, nella stamperia di Borgo Ognissanti, 1812. 

FRANCESCO FILIPPINI, Un possibile autore del «Fiore», in «Studi Danteschi», IV, 1921, pp. 
109-120. 

LORENZO FILOMUSI GUELFI, Novissimi studii su Dante, Città di Castello, Lapi, 1912. 

SILVIA FINAZZI, La «navicella» dell’ingegno: genesi di un’immagine dantesca, in «Rivista di Studi 
Danteschi», X, 1, 2010, pp. 106-126. 

FRANCESCO FLAMINI, Dante e lo «Stil novo», in «Rivista d’Italia», a. III, fasc. 6, 1900. 

GIOVANNI FLECHIA, Postille etimologiche. I, in «Archivio Glottologico Italiano», II, 1876, 
pp. 1-58, pp. 313-384.  

ID., Manipoletto di etimologie genovesi (tra cui due nomi locali), in Appunti lessicali e toponomastici, 
pubblicati a liberi intervalli da Tito Zanardelli, seconda puntata, Bologna, Zani-
chelli, 1901, pp. 41-48. 

ID., Note lessicali ed onomatologiche di Giovanni Flechia, in «Studj di Filologia Romanza», IX, 
1903, pp. 693-706. 

ID., Appunti lessicali genovesi, in «Giornale storico e letterario della Liguria», IV, 1903, 
pp. 271-279. 

ID., Carducci, Martini e Barbi, in «Bullettino storico pistoiese», XLV, 3-4, luglio-dicembre 
1943, pp. 140-141. 

FRANCESCA FLORIMBII, Bologna atto terzo, in MARCO VEGLIA (a cura di), Pascoli. Vita e 
letteratura. Documenti, testimonianze, immagini, Lanciano, Carabba, 2012, pp. 336-345. 

GIUSEPPINA FOIS, Reclutamento dei docenti e sistemi concorsuali, dal 1860 a oggi, in Storia delle 
Università in Italia, a cura di Gian Paolo Brizzi, Piero Del Negro, Andrea Romano, 
vol. I, Messina, Sicania, 2007, pp. 461-483. 

GIANFRANCO FOLENA, Ernesto Giacomo Parodi. Nel centenario della nascita, in «Lettere Ita-
liane», XIV, 1962, pp. 395-420; ristampato col titolo Ernesto Giacomo Parodi, in ID., 
Filologia e umanità, a cura di Antonio Daniele, Vicenza, Neri Pozza, 1993 («Nuova 
Biblioteca di Cultura»), pp. 123-153, da cui si cita. 

ID., Ernesto Giacomo Parodi filologo e linguista, in Critici, III, 1973, pp. 1593-1616. 

LORENZO FONTANA, La filologia di Michele Barbi, in «Giornale Italiano di Filologia», 
VIII, 1, 1955, pp. 266-268. 

ARNALDO FORESTI, recensione a Carlo Salvioni, La Divina Commedia, l’Orlando Furioso e 
la Gerusalemme Liberata, nelle versioni e nei travestimenti dialettali a stampa. Saggiuolo biblio-
grafico, per le Nozze Maggini-Salvioni, I aprile MCMII, Bellinzona, Tipo-Lit. C. 
Salvioni, [1902]: in «Rassegna bibliografica della letteratura italiana», XII, 1-3, 
1904, pp. 1-10. 



 

786 

LUCIANO FORMISANO, Le postille di Ernesto Giacomo Parodi al Fiore e al Detto d’Amore, 
in «Studi e Problemi di Critica Testuale», XC, 1, 2015, pp. 439-460. 

RAFFAELLO FORNACIARI, Il Canto XVIII dell’‘Inferno’; lezione recitata nella sala di Or San 
Michele a Firenze il 15 febbraio 1900, in «Rassegna Nazionale», XXIII, 16 gennaio 
1901. 

GIUSEPPE FRACCAROLI, L’Irrazionale nella Letteratura, Torino, Fratelli Bocca Editori, 
1903. 

ID., recensione a Giuseppe Zuccante, Fra il pensiero antico e il moderno, Milano, Hoepli, 
1905: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XII, 1-2, gennaio-feb-
braio 1905, pp. 9-16. 

GIUSEPPE FRASSO, Dai carteggi dell’Ambrosiana. Michele Barbi, Giovanni Galbiati e qualche 
minima questioncella manzoniana, in «Quaderni Veneti», 3, 2014, pp. 235-248. 

FRANCO GALLEA, La critica dantesca di Michele Barbi, in «Gymnasium», 35, 1959-1960, 
6, pp. 183-195. 

EDMUND G. GARDNER, Dante’s “Quaestio de Aqua et Terra”, in «Nature», vol. 47, 26 gen-
naio 1893, pp. 295-298. 

GIUSEPPE SAVERIO GARGÀNO, Ancora Dante sulla scena, in «Il Marzocco», 23 agosto 
1903. 

ID., Libri inglesi e argomenti italiani, in «Il Marzocco», 3 gennaio 1904. 

ID., Dante in Inghilterra, in «Il Marzocco», 22 maggio 1904. 

MASSIMO GATTA, Benedetto Croce e la Società dei Nove Musi nella Napoli gastronomica di 
fine Ottocento, in ID., Bibliofilia del gusto. Dieci itinerari tra libri, letteratura e cibo, introdu-
zione di Rino Pensato, Macerata, Biblohaus, 2008, pp. 5-15. 

GIOVANNI GENTILE, Lettere a Benedetto Croce, a cura di Simona Giannantoni, 4 voll. [I. 
1896-1900; II. 1901-1906; III. 1907-1909; IV. 1910-1914], Firenze, Sansoni, 1972-
1980. 

VIRGILIO GENTILINI, Catone in Dante e in Lucano, Roma, Tip. Cooperativa Sociale, 
1903. 

FRANCESCO GIANCANE, Esordi di Michele Barbi dantista, in CLAUDIO CIOCIOLA (a cura 
di), La «Nuova filologia». Precursori e protagonisti, catalogo della mostra documentaria 
(Pisa, Scuola Normale Superiore, 1-2 ottobre 2015), schede di Francesco Giancane, 
Martina Mengoni, Fiammetta Papi, Pisa, Edizioni ETS, 2015, pp. 49-54. 

ID., La «Raccolta Barbi», in CLAUDIO CIOCIOLA (a cura di), La «Nuova filologia». Precursori 
e protagonisti, catalogo della mostra documentaria (Pisa, Scuola Normale Superiore, 
1-2 ottobre 2015), schede di Francesco Giancane, Martina Mengoni, Fiammetta 
Papi, Pisa, Edizioni ETS, 2015, pp. 65-68. 



 

787 

ID., Michele Barbi e la filologia applicata alla letteratura popolare, in CLAUDIO CIOCIOLA (a 
cura di), La «Nuova filologia». Precursori e protagonisti, catalogo della mostra documenta-
ria (Pisa, Scuola Normale Superiore, 1-2 ottobre 2015), schede di Francesco Gian-
cane, Martina Mengoni, Fiammetta Papi, Pisa, Edizioni ETS, 2015, pp. 69-72. 

ID., Testi lirico-monostrofici di tradizione orale cantata dalla «Raccolta Barbi», supervisore prof. 
Claudio Ciociola, Tesi di Perfezionamento, Scuola Normale Superiore di Pisa, 
2015. 

ALFREDO GIANNINI, Noterella dantesca (Vita Nuova, cap. VII, son. II), in «Società Dante 
Alighieri», maggio 1896. 

MARIA ELENA GIUSTI, Ballate della Raccolta Barbi, Sala Bolognese, Forni, 1990. 

LIDA MARIA GONELLI, Supplemento alla bibliografia di Francesco Novati, in «Annali della 
Scuola Normale Superiore. Classe di Lettere e Filosofia», III, X, 3, 1980, pp. 1065-
1092.  

EAD., Dal carteggio di Alessandro D’Ancona (e di altri), in RUDY ABARDO (a cura di), La 
Società Dantesca Italiana 1888-1988, Convegno internazionale, Firenze 24-26 novem-
bre 1988, Palazzo Vecchio-Palazzo Medici Riccardi-Palagio dell’Arte della Lana, 
atti del convegno, Milano-Napoli, Ricciardi, 1995, pp. 99-118. 

EAD., Dalla «Scuola Storica» alla «Nuova Filologia», in «Annali di Storia delle Università 
Italiane», 15, 2011, pp. 53-65. 

GUGLIELMO GORNI, Il Dante perduto. Storia vera di un falso, Torino, Einaudi, 1994. 

ID., Lacuna e interpolazione, in Convegno internazionale sul tema «La filologia testuale e le scienze 
umane», Roma, 19-22 aprile 1993, organizzato in collaborazione con l’Associazione 
internazionale per gli studi di lingua e letteratura italiana, Roma, Accademia Na-
zionale dei Lincei, 1994, pp. 189-212; ora (arricchito di una serie di esempi) in ID., 
Dante prima della Commedia, Firenze, Cadmo, 2001, pp. 83-110. 

ID., Lisetta (Dante, Rime CXVII, CXVIII, LIX), in Omaggio a Gianfranco Folena, vol. 1, Pa-
dova, Editoriale Programma, 1993, pp. 477-490; ora con il titolo Lisetta, in ID., Dante 
prima della Commedia, Firenze, Cadmo, 2001, pp. 189-201. 

ID., «Tre donne e tre dantisti». Filologia e nazionalismo, in CARMEN DI DONNA PRENCIPE (a 
cura di), Nicola Zingarelli. Umanità e Scrittura, Atti del Convegno di studi svoltosi a 
Cerignola nei giorni 29 e 30 marzo 1996, Bari, Mario Adda, 1996, pp. 25-52; ora 
con il titolo Filologia e nazionalismo. Tre donne e tre dantisti, in ID., Dante prima della 
Commedia, Firenze, Cadmo, 2001, pp. 217-238. 

ID., “Nevicate alpi” tra Iacopo e Dante, in «La Parola del testo», I, 2, 1997, pp. 255-267; 
ora con il titolo Iacopo, in ID., Dante prima della Commedia, Firenze, Cadmo, 2001, 
pp. 203-216. 

ID., Appunti sulla filologia dantesca nell’Ottocento in rapporto a G.A. Scartazzini, in «Studi Dan-
teschi», LXVI, 2001, pp. 225-242. 



 

788 

ID., Dante prima della Commedia, Firenze, Cadmo, 2001. 

ID., Il sonetto dantesco della Garisenda (‘Rime’, 42 [LI]), con una breve digressione sulla natura delle 
varianti, d’autore o di tradizione, in Da Dante a Montale. Studi di filologia e critica letteraria in 
onore di E. Pasquini, a cura di Gian Mario Anselmi et al., Bologna, Gedit, 2005, pp. 
1-9.  

ID., Quattro lettere di Dionisotti, dal 1990 al 1992, in «Filologia e Critica», XXX, 2005, pp. 
181-192. 

EGIDIO GORRA, Il soggettivismo di Dante, Bologna, Zanichelli, 1899. 

ID., I “nove passi” di Beatrice, in «Romanische Forschungen», XXIII, 1907, pp. 585-590.  

ID., Quando Dante scrisse la ‘Divina Commedia’, in «Rendiconti del R. Istituto Lombardi di 
Scienze e Lettere», s. II, XXXIX, 1906, pp. 666-689, pp. 827-852; XL, 1907, pp. 
202-238. 

DEMETRIO GRAMANTIERI, Francesca da Rimini, Fermo, tip. Paccasassi, 1903. 

CHARLES HALL GRANDGENT, Dante and St. Paul, in «Romania», XXXI, 1902, pp. 14-
27. 

ID., Dante, New York, Duffield & Company, 1916. 

ID., The Ladies of Dante’s Lyrics, Cambridge, Harvard University Press, 1917. 

CARLO GRASSO, La Beatrice di Dante, Palermo, Alberto Reber, 1903. 

ANDREA GUARAN, Giuseppe Ricchieri: un approccio rigoroso e innovativo ai temi dell’insegnamento 
geografico, in Le carte e i discepoli. Studi in onore di Claudio Griggio, a cura di Fabiana di 
Brazzà, Ilvano Caliaro, Roberto Norbedo, Renzo Rabboni, Matteo Venier, Udine, 
Forum, 2016, pp. 423-433. 

PIERO GUARDUCCI, La Firenze che non c’è più: il Caffè Castelmur, in «I ‘Fochi’ della San 
Giovanni», 109, 1, 2011, pp. 23-25. 

PIER ENEA GUARNERIO, Ancora della lonza di Dante, in «Rassegna bibliografica della let-
teratura italiana», III, 5-6, maggio-giugno 1895, pp. 139-140. 

ID., recensione a Cesare De Lollis, Vita e poesie di Sordello da Goito, Halle a. d. S., Max 
Niemeyer, 1896: in «Giornale Storico della Letteratura Italiana», a. XXVIII, fasc. 
82-83, 1896, pp. 383-401. 

ID., A proposito di “Sordello”, in «Giornale Dantesco», V [n.s. II], 3, 1898, pp. 106-111. 

DOMENICO GUERRI, Di alcuni versi dotti della Divina Commedia. Ricerche sul sapere gramma-
ticale di Dante, Città di Castello, Lapi, 1908 («Collezione di opuscoli danteschi inediti 
o rari», 84-86). 

AUGUSTO GUIDA (a cura di), La filologia di Michele Barbi e i canti popolari, Atti del Semi-
nario di studi. Udine, 25 novembre 2009, Udine, Forum, 2011 («Libri e bibli-
oteche», 27). 



 

789 

HENRY F. HENDERSON, The Dream of Dante, an interpretation of the Inferno, Edinburgh and 
London, Oliphant, Anderson a. Ferrier, 1903. 

PAUL HERTHUM, Die germanischen Lehnwörter im Altitalienischen, vor allem in Dantes ‘Divina 
Commedia’. Beilage zum Jahresbericht der Fürstlichen Realschule zu Arnstadt, Arnstadt, fürst-
liche Hofbuchdruckerei von Alfred Bussjaeger, 1901. 

JOHANNES CHRYSOSTOMUS HUCK, Ubertin von Casale und dessen Ideenkreis. Ein Beitrag 
zum Zeitalter Dantes, Freiburg im Breisgau, Herder, 1903. 

I Canzonieri della lirica italiana delle Origini, vol. I, Il Canzoniere Vaticano. Biblioteca Apostolica 
Vaticana, Vat. Lat. 3793, riproduzione fotografica, a cura di Lino Leonardi, Firenze, 
SISMEL-Edizioni del Galluzzo, 2000 («Biblioteche e archivi», 6/I). 

I sonetti di Cecco Angiolieri, editi criticamente ed illustrati per cura di Aldo Francesco 
Massèra, Bologna, Zanichelli, 1906. 

MARIA TERESA IMBRIANI (a cura di), D’Ancona-Torraca, Pisa, Scuola Normale Supe-
riore, 2003 («Carteggio D’Ancona», 13). 

VITTORIO IMBRIANI, Sulle canzoni pietrose di Dante, in ID., Studi danteschi, con prefazione 
di Felice Tocco, Firenze, Sansoni, 1891, pp. 425-458. 

In memoria di Fedele Romani, L’Aquila, Vecchioni, 1913. 

GIORGIO INGLESE, Vita di Dante. Una biografia possibile, con un saggio di Giuliano Milani, 
Roma, Carocci, 2015. 

CARMINE JANNACO, L’opera di Michele Barbi, in Filologia e critica nella letteratura italiana, 
Firenze, Editrice Universitaria, 1953, pp. 54-61. 

JOLANDA [MARIA MAIOCCHI], Una nuova edizione dei “Promessi Sposi”, in «Fanfulla della 
Domenica», n. 37, 13 settembre 1908. 

JOSEF KOHLER, Dantes heilige Reise, freie Nachdichtung der ‘Divina Commedia’, Berlin, Köln, 
Leipzig, Verlag von Albert Ahn, 1901-1903. 

FRANZ XAVER KRAUS, Dante. Sein Leben und sein Werk, sein Verhältniss zur Kunst und Politik, 
Berlin, G. Grote’sche Verlagsbuchhandlung, 1897. 

OSCAR KUHNS, Dante and the english Poets from Chaucer to Tennyson, New York, Henry 
Holt a. Company, 1904. 

GREGORIO LAJOLO, Questione dantesco-sallustiana, Novara, Stabilimento Tipografico G. 
Cantore, 1903. 

ERNESTO LAMMA, Studi sul Canzoniere di Dante, in «Il Propugnatore», vol. XVIII, parte 
II, 1885, pp. 189-224 e pp. 352-379; vol. XIX, parte I, 1886, pp. 133-183. 

ID., Questioni dantesche, Bologna, Zanichelli, 1902. 

ID., Di un frammento di codice del secolo XV. Di una canzone pseudo-dantesca, Città di Castello, 
Lapi, 1903 («Collezione di opuscoli danteschi, inediti o rari», n. 76). 



 

790 

LOUIS LE GUILLOU, Épistolarité et Histoire littéraire, in L’Épistolarité à Travers les Siècles. Geste 
de communication et/ou d’écriture, colloque sous la direction de Mireille Bossis et de 
Charles A. Porter, Centre Culturel International de Cerisy la Salle, France, [8-18 
Juillet 1987], Stuttgart, Franz Steiner, 1990 («Zeitschrift für französische Sprache 
un Literatur», 18), pp. 99-105. 

GIUSEPPE LEDDA, Per un bestiario dantesco della cecità e della visione: vedere «non altrimenti che 
per pelle talpe» (Purg. XVII 1-3), in Da Dante a Montale. Studi di filologia e critica letteraria in 
onore di Emilio Pasquini, a cura di Gian Mario Anselmi, Bruno Bentivogli, Alfredo 
Cottignoli, Fabio Marri, Vittorio Roda, Gino Ruozzi, Paola Vecchi Galli, Bologna, 
Gedit edizioni, 2005, pp. 77-97. 

GINO LEGA, Il canzoniere Vaticano Barberino Latino 3953 (già Barb. XLV. 47), Bologna, 
Romagnoli-Dall’Acqua, 1905 («Collezione di Opere Inedite o Rare», 90). 

ID., Il così detto «Trattato della maniera di servire», in «Giornale Storico della Letteratura 
Italiana», XLVIII, 1906, pp. 297-367. 

MICHELE LESSONA, Gli animali nella Divina Commedia. Inferno, Torino, Unione Tipogra-
fico-Editrice, 1893. 

Letture edite e inedite di Giovan Batista Gelli sopra la Commedia di Dante, raccolte per cura di 
Carlo Negroni, 2 voll., Firenze, Fratelli Bocca, 1887. 

EZIO LEVI, E.G. Parodi, in «Nuovi Studi Medievali», I, 1923-1924, pp. 309-311. 

Libro delle nuove e strane e meravigliose cose, volgarizzamento italiano del secolo XIV dell’Iti-
nerarium di Odorico da Pordenone, edizione a cura di Alvise Andreose, Padova, 
Centro studi Antoniani, 2000. 

GIUSEPPE LISIO, L’arte del periodo nelle opere volgari di Dante Alighieri e del secolo XIII. Saggio 
di critica e di storia letteraria, Bologna, Zanichelli, 1902. 

FRANCESCO LO PARCO, La condizione dei ‘Duo cognati’ e dei Dannati del secondo cerchio (de-
sunta da una nuova interpretazione del v. 75 del c. V dell’Inferno), Trapani, Tip. Gius. Ger-
vasi-Modica, 1903. 

LUIGI LODI, O combattere o sparire, Roma, Tipografia Editrice Nazionale, 1915 («Biblio-
teca della Guerra», 1). 

EMILIO LOVARINI, Nomi di paesi trevisani derivati da vicinatus, in Appunti lessicali e toponoma-
stici, pubblicati a liberi intervalli da Tito Zanardelli, seconda puntata, Bologna, Za-
nichelli, 1901, p. 49. 

GUIDO LUCCHINI, Tra linguistica e filologia, in StoLI, vol. XI, La critica letteraria dal Due al 
Novecento, Roma, Salerno Editrice, 2003, pp. 849-910. 

ID., Le origini della scuola storica. Storia letteraria e filologia in Italia (1866-1883), Pisa, Edizioni 
ETS, 2008 («Studi di critica e filologia», n.s. 1). 



 

791 

ID., Parodi, Ernesto Giacomo, in DBI, vol. 81, 2014, p. 413, solo online alla pagina della 
Treccani, ‹http://www.treccani.it/enciclopedia/ernesto-giacomo-parodi_(Diziona-
rio-Biografico)› [ultima consultazione 05.03.2018]. 

FRANCESCO PAOLO LUISO, Di un commento inedito alla Divina Commedia fonte dei più antichi 
commentatori, comunicazione al Congresso Internazionale di Scienze storiche, Roma, 
aprile 1903, Firenze, Tip. G. Carnesecchi, 1903.  

ID., Tra chiose e commenti antichi alla Divina Commedia. I. Le «Chiose» all’Inferno di Iacopo Ali-
ghieri sono traduzione informe di un originale latino. II. Il più antico commento del Purgatorio, in 
«Archivio storico italiano», XXXI, 1903, pp. 71-96; XXXIII, 1904, pp. 1-52. 

ID., Chiose di Dante le quali fece el figliuolo co le sue mani, vol. II, Purgatorio, Firenze, Tip. G. 
Carnesecchi, [1904]. 

ID., Di un’opera inedita di frate Guido da Pisa, in Miscellanea di studi critici pubblicati in onore di 
Guido Mazzoni dai suoi discepoli, per cura di Arnaldo Della Torre e Pier Liberale Ram-
baldi, vol. I, Firenze, Tip. Galileiana, 1907, pp. 79-135. 

FRANCESCO MAGGINI, recensione a Dante e la Lunigiana. Nel sesto centenario della venuta del 
Poeta in Valdimagra (MCCCVI-MDCCCCVI), Milano, Hoepli, 1909: in «Bullettino 
della Società Dantesca Italiana», n.s. XVI, 4, dicembre 1909, pp. 249-259. 

ID., recensione a Dante Alighieri, Vita Nova, suivant le texte critique préparé pour la 
«Società Dantesca Italiana» par Michele Barbi, traduite avec une introduction et 
des notes par Henry Cochin, Paris, Champion, 1908: in «Bullettino della Società 
Dantesca Italiana», n.s. XIX, 2, giugno 1912, pp. 112-119. 

ID., In memoria di Ernesto Giacomo Parodi. Il dantista, in «L’Idea nazionale», 3 aprile 1923, 
p. 3. 

ID., Michele Barbi, in «Civiltà Moderna», XIV, 1942, pp. 201-205. 

ID., Michele Barbi dantista, in «Bullettino storico pistoiese», XLV, 3-4, luglio-dicembre 
1943, pp. 76-79. 

ENRICO MALATO, Chiose dantesche (III) – 3. ‘Inf.’, X 63: «forse cui Guido vostro ebbe a disde-
gno», in Su/per Gianfranco Contini (= «Filologia e Critica», a. XV, fasc. II-III, 1990), 
pp. 445-479; poi pubblicato con il titolo Il «disdegno» di Guido, in ID., Dante e Guido 
Cavalcanti. Il dissidio per la Vita nuova e il «disdegno» di Guido, II edizione con una post-
fazione, Nuove prospettive degli studi danteschi, Roma, Salerno Editrice, 2004, pp. 75-
109, da cui si cita. 

ID., Dante e Guido Cavalcanti. Il dissidio per la Vita nuova e il «disdegno» di Guido, II edizione 
con una postfazione, Nuove prospettive degli studi danteschi, Roma, Salerno Editrice, 
2004 [I ed., 1997] («Quaderni di “Filologia e critica”», XI). 

ID., Dante, Roma, Salerno Editrice, 20093 [riedizione in volume dell’omonimo capitolo 
in StoLI, vol. I, Dalle origini a Dante, Roma, Salerno Editrice, 1995, pp. 773-1052]. 



 

792 

AUGUSTO MANCINI, Matelda svelata?, in «Rivista d’Italia», aprile 1902. 

ALESSANDRO MANZONI, Tutte le lettere, a cura di Cesare Arieti, con un’aggiunta di let-
tere inedite o disperse a cura di Dante Isella, 3 tomi, Milano, Adelphi, 1986. 

PAOLO MARASSINI, Una Facoltà improduttiva: Lettere fra cultura e politica, in L’Università degli 
Studi di Firenze. 1921-2004, Firenze, Olschki, 2004 («Storia delle Università Ita-
liane», 3), pp. 49-164. 

UMBERTO MARCHESINI, I Danti «del Cento», in «Bullettino della Società Dantesca Ita-
liana», 2-3, settembre 1890, pp. 21-42. 

ID., Ancora dei Danti «del Cento», in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», 4, di-
cembre 1891, pp. 19-26. 

ARISTIDE MARIGO, Mistica e scienza nella Vita Nuova di Dante. L’unità di pensiero e le fonti 
mistiche, filosofiche e bibliche, Padova, Fratelli Drucker, 1914. 

ID., Per il testo critico del “De vulgari eloquentia”, in «Giornale Storico della Letteratura 
Italiana», LXXXVI, 1925, pp. 289-339. 

ID., Per il testo critico del “De vulgari eloquentia”, in «Giornale Storico della Letteratura 
Italiana», XCIX, 1932, pp. 1-56. 

GIOVANNI MARINELLI, Appunti per un glossario delle colonie tedesche di Sauris, Sappada e Ti-
mau, Nozze Augusta Marinelli – Pietro Rambaldi (Tarcento, 7 novembre 1900), 
Udine, Del Bianco, 1900. 

MARIO MARTI, L’epistolario come «genere» e un problema editoriale, in Studi e problemi di critica 
testuale, Convegno di Studi di Filologia italiana nel Centenario della Commissione 
per i Testi di Lingua (7-9 Aprile 1960), Bologna, Commissione per i Testi di Lingua, 
1961 («Collezione di Opere Inedite o Rare», 123), pp. 203-208. 

LORENZO MASCETTA-CARRACCI, Il Petrarca fanciullo nel Casentino, Cagliari, Tip. G. 
Dessì, 1904. 

ALDO FRANCESCO MASSÈRA, Di un importante manoscritto di antiche rime volgari, in «Rivista 
delle Biblioteche e degli Archivi», a. XI, nn. 4-6, 1900, pp. 68-80. 

ID., Sulla genesi della raccolta Bartoliniana, in «Zeitschrift für romanische Philologie», 
XXVI, 1902, pp. 1-30. 

ID., Messere Iacopo comare, in «Fanfulla della Domenica», a. XXXVIII, n. 21, 21 maggio 
1916. 

GIANCARLO MAZZACURATI, La critica del Torraca e la «seconda scuola» del De Sanctis, in 
Dante e l’Italia meridionale, Atti del II Congresso Nazionale di Studi Danteschi, Ca-
serta, 10-16 ottobre 1965, Firenze, Olschki, 1966, pp. 83-103; poi in Critici, II, 1971, 
pp. 1066-1079, da cui si cita. 



 

793 

ID., La critica dantesca di Francesco Torraca tra due generazioni desanctisiane, in «Potenza», I, 
1967, pp. 54-66; poi in ID., L’albero dell’Eden. Dante tra mito e storia, a cura di Stefano 
Jossa, Roma, Salerno Editrice, 2007, pp. 169-195, da cui si cita. 

FRANCESCO MAZZONI, Barbi, Michele, in DBI, vol. 6, 1964, pp. 190-193. 

ID., Un dantista della «vecchia scuola», in «La Stampa», 19 febbraio 1966. 

ID., Barbi, Michele, in ED, vol. I, 1970, pp. 516-518. 

ID., Michele Barbi filologo, in «Farestoria. Rivista semestrale dell’Istituto storico provin-
ciale della Resistenza di Pistoia», a. VII, 1-2, 1988, pp. 3-11; ora in ID., Con Dante e 
per Dante. Saggi di filologia ed ermeneutica dantesca, V. Pio Rjna e la genesi del dantismo con-
temporaneo, a cura di Gian Carlo Garfagnini, Enrico Ghidetti, Stefano Mazzoni, con 
la collaborazione di Elisabetta Benucci, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 
2017, pp. 137-158. 

ID., La Società Dantesca Italiana dalle origini ad oggi, in RUDY ABARDO (a cura di), La Società 
Dantesca Italiana 1888-1988, Convegno internazionale, Firenze 24-26 novembre 
1988, Palazzo Vecchio-Palazzo Medici Riccardi-Palagio dell’Arte della Lana, atti 
del convegno, Milano-Napoli, Ricciardi, 1995, pp. 13-35. 

ID., Il culto di Dante nell’Ottocento e la Società Dantesca Italiana, [anticipato] in «Studi Dan-
teschi», LXXI, 2006, pp. 335-359, da cui si cita; poi in Firenze e la lingua italiana fra 
nazione ed Europa, Atti del convegno di studi. Firenze, 27-28 maggio 2004, a cura di 
Nicoletta Maraschio, con la collaborazione di Paolo Belardinelli e Marina Bongi, 
Firenze, Firenze University Press, 2007, pp. 105-123. 

ID., Con Dante e per Dante. Saggi di filologia ed ermeneutica dantesca, V. Pio Rjna e la genesi del 
dantismo contemporaneo, a cura di Gian Carlo Garfagnini, Enrico Ghidetti, Stefano 
Mazzoni, con la collaborazione di Elisabetta Benucci, Roma, Edizioni di Storia e 
Letteratura, 2017. 

GUIDO MAZZONI, Due parole sul “Disdegno” di Guido Cavalcanti, in Nozze Cian – Sappa-
Flandinet, 23 ottobre 1893, Bergamo, Istituto Italiano d’Arti Grafiche, 1894, pp. 65-
72. 

ID., recensione a Fedele Romani, Il secondo cerchio dell’Inferno di Dante, Firenze, Paggi, 
1894: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. II, 4, gennaio 1895, pp. 
52-54. 

ID., recensione a Vittorio Capetti, Sulla composizione artistica del canto VIII del Purgatorio, 
Fermo, Bacher, 1898: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. VI, 5, 
febbraio 1899, pp. 85-86. 

ID., Se possa il “Fiore” essere di Dante Alighieri, in Raccolta di studii critici dedicata ad Alessandro 
D’Ancona festeggiandosi il XL anniversario del suo insegnamento, Firenze, Tipografia di G. 
Barbèra, 1901, pp. 657-692. 



 

794 

ID., recensione a Giorgio Piranesi, Di un passo disputato di Dante e della vera forma del Pur-
gatorio dantesco, con dieci tavole, Firenze, F. Lumachi, 1902: in «Bullettino della So-
cietà Dantesca Italiana», n.s. X, 1-2, ottobre-novembre 1902, pp. 25-27. 

ID., recensione a Miscellanea di letteratura del medio evo, vol. I, Rime antiche senesi, trovate da 
Enrico Molteni e illustrate da Vincenzo De Bartholomaeis, con Appendice, Roma, 
presso la Società, 1902 («Società Filologica Romana – Documenti di storia lettera-
ria»): in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. X, 1-2, ottobre-novembre 
1902, pp. 45-46. 

ID., recensione a Aristide Nardini Despotti Mospignotti, Il Duomo di San Giovanni oggi 
Battistero di Firenze, con trenta illustrazioni e due tavole fuori testo, Firenze, Fratelli 
Alinari, 1902: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. X, 4, gennaio 
1903, pp. 102-105. 

ID., Qualche appunto sulla voce “Erro”, in Bausteine zur Romanischen Philologie. Festgabe für 
Adolfo Mussafia zum 15. Februar 1905, Halle a. d. S., Max Niemeyer, 1905, pp. 367- 
368. 

PIERO MAZZONI, Il numero 1308 della R. Galleria degli Uffizi, Nozze Paolo D’Ancona – 
Mary Cardoso, Firenze, Barbèra, 1904. 

KENNETH MCKENZIE, The Symmetrical Structure of Dante’s Vita Nuova, in «Publications of 
the Modern Language Association of America», vol. XVIII, 3, 1903. 

EUGENIO MELE, Spagnuolo, spagnolismi e Spagna nei “Promessi Sposi, in «Fanfulla della Do-
menica», n. 29, 19 luglio 1908. 

ROSSANA MELIS, Fra Napoli e Firenze: i carteggi Torraca-Parodi e Croce-Parodi, in Omaggio a 
Gianfranco Folena, vol. 3, Padova, Editoriale Programma, 1993, pp. 1917-1944. 

MARTINA MENGONI, Il mondo come un manoscritto. Luigi Russo ricorda Michele Barbi alla 
Scuola Normale (1942), in CLAUDIO CIOCIOLA (a cura di), La «Nuova filologia». Precursori 
e protagonisti, catalogo della mostra documentaria (Pisa, Scuola Normale Superiore, 
1-2 ottobre 2015), schede di Francesco Giancane, Martina Mengoni, Fiammetta 
Papi, Pisa, Edizioni ETS, 2015, pp. 101-105. 

ROSETTA MIGLIORINI FISSI, E.G. Parodi ermeneuta della «Commedia», in RUDY ABARDO 
(a cura di), La Società Dantesca Italiana 1888-1988, Convegno internazionale, Firenze 
24-26 novembre 1988, Palazzo Vecchio-Palazzo Medici Riccardi-Palagio dell’Arte 
della Lana, atti del convegno, Milano-Napoli, Ricciardi, 1995, pp. 227-288. 

LUIGI MILELLA, Re Manfredi. Conferenza sul III canto del “Purgatorio” di Dante, tenuta a Bari 
il 26 aprile 1903, Trani, Vecchi, 1903. 

Miscellanea di letteratura del medio evo, vol. I, Rime antiche senesi, trovate da Enrico Molteni 
e illustrate da Vincenzo De Bartholomaeis, con Appendice, Roma, presso la Società, 
1902 («Società Filologica Romana – Documenti di storia letteraria»). 



 

795 

Miscellanea di studi critici edita in onore di Arturo Graf, Bergamo, Istituto italiano d’arti gra-
fiche, 1903. 

Miscellanea linguistica in onore di Graziadio Ascoli, Torino, Loescher, 1901. 

Miscellanea nuziale Rossi-Teiss, Bergamo, Officine dell’Istituto Italiano d’Arti Grafiche, 
1897. 

PIERO MISCIATELLI, L’amore del poeta, in «Conferenze e Prolusioni», IX, 7, 1916, pp. 
140-142. 

GIOVANNI MOLONIA (a cura di), Pascoli e Messina nel centenario della morte. 1912-2012, 
Provincia Regionale di Messina, 2012. 

ATTILIO MOMIGLIANO, La prima delle Canzoni pietrose, in «Bullettino della Società Dan-
tesca Italiana», n.s. XV, 2, giugno 1908, pp. 119-132. 

ENRICO MONTAZIO, Fisiologia di via Calzaioli, Firenze, Giuseppe Mariani, 1846. 

FERRUCCIO MONTEROSSO, Michele Barbi (1867-1941). Dante, la poesia popolare, Manzoni, 
in ID., Luci del Novecento letterario, Bari, Laterza, 2007, pp. 51-58. 

ANGELO MONTEVERDI, Ricordo di Santorre Debenedetti [con bibliografia Opere di Santorre 
Debenedetti, a cura di Cesare Segre], in «Cultura neolatina», VIII, 1948, pp. 267-
275. 

 [VINCENZO MONTI], Interpretazione d’un passo di Dante mal inteso da tutti gli espositori, in 
«Biblioteca Italiana», anno I, tomo I, febbraio 1816, pp. 145-154. 

VINCENZO MONTI, Saggio diviso in quattro parti dei molti e gravi errori trascorsi in tutte le edizioni 
del Convito di Dante, Milano, Società tipografica dei Classici italiani, 1823; ora di-
sponibile nell’edizione critica a cura di Angelo Colombo, Bologna, Commissione 
per i testi di lingua, 2012 («Collezione di Opere Inedite o Rare», 168). 

ID., Proposta di alcune correzioni ed aggiunte al Vocabolario della Crusca, vol. IV, Appendice, Mi-
lano, per Antonio Fontana, 1831. 

ID., Postille ai comenti del Lombardi e del Biagioli sulla Divina Commedia, Ferrara, per Dome-
nico Taddei e figli, 1879. 

EDWARD MOORE, Contributions to the textual criticism of the Divina Commedia including the 
complete collation throughout the Inferno of all the mss. at Oxford and Cambridge, Cambridge, 
at the University Press, 1889. 

ID., Studies in Dante. First series. Scripture and classical authors in Dante, Oxford, at the Clar-
endon Press, 1896. 

ID., Studies in Dante. Third Series. Miscellaneous Essays, Oxford, at the Clarendon Press, 
1903. 



 

796 

WALTER MORETTI, Le letture dantesche del 1921, in I cento anni della Dante Alighieri a Ferrara, 
1897-1997, a cura di Luisa Carrà Borgatti, Ferrara, Liberty House, 1998, pp. 31-
35. 

SALOMONE MORPURGO, Rime inedite di Giovanni Quirini e Antonio da Tempo, in «Archivio 
Storico per Trieste, l’Istria e il Trentino», I, 1881, pp. 142-166. 

ID., Dante Alighieri e le nuove rime di Giovanni Quirini, in «Bullettino della Società Dantesca 
Italiana», n.s. I, 7, aprile 1894, pp. 134-139. 

ID., In memoria di Ernesto Giacomo Parodi. Il critico, in «L’Idea nazionale», 3 aprile 1923, 
pp. 3-4. 

ANDREA MOSCHETTI, La Cappella degli Scrovegni e gli affreschi di Giotto in essa dipinti, Fi-
renze, Fratelli Alinari Editori, 1904. 

ROMOLO MURRI, L’Università di Messina, in «La Voce», 14 gennaio 1909. 

MAURIZIO NALDINI (a cura di), La Nazione. 150 anni (1859-2009). Firenze, l’Italia, il 
mondo, a cura di Maurizio Naldini, [Firenze], Ente Cassa di risparmio di Firenze, 
[2009]. 

GIOVANNI NENCIONI, L’italianistica, in Testimonianze per un centenario. Contributi a una storia 
della cultura italiana. 1873-1973, Firenze, Sansoni, 1974, pp. 19-37.  

Nota bio-bibliografica relativa al prof. Francesco Egidi, a cura dell’Associazione Pro Monte-
fiore, Fermo, Tip. La Rapida, 1966. 

FRANCESCO NOVATI, Studi critici e letterari, Torino, Loescher, 1889. 

ID., Malta, in «Giornale Storico della Letteratura Italiana», XXIV, 1894, pp. 304-305. 

ID., Girardo Pateg e le sue Noie. Testo inedito del primo Dugento, in «Rendiconti del Reale 
Istituto Lombardo di scienze e lettere», serie 2, vol. XXIX, fasc. 5, 1896, pp. 279-
288; fasc. 9, 1896, pp. 500-516. 

ID., Tre postille dantesche, Milano, Hoepli, 1898. 

OMAR OTTONELLI, Gino Arias (1879-1940). Dalla storia delle istituzioni al corporativismo 
fascista, Firenze, Firenze University Press, 2012 («Premio ricerca “Città di Fi-
renze”», 12). 

A. P., [necrologio di] Pier Liberale Rambaldi, in «Ateneo veneto», CXXXV, vol. 131, 
1944, p. 107. 

PIETRO PANCRAZI, Un critico, in «Il Secolo», 25 maggio 1923. 

ENRICO PANZACCHI, Il Canto della Pietà, in «Nuova Antologia», vol. XCIII, fasc. 705, 
1 maggio 1901, pp. 3-16. 

ID., Il Canto dell’Odio, in «Nuova Antologia», vol. CIII, fasc. 745, 1 gennaio 1903, pp. 
32-40. 



 

797 

ID., Nella «Divina foresta», in «Nuova Antologia», 1 novembre 1904. 

GIOVANNI PAOLONI, Pasquale Villari (1901-1904), in Umanisti e presidenti. L’Accademia Na-
zionale dei Lincei (1900-1933), a cura di Raffaella Simili, Bari-Roma, Laterza, 2017, 
pp. 37-65. 

BEATRICE PAOLOZZI STROZZI, SILVIO BALLONI (a cura di), Il metodo e il talento. Igino 
Benvenuto Supino primo Direttore del Bargello (1896-1906), Firenze, Polistampa, 2010. 

PASQUALE PAPA, recensione a Ernesto Giacomo Parodi, Il Giglio d’oro nel canto XVIII del 
Paradiso, in «Arte e Scienza», I, 1, dicembre 1903: in «Bullettino della Società Dan-
tesca Italiana», n.s. XI, 8, agosto 1904, pp. 250-254. 

PATRIZIA PARADISI, All’Università di Pisa, in MARCO VEGLIA (a cura di), Pascoli. Vita e 
letteratura. Documenti, testimonianze, immagini, Lanciano, Carabba, 2012, pp. 267-279. 

AMOS PARDUCCI, I rimatori lucchesi del secolo XIII, Bergamo, Istituto italiano di arti gra-
fiche, 1905 («Biblioteca storica della letteratura italiana», VII). 

GIOVANNI PASCOLI, Minerva oscura. Prolegomeni: la costruzione morale del poema di Dante, 
Livorno, Giusti, 1898. 

ID., Sotto il velame. Saggio di un’interpretazione generale del poema sacro, Messina, Muglia, 1900. 

ID., La mirabile visione. Abbozzo d’una storia della Divina Commedia, Messina, Muglia, 1902. 

ID., In Or San Michele. Prolusione al Paradiso, Messina, Muglia, 1903. 

[ID.], Lettera di Giovanni Pascoli a Luigi Fulci, in «Gazzetta di Messina e delle Calabrie», 
9-10 luglio 1910. 

ID., Lettere alla gentile ignota, a cura di Claudio Marabini, Milano, Rizzoli, 1972. 

MARIA PASCOLI, Lungo la vita di Giovanni Pascoli, memorie curate e integrate da Augusto 
Vicinelli, con 48 tavole fuori testo, Milano, Mondadori, 1961 («Le scie»). 

GIORGIO PASQUALI, Commemorazione di Michele Barbi, in «Atti della Reale Accademia 
d’Italia. Rendiconti della Classe di Scienze morali e storiche», s. VII, IV, 1943, pp. 
67-83; poi con il titolo Ricordo di Michele Barbi, in ID., Stravaganze quarte e supreme, Ve-
nezia, Pozza, 1951, pp. 209-229; ora disponibile in ID., Pagine stravaganti di un filologo, 
nel testo originale a cura di Carlo Ferdinando Russo, vol. II, Terze pagine stravaganti. 
Stravaganze quarte e supreme, pp. 434-451, da cui si cita. 

ID., Michele Barbi, in Testimonianze per un centenario. Contributi a una storia della cultura italiana 
1873-1973, Firenze, Sansoni, 1974, pp. 239-242. 

ID., Pagine stravaganti di un filologo, nel testo originale a cura di Carlo Ferdinando Russo, 
2 voll. (vol. I, Pagine stravaganti vecchie e nuove. Pagine meno stravaganti; vol. II, Terze pagine 
stravaganti. Stravaganze quarte e supreme), Firenze, Le Lettere, 1994 («Bibliotheca», 24-
25). 

GIUSEPPE LANDO PASSERINI, Versi 1880-1894, Città di Castello, Lapi, 1901. 



 

798 

ID., Curzio Mazzi, Un decennio di bibliografia dantesca. 1891-1900, Milano, Hoepli, 1905. 

ID., Minutaglie dantesche, Città di Castello, Lapi, 1911 («Collezione di opuscoli danteschi 
inediti o rari», 100-104). 

GAETANO LIONELLO PATUZZI, Sul canto di Ugolino, Mantova, Stab. Tipografico G. 
Mondovi, 1904. 

MARIO PAZZAGLIA, Pascoli professore all’Università di Bologna, in Lo studio, i libri e le dolcezze 
domestiche. In memoria di Clemente Mazzotta, a cura di Claudio Griggio e Renzo Rab-
boni, Verona, Fiorini, 2010, pp. 651-665. 

UGO PEDRAZZOLI, La sfortuna d’un bel verso della Divina Commedia. La spera che sempre a guisa 
di fanciullo scherza, Roma, Casa Editrice Italiana, 1904. 

GIANFRANCO PEDULLÀ, Il mercato delle idee. Giovanni Gentile e la Casa editrice Sansoni, Bolo-
gna, il Mulino, 1986. 

MARIO PELAEZ, recensione a Miscellanea di letteratura del medio evo, vol. I, Rime antiche 
senesi, trovate da Enrico Molteni e illustrate da Vincenzo De Bartholomaeis, con 
Appendice, Roma, presso la Società, 1902 («Società Filologica Romana – Documenti 
di storia letteraria»): in «Rassegna bibliografica della letteratura italiana», XI, 1903 
pp. 232-237. 

ID., Un nuovo testo veneto del Milione di Marco Polo, in «Studj romanzi», IV, 1906, pp. 5-
65. 

ID., recensione a Alessandro Chiappelli, Dalla trilogia di Dante, Firenze, Barbèra, 1905: 
in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XIII, 3, settembre 1906, pp. 
191-197. 

FLAMINIO PELLEGRINI, recensione a Vittorio Cian, I contatti letterari italo-provenzali e la 
prima rivoluzione poetica della letteratura italiana, Messina, Tip. D’Amico, 1900; France-
sco Flamini, Dante e lo «Stil novo», in «Rivista d’Italia», a. III, fasc. 6, 1900: in «Bul-
lettino della Società Dantesca Italiana», n.s. IX, 1-2, ottobre-novembre 1901, pp. 
21-26. 

ID., recensione a Francesco Torraca, Studi su la lirica italiana del Duecento, Bologna, Za-
nichelli, 1902: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. X, 1-2, ottobre-
novembre 1902, p. 44. 

ID., Gli appellativi di Virgilio nella Divina Commedia, in «Arte e Scienza», III, n. III, marzo 
1904. 

ID., recensione a Ugo Pedrazzoli, La sfortuna d’un bel verso della Divina Commedia, Roma, 
Casa Editrice Italiana, 1904: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. 
XI, 4-5, aprile-maggio 1904, pp. 168-169. 



 

799 

ID., recensione a Liborio Azzolina, Il «dolce stil nuovo», Palermo, Alberto Reber, 1903: 
in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XII, 3-4, marzo-aprile 1905, pp. 
94-101. 

ID., recensione a Angelo Solerti, Le vite di Dante, Petrarca e Boccaccio scritte fino al secolo 
decimosesto, Milano, Vallardi, [1904]: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», 
n.s. XII, 9-10, settembre-ottobre 1905, pp. 305-306. 

ID., La tenzone del «Duol d’amore» tra Dante Alighieri e Dante da Maiano, in «Bullettino della 
Società Dantesca Italiana», n.s. XXIV, 4, dicembre 1917, pp. 160-168. 

PAOLO PELLEGRINI (a cura di), Flaminio Pellegrini accademico e filologo, atti della giornata 
di studi (Verona, 25 maggio 2007), Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2009 
(«Uomini e dottrine», 54). 

ID., Dante tra Romagna e Lombardia. Studi di linguistica e di filologia romanza, Padova, libre-
riauniversitaria.it, 2016 («Storie e linguaggi», 21). 

ACHILLE PELLIZZARI, recensione a Gino Lega, Il così detto «Trattato della maniera di servire», 
in «Giornale Storico della Letteratura Italiana», XLVIII, 1906, pp. 297-367: in 
«Rassegna bibliografica della letteratura italiana», XV, 8-10, agosto-ottobre 1907, 
pp. 205-222. 

Per le fauste nozze di Achille Pellizzari con Silvia Mazzoni. III Gennaio MCMXI, offrono bene 
augurando M. Barbi e E.G. Parodi, Firenze, Tip. Ariani, 1911. 

LUIGI PERNIER, Luigi Savignoni e la sua opera scientifica, in «Atene e Roma», XXI, luglio-
settembre 1918, pp. 115-130. 

GIUSEPPE PICCIOLA, Intorno a Dante, in «Rivista d’Italia», a. IV, vol. I, fasc. I, gennaio 
1901, pp. 129-140. 

ID., Ancora Matelda, in «Rivista d’Italia», a. V, fasc. 5, maggio 1902. 

ID., Matelda. Studio dantesco, Bologna, Zanichelli, 1902 («Biblioteca storico-critica della 
letteratura dantesca»). 

GIOVANNI BATTISTA PICOTTI, I Caminesi e la loro Signoria in Treviso dal 1283 al 1312. 
Appunti storici, Livorno, Giusti, 1905. 

DOMENICO PIETROPAOLO, Michele Barbi, in «Belfagor», XXXVIII, 1983, pp. 281-297. 

FORTUNATO PINTOR, recensione a Arturo Ferretto, Codice diplomatico delle relazioni fra 
la Liguria, la Toscana e la Lunigiana ai tempi di Dante (1265-1321), parte seconda, Dal 
1275 al 1281, in «Atti della Società Ligure di Storia Patria», vol. XXXI, fasc. II, 
1903: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XII, 1-2, gennaio-feb-
braio1905, pp. 54-56.  

GIORGIO PIRANESI, Di un passo disputato di Dante e della vera forma del Purgatorio dantesco, 
con dieci tavole, Firenze, F. Lumachi, 1902. 



 

800 

DONATO PIROVANO, Per una nuova edizione della Vita nuova, in «Rivista di studi dante-
schi», XII, 2, 2012, pp. 248-325. 

ID., Boccaccio editore della ‘Vita nuova’, in Boccaccio editore e interprete di Dante, Atti del Con-
vegno internazionale di Roma, 28-30 ottobre 2013, in collaborazione con la Casa 
di Dante di Roma, a cura di Luca Azzetta e Andrea Mazzucchi, Roma, Salerno 
Editrice, 2014, pp. 113-135. 

ID., Il manoscritto Chigiano L VIII 305 della Biblioteca Apostolica Vaticana e la Vita nuova, in 
«Carte Romanze», 3/1, 2015, pp. 157-221. 

ERMENEGILDO PISTELLI, recensione a Giovanni Pascoli, Sotto il velame. Saggio di un’in-
terpretazione generale del poema sacro, Messina, Muglia, 1900: in «Bullettino della Società 
Dantesca Italiana», n.s. VIII, 3-4, dicembre 1900-gennaio 1901, pp. 73-75. 

ID., In memoria di Ernesto Giacomo Parodi. Ricordi, in «L’Idea nazionale», 3 aprile 1923, p. 
4. 

BUONACCORSO PITTI, Cronica, con annotazioni, ristampata da Alberto Bacchi Della 
Lega, Bologna, Romagnoli, 1905 («Collezione di opere inedite e rare dei primi tre 
secoli della lingua»). 

PAUL POCHHAMMER, Die Wiedergewinnung Dantes für die deutsche Bildung, in Aus der Hum-
boldt-Akademie. Dem Generalsekretär Herrn Dr. Max Hirsch zu seinem 70. Geburtstage gewidmet 
von der Dozentenschaft, Berlin, Weidmannsche Buchhandlung, 1902, pp. 271-283. 

Poesie italiane inedite di dugento autori dall’origine della lingua infino al secolo decimosettimo, rac-
colte e illustrate da Francesco Trucchi, 4 voll., Prato, per Ranieri Guasti, 1846-
1847. 

ARTURO POMPEATI, Dante, Firenze, Battistelli, 1921. 

MANFREDI PORENA, Delle manifestazioni plastiche del sentimento nei personaggi della Divina 
Commedia, Milano, Hoepli, 1902. 

ID., La pena dantesca dei Simoniaci, in «Fanfulla della Domenica», n. 26, 25 giugno 1916. 

Pratica della grammatica per le scuole elementari del circondario di Pistoja, proposta da un pistojese, 
Pistoia, Tip. Cino dei Fratelli Bracali, 1887. 

GIUSEPPE PREZZOLINI, L’Università di Bari, in «La Voce», 4 febbraio 1909. 

DINO PROVENZAL, recensione a Antonio Belloni, Frammenti di critica letteraria, Milano, 
Albrighi, Segati e C. Editori, 1903: in «Rassegna bibliografica della letteratura ita-
liana», XI, 8-9, agosto-settembre 1903, pp. 228-232. 

GIUSEPPE PUCCIANTI, Saggi danteschi, Città di Castello, Lapi, 1911 («Collezione di opu-
scoli danteschi inediti o rari», 96-99). 



 

801 

ARIANNA PUNZI, Parodi e la grammatica della poesia, in Recensioni e biografie. Libri e maestri, 
atti del 2° seminario, Alghero, 19-20 maggio 2006, a cura di Paolo Maninchedda, 
Cagliari, CUEC, 2007, pp. 39-60. 

RENZO RABBONI, Dalla Scuola storica al Formalismo, in ALEKSANDR NIKOLAEVIČ VESE-

LOVSKIJ, Studi su Dante, a cura di Roberta De Giorgi e Renzo Rabboni (= «La Parola 
del testo», XXI, 1-2, 2017), pp. 15-32. 

GIULIA RABONI, Filologismo e bulimia. Note sulle edizioni dei carteggi contemporanei (di Sereni in 
particolare), in Editori e filologi. Per una filologia editoriale, a cura di Paola Italia e Giorgio 
Pinotti (= «Studi (e testi) italiani», 33, 2014), pp. 91-102. 

Raccolta di studii critici dedicata ad Alessandro D’Ancona festeggiandosi il XL anniversario del suo 
insegnamento, Firenze, Tipografia di G. Barbèra, 1901.  

PIO RAJNA, Tre studi per la storia del libro di Andrea Cappellano, in «Studj di Filologia Ro-
manza», V, 1891, pp. 193-272. 

ID., La lingua cortigiana, in Miscellanea linguistica in onore di Graziadio Ascoli, Torino, Loe-
scher, 1901, pp. 295-314. 

ID., La lettera di Frate Ilario, in «Studj romanzi», II, 1904, pp. 123-134. 

ID., recensione a Dante Alighieris, Gudomliga Komedi [Första Delen: Helvetet; Andra De-
len: Skärselden; Tredje Delen: Paradiset], öfversatt af Nils Lovén, Lund, Tryckt på 
Bokhandlaren C.W.K. Gleerups Förlag, uti Berlingska Boktryckeriet, 1856-1857: 
in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XI, 4-5, aprile-maggio 1904, pp. 
134-135. 

ID., Una riduzione quattrocentesca in ottava rima del primo libro dei Reali di Francia, in Bausteine 
zur Romanischen Philologie. Festgabe für Adolfo Mussafia zum 15. Februar 1905, Halle a. d. 
S., Max Niemeyer, 1905, pp. 227-254. 

ID., Il trattato “De vulgari Eloquentia”, in Lectura Dantis. Le Opere minori di Dante Alighieri, 
letture fatte nella Sala di Dante in Orsanmichele nel MCMV da P. Giovanni Se-
meria, Vittorio Rossi, Giuseppe Picciòla, Nicola Zingarelli, Francesco Flamini, Pio 
Rajna, Alessandro D’Ancona, Giuseppe Albini, Francesco Novati, Francesco Tor-
raca, Firenze, Sansoni, 1906. 

ID., Il nuovo codice del “De vulgari eloquentia”, in «Giornale Storico della Letteratura Ita-
liana», LXXIII, 1919, pp. 44-50; poi in ID., Scritti di filologia e linguistica italiana e ro-
manza, a cura di Guido Lucchini, premessa di Francesco Mazzoni, introduzione di 
Cesare Segre, tomo II, Roma, Salerno Editrice, 1998 («Pubblicazioni del Centro 
Pio Rajna», II/1), pp. 1108-1115. 

ID., La questione del “Fiore”, in «Il Marzocco», 16 gennaio 1921; poi in ID., Scritti di filo-
logia e linguistica italiana e romanza, a cura di Guido Lucchini, premessa di Francesco 
Mazzoni, introduzione di Cesare Segre, tomo II, Roma, Salerno Editrice, 1998 
(«Pubblicazioni del Centro Pio Rajna», II/1), pp. 765-771. 



 

802 

ID., Un mistero svelato. Il codice “Bini”, in «Il Marzocco», 12 novembre 1922. 

ID., Ernesto Giacomo Parodi [necrologio], in «Il Marzocco», 11 febbraio 1923; ristampato 
in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XXVIII, 1-4, gennaio-dicembre 
1921 [ma 1923], pp. 127-135, da cui si cita; in seguito raccolto in ID., Scritti di filologia 
e linguistica italiana e romanza, a cura di Guido Lucchini, premessa di Francesco Maz-
zoni, introduzione di Cesare Segre, tomo III, Roma, Salerno Editrice, 1998 («Pub-
blicazioni del Centro Pio Rajna», II/1), pp. 1732-1742. 

ID., Approcci per una nuova edizione del “De vulgari eloquentia”, in «Studi Danteschi», XIV, 
1930, pp. 5-78. 

PIO RAJNA – FRANCESCO NOVATI, Carteggio (1878-1915). Tra filologia romanza e mediola-
tina, a cura di Guido Lucchini, Milano, LED, 1995 («Biblioteca insubrica», 2). 

ID., Scritti di filologia e linguistica italiana e romanza, a cura di Guido Lucchini, premessa di 
Francesco Mazzoni, introduzione di Cesare Segre, Roma, Salerno Editrice, 1998, 
3 voll. («Pubblicazioni del Centro Pio Rajna», II/1). 

PIER LIBERALE RAMBALDI, Amerigo Vespucci, Firenze, Barbèra, 1898 («Pantheon. Vite 
d’illustri italiani e stranieri»). 

ID., recensione a Ludwig Volkmann, Iconografia Dantesca. Die bildlichen Darstellungen zur 
Göttlichen Komödie, Leipzig, Breitkopf. u. Härtel, 1897: in «Bullettino della Società 
Dantesca Italiana», n.s. VII, 7-8, aprile-maggio 1900, pp. 161-221. 

ID., recensione a Adolfo Venturi, Dante e Giotto, in «Nuova Antologia», vol. LXXXV, 
fasc. 676, 16 febbraio 1900, pp. 659-673; Alfredo Bezzi, Il vero scopritore del ritratto di 
Dante in Firenze, in «Nuova Antologia», vol. XC, fasc. 695, 1 dicembre 1900, pp. 
455-459; Alessandro D’Ancona, Il vero ritratto giottesco di Dante, in «La Lettura», 
marzo 1901, pp. 203-208: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. VIII, 
9-10, giugno-luglio 1901, pp. 230-235. 

ID., Pel ritrovamento di un antico ritratto di Dante, in «Bullettino della Società Dantesca Ita-
liana», n.s. X, 12, settembre 1903, pp. 361-370. 

ID., recensione a Pietro Casu Apeddu, Spigolature storiche sulla Barbagia, Cagliari, Tip. 
Montorsi, 1904: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XII, 1-2, gen-
naio-febbraio 1905, p. 64. 

ID., recensione a Piero Mazzoni, Il numero 1308 della R. Galleria degli Uffizi, Nozze Paolo 
D’Ancona – Mary Cardoso, Firenze, Barbèra, 1904: in «Bullettino della Società 
Dantesca Italiana», n.s. XII, 1-2, gennaio-febbraio 1905, p. 59. 

ID., recensione a Giuseppe Solitro, Il lago di Garda, Bergamo, Istituto italiano d’arti 
grafiche, 1904: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XII, 1-2, gen-
naio-febbraio 1905, p. 54. 



 

803 

ROBERTO REA, La Vita nova: questioni di ecdotica, in Dante, oggi/1, a cura di Roberto 
Antonelli, Annalisa Landolfi, Arianna Punzi (= «Critica del testo», XIV/1, 2011), 
pp. 233-277. 

GIANVITO RESTA, Pascoli a Messina, Messina, Editrice Universitaria, 1955 («Biblioteca 
mediterranea», V). 

VASCO RESTORI, Sordello in Dante, Mantova, Tip. Eredi Segna, 1903. 

LUCIO RICCETTI, MARILENA ROSSI CAPONERI (a cura di), Luigi Fumi. La vita e l’opera 
nel 150° anniversario della nascita, Roma, MIBAC, 2003 («Pubblicazioni degli archivi 
di stato», 77). 

PIER GIORGIO RICCI, Evoluzione nella scrittura del Boccaccio e datazione degli autografi, in 
VITTORE BRANCA e PIER GIORGIO RICCI, Un autografo del Decameron (Codice Hamil-
toniano 90), Padova, CEDAM, 1962 («Opuscoli accademici», 8), pp. 51-61 e p. 67; 
riedito con alcune modifiche in PIER GIORGIO RICCI, Studi sulla vita e le opere del 
Boccaccio, Milano-Napoli, Ricciardi, 1985, pp. 286-296, da cui si cita. 

GIOVANNI RIZZACASA D’ORSOGNA, Se Dante fu un precursore di Copernico. Studio de’ versi 
«... e vidi com’ si move | circa e vicino a lui Maia e Dione» (Par. XXII, 143-144), Sciacca, 
Tip. B. Guadagna, 1903. 

GIOVAN BATTISTA RIZZO, Relazione, letta addì 12 novembre 1911 per l’Inaugurazione 
dell’anno accademico 1911-1912, in «Annuario della R. Università di Messina. 
1911-1912», anno CCCLXII, 1912, pp. 3-14. 

NICCOLÒ RODOLICO, Un amico di Giosue Carducci, in «Il Marzocco», 25 settembre 1910. 

FRANZ ROEDIGER, Dichiarazione poetica dell’‘Inferno’ dantesco di frate Guido da Pisa, in «Il 
Propugnatore», n.s., vol. I, parte I, 1888, pp. 62-92; parte II-III, pp. 326-395. 

FEDELE ROMANI, Il secondo cerchio dell’Inferno di Dante, Firenze, Paggi, 1894. 

ID., Il martirio di Santo Stefano (nota dantesca), in Raccolta di studii critici dedicata ad Alessandro 
D’Ancona festeggiandosi il XL anniversario del suo insegnamento, Firenze, Tipografia di G. 
Barbèra, 1901, pp. 539-542. 

ID., Ombre e corpi. I. Il secondo cerchio dell’‘Inferno’ di Dante. II. La figura, i movimenti e gli 
atteggiamenti umani nella ‘Divina Commedia’ e nei ‘Promessi Sposi’, Città di Castello, Lapi, 
1901 («Collezione di opuscoli danteschi inediti o rari», 68-69). 

ID., recensione a Manfredi Porena, Delle manifestazioni plastiche del sentimento nei personaggi 
della Divina Commedia, Milano, Hoepli, 1902: in «Bullettino della Società Dantesca 
Italiana», n.s. X, 1-2, ottobre-novembre 1902, pp. 8-25. 

ID., Il canto XXVII del ‘Paradiso’, Firenze, Sansoni, 1904 («Lectura Dantis»). 

ID., recensione a Dante Alighieri, La Divina Commedia novamente illustrata da artisti italiani, 
a cura di Vittorio Alinari, Firenze, 3 voll., Fratelli Alinari, 1902-1903: in «Bullettino 

della Società Dantesca Italiana», n.s. XI, 4-5, aprile-maggio 1904, pp. 113-127. 



 

804 

FEDELE ROMANI, Tutte le opere, edizione diretta da Gianni Oliva, 4 voll. (vol. 1, Colle-
dara, a cura di Mario Cimini – La poesia dialettale, a cura di Fabio Pagliccia; vol. 2, 
Saggi critici [tomo I. Studi danteschi, II. Altri scritti], a cura di Vito Moretti; vol. 3, Opere 
demologiche e Scritti giovanili, a cura di Enrico Di Carlo e Fabio Pagliccia), Teramo, 
Verdone editore, 2010. 

ANDREA ROMANO, Studi e cultura nella Messina del primo Novecento. L’Università fra crisi e 
terremoto, in Studi e diritto nell’area mediterranea in età moderna, a cura di Andrea Romano, 
Soveria Mannelli, Rubbettino, 1993, pp. 7-26. 

GIORGIO ROSSI, Studi e ricerche tassoniane, Bologna, Zanichelli, 1904. 

VITTORIO ROSSI, Un paragone dantesco e petrarchesco, in Padova a Francesco Petrarca nel VI 
Centenario della nascita, Padova, Prosperini, 1904, pp. 5-7. 

ID., recensione a Giovanni Antonio Venturi, Dante e Forese Donati, in «Rivista d’Italia», 
marzo 1904; Francesco Torraca, La tenzone di Dante con Forese Donati, in «Biblioteca 
delle Scuole italiane», a. X, s. III, n. 12-13, 15 giugno-1 luglio 1904, pp. 1-5: in 
«Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XI, 9-10, settembre-ottobre 1904, 
pp. 289-305. 

ID., recensione a Amos Parducci, I rimatori lucchesi del secolo XIII, Bergamo, Istituto ita-
liano di arti grafiche, 1905 («Biblioteca storica della letteratura italiana», VII): in 
«Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XIV, 3, settembre 1907, pp. 230-
232. 

ID., Geografia fisica dantesca, in «Fanfulla della Domenica», n. 32, 9 agosto 1908. 

ID., Per l’edizione nazionale delle opere di Dante [recensione a BARBI Studi canzoniere]: in «Bul-
lettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XXII, 1, marzo 1915, pp. 1-14. 

ID., Ernesto Giacomo Parodi, in ID., Scritti di critica letteraria, III, Dal Rinascimento al Risorgi-
mento, Firenze, Sansoni, 1930, pp. 467-474. 

LUIGI ROSSI CASÈ, Ancora di maestro Benvenuto da Imola commentatore dantesco. (Una perga-
mena-il codice Ashburnh. 839), Imola, Tip. D’Ignazio Galeati e Figlio, 1893. 

ENRICO ROSTAGNO, recensione a Edward Moore, Studies in Dante. First series. Scripture 
and classical authors in Dante, Oxford, at the Clarendon Press, 1896: in «Bullettino 
della Società Dantesca Italiana», n.s. V, 1-2, ottobre-novembre 1897, pp. 1-9. 

LUIGI RUSSO, Discorso commemorativo, in Commemorazione di Michele Barbi, a cura della 
Regia Scuola Normale Superiore di Pisa, XXVIII maggio MCMXLII, con ritratto 
e con la bibliografia degli scritti, Firenze, Sansoni, 1943, pp. 11-36; con il titolo Un 
maestro di filologia. Michele Barbi, in ID., La critica letteraria contemporanea, III, Da Serra agli 
ermetici, Bari, Laterza, 1943, pp. 325-356; ripreso con il titolo Michele Barbi e la nuova 
filologia (con nuova collocazione all’interno dell’opera), in ID., La critica letteraria con-
temporanea, I, Dal Carducci al Croce, Bari, Laterza, 19462 («Biblioteca di cultura 



 

805 

moderna», 372), pp. 63-95; ora in ID., La critica letteraria contemporanea, nuova edi-
zione, Firenze, Sansoni, 1967 («Biblioteca Sansoni», 24), pp. 46-68. 

FERNANDO SALSANO, Parodi critico, in Critici, III, 1973, pp. 1616-1652. 

ID., E.G. Parodi tra De Sanctis e Carducci, in «L’Osservatore Romano», 31 agosto 2004; 
riedito in ID., Pane quotidiano. Elzevìri, Ravenna, Longo, 2007 («L’Interprete», 93), 
pp. 145-149. 

GIULIO SALVADORI, La poesia giovanile e la canzone d’amore di Guido Cavalcanti, col testo dei 
sonetti vaticani e della canzone e due facsimili, Roma, Società Editrice Dante Ali-
ghieri, 1895. 

ID., La prima idea del dramma di Dante, in «Nuova Antologia», 16 gennaio 1904, pp. 307-
316. 

ID., Famiglia e città secondo la mente di Dante. L’esilio, Città di Castello, Lapi, 1913 («Colle-
zione dantesca», 2). 

GAETANO SALVEMINI, [necrologio di] Cesare Paoli, in «Bullettino della Società Dante-
sca Italiana», n.s. IX, 5-6, febbraio-marzo 1902, p. 160. 

ID., recensione a Gino Arias, Le istituzioni giuridiche medievali nella Divina Commedia, Fi-
renze, Lumachi, 1901: «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. IX, 5-6, 
febbraio-marzo 1902, pp. 112-122. 

ID., Per l’Università di Messina, in «La Voce», 10 agosto 1911. 

CARLO SALVIONI, La Divina Commedia, l’Orlando Furioso e la Gerusalemme Liberata, nelle ver-
sioni e nei travestimenti dialettali a stampa. Saggiuolo bibliografico, per le Nozze Maggini-
Salvioni, I aprile MCMII, Bellinzona, Tipo-Lit. C. Salvioni, [1902]. 

ID., Appunti sull’antico e moderno lucchese, in «Archivio Glottologico Italiano», XVI, 1902-
1905, pp. 395-477; ora in ID., Scritti linguistici, vol. II, Dialettologia e linguistica storica, a 
cura di Michele Loporcaro, Lorenza Pescia, Romano Broggini, Paola Vecchio, Lo-
carno, Edizioni dello Stato del Cantone Ticino, 2008, pp. 238-320. 

IRENEO SANESI, Per una lettera di Alessandro Piccolomini, in Studi letterari e linguistici dedicati a 
Pio Rajna nel quarantesimo anno del suo insegnamento, Firenze, Tip. E. Ariani, 1911, pp. 
757-777. 

ID., Michele Barbi, in «Rendiconti del Regio Istituto Lombardo di Scienze e Lettere», s. 
3, LXXV, 1941-1942, pp. 91-109. 

IRENEO SANESI, VITTORIO SANTOLI, PIER GIORGIO RICCI, Michele Barbi, in Critici, III, 
1973, pp. 1655-1690. 

SALVATORE SANTANGELO, Dante Alighieri e Dante da Maiano, in «Bullettino della Società 
Dantesca Italiana», n.s. XXVII, 1-4, dicembre 1920, pp. 61-75; ora in ID., Saggi 
danteschi, Padova, CEDAM, 1959, pp. 5-19. 



 

806 

PIETRO SANTINI, Frammenti di un libro di banchieri fiorentini scritti in volgare nel 1211, in 
«Giornale Storico della Letteratura Italiana», X, 1887, pp. 161-177. 

QUINTO SANTOLI, Michele Barbi (1867-1941), in «Bullettino storico pistoiese», XLIII, 
3-4, 1941, pp. 164-166. 

VITTORIO SANTOLI, Cinque canti popolari della raccolta Barbi, in «Annali della R. Scuola 
Normale Superiore di Pisa. Lettere, storia e filosofia», VII, 2-3, 1938, pp. 191-193. 

ID., Michele Barbi, in «Bullettino storico pistoiese», XLV, 3-4, luglio-dicembre 1943, pp. 
57-75; poi ripubblicato in «Studi di Filologia Italiana», VII, 1944, pp. 7-27. 

FABIANA SAVORGNAN DI BRAZZÀ, Filologia e canti popolari nel carteggio Michele Barbi-Renata 
Steccati. 1930-1940, Firenze, Olschki, 2009 («Saggi di “Lettere Italiane”», LXIV). 

ID., Una nuova lettera di Michele Barbi a Renata Steccati, in AUGUSTO GUIDA (a cura di), La 
filologia di Michele Barbi e i canti popolari, Atti del Seminario di studi. Udine, 25 novem-
bre 2009, Udine, Forum, 2011 («Libri e biblioteche», 27), pp. 23-24. 

FRANCESCO SBERLATI, Filologia e identità nazionale. Una tradizione per l’Italia unita (1840-
1940), Palermo, Sellerio, 2011. 

GIOVANNI ANDREA SCARTAZZINI, Friedrich Becks Dante-Arbeiten [recensione a BECK 
1896], in «Beilage zur Allgemeinen Zeitung», n. 252, 30. October 1896, pp. 4-6. 

MICHELE SCHERILLO, Alcuni capitoli della biografia di Dante, Torino, Loescher, 1896. 

ID., Dante uomo di corte, in «Rendiconti del R. Istituto Lombardo», s. II, vol. XXXIV, 
fasc. VI, pp. 390-393. 

ID., Il ‘Ciacco’ della Divina Commedia, in «Nuova Antologia», vol. XCIV, fasc. 711, 1 
agosto 1901, pp. 427-440. 

ID., Dante uomo di Corte, in «Nuova Antologia», vol. XCV, fasc. 713, 1 settembre 1901, 
pp. 114-123. 

ID., recensione a Alfonso Bertoldi, La bella donna del Paradiso terrestre, in «Rassegna Na-
zionale», a. XXIII, fasc. 480, 1 dicembre 1901; Id., Per Matelda e per me, in «Medusa», 
11 maggio 1902; Augusto Mancini, Matelda svelata?, in «Rivista d’Italia», aprile 
1902; Giuseppe Picciola, Intorno a Dante, in «Rivista d’Italia», a. IV, vol. I, fasc. I, 
gennaio 1901, pp. 129-140; Id., Ancora Matelda, in «Rivista d’Italia», a. V, fasc. 5, 
maggio 1902; Id., Matelda. Studio dantesco, Bologna Zanichelli, 1902: in «Bullettino 
della Società Dantesca Italiana», n.s. X, 12, settembre 1903, pp. 370-383. 

ID., recensione a Enrico Panzacchi, Nella «Divina foresta», in «Nuova Antologia», 1 no-
vembre 1904: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XII, 1-2, gennaio-
febbraio 1905, pp. 16-19. 

ID., recensione a Ernesto Giacomo Parodi, La data della composizione e le teorie politiche 
dell’«Inferno» e del «Purgatorio» di Dante, in «Studj romanzi», III, 1905, pp. 15-52: in 



 

807 

«Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XII, 11-12, novembre-dicembre 
1905, pp. 331-336. 

ALFREDO SCHIAFFINI, In memoria di Ernesto Giacomo Parodi. Il glottologo, in «L’Idea nazio-
nale», 3 aprile 1923, p. 4. 

ID., Ernesto Giacomo Parodi, in PARODI Dante e la Liguria, pp. 236-248. 

ID., La vita e l’opera di E.G. Parodi, in PARODI Lingua e letteratura, I, pp. XIII-XXXV; 
ristampato con il nuovo titolo Un maestro: Ernesto Giacomo Parodi, in ALFREDO SCHIAF-

FINI, Mercanti. Poeti. Un maestro, Milano-Napoli, Ricciardi, 1969, pp. 163-190. 

BERNHARD SCHULER, Dante’s Göttliche Komödie, München, Selbstverlag, 1900. 

ALBERTO SCROCCA, Il peccato di Dante. Saggio critico, Roma, Loescher, 1900. 

PAOLA SIANO, Michele Barbi editore della Vita nuova attraverso le lettere a Ernesto Giacomo 
Parodi. Primi rilievi, in AlmaDante. Seminario dantesco 2016, a cura di Giuseppe Ledda, 
Università di Bologna, 8-10 giugno 2016, Bologna, Edizioni Aspasia, in corso di 
stampa. 

ENRICO SICARDI, recensione a Das Neue Leben des Dante Alighieri [= BECK 1903], in 
«Zeitschrift für romanische Philologie», XXXIII, 1909, pp. 96-99. 

ID., Una malattia di Dante ne’ ricordi della «Vita nuova», in «Nuova Antologia», vol. CLVI, 
fasc. 959, 1 dicembre 1911, pp. 423-433. 

ID., Per il sonetto attribuito a Dante: “Iacopo, i’ fui ne le nevicate Alpi”, in «Giornale Dantesco», 
XX, 3, 1912, pp. 120-125. 

BENEDETTO SOLDATI, Lettere e Ricordi. Nel I anniversario della sua morte (XXVI Dicembre 
MCMXIX), Saluzzo, Tip. Fratelli Lobetti-Bodoni, 1919. 

FEDERICO SOLDATI, Il disegno morale della ‘Divina Commedia’, Treviso, Ditta Luigi Zop-
pelli, Libreria-Tipografica Editrice, 1904. 

ANGELO SOLERTI, Le vite di Dante, Petrarca e Boccaccio scritte fino al secolo decimosesto, Mi-
lano, Vallardi, [1904]. 

GIUSEPPE SOLITRO, Il lago di Garda, Bergamo, Istituto italiano d’arti grafiche, 1904. 

GIDINO DA SOMMACAMPAGNA, Trattato dei ritmi volgari, da un codice del sec. XIV della 
Bibl. Capitolare di Verona or posto in luce per M.r Gio. Batt. C. Giuliari, Bologna, 
Romagnoli, 1870. 

SIDNEY SONNINO, Il canto VI del Paradiso, conferenza tenuta nella sala del Nazzareno 
in Roma, Firenze, Sansoni, 1904 («Lectura Dantis»). 

Sopra la vita e i viaggi del Beato Odorico da Pordenone dell’ordine de’ minori, studi con documenti 
rari ed inediti del chierico francescano Fr. Teofilo Domenichelli, sotto la direzione 
del P. Marcellino da Civezza, Prato, per Ranieri Guasti, 1881. 

TERESA SPIGNOLI, Caffè letterari a Firenze, Firenze, Polistampa, 2009. 



 

808 

KARLHEINZ STIERLE, Il grande mare del senso. Esplorazioni “ermenautiche” nella Commedia 
di Dante, edizione italiana a cura di Christian Rivoletti, Roma, Aracne, 2014 [ed. 
originale: ID., Das große Meer des Sinns. Hermenautische Erkundungen in Dantes „Comme-
dia“, München, Wilhelm Fink, 2007]. 

PASQUALE STOPPELLI, La talpa dei bestiari e la «mala luce» dei dannati (Dante, Inferno, X 
100), in Studi di letteratura italiana. In memoria di Achille Tartaro, a cura di Giulia Natali 
e Pasquale Stoppelli (= «Studi (e testi) italiani», 24, 2009), pp. 51-66. 

ID., Dante e la paternità del Fiore, Roma, Salerno Editrice, 2011 («Quaderni della “Rivi-
sta Studi danteschi”», 6). 

Storia della letteratura italiana di Adolfo Gaspary, tradotta dal tedesco da Nicola Zingarelli, 
con aggiunte dell’autore, 2 voll., Torino, Loescher, 1887-1891. 

MONICA CRISTINA STORINI, Francesco D’Ovidio (1916-1923), in Umanisti e presidenti. 
L’Accademia Nazionale dei Lincei (1900-1933), a cura di Raffaella Simili, Bari-Roma, 
Laterza, 2017, pp. 67-95. 

Studi letterari e linguistici dedicati a Pio Rajna nel quarantesimo anno del suo insegnamento, Firenze, 
Tip. E. Ariani, 1911. 

Studi sulla Divina Commedia, di Galileo Galilei, Vincenzo Borghini ed altri, pubblicati per 
cura ed opera di Ottavio Gigli, Firenze, Le Monnier, 1855. 

ALFREDO STUSSI, Salomone Morpurgo (biografia, con una bibliografia degli scritti), in «Studi 
mediolatini e volgari», XXI, 1973, pp. 261-337, poi in ID., Tra filologia e storia. Studi 
e testimonianze, Firenze, Olschki, 1999, pp. 145-227. 

ID., Pascoli e D’Ancona nel loro carteggio, in Studi per Gian Paolo Marchi, a cura di Raffaella 
Bertazzoli, Fabio Forner, Paolo Pellegrini, Corrado Viola, premessa di Nadia 
Ebani, Pisa, ETS, 2011, pp. 699-720; poi in ID., Filologia e linguistica dell’Italia unita, 
Bologna, il Mulino, 2014, pp. 195-220. 

EMIL SULGER-GEBING, August Wilhelm Schlegel und Dante, in Germanistische Abhandlungen 
Hermann Paul zum 17. März 1902 dargebracht, Strassburg, Karl J. Trübner, 1902, pp. 
99-134. 

ID., Ein Zeugniss deutscher Dantekenntnis im XVII Jahrhundert, Berlin, Alexander Duncker, 
1902. 

NINO TAMASSIA, I Barbaricini. (Note per la storia della Sardegna), in «Archivio Storico Ita-
liano», XXXI, 1903, pp. 432-450. 

GIULIANO TANTURLI, «Studi Danteschi», in Dante nelle scuole, Atti del Convegno di Siena 
(8-10 marzo 2007), a cura di Natascia Tonelli e Alessio Milani, Firenze, Franco 
Cesati, 2009, pp. 109-127. 

MARINELLA TARTARI CHERSONI, «La navicella dell’ingegno»: da Properzio a Dante, in «Bol-
lettino di Studi Latini», IV, 3, 1974, pp. 219-228. 



 

809 

GINO TELLINI, Alle origini della modernità letteraria. La poesia a Firenze tra Ottocento e Novecento, 
Firenze, Società Editrice Fiorentina, 2013 («Biblioteca Palazzeschi», 11); nuova edi-
zione, ampliata e corredata da immagini dell’Introduzione. Firenze, una e tante città, in 
Dal Vate al Saltimbanco. L’avventura della poesia a Firenze tra Belle Époque e avanguardie sto-
riche, Album storico e iconografico, a cura di Adele Dei, Simone Magherini, Gloria 
Manghetti, Anna Nozzoli, con un saggio introduttivo di Gino Tellini, Firenze, Ol-
schki, 2008, pp. V-LVI. 

BENVENUTO ARONNE TERRACINI, Ernesto Giacomo Parodi, in «Archivio Glottologico 
Italiano», XXI, 1927, pp. 59-71. 

EMILE TERRADE, Études comparées sur Dante et la Divine Comédie. Conférences faites au Cercle 
du Luxembourg, Paris, Librairie V.ve Ch. Poussielgue, 1904. 

ADOLF TEUWSEN, Giovanni da Serravalle und sein Dantekommentar, Borna-Leipzig, Buch-
druckerei Robert Noske, 1905. 

EMILIO TEZA, Dantiana, in «Rassegna bibliografica della letteratura italiana», IV, 5-6, 
maggio-giugno 1896, pp. 133-135. 

FELICE TOCCO, Polemiche dantesche. Kraus e Grauert, in «Rivista d’Italia», a. 4, v. 2, n. 7, 
luglio 1901, pp. 417-440. 

ID., [necrologio di] Francesco Saverio Kraus, in «Bullettino della Società Dantesca Ita-
liana», n.s. IX, 5-6, febbraio-marzo 1902, pp. 158-160. 

ID., Il canto XXXII del ‘Purgatorio’, Firenze, Sansoni, 1903. 

ID., recensione a Johannes Chrysostomus Huck, Ubertin von Casale und dessen Ideenkreis. 
Ein Beitrag zum Zeitalter Dantes, Freiburg im Breisgau, Herder, 1903: in «Bullettino 
della Società Dantesca Italiana», n.s. XI, 8, agosto 1904, pp. 241-245. 

NICCOLÒ TOMMASEO, G.P. VIEUSSEUX, Carteggio inedito, a cura di Raffaele Ciampini 
e Petre Ciureanu, primo volume (1825-1834), Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 
1956. 

NATASCIA TONELLI, Fisiologia dell’amore doloroso in Cavalcanti e in Dante: fonti mediche ed 
enciclopediche, in Guido Cavalcanti laico e le origini della poesia europea, nel 7° centenario della 
morte. Poesia, filosofia, scienza e ricezione, Atti del Convegno internazionale, Barcellona, 
16-20 ottobre 2001, a cura di Rossend Arqués Corominas, Alessandria, Edizioni 
dell’Orso, 2004, pp. 63-117. 

EAD. (a cura di), Sulle tracce del Fiore, Firenze, Le Lettere, 2016. 

PATRIZIA TONINI, Un’edizione “inedita” di canti popolari raccolti da Michele Barbi, in «Fare-
storia. Rivista semestrale dell’Istituto storico provinciale della Resistenza di Pistoia», 
a. VII, 1-2, 1988, pp. 17-18. 

FRANCESCO TORRACA, Sul “Sordello” di Cesare De Lollis, in «Giornale Dantesco», IV 
[n.s. I], 1-2, 1897, pp. 1-43. 



 

810 

ID., A proposito di “Sordello”, in «Giornale Dantesco», IV [n.s. I], 7-8, 1897, pp. 297-310. 

ID., Ancora “a proposito di Sordello”, in «Giornale Dantesco», V [n.s. II], 4, 1898, pp. 191-
192. 

ID., Francesco De Sanctis e la sua seconda scuola, in «La Settimana. Rassegna di lettere, arti 
e scienze», a. 1., n. 33, IV, 7 dicembre 1902, pp. 401-416; poi ristampata in ID., Per 
Francesco De Sanctis, Napoli, Perrella, 1910, pp. 89-117; ora anche in FRANCESCO 

DE SANCTIS, La giovinezza. Memorie postume seguite da testimonianze biografiche di amici e 
discepoli, a cura di Gennaro Savarese, Torino, Einaudi, 1961, pp. 460-472. 

ID., Il canto V dell’Inferno, in «Nuova Antologia», vol. C, fasc. 733, 1 luglio 1902, pp. 37-
49; vol. C, fasc. 734, 16 luglio 1902, pp. 208-223. 

ID., Studi su la lirica italiana del Duecento, Bologna, Zanichelli, 1902. 

ID., La tenzone di Dante con Forese Donati, in «Biblioteca delle Scuole italiane», a. X, s. III, 
n. 12-13, 15 giugno-1 luglio 1904, pp. 1-5. 

ID., Di un aneddoto dantesco, in «Atti dell’Accademia di Archeologia, Lettere e Belle Arti 
di Napoli», n.s., V, 1916, pp. 263-288. 

PAOLO TOSCHI, Michele Barbi maestro di studi di poesia popolare, in «Lares», XII, 1941, pp. 
323-329; poi in ID., «Fabri» del folklore. Ritratti e ricordi. Con inediti di Barbi, Croce, D’An-
cona, Mazzoni, Monaci, Pitré, Rajna, Zanazzo, Roma, Signorelli, 1958, pp. 98-103. 

ID., Ritratto di Michele Barbi, in «Nuova Antologia», vol. CDXVII, fasc. 339, settembre-
ottobre 1941, pp. 391-396; poi in ID., «Fabri» del folklore. Ritratti e ricordi. Con inediti di 
Barbi, Croce, D’Ancona, Mazzoni, Monaci, Pitré, Rajna, Zanazzo, Roma, Signorelli, 1958, 
pp. 90-97. 

PAGET TOYNBEE, Dante’s obligations to the Magnae derivationes of Uguccione da Pisa, in 
«Romania», XXVI, 1897, pp. 537-554. 

ID., An emendation in the text of Dante’s ‘Convivio’ (IV, 22, 11. 131-133), in «Annales de la 
Faculté des Lettres de Bordeaux et des Universités du Midi», «Bulletin italien», III, 
1903. 

ID., Dante’s uses of the word ‘Trattato’ in the ‘Convivio’ and ‘Vita Nuova’, in «Romania», 
XXXII, ottobre 1903, pp. 565-571. 

ID., English Translations from Dante (Fourteenth to Seventeenth Centuries), in «Journal of Com-
parative Literature», I, 4, ottobre-dicembre 1903, pp. 345-365. 

ID., Ricerche e note dantesche, traduzione dall’inglese, con aggiunte dell’autore, serie se-
conda, Bologna, Zanichelli, 1904 («Biblioteca storico-critica della letteratura dan-
tesca»). 

ID., Sollenare, in «Bulletin italien», IV, n. 3, luglio-settembre 1904. 



 

811 

ANTONIO TRAGLIA, Nicola Festa e gli studi classici italiani nel primo Novecento, in Nicola Festa, 
Atti del Convegno di Studi, Matera, 25-26-27 ottobre 1982, Venosa, Edizioni 
Osanna, 1984, pp. 19-34. 

SETTIMIO TRILLINI, Sordello nella Divina Commedia e nella storia, in «Favilla. Rivista 
dell’Umbria e delle Marche», a. XXI, fasc. XI-XII, febbraio 1903, pp. 313-320. 

CAMILLO TRIVERO, Il tipo psicologico della Francesca di Dante, in «Rivista di Filosofia e 
scienze affini», anno IV, vol. I, n. 4, ottobre 1902. 

NICOLETTA TROTTA, Tre lettere inedite di Michele Barbi a Mario Casella, in «Strumenti 
Critici», XIV, 3, 1999, pp. 387-393. 

PAOLO TROVATO, Il testo della Vita nuova e altra filologia dantesca, Roma, Salerno Edi-
trice, 2000 («Quaderni di “Filologia e critica”», XV). 

VITTORIO TURRI, Dante, Firenze, Barbèra, 1921. 

EMILY UNDERDOWN, Dante and Beatrice. A play founded on incidents in Dante’s Vita Nuova, 
London, Sonnenschein and Co., 1903. 

ALDO VALLONE, Profili e problemi del dantismo otto-novecentesco, Napoli, Liguori, 1985. 

ID., Michele Barbi nelle premesse a «Giornale Dantesco», «Bullettino della Società Dantesca Italiana» 
e «Studi Danteschi», [anticipato] in ID., Percorsi danteschi, Firenze, Le Lettere, 1991 
(«Quaderni degli Studi danteschi», 8), pp. 163-173; poi in RUDY ABARDO (a cura 
di), La Società Dantesca Italiana 1888-1988, Convegno internazionale, Firenze 24-26 
novembre 1988, Palazzo Vecchio-Palazzo Medici Riccardi-Palagio dell’Arte della 
Lana, atti del convegno, Milano-Napoli, Ricciardi, 1995, pp. 177-189, da cui si cita. 

ALDO VALLONE, Storia della critica dantesca dal XIV al XX secolo, 2 tomi [1981], in Storia 
letteraria d’Italia, nuova edizione a cura di Armando Balduino, 11 voll., Milano-Pa-
dova, Vallardi-Piccin, 1981-1993. 

GIUSEPPE VANDELLI, recensione a Nicola Zingarelli, L’epistola di Dante a Moroello Mala-
spina, in «Rassegna critica della letteratura italiana», IV, 1899: in «Bullettino della 
Società Dantesca Italiana», n.s. VII, 3, dicembre 1899, pp. 59-68. 

ID., recensione a Carlo Del Balzo, Dante nel teatro, in «Nuova Antologia», vol. CV, fasc. 
755, 1 giugno 1903, pp. 389-415; Giuseppe Saverio Gargàno, Ancora Dante sulla 
scena, in «Il Marzocco», 23 agosto 1903: in «Bullettino della Società Dantesca Ita-
liana», n.s. XI, 3, marzo 1904, p. 112. 

ID., recensione a Flaminio Pellegrini, Gli appellativi di Virgilio nella Divina Commedia, in 
«Arte e Scienza», III, n. III, marzo 1904: in «Bullettino della Società Dantesca Ita-
liana», n.s. XI, 11-12, novembre-dicembre 1904, pp. 382-383. 

ID., recensione a Annali bibliografici e catalogo ragionato delle edizioni di Barbèra, Bianchi e 
Comp. e di G. Barbèra, con elenco di libri, opuscoli e periodici stampati per commissione (1854-



 

812 

1880), Firenze, Barbèra, 1904: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. 
XII, 7-8, luglio-agosto 1905, p. 248. 

ID., recensione a Edward Moore, Studies in Dante. Third Series. Miscellaneous Essays, Ox-
ford, at the Clarendon Press, 1903: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», 
n.s. XII, 7-8, luglio-agosto 1905, pp. 193-200. 

ID., recensione a Giulio Salvadori, La prima idea del dramma di Dante (in «Nuova Antolo-
gia», 16 gennaio 1904, pp. 307-316: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», 
n.s. XII, 7-8, luglio-agosto 1905, pp. 233-235. 

ID., recensione a XXVI Aprile MCMIV. Per il cinquantesimo anniversario della morte di Gabriele 
Rossetti a solenne ricordanza la città nativa, Roma, Stabilimenti Cromo-tipografici Ripa-
monti e Colombo, 1904: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XII, 
7-8, luglio-agosto 1905, p. 248. 

GIUSEPPE VANDELLI, [necrologio di Flaminio Pellegrini], in «Studi Danteschi», XIII, 
1928, pp. 181-182. 

PASQUALE VANNUCCI, Pascoli e gli Scolopi. Con molte lettere inedite del Pascoli e al Pascoli, 
Roma, Signorelli, 1950. 

MÓNICA VÁZQUEZ ASTORGA, Cronaca dei caffè storici di Firenze. 1865-1900, Firenze, Ar-
chivio Storico, 2015 («I Quaderni dell’Archivio della Città», 8). 

ALBERTO VECCHI, Motivi per una ecdotica degli epistolari e dei carteggi, in ELIO D’AURIA (a 
cura di), Metodologia ecdotica dei carteggi, Atti del Convegno Internazionale di Studi, 
Roma, 23-25 ottobre 1980, Firenze, Le Monnier, 1989, pp. 6-32. 

AUGUSTUS J. VEENENDAAL JR., Editing Political-Diplomatic Correspondence. A Personal View, 
in «Lias. Journal of Early Modern Intellectual Culture and its Sources », 17, 1, 1990, 
pp. 1-8. 

MARCO VEGLIA (a cura di), Pascoli. Vita e letteratura. Documenti, testimonianze, immagini, 
Lanciano, Carabba, 2012. 

GASTONE VENTURELLI, Michele Barbi studioso della poesia popolare italiana, in «Farestoria. 
Rivista semestrale dell’Istituto storico provinciale della Resistenza di Pistoia», a. 
VII, 1-2, 1988, pp. 12-16. 

ADOLFO VENTURI, Dante e Giotto, in «Nuova Antologia», vol. LXXXV, fasc. 676, 16 
febbraio 1900, pp. 659-673. 

GIOVANNI ANTONIO VENTURI, I Fiorentini nella Divina Commedia, in «Rassegna Nazio-
nale», XX, 16 giugno 1898. 

GIOVANNI ANTONIO VENTURI, recensione a Dante Alighieri, Divina Commedia, con il 
commento di Tommaso Casini, quinta edizione accresciuta e corretta, Firenze, 
Sansoni, 1903: in «Bullettino della Società Dantesca Italiana», n.s. XI, 1-2, gennaio-
febbraio 1904, pp. 58-62. 



 

813 

GIOVANNI ANTONIO VENTURI, Dante e Forese Donati, in «Rivista d’Italia», marzo 1904. 

ALEKSANDR NIKOLAEVIČ VESELOVSKIJ, Avtobiografičeskij očerk [Schizzo autobiografico], in 
Dopolnenija [Supplementi] al cap. IX di A.N. PYPIN, Istorija russkoj ètnografij [Storia dell’et-
nografia russa], Sankt-Peterburg, Tipografija M.M. Stasjuleviča, 1891 (per l’esergo 
della tesi si veda p. 426). 

ALEKSANDR NIKOLAEVIČ VESELOVSKIJ, Studi su Dante, a cura di Roberta De Giorgi e 
Renzo Rabboni (= «La Parola del testo», XXI, 1-2, 2017). 

AUGUSTO VICINELLI, Cronaca e storia degli studi danteschi del Pascoli, in «Studi Danteschi», 
XXXI, 2, 1953, pp. 5-80. 

UGO VIGNUZZI, Linguistica e filologia: il ‘metodo’ di E.G. Parodi, in RUDY ABARDO (a cura 
di), La Società Dantesca Italiana 1888-1988, Convegno internazionale, Firenze 24-26 
novembre 1988, Palazzo Vecchio-Palazzo Medici Riccardi-Palagio dell’Arte della 
Lana, atti del convegno, Milano-Napoli, Ricciardi, 1995, pp. 207-226. 

LA VOCE, L’Università di Messina, in «La Voce», 21 dicembre 1911; 28 dicembre 1911; 
4 gennaio 1912. 

LUDWIG VOLKMANN, Iconografia Dantesca. Die bildlichen Darstellungen zur Göttlichen 
Komödie, Leipzig, Breitkopf. u. Härtel, 1897. 

LUDWIG VOLKMANN, Iconografia dantesca. Le rappresentazioni figurative della Divina Comme-
dia, edizione italiana a cura di Guglielmo Locella, Firenze-Venezia, Olschki, 1898. 

VERA WÄRNHJELM, L’edizione di carteggi privati. Problemi e metodi, in Actes du XIIIe Congrès 
des Romanistes Scandinaves, Jyväskylä, 12-15 août 1996, édités par Outi Merisalo, Teija 
Natri, Publications de l’Institut des Langues Romanes et Classiques, 12, Université 
de Jyväskylä, 1998, vol. II, pp. 827-837. 

EDWARD WILBERFORCE, Danteʼs Inferno and other translations, London, Macmillian and 
Co., 1903. 

KARL WITTE, Über die ungedruckten Gedichte des Dante Alighieri, in «Wiener Jahrbücher der 
Literatur», XLII. Anzeige-Blatt für Wissenschaft und Kunst, 1828, pp. 1-16. 

KARL WITTE, Rime in testi antichi attribuite a Dante, ora per la prima volta pubblicate, in «Jahr-
buch der Deutschen Dante-Gesellschaft», III. Band, 1871, pp. 257-302. 

JOHN R. WOODHOUSE, Vincenzio Borghini, Michele Barbi e la nuova filologia, in RUDY 

ABARDO (a cura di), La Società Dantesca Italiana 1888-1988, Convegno internazionale, 
Firenze 24-26 novembre 1988, Palazzo Vecchio-Palazzo Medici Riccardi-Palagio 
dell’Arte della Lana, atti del convegno, Milano-Napoli, Ricciardi, 1995, pp. 191-
206. 

FREDRIK WULFF, Dante, ‘Pietra in pietra’, in «Romania», vol. XXV, n. 99, 1896, pp. 
455-458. 



 

814 

XXVI Aprile MCMIV. Per il cinquantesimo anniversario della morte di Gabriele Rossetti a solenne 
ricordanza la città nativa, Roma, Stabilimenti Cromo-tipografici Ripamonti e Co-
lombo, 1904. 

TITO ZANARDELLI, Suffisso d’origine ligure in -mo-, -ma nelle voci Balma, Calmus ed altre, 
in Appunti lessicali e toponomastici, pubblicati a liberi intervalli da Tito Zanardelli, se-
conda puntata, Bologna, Zanichelli, 1901, pp. 1-39. 

VINCENZO ZAPPIA, Della questione di Beatrice, Roma, Loescher, 1904. 

 ALBINO ZENATTI, Antichi rimatori padovani, in «Atti dell’Accademia Scientifica Veneta-
Trentino-Istriana», n.s., I, 1904, 1. 

ODDONE ZENATTI, Dante e Firenze. Prose antiche, con note illustrative ed appendici, Fi-
renze, Sansoni, [1901]. 

NICOLA ZINGARELLI, Dante e Roma, Roma, Loescher, 1895. 

ID., ‘Santo Pietro’ (Inf. XVIII, 28), in «Rassegna critica della letteratura italiana», I, 1896, 
pp. 75-76. 

ID., L’epistola di Dante a Moroello Malaspina, in «Rassegna critica della letteratura ita-
liana», IV, 1899. 

ID., Dante, in Storia letteraria d’Italia, vol. III, Milano, Vallardi, [1903]. 

ID., Bertran de Born e la sua bolgia, in «Rivista d’Italia», XI, novembre 1908. 

ID., Bel Cavalier e Beatrice di Monferrato, in Studi letterari e linguistici dedicati a Pio Rajna nel 
quarantesimo anno del suo insegnamento, Firenze, Tip. E. Ariani, 1911, pp. 557-575. 

ID., Lectura Dantis, in Testimonianze per un centenario. Contributi a una storia della cultura italiana 
1873-1973, Firenze, Sansoni, 1974, pp. 225-227. 

ID., Carteggi, a cura di Carmen Di Donna Prencipe, Foggia, Editrice Apulia, 1979. 

GIUSEPPE ZUCCANTE, La “donna gentile” e la Filosofia nel “Convivio” di Dante, in «Rendi-
conti del R. Istituto lombardo», vol. XXXVII, fasc. XXIII, pp. 652-665; poi in ID., 
Fra il pensiero antico e il moderno, Milano, Hoepli, 1905. 

ID., Fra il pensiero antico e il moderno, Milano, Hoepli, 1905. 

  



 

815 

8. SITOGRAFIA 

‹http://www.adcrusca.it› = Archivio digitale dell’Accademia della Crusca, sono consultabili 
descrizioni archivistiche di volumi manoscritti, carte autografe, lettere, schedari les-
sicografici, per un totale di oltre 1700 unità archivistiche (fra volumi, faldoni, buste, 
quaderni, schedari); in alcuni casi sono presenti riproduzioni in formato digitale 
[ultima consultazione 15.04.2018]. 

‹http://www.antenati.san.beniculturali.it› = Antenati. Gli Archivi per la Ricerca Anagrafica, 
portale promosso e curato dalla Direzione Generale per gli Archivi, per condurre 
ricerche anagrafiche e genealogiche su buona parte del territorio italiano (49 archivi 
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tima consultazione 03.04.2018]. 
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chelli [ultima consultazione 06.04.2018]. 
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Letteratura e dell’Arte Medievale e Moderna [ultima consultazione 08.07.2017; at-
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8.  M. Barbi Pianosinatico (PT) 16 agosto 
9.  E.G. Parodi Genova 19 agosto 
10.  M. Barbi Firenze 19 settembre 
11.  E.G. Parodi Genova 26 settembre 
12.  M. Barbi Firenze 4 ottobre 
13.  M. Barbi Firenze 22 ottobre 
14.  E.G. Parodi Genova 29 luglio 1897 
15.  M. Barbi Pianosinatico (PT) 4 agosto 
16.  M. Barbi Pianosinatico (PT) 28 agosto 
17.  E.G. Parodi Genova 15 settembre 
18.  E.G. Parodi Genova 17 settembre 
19.  E.G. Parodi Genova 21 settembre  
20.  M. Barbi Firenze 1 ottobre 
21.  E.G. Parodi Asti 2 ottobre 
22.  E.G. Parodi Genova 21 ottobre 
23.  E.G. Parodi Genova 14 agosto 1898 
24.  E.G. Parodi Mantova 19 agosto 
25.  E.G. Parodi Genova 5 settembre  
26.  M. Barbi Firenze 31 dicembre 
27.  E.G. Parodi Genova 1 gennaio 1899 
28.  E.G. Parodi Genova 2 gennaio 
29.  M. Barbi Firenze 4 gennaio 
30.  E.G. Parodi Genova 12 gennaio 
31.  M. Barbi Firenze 10 febbraio 
32.  M. Barbi Firenze 11 febbraio 
33.  E.G. Parodi Genova 18 settembre 
34.  E.G. Parodi Genova 21 settembre 
35.  E.G. Parodi Genova 27 dicembre 
36.  E.G. Parodi Genova 1 gennaio 1900 
37.  E.G. Parodi Genova 11 gennaio 
38.  M. Barbi Roma 26 maggio 
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39.  E.G. Parodi Chieri (TO) 4 ottobre 
40.  E.G. Parodi Firenze 10 marzo 1901 
41.  M. Barbi Messina 11 marzo 
42.  E.G. Parodi Firenze 21 marzo 
43.  M. Barbi Pontedera (PI) 26 marzo 
44.  E.G. Parodi Firenze 28 marzo 
45.  E.G. Parodi Firenze 17 maggio 
46.  M. Barbi Messina 26 maggio 
47.  M. Barbi Messina 30 maggio 
48.  E.G. Parodi Firenze 6 giugno 
49.  M. Barbi Messina 15 giugno 
50.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT)  6 luglio 
51.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT)  14 luglio 
52.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT)  5 ottobre 
53.  E.G. Parodi Genova 14 ottobre 
54.  E.G. Parodi Firenze 24 novembre 
55.  E.G. Parodi Genova 4 gennaio 1902 
56.  M. Barbi Messina 21 gennaio 
57.  M. Barbi Pontedera (PI) 27 marzo 
58.  E.G. Parodi Genova 28 marzo 
59.  M. Barbi Messina 24 aprile 
60.  M. Barbi Messina 2 giugno 
61.  M. Barbi Messina 10 giugno 
62.  E.G. Parodi Firenze 11 giugno 
63.  M. Barbi Messina 6 novembre 
64.  M. Barbi Messina 11 novembre 
65.  M. Barbi Messina 21 novembre 
66.  M. Barbi Messina 24 novembre 
67.  M. Barbi Messina 27 novembre 
68.  E.G. Parodi Firenze 27 novembre 
69.  E.G. Parodi Firenze 10 dicembre 
70.  M. Barbi Pontedera (PI) 16 dicembre 
71.  E.G. Parodi Firenze 23 dicembre 
72.  M. Barbi Pontedera (PI) 24 dicembre 
73.  E.G. Parodi Genova 31 dicembre 
74.  M. Barbi Pontedera (PI) 4 gennaio 1903 
75.  M. Barbi Messina 14 gennaio 
76.  M. Barbi Messina 20 gennaio 
77.  M. Barbi Messina 1 febbraio 
78.  E.G. Parodi Firenze 3 febbraio 
79.  M. Barbi Messina 7 febbraio 
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80.  E.G. Parodi Firenze 8 febbraio 
81.  M. Barbi Messina 11 febbraio 
82.  E.G. Parodi Firenze 16 febbraio 
83.  M. Barbi Messina 18 febbraio 
84.  E.G. Parodi Firenze 20 febbraio 
85.  M. Barbi Messina 12 marzo 
86.  M. Barbi Messina 20 marzo 
87.  E.G. Parodi Firenze 22 marzo 
88.  M. Barbi Pontedera (PI) 3 aprile 
89.  E.G. Parodi Firenze 1 giugno 
90.  M. Barbi Messina 4 giugno 
91.  M. Barbi Firenze 17 luglio 
92.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT)  3 agosto 
93.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT)  19 agosto 
94.  E.G. Parodi Genova 27 agosto 
95.  E.G. Parodi Genova 29 settembre 
96.  M. Barbi Pontedera (PI) 6 ottobre 
97.  M. Barbi Pontedera (PI) 9 ottobre 
98.  E.G. Parodi Alatri (FR) 13 ottobre 
99.  M. Barbi Messina 6 novembre 
100.  M. Barbi Messina 12 novembre 
101.  M. Barbi Messina 15 novembre 
102.  E.G. Parodi Firenze 21 novembre 
103.  M. Barbi Messina 23 novembre 
104.  M. Barbi Pontedera (PI) 9 gennaio 1904 
105.  M. Barbi Messina 18 gennaio 
106.  M. Barbi Pontedera (PI) 23 gennaio 
107.  E.G. Parodi Firenze 25 gennaio 
108.  E.G. Parodi Firenze 4 febbraio 
109.  M. Barbi Livorno-Empoli-Firenze 20 febbraio 
110.  M. Barbi Messina 29 febbraio 
111.  M. Barbi Messina 7 marzo 
112.  M. Barbi Messina 10 marzo 
113.  M. Barbi Pontedera (PI) 16 marzo 
114.  M. Barbi Pontedera (PI) 19 marzo 
115.  E.G. Parodi Firenze 21 marzo 
116.  M. Barbi Pontedera (PI) 26 marzo 
117.  M. Barbi Pontedera (PI) 8 aprile 
118.  M. Barbi Pontedera (PI) 13 aprile 
119.  E.G. Parodi Firenze 24 aprile 
120.  M. Barbi Messina 26 aprile 
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121.  E.G. Parodi Firenze 28 aprile 
122.  M. Barbi Messina 2 maggio 
123.  E.G. Parodi Firenze 4 maggio 
124.  M. Barbi Messina 10 maggio 
125.  M. Barbi Messina 21 maggio 
126.  M. Barbi Messina 3 giugno 
127.  M. Barbi Messina 6 giugno 
128.  M. Barbi Messina 9 giugno 
129.  E.G. Parodi Firenze 10 giugno 
130.  M. Barbi Messina 11 giugno 
131.  E.G. Parodi Firenze 14 giugno 
132.  M. Barbi Messina 16 giugno 
133.  M. Barbi Messina 22 giugno 
134.  E.G. Parodi Firenze 27 giugno 
135.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 12 luglio 
136.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 25 luglio 
137.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 31 luglio 
138.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 3 agosto 
139.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 13 agosto 
140.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 20 agosto 
141.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 29 agosto 
142.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 29 agosto 
143.  E.G. Parodi Firenze 2 settembre 
144.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 3 settembre 
145.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 14 settembre 
146.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 17 settembre 
147.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 22 settembre 
148.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 3 ottobre 
149.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 10 ottobre 
150.  M. Barbi Firenze 28 ottobre 
151.  E.G. Parodi Genova 29 ottobre 
152.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 31 ottobre 
153.  M. Barbi Pontedera (PI) 15 novembre 
154.  M. Barbi Roma 17 novembre 
155.  M. Barbi Messina 25 novembre 
156.  M. Barbi Messina 10 dicembre 
157.  E.G. Parodi Firenze 13 dicembre 
158.  M. Barbi Messina 15 dicembre 
159.  M. Barbi Messina 17 dicembre 
160.  M. Barbi Messina 24 dicembre 
161.  M. Barbi Messina 24 dicembre 
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162.  E.G. Parodi Genova 26 dicembre 
163.  M. Barbi Messina 28 dicembre 
164.  M. Barbi Messina 6 gennaio 1905 
165.  M. Barbi Messina 9 gennaio 
166.  M. Barbi Messina 17 gennaio 
167.  M. Barbi Messina 23 gennaio 
168.  M. Barbi Messina 24 gennaio 
169.  M. Barbi Messina 26 gennaio 
170.  M. Barbi Messina 28 gennaio 
171.  M. Barbi Messina 29 gennaio 
172.  M. Barbi Messina 3 febbraio 
173.  M. Barbi Messina 4 febbraio 
174.  E.G. Parodi Firenze 6 febbraio 
175.  M. Barbi Messina 7 febbraio 
176.  M. Barbi / 8 febbraio 
177.  M. Barbi Messina 16 febbraio 
178.  E.G. Parodi Firenze 16 febbraio 
179.  M. Barbi Messina 16 febbraio 
180.  M. Barbi Messina 18 febbraio 
181.  M. Barbi Messina 23 febbraio 
182.  M. Barbi Messina 26 febbraio 
183.  M. Barbi Messina 27 febbraio 
184.  M. Barbi Messina 28 febbraio 
185.  M. Barbi Messina 5 marzo 
186.  E.G. Parodi Firenze 11 marzo 
187.  M. Barbi Messina 13 marzo 
188.  M. Barbi Messina 21 marzo 
189.  M. Barbi Messina 25 marzo 
190.  M. Barbi Messina 27 marzo 
191.  M. Barbi Roma 5 aprile 
192.  M. Barbi Pontedera (PI) 15 aprile 
193.  M. Barbi Pontedera (PI) 22 aprile 
194.  M. Barbi Messina 13 maggio 
195.  M. Barbi Messina 17 maggio 
196.  M. Barbi Messina 1 giugno 
197.  M. Barbi  Messina 21 giugno 
198.  E.G. Parodi Firenze 28 giugno 
199.  M. Barbi Pontedera (PI) 29 giugno 
200.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 22 luglio 
201.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 5 agosto 
202.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 10 agosto 
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203.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 11 agosto 
204.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 22 agosto 
205.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 25 settembre 
206.  E.G. Parodi Genova 28 settembre 
207.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 1 ottobre 
208.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 11 ottobre 
209.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 23 ottobre 
210.  M. Barbi Roma 17 novembre 
211.  M. Barbi Messina 21 novembre 
212.  M. Barbi Messina 28 novembre 
213.  M. Barbi Messina 4 dicembre 
214.  M. Barbi Messina 10 dicembre 
215.  M. Barbi Messina 16 dicembre 
216.  M. Barbi Messina 24 dicembre 
217.  E.G. Parodi Firenze 24 dicembre 
218.  M. Barbi Messina 26 dicembre 
219.  M. Barbi Messina 4 gennaio 1906 
220.  M. Barbi Messina 12 gennaio 
221.  M. Barbi Messina 19 gennaio 
222.  M. Barbi Messina 20 gennaio 
223.  E.G. Parodi Firenze 27 gennaio 
224.  E.G. Parodi Firenze 2 febbraio 
225.  M. Barbi Messina 5 febbraio 
226.  M. Barbi Messina 8 febbraio 
227.  M. Barbi Messina 19 febbraio 
228.  M. Barbi Messina 10 marzo 
229.  M. Barbi Messina 29 marzo 
230.  E.G. Parodi Genova 16 aprile 
231.  E.G. Parodi Genova 21 aprile 
232.  E.G. Parodi Firenze 11 maggio 
233.  E.G. Parodi Firenze 27 maggio 
234.  M. Barbi Messina 1 giugno 
235.  E.G. Parodi Saluzzo (CN) 10 luglio 
236.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 15 luglio 
237.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 28 luglio 
238.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 10 settembre 
239.  E.G. Parodi Genova 15 settembre 
240.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 27 settembre 
241.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 7 ottobre 
242.  E.G. Parodi Genova 16 ottobre 
243.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 17 ottobre 
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244.  E.G. Parodi Genova 18 ottobre 
245.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 21 ottobre 
246.  E.G. Parodi Firenze 9 novembre 
247.  M. Barbi Messina 14 novembre 
248.  E.G. Parodi Firenze 15 dicembre 
249.  M. Barbi Firenze 5 gennaio 1907 
250.  E.G. Parodi Genova 6 gennaio 
251.  M. Barbi Roma 8 gennaio 
252.  M. Barbi Messina 12 gennaio 
253.  M. Barbi Messina 15 gennaio 
254.  E.G. Parodi Firenze 18 gennaio 
255.  M. Barbi Messina 23 gennaio 
256.  M. Barbi Messina 10 febbraio 
257.  M. Barbi Messina 5 marzo 
258.  M. Barbi Messina 21 aprile 
259.  M. Barbi Messina 2 maggio 
260.  E.G. Parodi Firenze 26 maggio 
261.  M. Barbi Messina 3 giugno 
262.  M. Barbi Messina 19 giugno 
263.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 16 luglio 
264.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 2 agosto 
265.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 3 agosto 
266.  E.G. Parodi Firenze 31 agosto 
267.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 2 settembre 
268.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 16 settembre 
269.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 13 ottobre 
270.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 5 giugno 1908 
271.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 4 luglio 
272.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 6 luglio 
273.  E.G. Parodi Firenze 9 luglio 
274.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 10 luglio 
275.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 15 luglio 
276.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 21 luglio 
277.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 5 agosto 
278.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 30 agosto 
279.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 12 settembre 
280.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 17 settembre 
281.  E.G. Parodi Firenze 19 settembre 
282.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 29 settembre 
283.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 1 ottobre 
284.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 14 ottobre 
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285.  M. Barbi Roma 26 ottobre 
286.  M. Barbi Roma 30 ottobre 
287.  M. Barbi Roma 1 novembre 
288.  M. Barbi Roma 5 novembre 
289.  M. Barbi Messina 8 novembre 
290.  M. Barbi Messina 10 novembre 
291.  M. Barbi Messina 17 novembre 
292.  M. Barbi Messina 19 novembre 
293.  E.G. Parodi Firenze 24 novembre 
294.  M. Barbi Messina 26 novembre 
295.  M. Barbi Messina 9 dicembre 
296.  M. Barbi Messina 11 dicembre 
297.  M. Barbi Messina 15 dicembre 
298.  M. Barbi Messina 20 dicembre 
299.  A. Della Torre et al. Palermo 29 dicembre 
300.  M. Barbi Palermo 1 gennaio 1909 
301.  E.G. Parodi Genova 3 gennaio 
302.  M. Barbi Roma 6 gennaio 
303.  M. Barbi Roma 16 gennaio 
304.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 29 gennaio 
305.  E.G. Parodi Firenze 5 febbraio 
306.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 12 febbraio 
307.  E.G. Parodi Firenze 18 febbraio 
308.  M. Barbi Roma 27 aprile 
309.  M. Barbi Milano 19 giugno 
310.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 30 agosto 
311.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 1 dicembre 
312.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 15 dicembre 
313.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 3 gennaio 1910 
314.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 15 gennaio 
315.  E.G. Parodi Firenze 19 gennaio 
316.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 20 gennaio 
317.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 27 gennaio 
318.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 6 marzo 
319.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 19 marzo 
320.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 23 aprile 
321.  E.G. Parodi Firenze 3 maggio 
322.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 16 maggio 
323.  E.G. Parodi Firenze 18 maggio 
324.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 3 giugno 
325.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 27 settembre 
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326.  M. Barbi Firenze 18 novembre 
327.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 28 gennaio 1911 
328.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 11 marzo 
329.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 15 marzo 
330.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 26 marzo 
331.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 1 aprile 
332.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 24 aprile 
333.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 24 aprile 
334.  E.G. Parodi Firenze 30 aprile 
335.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 1 maggio 
336.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 7 maggio 
337.  E.G. Parodi Firenze 8 maggio 
338.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 9 maggio 
339.  M. Barbi Montevarchi (AR) 25 maggio 
340.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 14 giugno 
341.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 20 giugno 
342.  E.G. Parodi Firenze 23 giugno 
343.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 24 giugno 
344.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 29 giugno 
345.  E.G. Parodi Firenze 1 luglio 
346.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 3 luglio 
347.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 4 luglio 
348.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 31 luglio 
349.  E.G. Parodi Firenze 4 agosto 
350.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 18 agosto 
351.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 12 settembre 
352.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 8 gennaio 1912 
353.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 13 marzo 
354.  E.G. Parodi Firenze 5 aprile 
355.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 16 aprile 
356.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 21 aprile 
357.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 9 maggio 
358.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 14 maggio 
359.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 29 giugno 
360.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 10 luglio 
361.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 16 luglio 
362.  E.G. Parodi Firenze 5 agosto 
363.  M. Barbi s.l. post 05.08-ante 08.09 
364.  N. Zingarelli e MB Roma 6 novembre 
365.  E.G. Parodi Firenze 1 giugno 1913 
366.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 13 agosto 
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367.  E.G. Parodi Firenze 18 agosto 
368.  E.G. Parodi Genova 5 novembre 
369.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 7 novembre 
370.  E.G. Parodi Firenze 23 dicembre 
371.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 25 dicembre 
372.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 27 febbraio 1914 
373.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 15 marzo 
374.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 24 febbraio 1915 
375.  M. Barbi Roma 17 marzo 
376.  E.G. Parodi Firenze 12 agosto 
377.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 30 agosto 
378.  E.G. Parodi Firenze 12 settembre 
379.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 29 ottobre 
380.  M. Barbi Firenze 15 febbraio 1916 
381.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 28 luglio 
382.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 30 luglio 
383.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 13 maggio 1917 
384.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 10 giugno 
385.  E.G. Parodi S. Giovanni Valdarno (AR) 25 giugno 
386.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 28 giugno 
387.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 6 agosto 
388.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 1 settembre 
389.  E.G. Parodi Firenze 5 settembre 
390.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 19 gennaio 1918 
391.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 26 gennaio 
392.  E.G. Parodi Firenze 31 gennaio 
393.  E.G. Parodi Firenze 22 giugno 
394.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 1 agosto 
395.  E.G. Parodi Firenze 10 agosto 
396.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 19 agosto 
397.  E.G. Parodi Firenze 22 agosto 
398.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 28 novembre 
399.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 5 gennaio 1919 
400.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 29 gennaio 
401.  E.G. Parodi Firenze 8 febbraio 
402.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 8 febbraio 
403.  E.G. Parodi Firenze 10 febbraio 
404.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 10 febbraio 
405.  E.G. Parodi Firenze 14 febbraio 
406.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 22 febbraio 
407.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 27 marzo 
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408.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 9 luglio 
409.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 20 luglio 
410.  E.G. Parodi Firenze 27 luglio 
411.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 26 agosto 
412.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 21 dicembre 
413.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 23 gennaio 1920 
414.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 1 febbraio 
415.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 14 febbraio 
416.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 15 marzo 
417.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 16 marzo 
418.  E.G. Parodi Firenze 3 aprile 
419.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 22 giugno 
420.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 25 s.m. 1920 
421.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 20 agosto 
422.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 23 agosto 
423.  E.G. Parodi Firenze 25 agosto 
424.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 25 agosto 
425.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 26 agosto 
426.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 1 settembre 
427.  E.G. Parodi Firenze 4 settembre 
428.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 5 settembre 
429.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 15 settembre 
430.  E.G. Parodi Firenze 20 settembre 
431.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 20 settembre 
432.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 21 settembre 
433.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 2 ottobre 
434.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 4 ottobre 
435.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 10 ottobre 
436.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 5 novembre 
437.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 27 novembre 
438.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 10 dicembre 
439.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 23 dicembre 
440.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 23 dicembre 
441.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 19 gennaio 1921 
442.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 5 febbraio 
443.  E.G. Parodi Firenze 7 febbraio 
444.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 10 febbraio 
445.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 14 febbraio 
446.  E.G. Parodi Firenze 16 febbraio 
447.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 23 febbraio 
448.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 23 febbraio 
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449.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 20 marzo 
450.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 20 marzo 
451.  E.G. Parodi Firenze 3 maggio 
451 a E.G. Parodi Firenze 3 maggio 
451 b E.G. Parodi Firenze 3 maggio 
452.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 12 maggio 
453.  E.G. Parodi Firenze 16 maggio 
454.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 19 maggio 
455.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 5 luglio 
456.  E.G. Parodi Firenze 8 luglio 
457.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 9 luglio 
458.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 27 luglio 
459.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 28 agosto 
460.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 15 settembre 
461.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 5 novembre 
462.  E.G. Parodi Firenze 18 novembre 
463.  M. Barbi Taviano Pistoiese (PT) 6 dicembre 
464.  E.G. Parodi Firenze 12 settembre 1922 

 
 
 
 
Lettere non datate 

I.  M. Barbi Messina 8 s.m. 1905 
II.  M. Barbi Sambuca Pistoiese (PT) 13 s.m. s.a. 
III.  M. Barbi Firenze 19 s.m. s.a. 
IV.  M. Barbi Roma 20 novembre s.a. 
V.  M. Barbi Messina 28 s.m. 1902-1906 
VI.  M. Barbi Tarcento 21 agosto s.a. 
VII.  M. Barbi Messina 21 s.m. s.a. 
VIII.  M. Barbi Messina s.d. 
IX.  N. Zingarelli et alii Taormina s.d. 
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Appendice 

I. Lettere a Barbi 

MITTENTE N. LUOGO DI PARTENZA DATA 

A Alfred Bassermann 
1 Schwetzingen 21 aprile 1903 
2 Hinterzarten 20 giugno 1903 
3 Noli  13 marzo 1904 

B Friedrich Beck 
1 Neuburg a.d. Donau 4 ottobre 1896 
2 minuta di Barbi a Beck s.d. 
3 Neuburg a.d. Donau 11 novembre 1896 

C Vittorio Martinetti 
1 Messina 20 dicembre 1900 
2 Messina febbraio 1901 

D Luigi Alessandro 
Michelangeli 

1 Messina 10 febbraio 1901 
2 Bologna 8 ottobre 1910 
3 Bologna 12 ottobre 1910 

E Flaminio Pellegrini 1 Firenze 27 agosto 1915 
F Pio Rajna 1 Firenze 3 dicembre 1904 

G Fedele Romani 
1 Firenze 21 novembre 1902 
2 Firenze 9 dicembre 1902 

H Enrico Sicardi 
1 Roma 5 dicembre 1907 
2 Roma 21 febbraio 1908 
3 Roma 13 marzo 1908 

 
II. Lettere a Parodi 

A Beniamino Barbi 1 Pontedera 23 maggio 1912 
B Alfred Bassermann 1 Noli 22 marzo 1904 

C Friedrich Beck 
1 Bamberg 10 novembre 1912 
2 Bamberg 15 dicembre 1912 

D Benedetto Croce 
1 Napoli 25 marzo 1904 
2 Napoli 8 giugno 1904 
3 Napoli 12 agosto 1904 

E Arnaldo Della Torre 1 Firenze 6 novembre 1913 
F Michele Scherillo 1 Milano 15 febbraio 1903 

 
III. Lettere e minute ad altri corrispondenti 

A Barbi a Giuseppe Oliva 
1 Firenze 27 febbraio 1911 
2 Sambuca Pistoiese 10 aprile 1911 

B Barbi a Pietro Torrigiani 1 Roma 6 dicembre 1905 

C Pietro Torrigiani  
a Edoardo Daneo 1 Firenze 16 febbraio 1910 
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INDICE DEI MANOSCRITTI 

Sono registrate le occorrenze che ricorrono nell’Introduzione, nel carteggio e nel commento. Ove possi-
bile, si pone fra parentesi tonde la sigla del codice, come indicata da Barbi nell’edizione della Vita nuova 
(1907). I numeri indicati corrispondono ai numeri progressivi delle missive; quelli in corsivo ai riferi-
menti accolti in nota. 
 
 

BERLINO 

Staatsbibliothek 
Lat. folio 437 

 

 

 
451 a 

BOLOGNA 

Biblioteca Universitaria 
1289 
2448 
2618 

 

 

 
317 
317 
317 
 

CHANTILLY 

Musée Condé 
597 (Cha) 

 

 

 
App. I, B.1 

CITTÀ DEL VATICANO 

Biblioteca Apostolica Vaticana 
Barb.lat.3953 
Chigiano L.IV.131 
Chigiano L.VI.219 
Chigiano L.VIII.305 (K) 
Reginense latino 1370 
Vaticano latino 3214 
Vaticano latino 3793 
Vaticano latino 4817 

 

 

 
217 
169, 363 
311 
181, 228, 237, 311 
451 a 
311 
247, 314, 316 
451 a 

EL ESCORIAL 

Real Biblioteca  
e.III.23 

 

 

 
375 
 

FIRENZE 

Biblioteca Medicea Laurenziana 
Laurenziano XC sup. 134 
Laurenziano Rediano 184 
Ashburnhamiano 839 
Ashburnhamiano 1234 
Martelli 12 (M) 
Rediano 184 

 
Biblioteca Nazionale Centrale 

Magliabechiano VI 30 (Mgl) 
Magliabechiano VII 722 
Magliabechiano VII 1103 
Magliabechiano XXI 174 
 

 

 
330 
363 
253, 254, 256, 257, 259, 261, 262, 382 
441 
244 
169 
 
 
184 
169 
252 
138 
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Biblioteca Riccardiana 
Riccardiano 1041 
Riccardiano 1042 
Riccardiano 1043 
Riccardiano 1044 
Riccardiano 1108 
Riccardiano 1127 
Riccardiano 2649 

 

 
330 
330 
330 
330 
184 
169 
24 
 

GRENOBLE 

Bibliothèque Civique 
580 (G) 

 

 

 
451 a 

LONDRA 

British Library 
Additional 31918 (Br) 

 

 

 
App. I, B.1 

MADRID 

Biblioteca Nacional 
10258 

 

 

 
374 
 

MILANO 

Biblioteca Ambrosiana 
O. 63 sup. (Am) 

 
Biblioteca Trivulziana 

Trivulziano 1058 (T) 
Trivulziano 1088 

 

 

 
181, 328 
 
 
237 
451 a 
 

MONTPELLIER 

École de Médecine 
H 438 

 

 

 
336, 441 
 

TOLEDO 

Biblioteca Capitolare 
104.6 (To) 

 

 

 
207, 208, 228 
 

TRIESTE 

Biblioteca Civica Attilio Hortis 
I 5 (Ts) 

 

 

 
328 
 

VENEZIA 

Biblioteca Nazionale Marciana 
Marciano it. IX 191 
Marciano it. IX 364 
Marciano lat. XIV 223 
 

 

 
359 
359 
372 

CODICI PERDUTI O IRREPERIBILI 

Codice Altemps 
Codice Maiocchi (P) 

 

252, 253 
228, 247 
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INDICE DEI LUOGHI DANTESCHI 

Sono elencati i passi citati nel carteggio e ripresi nelle note di commento. Onde evitare un sovraccarico 
di dati, sono stati esclusi i canti presenti nei titoli delle Lecturae Dantis. 
La scansione paragrafematica della Vita nuova è quella delle edizioni di Barbi, a cui segue – tra parentesi 
quadre – la numerazione araba introdotta da GORNI 1996. 
La numerazione e l’incipit delle Rime seguono l’edizione di Barbi in OPERE 1921; tra parentesi quadre, 
si fornisce il corrispettivo di CONTINI 1939 (1995). Si veda la Tavola di corrispondenza fra le edizioni Barbi, 
Contini, De Robertis, Giunta in OPERE 2011, pp. 1680-1682. 
I numeri indicati corrispondono ai numeri progressivi delle missive; quelli in corsivo ai riferimenti accolti 
in nota. 

 
 

Divina Commedia    

Inf. I 22 102 Purg. I 1-3 54 
Inf. I 87 50 Purg. II 52-54 45 
Inf. III 42 330 Purg. XI 25-27 279, 281 
Inf. V 25 240, 273 Purg. XI 109-110 220, 224 
Inf. V 70 220, 224 Purg. XIII 78 49, 367 
Inf. VII 127-129 9 Purg. XIV 46 127, 132 
Inf. IX 7 223 Purg. XV 106-108 50 
Inf. X 17 102 Purg. XVI 136 392 
Inf. X 19-20 206 Purg. XVII 1-3 54 
Inf. X 63 28 Purg. XXIV 30 220, 224, 225 
Inf. X 79-81 279 Purg. XXIV 44-45 81 
Inf. X 104-105 172 Purg. XXIV 52 249 
Inf. XII 9 330 Purg. XXIV 92-96 9 
Inf. XIII 119-123 9 Purg. XXIV 116 445 
Inf. XIV 31-36 222 Purg. XXV 7 7 
Inf. XVI 106 42 Purg. XXXIII 36 220, 224, 225 
Inf. XX 29-30 401 Purg. XXXIII 43 143 
Inf. XX 64-69 220, 224   
Inf. XXI 41 92   
Inf. XXI 46-49 28   
Inf. XXIII 8 220, 224   
Inf. XXIV 53-54 34 Par. I 18 202 
Inf. XXVI 74-75 119, 335 Par. VI 46 279, 281 
Inf. XXVI 81 235 Par. VII 14 92 
Inf. XXVII 110 198 Par. XIX 134-138 9, 295 
Inf. XXX 102-103 220, 224 Par. XXXIII 38-39 93 
Inf. XXXI 109-111 279   
Inf. XXXI 136 407   
Inf. XXXII 8 7   
Inf. XXXII 96 58   
Inf. XXXIII 95-99 9   
Inf. XXXIV 55-56 279   
Inf. XXXIV 102 347   
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Vita nuova Convivio 

III 1 [1.12] App. I, F.1 I I 3 440, 446 
III 11 [1.22] 184, App. I, F.1 I II 14 445 
VIII 5 [3.5] 148, 149, 151 I IV 9 445 
X 2 [5.2] 237 II I 1 54, 429 
XII 4 [5.11] 244 II VIII 11 15, 19 
XII 10 [5.17] 244 III III 8 445 
XIX 7-8 [10.18-19] 93 III XII 7 330 
XXI 5 [12.5] 249, 250 III XIV 14 440 
XXII [13.9] 184 III XV 3 330 
XXII 14 [13.14] 244 IV V 19 445 
XXII 17 [13.16] 244 IV IX 8 445 
XXIII 17 [14.17] 184 IV XXI 14 445 
XXIII 18 [14.18] 184, 244 IV XXIII 14 440 
XXIV 7 [15.7] 95, 184 IV XXVIII 9 445 
XXIV [15.8] 184 
XXV 2 [16.2] 93 Monarchia 
XXV 4 [16.4] 95, 147 II III 11 445 
XXVI 9 [17.9] 181 II III 13 445 
XXVII 3 [18.3] 95 II III 15 445 
XXXI 11 [20.11] 249 II V 17 445 
XXX 5 [21.5] 417 
XXXVII 2 [26.2] 95, 147 Eglogae 
XLI 10 [30.10] 184 I 13 62 

Rime 

XLV [3b] Lasso! lo dol che più mi dole e serra 398 
LI [8] Non mi poriano già mai fare ammenda 401, 407 
LII [9] Guido, i’ vorrei che tu e Lapo ed io 89 
LVI [10] Per una ghirlandetta 311, 312 
LXXII [25] Un dì si venne a me Malinconia 335, 336 
CXIV [52] Io mi credea del tutto esser partito 329 
CXV [52a] Poi ch’i’ fu’, Dante, dal mio natal sito 329, 334 
CXVII [54] Per quella via che la bellezza corre 409 

Rime dubbie 

d. II [60] In abito di saggia messaggiera 359 
d. IV [62] Deh piangi meco tu, dogliosa petra 25 
d. V [63] Aï faux ris, pour quoi traï aves 388, 389, 420 
d. VIII [72] Iacopo, i’ fui, ne le nevicate alpi 363 
d. XV [69] Poi che sguardando il cor feriste in tanto 328 

De vulgari eloquentia 

I IV 5 451, 451a, 451b, 452, 453, 454, 455, 461, 462 
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INDICE DEI NOMI 

Sono stati omessi i nomi di Dante Alighieri, Michele Barbi ed Ernesto Giacomo Parodi. Sono stati 
indicizzati i luoghi solo nel caso in cui avessero, nel carteggio, una particolare valenza “storica” e docu-
mentaria: librerie, caffè storici, alberghi. I numeri delle pagine in corsivo rimandano ai riferimenti ac-
colti in nota. 

Volume I 

Accame Bobbio, Aurelia ............................ 63 
Albini, Giuseppe ....................... 340; 359; 367 
Allegranti, Barbara ................... 49; 52; 53; 54 
Andreani, Luigi.........................................321 
Angelitti, Filippo ................................. 55; 108 
Angiolieri, Cecco ......................................107 
Ariani, Enrico .................... 343; 344; 348; 363 
Avalle, Ginevra .......................................... 62 
Avesani, Bruno .......................................... 62 
Avolio, Francesco....................................... 84 
Azzolina, Liborio ......................................297 
Bacci, Peleo ..............................................312 
Baldi, Davide ............................................101 
Barbi, Beniamino .................................. 49; 54 
Barbi, Silvio Adrasto ............................. 49; 53 
Bartoli, Adolfo .................................. 2; 63; 77 
Bassermann, Alfred ............................... 54; 55 
Beck, Friedrich ............................... 54; 55; 82 
Belloni, Antonio ........................................367 
Beltrami, Pietro G. ..................................... 75 
Benedetti, Amedeo .................49; 65; 105; 304 
Bernabei, Ettore ........................................373 
Bertana, Emilio .......................................... 93 
Bertoldi, Alfonso .......................................340 
Biagi, Guido ........................... 2; 51; 323; 359 
Bigio, Anna Maria ..................................... 50 
Billi, Luigi .................................................. 55 
Bon, Silvia ................................................. 65 
Bossis, Mireille ............................................. 3 
Bots, H. ....................................................... 1 
Broglio, Emilio ........................................... 85 
Brognoligo, Gioachino ..............................298 
Bruner, James Dowden .............................. 65 
Bruni, Arnaldo ........................................... 99 
Buonarroti, Michelangelo il giovane ..........369 
Burckhardt, Jacob ...................................... 61 
Busnelli, Giovanni ............................. 351; 382 
Buttermeyer, Wilhelm ................................ 89 
Cannizzaro, Tommaso..............................327 

Capetti, Vittorio ....................................... 360 
Carafa, Diomede .................................. 93; 95 
Carducci, Giosue................. 3; 62; 72; 77; 102 
Carli, Plinio ................................................ 53 
Casali, Giulio Cesare .................................. 69 
Casella, Mario ...................................... 53; 55 
Casini, Tommaso .................... 62; 63; 64; 313 
Caterina de’ Portinari ................................. 93 
Cavalcanti, Guido ..................... 107; 108; 298 
Cesati, Franco ............................................ 51 
Chiappelli, Alessandro .......................309; 312 
Chilovi, Desiderio .............................296; 307 
Cian, Vittorio ...................... 54; 102; 306; 307 
Ciccotti, Ettore ........................................... 55 
Cinelli, Carlo ............................................. 86 
Cino da Pistoia ......................................... 298 
Cinquini, Adolfo ........................................ 65 
Ciociola, Claudio ................................. 23; 53 
Cipolla, Francesco ................................ 62; 99 
Cirese, Alberto Maria ................................. 53 
Comparetti, Domenico ............................... 63 
Contini, Gianfranco ............................. 2; 102 
Cook, Mabel Priscilla ............................... 367 
Corradino, Corrado ................................. 332 
Crescimanno, Giuseppe.............................. 97 
Crescini, Vincenzo .................... 55; 83; 88; 89 
Crivellucci, Amedeo ..........................299; 316 
Croce, Benedetto.................................. 54; 93 
D’Ancona, Alessandro2; 52; 62; 64; 77; 79; 86; 

107; 332; 363 
D’Auria, Elio ............................................ 1; 5 
D’Ovidio, Francesco82; 85; 86; 88; 89; 91; 378 
Davidsohn, Robert ............................373; 375 
De Chiara, Stanislao ..................... 77; 79; 105 
De Lollis, Cesare ............................. 83; 84; 91 
De Martino, Domenico ................................ 2 
De Robertis, Domenico ............................ 298 
Del Lungo, Isidoro ... 2; 76; 105; 107; 309; 321 
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Della Torre, Arnaldo51; 54; 295; 304; 306; 
307; 309; 315; 316; 317; 329; 338; 340; 391 

Di Donna Prencipe, Carmen ...................... 56 
Di Majo, Sandra .................................. 50; 52 
Diez, Friedrich ..................................... 63; 64 
Donadoni, Eugenio ........... 341; 344; 352; 359 
Dorini, Umberto ....................... 317; 351; 382 
Drigani, Carlo .... 285; 305; 331; 332; 341; 373 
Enrico VII di Lussemburgo ...................... 302 
Falletti Fossati, Pio Carlo .......................... 316 
Farinata degli Uberti ................................ 302 
Farolfi, Gino ............................................ 341 
Fazio degli Uberti ....................................... 75 
Federn, Karl .............................................. 99 
Federzoni, Giovanni ................................. 380 
Ferrari, Sante ....................................... 89; 97 
Ferrari, Severino .............................. 3; 89; 97 
Ferretto, Arturo ................................ 329; 330 
Fiammazzo, Antonio ......... 295; 311; 323; 346 
Fiorelli, Piero.............................................. 51 
Firenze 

Caffè Castelmur ........................... 214; 269 
Caffè Gambrinus ...................... 61; 85; 110 

Flamini, Francesco ........................... 340; 384 
Folena, Gianfranco..................................... 69 
Foscolo, Ugo ............................................ 108 
Fraccaroli, Giuseppe.......... 317; 380; 382; 397 
Franchetti, Augusto ...................................... 2 
Gargani, Galgano ..................................... 102 
Gargàno, Giuseppe Saverio ...................... 298 
Gentile, Giovanni ....................................... 52 
Ghisalberti, Fausto ............................... 53; 66 
Giacosa, Piero ........................... 340; 352; 359 
Giancane, Francesco .................................. 53 
Giannini ..................................................... 79 
Giarrè Billi, Marianna ........................ 55; 313 
Giusti, Maria Elena .................................... 53 
Goffis, Cesare Federico ......................... 63; 65 
Gonelli, Lida Maria .................................... 49 
Gotti, Aurelio ............................................. 85 
Graf, Arturo ......................................... 63; 65 
Grauert, Hermann ........................... 344; 368 
Grignani, Maria Antonietta .......................... 2 
Guarnerio, Pier Enea ................ 62; 63; 64; 84 
Guinizzelli, Guido .................................... 298 
Gustarelli ................................................. 349 
Imbriani, Vittorio ..................................... 102 
Italia, Paola .................................................. 2 
Izzi, Giuseppe ............................................ 77 
Kerbaker, Michele ..................................... 82 

Kraus, Francesco Saveriovedi Kraus, Franz 
Xaver 

Kraus, Franz Xaver .......................... 102; 150 
Lattes, Alessandro ..................................... 102 
Le Guillou, Louis ..........................................3 
Lega, Gino ....................................... 359; 386 
Lenzi, Marco Massimiliano ......................... 50 
Lesca, Giuseppe ........................................ 332 
Lessona, Michele ........................................ 62 
Luzzatto, Samuel David.............................. 86 
Maggini, Francesco..................................... 53 
Mancini, Augusto301; 304; 359; 360; 377; 380; 

382; 391; 394; 397 
Mantovani, Dino ...................................... 332 
Manzoni, Alessandro .................................. 85 
Marchesini, Umberto ........................... 55; 76 
Marti, Mario ........................................ 1; 2; 4 
Martinetti, Vittorio ............................... 55; 56 
Massèra, Aldo Francesco ... 354; 359; 371; 373 
Mazzi, Curzio................................... 325; 338 
Mazzoni, Francesco ......................................2 
Mazzoni, Guido54; 55; 77; 80; 81; 93; 95; 97; 

105; 107; 306; 307; 309; 324; 340 
Melis, Rossana............................................ 18 
Melodia, Giovanni335; 354; 358; 379; 382; 

384; 388; 391; 397 
Mengaldo, Pier Vincenzo ........................... 69 
Merisalo, Outi ..............................................2 
Meyer-Lübke, Wilhelm ............................... 63 
Michelangeli, Luigi Alessandro ................... 55 
Michelangelo Buonarroti il Giovane ........... 72 
Mineo, Nicolò ...................................... 80; 82 
Minucci, Paolo ......................................... 293 
Monaci, Ernesto ......................................... 65 
Monti, Vincenzo................................. 99; 107 
Moore, Edward83; 87; 93; 285; 294; 295; 296; 

297; 307; 311; 327; 330 
Morpurgo, Salomone. 49; 55; 65; 87; 298; 306 
Moschetti, Andrea ............................ 295; 380 
Müller, Raimund ...................................... 327 
Mussafia, Adolfo ....................................... 309 
Napoli 

Trattoria Pallino .................................. 188 
Nardini..................................................... 285 
Natri, Teija...................................................2 
Negroni, Carlo .............................................2 
Nencioni, Enrico ..........................................2 
Neri, Ferdinando ...................................... 329 
Nerucci, Gherardo...................................... 65 
Novati, Francesco ......................... 65; 99; 102 
Oliva, Giuseppe .................................... 55; 56 
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Ortiz, Ramiro ...........................................334 
Orvieto, Angiolo .......................................359 
Pagliccia, Fabio .......................................... 85 
Pandolfini, Agnolo ..................................... 93 
Parducci, Amos330; 332; 334; 335; 341; 343; 

344 
Parini, Giuseppe ........................................ 94 
Pascoli, Giovanni .................................... 3; 56 
Pasquali, Giorgio ......................................... 7 
Passerini, Giuseppe Lando51; 298; 299; 321; 

325; 327; 338; 391; 393 
Pellegrini, Flaminio54; 55; 62; 63; 64; 79; 80; 

81; 293; 296; 297; 308; 312; 317; 321; 324; 
325; 328; 329; 337; 338; 346 

Pellegrini, Paolo ......................................... 62 
Pèrcopo, Erasmo.......................................332 
Pernicone, Vincenzo .................................. 53 
Petrarca, Francesco .............. 85; 295; 306; 307 
Petrucciani, Alberto ................................... 52 
Picotti, Giovanni Battista ..........................324 
Pinchera, Valeria ....................................... 52 
Pinotti, Giorgio ............................................ 2 
Pintor, Fortunato ..56; 303; 307; 315; 321; 397 
Pistelli, Ermenegildo332; 352; 356; 357; 358; 

364; 368 
Poggi, Giovanni ........................................334 
Porter, Charles A. ........................................ 3 
Raboni, Giulia ...................................... 2; 3; 4 
Rademaker, C.S.M. ..................................... 1 
Raffetto, Teresa ........................................105 
Ragghianti, Renzo ..................................... 52 
Rajna, Pio50; 56; 63; 76; 79; 80; 81; 83; 87; 91; 

298; 309; 332; 358; 368; 378; 391 
Rambaldi, Guido ....................................... 55 
Rambaldi, Pier Liberale55; 56; 82; 85; 93; 94; 

96; 97; 99; 101; 102; 105; 301; 302; 303; 
305; 306; 307; 309; 315; 317; 321; 323; 324; 
328; 329; 343; 350; 356; 358; 385; 391; 397 

Renier, Rodolfo .................................... 63; 65 
Restori, Antonio ....................... 304; 359; 396 
Rezasco, Giulio .........................................383 
Ricci, Luigi ............................... 298; 347; 373 
Rivalta, Ercole ................... 340; 352; 359; 368 
Rocca, Luigi .............................................378 
Roma 

Albergo Santa Chiara ...........................280 
Romani, Fedele56; 85; 97; 107; 356; 373; 397; 

398 
Romano, Giacinto ....................................316 
Rossi, Giorgio ...........................................328 
Rossi, Vittorio ..... 63; 65; 93; 95; 306; 360; 378 

Rostagno, Enrico56; 63; 65; 71; 80; 81; 83; 85; 
87; 93; 297; 301; 303; 304; 305; 306; 308; 
309; 312; 315; 319; 321; 323; 324; 325 

Roster, Giacomo ........................................ 61 
Ruskin, John .....................................293; 340 
Salvadori, Giulio ...............................327; 342 
Salvemini, Gaetano56; 304; 351; 359; 394; 396 
Salvioni, Carlo ................................... 84; 357 
Sanesi, Ireneo............................................. 65 
Sansoni, Giulio Cesare ............................. 332 
Santoli, Vittorio ......................................... 53 
Savignoni, Luigi ......................................... 56 
Savj-Lopez, Paolo .............................346; 373 
Savorelli, Alessandro .................................. 52 
Scartazzini, Giovanni Andrea ...... 82; 295; 311 
Scherillo, Michele54; 56; 82; 312; 317; 346; 

351; 360 
Sicardi, Enrico ........................................... 54 
Sills, Kenneth C.M. .................................. 367 
Soldati, Benedetto54; 304; 356; 357; 359; 360; 

375; 380; 382 
Solerti, Angelo ..................................328; 329 
Sonnino, Sidney ................................328; 332 
Sordello da Goito ................................. 83; 85 
Spignoli, Teresa ......................................... 61 
Stussi, Alfredo ...................................... 49; 65 
Tamassia, Nino ........................................ 340 
Tangheroni, Marco .................................. 299 
Tarozzi, Giuseppe .............................351; 382 
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ABSTRACT 

Obiettivo primario della ricerca è l’edizione commentata della corrispondenza inedita (a 
parte alcuni minimi stralci) fra Michele Barbi ed Ernesto Giacomo Parodi, che si estende 
per ventisette anni (1895-1922) e consta nel complesso di 473 documenti manoscritti con-
servati nel Fondo Parodi dell’Archivio della Biblioteca Umanistica dell’Università di Fi-
renze e nel Fondo Barbi del Centro Archivistico della Scuola Normale Superiore di Pisa. 

Il carteggio permette di illuminare un periodo cruciale per la storia della filologia e della 
critica dantesca, quasi incastonandosi tra la nascita della Società Dantesca Italiana (1888) 
e le celebrazioni del VI centenario della morte del Poeta (1921), e consente di ricostruire 
la fitta rete di relazioni e collaborazioni a livello nazionale e internazionale, in cui opera-
rono, energicamente e originalmente, i due corrispondenti. 

La tesi è strutturata in tre sezioni. Nella prima, a una breve Premessa metodologica segue 
l’Introduzione, in cui si propone il racconto generale che emerge dalle missive; si ripercorre 
a grandi linee la temperie culturale degli anni in cui si snoda l’epistolario, offrendo in par-
ticolare un panorama degli studi danteschi dell’epoca e più approfonditamente l’apporto 
specifico dei due interlocutori e le tappe fondamentali delle loro ricerche. Si chiarisce so-
prattutto il loro metodo di indagine, volto sempre a risolvere, in genere in chiave interdi-
sciplinare, concreti “problemi” dei testi. Gli ambiti più rilevanti che vengono alla luce nel 
carteggio riguardano l’officina editoriale del «Bullettino della Società Dantesca Italiana» 
(diretto prima da Barbi, dal 1893 al 1905, e successivamente da Parodi, dal 1906 al 1921); 
gli studi preparatori e il grande lavoro filologico di Barbi per l’imponente edizione critica 
della Vita nuova (1907); il lavoro di équipe, da lui stesso sapientemente e rigidamente diretto, 
in vista dell’allestimento dell’Edizione nazionale delle Opere di Dante (1921); gli studi di Pa-
rodi per l’edizione del Convivio e poi del Fiore e del Detto d’Amore (1922). Completa la prima 
parte una Nota ai testi, nella quale sono descritti i fondi archivistici che conservano i carteggi 
e la consistenza dei materiali manoscritti. Sono anche segnalate le 17 missive già parzial-
mente edite da Alfredo Stussi nel 1973, da Lida Maria Gonelli nel 1995 e da Amedeo 
Benedetti nel 2013. Seguono i criteri di trascrizione e un elenco delle abbreviazioni. 

La seconda parte, ovvero la sezione centrale della tesi, è costituita dall’ampia corrispon-
denza, pubblicata integralmente e corredata da un commento puntuale con i riferimenti 
utili a comprendere gli avvenimenti, l’intricato tessuto dei contatti fra gli studiosi, le fonti 
e le frequentissime citazioni bibliografiche, in particolare relative a recensioni, discussioni 
e approfondimenti destinati al «Bullettino della Società Dantesca Italiana». Di seguito 
sono disposte le 9 lettere delle quali non è stato possibile stabilire una datazione certa. 

La terza e ultima parte si compone di un’Appendice contenente 31 missive di coeve per-
sonalità degli studi, utili alla comprensione di alcune delle questioni affrontate e discusse 
da Barbi e Parodi. A conclusione, la Bibliografia, opportunamente suddivisa, e una serie di 
indici (della corrispondenza, dei manoscritti, dei luoghi danteschi, dei nomi). 
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